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RACCONTO : 

STORICO-FILOSOFICO * 

DEL VESUVIO 

E particolarmente di quanto è occorfo in quell’ ultima Eruzioni 
principiata il di zj. Ottobre 1751. e celiata il di 25. Feb- 
brajo 1752. al luogo detto l’Atrio del Cavallo 
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•ALTEZZA REALE* 


È i Platonici j i quali dijfero , 
che le Quinte 7ioJìre fono dalle 
Stelle difeefe iti terra x e che 
coloro , / quali fanno quaggiù 
Azioni più glori ofe, e più grandi, 
in Stelle maggiori , e più luminofe in Cielo 
rif pi elidevano 5 volgejjero ora lo fonar do in Vo- 
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stra Altezza Reale , e rimiraffero V immenfa • 
sfolgoreggi ante luce , che per ogni dove le fu- 
blimi Virtù Vofire tramandano • o non avreb- 
bero Stella , su cui ajjegnar potejfero la fu- 
prema Vojìra dimora 3 0 attoniti avrebbero 
a corife fare , che Voi dal gran Padre de’ Lu- 
mi , dal foirte della Luce , dal luminofifìmo 
Sole ne derivate . Conciofacofacbè troppo è 
ampio , e vafo lo fplendore , che il Reale ani- 
mo Vofro da ogni parte fparge , e diffonde : 
talché non può reggere l' umana pupilla , 
fcchè dalla troppa luce non ne rimanga for- 
prefa ed abbagliata . E chi può contempla- 
re la modflia nella felicità 3 la fermezza ne i 
di f afri 3 i gravi , ed amabili cofumi 3 la 
pietà inverjo Iddio 3 1 ' affetto inverfo i Sud- 
diti 3 la dolcezza e f cavità nell' accogliere 
chiunque , che a Voi ricorra 3 in fomma tutte 
le Doti , e Virtù , che nella Voflra grand ' 
minima annidano , e le quali pare , che ab- 
biano & g ara colato in offa fiffare il loro Re- 
gno , ed Impero ? Quello , che diffe Plinio 
della' Perla , d’ aver Ella unite , e raccolte in 
fe tutte le doti , per cui le altre gemme fi 
fin golari zzano , più fpecìalmente , e più 
veracemente , Serenissimo Principe in Voi fi 

oppro- 
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approda , e fi avvera. Voi , fia in pace , 
Jia in guerra ,fete la vera idea di un buon 
Principe, e d'un gran Regnante j e tutto ciò 
che i pajfati fecoli , e la prefente età ba 
fparfo ne f noi famof Eroi 5 in Voi , Invittis- 
simo Principe , fi vede oggi unito , e rinno- 
vellato . Ben lo fanno tutti Coloro, che più da 
•vicino Vi confederano , ed lo pure ben lo so , 
quando intrepido , e valorofo alla tefla de ’ 
Voftri Eferciti , Vi rimirai 5 e quando ebbi la 
forte di fegnirvi per molto tempo , e con- 
templarvi , pronto nelle rifoluzioni, imperter- 
rito ne' pericoli , moderato nella prof per a , e 
magnanimo , e forte nell' avverfa fortuna . 
Quindi è , cbe Voi non folamente fete chiaro ed 
illuftre nel meftiere delle armi', ma lo fete 
ancora nella pace , e nella tranquillità : con- 
ci ojfi ac ofacbè Voi coltivate le Jrtì, Voi promo- 
vete gli Studj , e le Lettere , e i Letterati pro- 
teggete ,e favorite', e quel cb' è più , e cbe ra- 
ramente fi feorge negli altri , gratijjìmo Vi 
moftrate a tutti coloro , cbe fono ftati di 
Voi parziali e devoti , e cbe Vi hanno 0 
feguitato in guerra , 0 venerato in pace . 
Voi altre volte , Serenissimo Principe , le mie 
fatiche , e fu dori benignamente ricevefe , e 

Me 



✓ 

Me sfotto il Reai manto della Voftra poten - 
tifi ima protezione ricover afte . Per la qual 
cofa , io Vi debbo molto , ed a Voi vivo te- 
nacemente attaccato . Maraviglia adunque 
non è ,fe avanti alla Vostra Reale Presenza 
genufiejfo qualche pìccolo dono Vi ojferifco 3 e 
avendo ora compilato un Libro 3 maraviglia 
non è , fe alla Vostra Reale Altezza io lo 
dedico , e lo confacro . Egli tratta de ì 
vari e di ver fi fu pendi Fenomeni , che la 
Natura opera nel Vefuvio 3 e Voi che fiete delle 
naturali ccfe diligentijfimo Invefiigatore , 
Voi che finora avete attentamente letto tutto 
ciò , che in quefia ultima Eruzione è avve- 
nutole che tutto quello , che finora bo fritto 
avete per Voftra Reale degnazione approvato', 
non rifiuterete , che del Vofiro inclito eccelfo 
e Re al nome vada il me defimo adorno e 
fregiato . In tal forma , fe pella difficoltà 
dell' argomento ,0 peli’ incertezza della ma- 
teria mancherà qualche cofa a quefia mia 
Opera , lo ftpplirà la Maefià del Vofiro 
Nome: e avranno ritegno per qnefio i Critici , 
c i Cen fori di mordermi e lacerarmi : in quella 
guifa appunto , che non ebbero ardire negli 

antichi tempi di oltraggiare la Cervia di 

Ce- 
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Ce far e , apparto perchè eli' era a Cef are de- 
dicata . Ri guai date adunque colla Vojìra 
Reai Clcme nza , Serénissimo Principe , quejìo 
mio terne doro , e fall' offe qui ofo f appiè cheta- 
le Donatore Jpargete un raggio della Vofra 
fplcndidijfma Reale munificenza, mentre pro- 
frato al Vofro Reai Jrono con tutta la ve- 
nerazione umìlijfimamente mi dico . 

Di V. A R. 

Napoli primo dgofo i 75 2. 
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DI QUELLO. CHE IN QUESTO LIBRO 
SI CONTIENE. 

T Erremoto che fuol preceder t , e accompagnare ogni Eru- 
zione pag. III. 

Defirrg^ della Lava pag. IV. interrottamente fino 

Diario del cor/o , che ha fatto la Lava pag. VI. con varie of- 
fervagioni fatte nel corfo della medefima , che fi leggono 
nel Diario . ■* 

Nota ideale del danno cagionato a diverfi dalla Lava pag. 
XXVIII. Altra filmile pag. XLI .Altra finite pag. LXXXVL 
Nota e fatta di tutto il danno pag. CCCXLV1I. 

Lettera del Signor Francefco Geri Giardinier Maggiore di S. M. 
Siciliana fcritta al t Autore , e dà conto di varie o/Terva? io- 
ni da lui fatte pag. XLV. 

Lettera del Signor D. Giovanni Morena alt Autore /opra varj 
dubbj fcambievolmente propojli intorno alla Lava pag. XLIX. 
Lettera prima del Signor Conte Cotanti fpettante alla Vi fitta da 
ejfo fatta al Vejuvio pag. XV. 

Lettera IL del medefimo Julia medefima materia pag. LVIII. 
Lettera III. del medefimo Jul medefimo foggetto pag. LXII. 
Lettera I. fcritta da un Amico di Firenze alt Aurore , doman- 
dando^ lo fittogli mento di varj dubbj, e particolarmente quel- 
lo della penetratone nel Vefuvio delt acqua manna pag. 
LX X V 1 1 1. 

Rifpojìa delt Autore al medefimo f e intanto fi difende dalle 
calunnie, e cenfure del Novellala Fiorentino pag. LXXX. 
Lettera IL delt Amico di Firenze pag. XCIV. 

Dif corfo I. delt origine , e antichità , e fituagione del Vefuvio 

pag. XCVII. 

Carta fignificante lo fiato del Vefuvio prima delt eruzione del 

i6$i. pag. CVI II. 

Rifpojia delt Autore alla Lettera II. delt Amico di Firenze 

pag. CX XXI. 

D f corfo II. delle materie , e loro Accen fione nel Vefuvio , della 
loro Liquefazione , Eruzione, e Moto pag.CXXXVII. 

A In- 


( Il ) . . , 

Introducane ni Catalogo delle Eruzioni del Vefuvio del Signor 
Conte Cotanti Patrizi . 0 P'l nm rag- CLIX. 

Catalogo deir Eruzioni l'arte dal Vefuvio del Signor Conte Ca- 
rnati fuddettn pag. CLXIII. 

Difcorfo III. delP Eruzioni jc gatte nel Vefuvio, e maffimc del- 
le due piìt celebri ,T una feguita f anno del Signore LXXXI 
come piu comunemente fi vuote , e l altra P anno MDCXXXI 
p^.CCXXII. 

Clf.a di come rimafe il Vefuvio , e i/Paefe adiacente al me- 
de fimo dopala fuddetta Eruzione del ìó^i. pag. CCXI. 
Digreffione fopra le due antiche Città di Pompei , e ef Ercola- 
no pag. CCXLIX. 

Carta del Signor Franctfco Gerì dimofUrante la prefente Eru- 
zione , Prefo il punto di veduta proprio di dove sboccò la 
Lava alt Atrio del Cavallo pag. CCCXXX VI. 

Difcorfo IV. Dimojlrazjonc di quanto è occorfo nell ultima Eru- 
zione dei Vefuvio con le mi [ut e de territori , che ha occu- 
pato la lava ; colla nota de' danni cagionati ai Padroni di 
detti territori , e con varie ofervn-ziont , che fi fon fatte in. 
quell' anno MDCCLII. fino a tutto il mefe di Luglio , tanto 
nel corfo che ha fatto la Lava , e fue adiacenze , quanto 
fuori , e dentro al Cratere del Vefuvio pag. CCCXXX VII . 
OJfcw azioni , che fi fono fatte da diverfi nel Vefuvio , avanti 
nel tempo , e dopo quell' ultima Eruzione , fino a tutto il mefe 
di Luglio di queflo anno 1752. pag. CCCLVIII. 

Offervazipni di Monf. Delarre pag. CCCLX. 

Offerv azioni del Signor Conte Corafà Marefciallo di Campo , 
e Colonnello de' Macedoni , 0 fatto Al bone fi al fervizio di 
S. M. Siciliana pag. CCCLX XI. 

Ojfervazjoni del Signor Francefco Gai Giardinier Maggiore di 
S.M. Sicialiana pag. CCCLXXX Vili. 

Carta dello Spaccato della montagna del mede fimo Signor Fran- 
cefco Gerì prefo il punto dalla parte di Napoli pag.CCCIC. 
Offervazioni dell Abate Mecatti Aurore del Libro pag.CCCC. 
Carta del corfo della Lava fecondo il Quadro fatto della pre- 
fente Eruzione dai celebre Signor Ignazio Vernet Pittore Avi- 
gnonefe prefo il punto dalla parte di Cajlellamare pag.ultima. 


Pri- 
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( III ) 

Rima di riferire ciocché è avvenuto negli ulti- 
mi giorni di Ottobre di quell’ anno 1751. nell* 
Eruzione, che ha fatto il Vefuvio di quella 
materia crallà e bituminofa , che a cagione del 
fuo moto i Napoletani chiamano Lava^ è ne- 
ceffario, eh’ io premetta alcune cofe , dalle quali 

fi può arguire quale foife la cagione, per cui 

li crepane una delle falde, o per dir meglio, una delle guancie 
della Montagna: Che cola fia quella Laya: E dipoi feguitere- 
jno con ordine, e pervia di Diario, narrando gli Urani acciden- 
ti, che fono occorti, e i gravi danni , che ha cagionato, acciò 
ognuno redi intelò dalla caufa, ed effètti di quello Fenomeno; 
il quale per quante idee, che uno polialbrmarne,nonpuòima- 
ginarfi ( quando non l’ abbia villo co’proprj occhi jquanto fia Ura- 
no, e maravigliofo :e pollo da parte il danno, che loffronoque* 
mefehini fovra i beni, e fondi, de’ quali egli è feorfo ; non può 
dirli quanto fia forprendente , e quanto meriti d’ edere ocular- 
mente veduto, e contemplato. • 

Il di 23. del corrente mefe d’ Ottobre dopo le ore 18. dell’ 
orivolo Italiano, e poco piima delle ore 12. della mattina dell’ 
orivolo Franzefe fi lenti una (colla di Terremoto. Quella inco- 
minciò prima con un romore fotterraneo , come d’ un carro ruo- 
tato, il quale fotto il pavimento llrepitofamente corredò, e po- 
feia tremò la Terra per mezza Avcmaria : ficchè tra il rumore 
lopraddetto,e il tremore della Terra, potette conliller tutto in 
una Avemar'ia intiera. Varie furono le opinioni fovra la cagio- 
ne di quello Tremuoto. Pretendono alcuni, che folle un Tre» 
muoto di Terra ;ed altri, che dai fotterranei fuochi dellaMon- 
tagna folle caufato : poiché quando il Vefuvio fa qualche mag- 
giore eruttazione, fuole benelpeflò far dalla bocca, o fiano a- 
perture del medefimo(che in oggi fono tre, e fono nella cima 
della Montagna ) diverti feoppi , come fe follerò tiri di canno- 
ne , e fuole menare in alto delle pietre, e quindi alzare, e dilatare 
jìù del folito le fiamme, e far talora intorno alle radici tremar 
a Terra, affermando coloro, i quali abitano piu predo a detta 


fi . 

Cima, che di quelli nictioli Tremuoti ne fentono ben di fre- 
quente. Ora quello Tremuoto, pare, che polla dirti con qual- 
che certezza, dal fuoco interno della Montagna elfere derivato; 


si perchè coloro i quali abitano piu appretto lo fentirono uni- 
verfalmente , e più gagliardamente ; perdendo via via di fòrza pref- 

À 2 lo 



( IV ) 

fo di coloro, che più Hanno difcofii dalla Montagna medefi ma, 
perchè a Napoli lì Tenti meno, e non fi Tenti da tutti: sì an- 
che perchè, come lì può dall’ effetto dedurre, Tulla Montagna Te- 
gul il maggiore Tcuotimento , per cui con fondamento fi può con- 
getturare, che fin d’ allora fifacefiè l’apertura, da cui poilanot- 
te del di 25. a ore quattro dpll’ orivolo Italiano, e a oredieci 
dell’ ori volo Franzefe incominciò a sgorgare la Lavi, come di- 
dimamente diremo in appreflò. 

Ma perchè ognuno refii meglio perTuaTo coTa fia quefla La- 
va , e polla idearli , còme mai quella l'corra ed impietriTca , quan- 
do finora fi è creduto non Tcorrere Te non che liquida , e pa- 
ftoTa , ancorché lìa tutta di fuoco, e fembri anzi una palla di 
fuoco: lari neceflario porfi avanti degli occhi, per concepirne 
qualche idea, una gran caldaja di vetro !lrutto,o fia piombo, 
perchè quella Lava èlìmile all’uno, e all’altro; elfendo infiam- 
mata, ed accefa,come il vetro firutro; e Tcorrendo come fa il 
piombo, quando fi verfa dal Coreggiuolo , il quale non a goc- 
cia a goccia egli cade, come l’acqua, il vino ? .c come tutti gli 
altri liquidi, ma in frammenti, e in pallelli uniti infieme: ben- 
ché da quella Lava , quando eli’ ha prefo il Tuo corfo , e tatto di 
fe canale , cadano dalle bande, come lottili aren^ , e limatura di 
ferro infuocata , che poi aggranellata inlieme fi converte , e fa co- 
me una fchiuma, ma pelante, di color di piombo bruciato più 
comunemente ; (icchè il di lei pelo fa credere , che anche vi fila- 
no mefcolati in ella de’ metalli . Si chiama da’ Napoletani Lava, 
perchè quando è liquida ella fcorre : ed ogni colà che fcorre in 
rivo, Lava da elfi fi appella, quafi Lavanda, dal Latino Lotto : ond’ è 
che quell’acqua piovana, che cade da’ tetti, e fcorre nel mezzo 
della via, e che i Fiorentini chiamerebbero Rigagnolo, dal Latino 
R'tvulus , dai Napoletani Lava è nominata. Quella materia adun- 
que featurifee come una fontana di fuoco, o lìa di vetro ftrut- 
to, e in diametro più largo, o più tiretto fecondo che è l’a- 
pertura d’onde fi verfa. Finora perquanto fi ricordino tutti que- 
lli abitatori , che Hanno intorno alle radici del Veluvio, ha fgor- 
gato, e gittato fuori dalla fommità, ed orli delle tre aperture 
della Montagna , che ( come fi è detto ) era una fola, e non è gran 
tempo , che tre fono diventate . Quando incomincia a featurire fuole 
nel cadere interra agglomerarli, come il piombo, e fermarfidi 

r lfo in paflò, fino a unto, che un altra malia alla prima non 
unifce,e quando fi è unita,allara la prima fi muove, in quel- 
la 


la guifa ; che un onda incalza l’ onda , quando viene a ferire il 
lido. Via via, che acquifta moto, quando la materia non man- 
ca e non trova oppofizione di cammino, ella limette in cana- 
le’ e fa un argine dall’ una, e dall’altra banda, fcorrendo ella 
per il mezzo, e dilatando l’argine, e acqui dando maggior moto, 
molto piu quando eli’ è in declivio , e che lcende dalla Mon- 
tagna . EH’ è tutta infuocata , e pare veramente un fiume di 
fuoco ; e quando perde il moto , e che non fcaturifce più , fc 
s’unifce infieme, diventa una Montagna ; le cade in frammenti, 
ogni pezzo quando fi fredda è una dura e pefante--piétra , ap- 
punto come duro fi k il piombo, ed il vetro quando 11 fredda- 
no: con queda differenza , che il piombo, ed il vetro medi al 
fuoco fi druggono lubi-to , e s’ inliquidilcono ; lo che non so le 
accederebbe di queda Lava. I Naturali dicono di si, ma non fi 
crede tanto facile ; e fi liquefarà , perchè tutte le Terre nelle For- 
naci al molto, e molto fuoco, chi prima, e chi dopo cadono^ 
liquide, e li pietrificano . E’ però vero, che avendo Sua Maestà’ 
fatte fegare, e tirare a pulimento alcune Tavole di queda Lava 
impietrita, eifendofi podo fono alle .medefime il fuoco, hanno 
imbarcato, piegandoli , e accartocciandofi alcun poco ; ed eifendofi 
rivoltate , col medefimo fuoco fotto , fono ritornate nel loro pia- 
no come erano prima. _ 

Egli è anche da olTervarfi, che quedi fcogli, e monti di 
matetia del Vefuvio,che fi è impettita y Jì chiamano tuttaviada 
Napoletani Lava', dovendoli intendere quando elfi dicono, che 
hanno rottolo fatto una Mina alla Lava; che hanno rotto, e 
fatto una Mina £ quella pietra, che una volta eraL.rtTtf ,eche 
prefentemente è diventata tutta una Montagna ;e(fendochèqi!eda 
pietra la rompono, e fe ne fervono nelle fabbriche, nelle mura- 
glie, ed in ogni forta d’edifizio, ed è forte, e confidente più 
delle altre, e fi chiama fabbricare colla Lava ; non intendendolo 
di dire cofa fia queda Materia, e diche compoda : lafciando ciò 
a i Fifici ,e agli Speculativi, che meglio dime lo diranno : quan- 
tunque come dice Lucrezio: 

Felix , qui potuit rerum coghofcere cau/fas . 

Tutto quedo adunque premelfo è da notarfi , che la fera 
del dì zj. in cui era occorlo il Terremuoto ,la Montagna get- 
tò nella Cima maggior quantità di fuoco del folito ;il medefi- 
mo intervenendo la Domenica del dì zq. tanto il giorno , che 
Ja notte . La qual cofa i Napoletani fogliono attribuire a buo- 
no 



( VI ) 

ho augurio : perchè credono erti , che quanto maggiore è il 
fuoco , che fa la Montagna , tanto più abbiano sfogo i fuochi 
fotterranei, e confeguentemente li fia più ficuri dagli Icuot' men- 
ti, e Terremoti . 

La mattina del di 25. la Montagna fece il medefimo fuo- 
co, e forfè anche maggiore, ma fenza alcun rumore, come il 
giorno antecedente, cola (limata inlolith, e particolare, lo che 
continuò fino alla fera, in cui fi vide il fuoco andare Creman- 
do; ma non fe ne fece cafo veruno , perchè molte volte era 
occorro il medefimo. 

Lo Hello giorno 2$. a ore qaattro dell’ orivolo Italiano, 
e a ore dieci della fera dell’ orivolo Franzefe, nel luogo detto 
l’Atrio del Cavallo; così chiamato , perchè nella pancia della 
Montagna vi è una fchiena efporgente in fuora,come d’ un Ca- 
vallo, lotto della qual Montagna , e fchiena , vi è una (luta- 
zione appunto fatta come un Atrio * diftantc dalla cima della 
Montagna un miglio, « mezzo in circa; il qual Atrio del Ca- 
vallo è volto tra Levante, e Mezzogiorno ; fi fece un’apertura 
di otto palmi di diametro, d’onde ufcl in un tratto quella ma- 
teria, che chiamano Lava , e s’ avanzò un poco inverfo Ponente. 
Ma qoivi trovando un argine di diverfe Lave antiche compo- 
lìo , fi arredò , e voltoffì , e fi divife in due rami , uno più 
piccolo, e l’altro più grande , calando ambedue a baffo col me- 
defimo moto , e lafcianao nel mezzo una Montagnuola di pietra 
di Lava, come un Ifoletta, riunendofi tutt’edue i rami, e (or- 
mandone un foto al luogo detto il Cognato , il quale divide 
la giurifdizione d’Ottajano, da quella di BofcoTre-Cafe , talmen- 
te che la mattina de’ 2 6. a mezzo giorno fi era avanzata circa 
un miglio, e incominciava a piglire il piano nel Territorio di 
Michele Vitiello . Fin qui aveva prefo di latitudine circa a 300. 
palmi ; ma di qui in poi fi dilatò anche un altro poco . Ma 
ficcome nel procedere trovò il Vallone del Frufcio , così calan- 
do nel medefimo lo empi, e fuperò in diverfe parti circa pal- 
mi 50. In quello Vallone adunque entrata , venne a ri/lringerfi, 
e a fare un corfo più violento , non fcorrendo più come la 
palla, e di malfa in mafia, ma liquida ; la qual cofa forprefe 
ognuno ; e particolarmente la gente del Paèfe , a cui parve 
nuovo quello Fenomeno , ed aveva finora creduto femore il 
-contrario . Che però non età giunta la fera dei dett<\ di 26. 
che aveva fatte altre, due miglia di cammino, ritrovandoli 

appun- 



( VII ) 

■appunto fopra la via, che principia nel Mauro d’ Ottajano, poco 
(òpra all’Ofteria di Buonincontro,dove circondò in un femicir- 
colo la fua Matteria, e reftando il Calino del Baron Bonincon- 
tri non più che 210. palmi lontano dalla Lava ; di cui fe nc 
difiaccò un ramo dilotto dal Vallone del Frulcio, e arrafentò 
la fua Olleria, e quindi le cafe di Giovanni, e Fratello di Bal- 
zano, fermandofi nel cammino, che conduce da S. Maria Gia- 
cobbe alla Torre della Nunziata. 

Dalla parte del Mauro traversò la via maeftra , che condu- 
ce al Calino del Bofco,e andò a terminare folto la. Rotonda. 
Um braccio pfsò per mezzo hCerqua,e terminò mezzo miglio 
lotto. Si notò che pei pendìo la Lava camminava in ogni ora pal- 
mi 9Ò0., e pel piano camminava in detto fpazio di tempo pal- 
mi 8J-. Camminando per la pianura , era di larghezza nel fron- 
te palmi 660. di altezza palmi 1 6? nel pendio camminava co- 
me un fiume alta pochi pimi . 

La mattina del dì 27. ficcome \iLava era nel piano, co- 
sì non fi allungò tanto, e fece minor cammino, ma li allargò; 
e fino dalla feraeutrò nella Matteria del Barone Don Luca Mal- 
fa. Quivi prete fubito piu di 300. pimi di latitudine , ficchò 
anche fu quello principio prve,che volelle recare a detto Ba- 
rone un grandillìmo danno , e la fua rovina . Si notò , che alia 
cima della Montagna del Vefuvio era mancato il fuoco , ed 1 ! 
fumo affatto. 

La mattina de’ 28. ficcome abbondante materia era fem- 
pre fgorgata dalla lorgente della Lava, così andava quella fer- 
peggiando , e dilatandofi per la Malteria di detto Barone, ar- 
dendo qualunque materia le le pareva d’ avanti , e dividendoli 
in più rami , alcuni de’ quali fi arredarono ; fcorrendo prò 
fèmpre quello di mezzo, come un Fiume. In detto giorno fu- 
rono fatte varie Procelfioni di Penitenza , portandofi tanto il 
Clero Secolare , che Regolare , di Bofco Tre-Cafe,e della Torre 
della Nunziata a piedi fcalzi , e col canapo al collo fino in 
oueTuoghi, chiedendo a Dio pietà, e mifericordia. "Sua Mae- 
llà la Regina venne in quedo giorno colla fua Corte, a ve- 
dere un così mifero, e compailìonevole fpettacolo, e il limile 
fecero molti Nobili , e Magnati , e Foredieri redando ognuno 
commoflo, e forprefo da un infolito ftupore,e (pavento. 

Nel giorno 2 9. fino alla fera la Lava fcorfe più sfrenata- 
mente pr i confini della fuddetta Matteria del Baron Malfa , 
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dilatandoti nella medefima , e avanzandofi per pochi palli nei 
Terfitor j confinanti . La cafa di Sabatiello Colcia , che fu la 
prima ad efl'ere invertita dalla Lavaredò fubito diroccata. Quin- 
di fi gettò fur una parte della cafa di Pafquale Cirillo, altrimenti 
detto Caporolfella ; d’onde partendofi andòad urtare lateralmente 
• una parte della cafa di Francefco Caratenuto alias Tozza , di- 
latandoli ,e minacciando fempre la cafa delBaron Malia, da cui 
èra lontana meno di 200. palmi . Che però detto Barone proc- 
urava di mettere in falvo alla meglio quelle poche di grafce 
e maflérizie , che gli erano rimafte . Si milurò a occhio , che 
dalla parte di quello Calino fino all’ altra, ci potevano correre 
di latitudine 1300. palli, e fi oflervò di piu, che continuava in 
due moti: uno che era proprio un corfo,come un placido fiu- 
me , e quello lo ave* appunto nel centro ; e 1’ altro moto 
lo aveva dpve il terreno era più badò, non nel centro, ma in 
un lato , e andava qui dilatandofi come una parta , e appunto 
quello moto Io faceva in fianco al mentovato Calino del Ba- 
rone fuddetto . 

La mattina de’ 30. fi oflervò che la Montagna incominciava 
in fui la cima a gettar fumo, equefto fi farebbe avuto a buon pre- 
ludio, le la Lava avelie deliftito a lcorrere. Ma quantunque ella li fof- 
fe indurita fulle parti, e non minacciane piu a fianchi , pure nel 
mezzo, ove feguitava il fuo corfo , prefagi va qualche gran rovi- 
na . A ore venti però dell’ orivolo Italiano , e poco più d’ un 
ora della fera dell’ orivolo Franzefe ; ancorché folle lontana 
dagli argini più di 200. palmi ; incominciò a rompere in un 
fianco da tre parti, la quale nel procedere fi vedeva } che fareb- 
be fiata una corrente fola , principiando fotto il Calino del Ba- 
rone, e andando a dirittura, a ferire le Cafelle, che fono -un 
Ofteria a detto Barone appartenente: e ùmilmente minacciavaie 
Cafe di varj fuoi Pedonali , che era una pietà a vedergli tutti 
piangenti lafciare quelle povere loro Cafette , e andarfene gridan- 
do mifericordia . 

La mattina de’ 31. la Montagna gettava dalla cima molto 
maggior fumo di quello, che non avea fatto il di, e la notte an- 
tecedente. Le Cafelle, di cui jeri facemmo menzione, furono 
invertite poco dopo la mezza notte , che vale a dire , poco 
prima dell’ una della mattina dell’ orivolo Franzefe ; e lenza 
atterrare veruna delle accennate cafe, nè invertire altrimenti il 
Calino di Campagna dei Barone Malia feguitò il fuo cammi- 
- . no 
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no per la folita Mafleria del Barone, appoggiandoli folo pofle- 
riormente , e fur’ un angolo a dette Cafelle , penetrando al- 
cuna poca di materia per una porta delle medefime volta a 
Settentrione, fenza atterrarle, o farvi altro danno, e allargando- 
li circa a ottocento palmi , e circa a mille palmi allungandoli. 
Ma poi inverfo le ore 17. deli’orivolo Italiano, e a ore undi- 
ci della mattina dell’orivolo Franzel’e arrellò il fuo cammino. 
Quindi è che molti, i quali erano forfè Itati , mediante il perico- 
lo, che loro fovraltava , troppo folleciti ad andartene, l'e ne ritor- 
narono a cafa ; e che molti altri, i quali già avevano fatto fagot- 
to, fi riflettono fenza più partire, nudrendo migliore fperanza 
dell’ avvenire . Ad altri però non celta va il timore , e avreb- 
bero voluto vedere forgere dalle radici il rimedio pel loro male; 
voglio di re, avrebbero voluto vedere chiufa l’apertura , d’ onde si 
Arano flagello ne derivava . Vi erano infino alcuni , i quali ve- 
dendo, che quella fcaturigine dopo tanti giorni, da che flava aper- 
ta non fi richiudeva mai, lofpettavano, che ella farebbe reftata inftal 
maniera per tempre, ficcome per fempre fono retiate aperte le altre 
due crepature , che fi fon fatte nella fommità della Montagna. In 
fomma var j erano i lor folpetti , varj i timori , ficcome var j fono i 
giudizj degli uomini. Ancne quel fiume di fuoco, che correva nel 
centro, e a cui dava il pabulo, e il corto quella Lava, che fcaturiva 
nel Vallone di Buoni ncontri non andava nè tanto veloce, nè tanto 
liquido ; e dove che prima correva in letto piano , "e lilcio co- 
me uno fpecchio infuocato, correva oggi, come fe folle un la- 
go pieno di carboni accefi : lo che ci faceva tutti maravigliare, 
perchè la bocca fopra l’Atrio del Cavallo non ceflàva di get- 
tare Lava al folito , e forfè anche più di prima . Quando fi 
feppe , che fopra il Vallone del Frufcio aveva la Lava fatto del 
movimento , e che fi era rotta al Caftagno di Buonincontri , 
entrando nel Vallone di Bartolommeo d’Amaro. Un altro ramo fi 
moveva pian piano al Cavallo dell’Atrio inverfo il Bofco del Si- 
gnor Principe a’Ottajano ; ficchè foffiando forte la Tramontana fu 
portata la vampa, e attaccoflì il fuoco al Bofco di detto Signor 
Principe, il quale farebbe anche arfo,fe fubito non folle accorfo 
un buon numero di fuoi Valfalli con falci , e con bipenni per far- 
ne un taglio . La fera fgorgò 1 ’ apertura con maggior impeto, 
ficchè tutta la gente di Bofco Reale , e di Cotto alla Monta- 
gna flette con grandiflima coflernazione , e terrore, pe r chè que- 
lle nuove rotture minacciavano irruzione anche fui lor paefe . 

B A di 



A dì primo Novembre . Ancorché nell’ antecedente fera 
folle declinato aliai il corfo della Lava , che come fi è* detto, 
fgorgava, c faceva come un Fiume nella Valle di Baonincontri , 
e ferviva di centro alla gran Lava , che (correva- nei beni del 
Baron Malfa , e dava paicolo ai rami , che finora fi erano da 
lei difiaccati, pure fi vilfe in gran ('pavento da ognuno, come 
fi è già detto, pel gran fuoco, che dalla bocca fopra l’Atrio del 
Cavallo ancora fgorgava : e molto più fi viveva in timore , per- 
chè da alcuni , i quali erano fiati il giorno avanti ad oirervare 
la bocca , ci era fiato riferito, che avevano notato, che intor- 
no a detta bocca vi erano diverfe altre crepature tutte infuo- 
cate . Quando dopo la mezza notte di quello giorno , cioè pri- 
ma deli’ una dell’Orivolo Franzefe, dalla medclima bocca, e l'o- 
pra il Cavallo dell’Atrio ufcl un’altra Lava , e calò nel Vallone 
d’Acquara , facendo nello fpazio di fei ore un miglio, e mezzo 
in circa . Sicché alla levata del Sole era giunta al taglio di Ce- 
ramella del Bolco del Mauro . Quivi avendo ritrovato un altr’ 
argine fatto dalla prima Lava fi voltò indietro feorrendo fino 
al piede della Montagna, e calò al Vallone detto de’ Morti con 
tutta 1 ’ apparenza di pigliar la firada , che mena al Cafino del 
Bofco del Signor Principe d’ Ottajano . Quelle due Lave però 
inverfo le ore 24. fi fermarono ,non avendo oltrapaflato ilCo- 
gniuolodetto il IVIozzilIo,e avendo fatto più paura , che danno. 

Un altro ramo ulcito dalla medefima parte feendeva acco- 
llo alia Lava di prima gettandoli nel Vallone della Fontana .Que- 
lla penetrò anche nel Territorio di Michele Vitiello altrimenti 
chiamato Lepare , e fi avanzò fopra una Lava antica , andan- 
do a invertire le Mallèrie del Reverendo Prete D. Domenico 
•Magliola , e D. Antonio , e Fratelli Matrone detti Capogrotii. 
Da quella Lava ne uficì un ramo , il quale corteggiò in tutto 
quello giorno la Lava grande, ellèndo entrata, e camminando 
nel Territorio di Donato Vitiello. 

La Lava , che fi dille jeri aver fatto del movimento fopra 
il Vallone del Frufcio, fi è inoltrata nel Territorio, 0 Ila Valle 
di Bartolommeo d’ Amaro, quivi camminando lentamente, per- 
chè tutti i fopra riferiti rami fi partono , c fi diramano dalla 
tnedefima . 

La Lava , che camminava dal Frufcio alla Malferia del Baron 
Mafia fi fermò finalmente in quella mattina; e quella, che (cor- 
reva come un fiume fopra la mafieria di Buonincontri , fi fermò 
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pure, ed ammortirsi. In tutto quello giorno la cima della Mon- 
tagna fece un gran fumo, e molto piùdenfo di quello, che ab- 
bia fatto mai in quelli giorni partati dell’ Eruzione , e col fu- 
mo vi erano mefcolate molte ceneri. 

In quello medefimo giorno pure inverfo le ore 3. della fera 
dell’ orivolo Franzele, e inverlo le 22. dell’ orivolo Italiano, 
ufcl l'opra l’Atrio un altra llrolcia di Lava , e s’avanzò fopra 
quella di prima , ed entrò nel Territorio di Gennaro Soli- 
mena , feguitando il fuo corfo , e andando a cadere nel Val- 
lone del Frufcio. A fianco di detto Vallone fi diramò in ful- 
la fera un altro ramo , e corteggiando la fuddetta llrofcia, 
camminò nel Vallone di Carotenuto per lo confine del Mauro, 
e propriamente accorto la Lava della Rotonda , avendo bruciate 
parecchi Quercie ; per cui li vide tutta la notte un fuoco terri- 
bile, andando anche quella a calare nel Vallone fuddetto del Fru- 
fcio . Fra quella, e l’altra Lava vi rimafero ifolate circa due 
Moggia di Bolco, che dalle fiamme rimafero per allora intatte. 
Quelle tante diramazioni fi prefero a buon preludio , perchè 
ellendo anche celiato il corfo a quella Lava, che {'correva liquida 
nel centro, come fi è detto di fopra, e diramandoli quelle La- 
ve quafi tutte inverfo la crepatura dell’Atrio del Cavallo, fi cre- 
deva , che forte fegno , che incominciafle a mancare la forza nella 
forgente, e per quello con qualche fondamento ognuno potette 
lufingarfi, e che quelle tante diramazioni non doveflèro andar 
per lungo tratto, e che doveflèro prefto terminare. 

Il dì 2. continuarono lentamente i due rami , che fi era- 
no dirtaccati, come fi è detto, poco dopo lofgorgo dell’Atrio del 
Cavallo , e che fi fupponeva dal lento loro moto , che folfero per 
arredare il loro corio, andando uno nel Bolco d’ Ottajano , e ar- 
dendovi varie Quercie, talmente che era la fera il vederle da lon- 
tano un funefto fpettacolo, mentre fembrava una lunga Proceflio- 
ne di torce accele ; e l’ altro ramo , che camminava nel Territorio 
di Donato Vitiello, andò a fgorgare nel Vallone del Frufcio, ter- 
minando quivi con unirfi colle altre Lave. Il ramo, che calava 
jeri nel territorio di Michele Vitiello, e minacciava le Malferie 
del Reverendo D. Domenico Magli uola , e D. Antonio, e Fra- 
telli Matrone fi fermò, e non inoltrofli piò avanti; e quello che 

5 )ure fi era inoltrato , fcorrendo lentamente nel Territorio , o 
ia Valle di Bartolommeo d’ Amaro , aveva anch’eflò rattenuto 
jl fuo corfo. Si fece ofiervare di nuovo la bocca della forgente, 
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e fi trovò edere la mcdefima , e non aver fatta innovazione ve- 
runa, fe non che avere d’intorno divede altre crepature , d’ onde 
però non fcaturiva niente . In quello giorno la Montagna tra- 
mandò un grandidimo fumo limile ad una denla caligine , e vi 
era mefcolata una gran copia di cenere , che Codiando i venti 
di Levante fu trafportaia fino a Portici. 

Il di 3. non ci fu innovazione veruna feguitando i due rami 
con maggior lentezza, e il color della Lava pareva ellère tra- 
mortito , e non tanto canido , e rovente . La Montagna lece 
maggior fumo , e la caligine venne a piegarli a terra per la me- 
defima,e pareva, che filila cima vi folle qualche vampa di fuoco. 
Fattafi di nuovo oilervare con più diligenza l’apertura , fu ri- 
trovata di minor diametro: onde fi folpettò, che le crepature, 
che llavano intorno a detta bocca follerò cagionate da quella 
Lava , che fi era pietrificata nell’ ufcire da detta bocca , e che 
non aveva combaciato in forma, che qualche fpiraglio, e felfu- 
ra non comparilfe. Si offervò ancora, che da detti fpiragli nul- 
la di materia ne fcaturiva, e che la ftrofeia della Lava veniva 
fempre dal medefimo luogo , e che il diametro del fuo lgorgo era 
un palmo icarfo , benché la buca dell’ apertura folle molto più 
grande , e quafi la medefima di prima . 

Il d! 4. dopo la mezza notte fi fentirono due fenderei le di 
Terremoto: ma a ore cinque della mattina dell’ ori volo Franze- 
fe, e undici dell’orivolo Italiano fi fentl la terza molto più for- 
te, e durò mezza Ave Maria. Alla Torre della Nunziata, che 
da fiotto la Montagna li fentl anche più gagliarda , onde fi ebbe 
quivi maggior paura ; e li vide in un tratto ufeir di cala molta 
gente mezza vedita per timore di qualche ritocco. Non vi è dub- 
bio, che quelte furono cagionate dalla Montagna , e probabilmente 
dove fono le crepature, perchè aPortici non tutti le fentirono, e 
a Napoli non le lènti quali nell'uno. Ancorché poi abballo della 
Montagna, fi andalle fpegnendo la Lava , che dalla Valle del 
Frul'ciò cadeva nella Pianura fopra,e lateralmente alBofcoTre- 
Cafe,pure non delidette la medelima in queda notte pallata, e in 
tutto il giorno 4. di fgorgare dalla folita apertura , come una fon- 
tana di fuoco delmedelìmo diametro . Sicché dovendo quelta avere 
il fuo sfogo dopo diedèrfi slargata in rami dalla parte di Bofco, 
in Culla fera ellèndofi freddata venne a fare di le come un grand’ 
argine, il quale era d’impedimento al dritto corfo , che finora 
aveva la fuddetta Lava tenuto,' per venire alle malferie del Baron 
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Buonincontri , e Mafia ; su cui aveva fcorfo , tutti i partati 
giorni . Da quello ammaramento di Lava , e da quell’ argine 
che da fe medelima fi andava facendo, fi arguiva , e fi Operava 
da molti, che fi farebbe agglomerata tanto , che poi fi farebbe 
accollata alla bocca, e che di fe medelima avrebbe fatta la tu- 
ra alla materia, che non celiava mai di fcaturire, riferrandola nel 
concavo ventre, della fuddetta Montagna; molto più, che ufcendo 
dalla cima anche oggi un gran fumo gli oifervatori , e i pratici de’ 
Fenomeni, che continuamente fogliono avvenire nelle eruttazioni 
del Vefuvio, affidati anche su i tre fmovimenti , che dalla mezza 
notte in quà li erano ferititi , e i quali non poteva negarli, che 
da’ fotterranei fuochi della Montagna non derivafiero, perchè tan- 
to alla Torre della Nunziata, che al BofcoTre-Cafe,che Hanno 
l'otto a’ piedi della Montagna, furono più fenlibili , che in ogni 
altro luogo ? e più univerfali ; argumentavano , che fi andava met- 
tendo in quiete quella gran fermentazione , e bollore , che nel- 
le interne vifcere del monte quella materia faceva. Così la di- 
fcorrevano molti. Ma molti altri indagatori delle cofe fifiche , e 
che loro fembrava d’elfere informati meglio, che ognuno, di ciò, 
che accadeva nel Paele, affermavano , che l’ eruzione ci farebbe 
Hata per un pezzo , perchè ( come efli dicevano ) avevano no- 
tato, che l’acqua del mare li era notabilmente ritirata dal Li- 
do, la quale efli opinavano , che potefle entrare nelle vifcere, e ca- 
nali della terra, e fpingere la materia pel contrailo, che la l’ac- 
qua col fuoco , ad eruttare con maggior forza , e maggior ab- 
bondanza. Che fondamento averterò querti loro difcorfi non voglio 
ilare ad indagarlo , non efl'endo miopropofito di entrare a decor- 
rere su tali materie , e dame giudizio ; ma folamente di fare 
un elatta irtoria di quel eh’ è occorfo al Vefuvio . Su di che 
continuerò il mio racconto , buffando di avere accennato tutto 
queffo ; perchè queflo giorno preva , che potefle eifere 1’ E- 
poca finale di tutto ciò, ch’era avvenuto della Lava, che finora 
aveva preio, e minacciato i TreCafali. Quando più torto ella 
fu il principio de’ danni , che minacciava di fare dalla parte 
d’Otta jano , fe il Signore Iddio, non fi degnava di rimovere da 
quelle prti un sì poflente flagello. 

A dì J. Avendo adunque la Lava, che feorreva dall’aper- 
tura dell’Atrio del Cavallo pi folito cammino trovato l’argi- 
ne, ed impedimento fuddetto perfeguitare il fuo corfo,e feen- 
dere a balio, fi rivoltò tutta lìdia lìnirtra dalla parte di Otta- 
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jano , dove incominciò con quello fuo nuovo corfo ad avan- 
zarli con gran rovina. E prima incendiò la maggior parte del 
Bol'co di quel Principe, e di quella Univerfità chiamato il ta- 
glio di Ceramella ; e lo avrebbe anche incendiato rutto, fe egli 
e l’ Univerfità medefima preventivamente non avellerò incomin- 
ciato a farne un taglio, e fe fuccellivamente vedendo fovraflar 
loro un si gran flagello, non avellerò raddoppiato gli Operajper 
falvarne quella maggior ' , 


diflimo danno . Seguitò adunque tutto il giorno a lcorrere la 
Lava impetuoi’amente dalla parte del Mauro d’ Ottajano aven- 
do prefo tutto il taglio di Ceramella , ed entrando in quello 
di Pietra Rojfa , e camminando in maggior latitudine di quel 
che non fece, quando era nella matteria del Baron Malia . Anche 
dalla parte diBofco continuò, ma più lentamente, il fuo corfo: 
quantunque in filila notte fembraflè ellère più debole , e fmorti- 
ta. La bocca del Vcfuvio ha fatto oggi meno fumo: li fono be- 
ne in tutta quella notte fino alla mattina feguente lentite molte 
l'colfe, e botte venire dalla Montagna. 

Adì 6 . A ore 13. dell’ ori volo Italiano, e ad ore 6 . dell’ ori- 
volo Franzefe ilVeluvio dalla parte di Bofco cacciò fuori un’altra 
Lava . Quella sboccò di l'opra alla prima Lava , ed entrò con 
gran furia nei territorj di Celare Vitiello, di Gioacchino Vitiel- 
lo , e non era mezzo giorno , che era giunta al Caftagno di 
Buonincontri . Andava quella ad unirfi alla Lava di prima nel 
Vallone del Frufcio . Si mandò di nuovo ad oil'ervare la bocca dell’ 
Atrio del Cavallo , e fi notò , che quella Lava ufeiva di fotto 
la falda dell’Atrio, onde fi flimò , che abbia fatta una voragine 
per di fotto, appunto come fi oflèrvò ettere avvenuto a quella, che 
Sgorgava fotto a Buonincontri . Quella ha devalìato molti terri- 
torj. Fra gli altri fono flati bruciati , e ricoperti dalla Lava 
quelli di Niccola Anicllo d’ Amaro, di Filippo Sangiovanni ,e di 
Carlo Vitiello, ed ha ripieno di fpavento,e di timore tutti gli 
abitatori, che Hanno a piè della Montagna . La. Lava, che cor- 
reva poi inverfo il Mauro a un’ ora, e mezza della fera dell’o- 
rivolo Franzefe, e a ore 20. dell’ orivolo Italiano cefsò di feor- 
rere al luogo detto Pietraro[fa , elTendovi però rimaflo un picco- 
lo ramo, che fi giudicava non potere flar troppo a fermarli , giac- 
ché fi era rivolta tutta dalla parte diBofco. La Montagna non 
fece oggi gran fumo. 


Con tutto ciò arrecò 
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A di 7. la Laviche fcorreva dalla parte d’Ottajano fie- 
ra, come fi prevedeva, fermata oggi affatto. Il danno che ella 
ha fatto da codetta parte è andato tutto a cadere fovra il Si- 
gnor Principe ,e fovra a quella Univerfità, e appretto a po- 
co lì llima aver l’una, e l’altro perduto circa parecchi miglia- 
ia di feudi. Infatti l 'Atrio de l Cavitilo , su cui diede fuora la 
Lava era un Bolco di quel Principe , e di quella Univerfità; 
e prefentemente è ripieno di pietre . La Valle del Frufcìo era un 
folto Querceto del medelimo, e di quella Univerfità ; ed ora non 
folo è coperta di fatti , ma iòpra di ettà è elevata come una Mon- 
tagna di pietre. La Valle, e Campagna della Rotonda , che fla- 
va ifolata l'opra terra, e pareva edere una Montagnuola,ora è 
tutta coperta di Lava, che pare fia incredibile a comprenderli 
come mai vi fia falita; e quella pure è del Principe, e di quel- 
la Univerfità. Tutto il taglio di Ceramella, tutto il taglio di 
Pietrarojfa , tutto il taglio della M.ifcatella , e tutto il Confino- 
lo di fuori, che fono tutti Bofchi d'Otta jano , tutti fono guada- 
ti dalla Lava : talché il danno del Principe, e de’fuoi Vaffàl- 
li è molto forprendente , e quafi incomprenlibile , come meglio 
diremo in apprelfo. Ma quella Lava , che come dicemmo era 
venuta dalla parte del Boi'co , era arrivata al Caftagno. Que- 
lla fi era fatto il letto fopra la prima Lava , e l'opra di elfa 
camminava furiolamente , e liccome andava in declivio , così 
faceva di cammino ogni minuto palmi dieci in circa . Anda- 
va anche quella a cadere nel Vallone del Frulcio . Elsendolì 
bene oflervato il corfo di quella nuova Lava, li è trovato, che 
dal Cavallo dell’Atrio fino alla falda d«# medelimo, e propria- 
mente nel luogo detto la Pumice camminava feoperta ; alla Pumice 
andava lotto, e camminava poi coperta fino al Vallone della Fon- 
tana , dove faceva una forgente, e una buttata nella maniera 
appunto, che fi vedea a Bonincontri . Dal Vallone della Fontana 
fino al Territorio di Celare Vitiello, che farà di cammino circa 
a mezzo miglio la Lava correva un’altra volta feoperta . Quivi 
s’ ingranava, ed ufeiva al Caftagno di Buonincontri , facendo un’ 
altra buttata , e fgorgo , non lafciando però in quello fuo cor- 
fo, che faceva di fopra, di fiaccarli qualche piccolo ramofcello, 
che era peraltro di corta durata, e di poca luftìllenza . Quella, 
che in quello giorno corfe,andò fempre colla medefima veloci- 
tà, ed in qualche parte, che ritrovò il piano s’andò più dila- 
tando , comecché fcorreva più libera . In quello dì la montagna 
non ha fatto molto fumo. Adì 
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A dì 8. La Lava feguitò a lcorrere fopra la Lava antica, 
allargandoti alcun poco nel territorio di Michele Vitiello , e 
penetrando in quello di Paolo Cal'ciello ; e fi vedeva aperta- 
mente , che ella andava ad empire tutti que’ vacui , che nei fi- 
nora foprannominati territori erano rimani , camminando pure 
nel fuo alveo , come fc folle un piccolo fiume, ma pareva più 
fciolto, e men paftofo di qtando fcorreva fui principio dalP o- 
fteria di Buonincontri . Sempre fi flava da ognuno con gran ti- 
more di qualche rompimento aH’improvvilò, perchè quella tanta 
gran Lava , che fcorreva, pareva, che non avelie il fuo rel'pet- 
tivo convenevole sfogo, e fi folpettava però, o che doveflè in- 
oltrarfi, occupando maggior luogo nella l'uà longitudine, o dira- 
marli , rompendoli nei lati . La Montagna fece oggi pochiflimo 
fumo . 

A dì 9. Parendo come fi è detto, a molti, che quella La- 
va, la quale lcorreva come un fiume nel fuo alveo, folle mol- 
to meno liquida dell’ altra, che nel principio fcorreva l'otto l'O- 
fleria di Buonincontri, le ne volle fare P olfervazione ; e in fat- 
ti fi notò, che ella cedeva più facilmente dell’altra all’impreflio- 
ne. Perchè fopra quella, che fcorreva già da Buonincontri Olen- 
dovi con forza gettato un l'aflo, quello rimafe fopra la Lava 
fenza penetrare affetto nella medelima, pofandofi lui di lei pia- 
no in un fol punto’ appunto come fi poferebbe,fe gettato toife 
fopra d’un lago agghiacciato, e nulla riceveva di fuoco, le non 
che dal gran riverbero del medelimo appariva candido , e in- 
fiammato . Si notò anche, che il medehmo faflo nella calcata, 
che fece la Lava per Correre in un altro letto più baffo, cadde 
unito, e fi contufe con eflò lei, nè più fi vedde,ma dalla me- 
delima rimafe ricoperto. Similmente elièndofi allora fetta l’el’pe- 
rienza di vibrare con forza un’afta fopra una malia di Lava tutta 
infuocata, e che lateralmente fi moveva, appena accollata , rimale 
la punta della medefima fubito accefa, benché folle molto verde, 
e fi provalfe prima d’ ammollarla, tuffandola, e bagnandola coll’ 
acqua . Lo che olfervato fi armò di punta di ferro una perti- 
ca, e con maggior impeto fcagliandolì in un'altra malia di La- 
va più accelà non entrò fe non un mezzo dito la punta , tro- 
vandofi quella materia duriffima , e veramente eilendo una pie- 
tra accula, ed infuocata; e fi notò, che dove entrò la punta di 
ferro, ufcirono alcuni granelli™ , come d’arena infuocata. Ma nell’ 
alveo di quella corrente di Lava , parve , che la materia folfe 
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pii fluida» perchè fattafi la mcdefima prova con un faffo,refta- 
va più fommerfo , e più s’ anprofondava , e il legno medefimo ce- 
deva più all’ impresone. Vibrandoli poi un Bilione nei lati do- 
ve pallofa,e lenta la Lava fi moveva, non vi lì ritrovò la me- 
defima durezza , e la medelima difficultà in penetrarvi!] , perchè 
il Ballone vi entrò più di quattro dita , e li levò in un tratto 
la fiamma, la quale durò fino a tantoché flava il Bilione fitto 
nella malfa , fenza che punto fi bruciale , ma folamente rima- 
nelTe annerito, ed abbruftolito . Si è fatta anche da taluno que- 
lla oirervazione , che in alcuni luoghi la Lava fapeva d’ un odo- 
re , e in altri d’un altro. Perchè in alcuno fapeva di pece ; in 
altro di carbone quando s’avvia ad accendere ; in altro di zol- 
fo, in altro come di lana, e pelo bruciato potendo forfè anche 
addivenire una tal mutazione non fo!o dalla Lava medelima, 
ma anche da i diverfi luoghi d’onde palfava , e dove fi ferma- 
va ; e abbiamo olfervato ancora , particolarmente ne’ primi gior- 
ni , che cadendo un di que’ mafsi di pietra infuocata fulla terra- 
erbofa ; l’erba quantunque verde , e frefca , su cui era quella 
pietra ai fuoco caduta, non folo non fi appaisi, o inaridì; ma 
prefe fubito fuoco, quafichè arida folfe Hata, e capace di arde- 
re; tanto era veemente il fuoco, che tali pietre tramandavano. 
Il moto poi di quella Lava non era differente da quello dell’al- 
tra , procedendo con lentezza, e potendo fare per ogni minuto 
due palmi di cammino, intendendoli ciò, non già dove correva 
fcoperta , e fenza impedimento , che allora faceva in ogni mi- 
nuto nove in dieci palmi , ma dove ingrottata, era dalla La- 
va vecchia impedita a fcorrerc : e dove bifognava , che coll’ 
impeto , e colla forza fi aprifse (a via . Nei fianchi andò og- 

S i dilatandofi nei fuddetti territori , movendofi fino alle tre ore 
i notte , cioè fino alle nove della fera dell’ ori volo Franzefe, 
mutando allora corfo , e pigliando inverfo il Bofco d’ Otta- 
jano , e propriamente fovra il luogo detto le Cognolc , dove 
icorfe tutta la notte , facendo gran danno . Era dunque l’ im- 
panatura della Lava prefente molto differente da queliar di pri- 
ma , la quale era piu dura , e confiflente . Ed a tal propofì- 
to , io llimo opportuno di emendare uno sbaglio, che ho pre- 
fo alla pagina V. nel quale fono incorfo per la troppa fede, che 
ho avuto a perfonc , le quali mi figuravo potere elfere bene in- 
formate del fatto, come in verità lo doveano elfere; acciò fi co- 
pofca da ognuno la nofira ingenuità, e che noi non vogliamo 
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importurare, e vendere ciarle , e pallocchie • Ho detto adunque, 
che Sua Maellà avendo fatto legare, e tirare a pulimento alcune 
Tavole di quella Lava impietrita ,ejfendof oo/to /otto alterne- 
ih: / me il fuoco , hanno imbarcato , piegando f , e accartocciarti 
do/ alcun poco : cd e (fendo ft rivoltate col mede fimo fuoco /ot- 
to , fono ritornate nel loro piano , come erano prima . Il Signor 
Don Giufeppe Canardt Statuario di Sua Maellà, e mio Amico, 
mi ha cortefemente avvifato,che la cola non andò cosi ,per quel 
che riguarda la prova del fuoco melTo fotto a dette Tavole : ma 
che un giorno elfendo con Sua Maellà dove erano mo!tecofe,e tra 
le altre una di quelle Tavole diftefa in terra ollervò , che nel centro, 
e piano li era mfenfibilmente piegatale che non combaciava colle 
punte, e lati della Tavola ; onde lìimò di far la prova a rivol- 
tarla, come realmente lubito fece, e che ritornato a vederla di 11 
a qualche tempo, trovò, che era ritornata nel fuo perfetto pia- 
no. Vi furono certo alcuni, che attribuirono ciò al calore; ma 
io non ho ardire di aderire, che quella ne folle potuta edere pre- 
cifamente la caufa , lafciando più torto ad efaminare a’Filolofi un 
tale avvenimento . Sovra la durezza però della Lava antica non 
ci è punto da controvertere, che non fia aH’eftremo . Anziché a- 
vendo fua Maellà fatte erigere in Portici alcune Fornaci per va- 
fi, mattoni, tegoli, pianelle, embrici, calcina, e altri lavori di 
terracotta, mi dicono quei Capi maeftri , che la più forte forna- 
ce , e che abbia refirtito più al fuoco, è Hata quel la, che fabbri- 
cata era di Lava , e che tutte le altre hanno fatto qualche cofa , 
anche quella fabbricata di mattoni; lìcchè dovendofene ora tirare a 
fine un altra, erano d’intenzione di valerli di pietre di Lava per la 
maggiore fua durevolezza, ftimando efsi quella pietra la più forte, 
che abbiano finora trovata in quelli paefi . Nè mi fi dica , che 
io faccia inutili digrellioni, allora quando io racconto le diver- 
fe pruove , che lì fon fatte , e gli effetti diverfì , che fi fono 
odèrvati in quella Lava per via di varie efperienze, che fi fon 
fatte ; avendo io voluto accennare tutto quello , che ho det- 
to , per dare ai Filofofi materia , ed occalìone di penfare , e 
di ragionare; perchè fono degni della loro applicazione i Feno- 
meni maravighofi , che qui la natura produce , e farebbe Hata 
una ftoria molto fecca , le folamente averti io raccontato cioc- 
ché è avvenuto giornalmente in quella eruzione del Vefuvio len- 
za aggiungervi alcuna riflcllione , e fenza dare altrui occafione 
di dirne il fuo p&rerc. In quello giorno la Montagna ha fatto 
poco fumo. A di 
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A dì io. Avendo, come fi è detto, prefo la Lava il corfo in- 
Verfo il Bolco dOttajano con gran celerità, minacciava quivi una 
grandini ma rovina. La quale certamente farebbe feguita, le avelie 
fatto un corfo nuovo; ma ficcome camminò l'opra lz Lava vec- 
chia, e il Bolco dove minacciava di dilatarli era per la piu par- 
te tagliato, così il danno non fu confiderabile . Seguitò quello 
luo corfo per ventinove ore continue, dopo del quaì tempo fi è x 
fermata; e ficcome la forgente non lafciava di buttare ancora , co- 
sì li temette, che in altro luogo non avelfe da fpingere il fuo 
corfo. Anche in quello dì la Montagna ha fatto poco fumo dalla 
fommità . 

A dì n. Efiendo fcorfa,come fi è detto, per 29. ore con- 
tinue la Corrente nel luogo detto le Cognole ì quella mattina circa 
alle ore 14. dell’ ori volo Italiano, e alle ore 7. della mattina dell' 
orivolo Franzefe arredò il fuo cammino . Ma dalla parte di Bo- 
fco , cioè fulla delira , ricominciò un altra volta ad inoltrarfi , 
ritornando su i territori di Niccola Aniello d’ Amaro, e di Gio- 
vanni Vitiello dove fi allargò e fece loro molto danno. Il mo- 
to della Lava diauefto giorno era molto maravigliofo. Sgorgava 
fuora la Lava dalla folita bocca dell’Atrio del Cavallo , e fubito 
s’ingrottava, camminando coperta fino al territorio di Paolo Vi del- 
lo, dove faceva due rivi feorrendo per due parti diverfe,e met- 
tendo in mezzo come ifolata una porzione di Lava antichiffima 
caduta ne’ pailati fecoii , fotto della quale andava facendoli anche 
la via, e venendo poi ambedue aduniti! infieme nel medefimo ter- 
ritorio , e feguitando il loro corfo nei territori di Celare ,e An- 
drea , e Giovanni Vitiello. Si oifervò,che era più liquida , ed 
edendoli tentata di nuovo col battone , nell’ imprimerli in e (fa, 
fchizzò fuori alcuna materia, come fe fotte acqua e fuoco. Sic- 
ché a colui, che ne fece la prosa, quell’acqua infuocata , e bol- 
lente incominciava ad ardergli il veftito. Alcun pezzo di quella 
Lava era tutta ricoperta , di bianco e minutittimo l'ale , il quale 
accollato alla lingua era piccantiflimo , e per proporzione otto 
volte più gagliardo del l'ale comune. Ancorché feorrette liquida 
pure non cadeva come l’altra in tanti pezzi di pietra , ma fi 
allargava in tanti larghi ladroni , i quali fi Ilendevano uno l'o- 
pra dell’ altro, ficchè appariva , come fe fotte una patta sfoglia- 
ta . Freddata eh’ eli’ era, pareva una compolizione di terra, di 
piombo, e di ferro, dovecchè l’altra fi potea attòlutamente dire, 
quando eli’ era fredda , elfere ogni pezzo della medelima un 
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gran fafTo. In conferenza aveva anche mutato da due giorni 
in quà colore, perchè era di color di piombo bruciato, ed era- 
vene Qualche pezzo tutto foecchiettato , come le foife rinvolto 
nella limatura di ferro . Elfendofi fatto prova di fcagliare un 
palo di ferro in quella palla la più infuocata , ella cedeva più di 
prima . Varj fcoppi , e botte fi fono fentite in tutto quello 
giorno , non rapendoli fe dalla cima della Montagna derivafl'e- 
ro , o fe nell’ Atrio li folle latta qualche altra nuova crepa- 
tura . 


A dì 12. La Lava continuò a fcorrere nei territorj di Pao- 
lo , di Andrea , e di Giovanni Vitiello colla medefima furia aven- 
do ricoperto affatto la malTeria di Cefare Vitiello , che egli tie- 
ne in quella parte , onde rimafe in terra affatto . Camminava 
col folito corfo, ora facendofi vedere feoperta , e ora incaver- 
nandofi , e dipoi ritornando a fgorgare , e inoltrandoli fempre 
su i fopraddetti territori de’ Vitielh , che è una Famiglia divi- 
fa in dieci , o dodici Calate in arca , e le quali lavorando i 
proprj terreni ricavavano da elfi tanto, da poter vivere onella- 
mente . Parimente dalla parte d’ Ottajano nel Taglio della Piana 
del Forte vi è corfo lentamente un piccolo ramo , il quale an- 
cora non aveva fatto gran danno . In quella notte pure li fo- 
no fentite diverfe botte , ed orribili fcoppi nella Montagna . 

A dì 13. La Lava ha camminato oggi in tre rivi furiofa- 
mente , ed ha cagionato un grandilfimo (pavento ai tre Calali 
del Bolco . Uno ai quelli rivi fcorreva falla Lava vecchia in 
faccia la matteria di Domenico Matrone detto Capogroflo ; di 
dove fcendendo a ore vcntuna dell’ orivolo Italiano , e due ore 
della fera dell’ orivolo Franzefe entrò nella medefima . Un altro 
entrò nella matteria di Giovanni, e Michele Vitiello detto Lu- 
pare , e incominciò a farvi gran danna - li terzo rivo (Vendeva 
a dilìruggere affatto quel poco di territorio, che era rimallo a 
Paolo Vitiello . Da quello terzo rivo fi diilaccavano tre llrofee, 
due delle quali entravano nel territorio del fuddetto Paolo , e 
di Nunziato Vitiello , t I’ altra andava fopra la Lava vecchia 
fcendendo nel territorio di Nkcola Aniello d’ Amaro . Tutte 
quelle Lave fcorrevano dalla parte delBofco. Dalla parte d’Otta- 
jano, cioè fulla fini (Ira, ulciva dalla Pomice un braccio, che anda- 
va a fcorrere in più rami inverfo ilCugnuolo di tuona d’Gttajano 
ardendovi molto legname . Vedendofi in Napoli, che dopo tan- 
ti giorni , quella eruzione non andava ancora a terminare , li 
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pensò di ricorrere all’ ajuto di Dio, e d’implorare la protezione 
del gloriolò San Gennaro , in onor di cui fi diede oggi prin- 
cipio ad una Novena nella Chiefa Metropolitana alla Cap- 
pella del Teforo , coll’ efpolizione della Telia di detto Santo, 
e delle Statue de’ Santi Avvocati della Città di Napoli. Si era- 
no già fatte molte devozioni dai Popoli, e Univerfità d’ Otta- 
'jano, da que’ della Torre della Nunziata, e dal Cafale del Bo- 
ico di Tre Cale, e da quello di Bofco Reale. Que’ d’ Ottaja- 
no vennero proccliionalmente col Santo Legno della Croce. Que’ 
della Torre della Nunziata portarono avanti della Lava la Sta- 
tua della Madonna della Neve . Que’ di Bofco Reale la Statua 
di Sant’Antonio. E que’ di Bofco Tre-Cale la Statua di San 
Gennaro, e la Madonna Addolorata, avendo poi fatta unapro- 
celfione di penitenza, alla quale intervenne tutto il Clero, e tut- 
ti i popoli col canapo al collo, e con corone di fpine incapo, 
implorando da Dio mifericordia ; e continuano in tutti quelli 
luoghi con quotidiane prediche , e difcipline , a pregare il Si- 
gnore Iddio , acciò rimova da loro sì gran flagello . In tutt* 
oggi la Montagna ha fatto grandiffimo fumo. 

A dì 14. Tutta la pallata notte , e tutta quella mattina 
feguitò il fuoco con gran vigore . 11 primo rivo , che fi dilfe 
eflere ieri entrato nel territorio di Domenico Matrone alias Ca« 
pogrorfò , andò in elio dilatandofi , e ne occupò , e bruciò po- 
co pili di mezzo moggio. L’altro rivo, che danneggiava il ter- 
ritorio di Giovanni , e Michele Vitiello , continuò tutto quello 
giorno a farne ftrazio : e quella ftrofcia , che dal terzo ramo 
li dipartiva, e andava a fcorrere nel territorio di Niccola A niel- 
lo d’Amaro,oggi fi fermò ; appena movendofi l’altra, che l'cor- 
reva dentro la mafleria di Nunziato , c Paolo Vitiello , avendo 
poco terreno da fcorrere di quello fecondo , perchè non gli erano 
rimafle fe non poche viti, e pochi alberi , che potevano occupare 
tanto luogo, quanto ne tiene una cafa. Dalla linilìra, cioè dalla 
parte d’Ottajano, feorfe tutto quello giorno in piu bracci, di- 
ramandoli , e ammaliandoli Arila Lava vecchia . La Montagna 
ha fatto qualche fcoppio,e li è veduto poco fumo in fulla ci- 
ma. 

A dì is- Elfendofi fatta olTervare in quello giorno la bocca, 
perchè pareva, che la Lava di quella notte foffe feorfa piufmor- 
tita, e piu lenta , fi trovò, che lo fgorgo era il medefìmo, e 

che veniva k Lava come da una Doccia ala da terra circa a 
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venti palmi, e che appena caduta, Cubito fi fprofondava cammi- 
nando per un pezzo coperta . Da quella Ce ne ufcl in Culla Ce- 
ra un nuovo rivo, il quale incominciò a Ccorrere Culla Lava an- 
tica, venendo a cadere nel Territorio de’ mentovati Matroni alias 
Capogrofsi. Ma anche da quello rivo ne uCcl un’ altra llrolcia, 
che pure venne a cadere nel l'uddetto Territorio , ardendone , e 
devallandone da cinque moggia. Dalla parte d’Ottajano Ceguitò 
pure a Ccorrere , e diramarli non con grandiCsimo danno , per- 
chè fi moveva Culla Lava vecchia, e perchè quegli alberi, che 
avrebbe potuto bruciare erano già tagliati. La Montagna ha fatto 
oggi gran fumo mefcolato con cenere , e la l'era vi Cu anche vi- 
vo fuoco. 

A dì 1 6. In quello giorno ufcì un nuovo braccio, e venne 
a calare nel Territorio di Gennaro Vitiello Lepare, e qui fi di- 
vife in due rami , uno de’ quali entrò nel Territorio di Donato 
Vitiello, e l’altro fi fcaricò in quello di Paolo Vitiello . Anche 
dalla parte d’ Ottajano ha Ccorfo in più , e diverfe brac eia acco- 
llo alla già venuta Lava . In quella notte meddHtiamente cor- 
reva la materia più fmorta,e più lenta, onde fi fece Cubito ofser- 
vare l’apertura, e fi trovò, che non aveva fatto mutazione ve- 
runa , e ch’era la medefima del giorno pafsato. Il fumo, e la 
caligine che mandò fuori oggi la cima della Montagna fu molto 
confiderabile , e le ceneri andarono Ipargendofi inverfo la Tra- 
montana, perchè foffiavano venti meridionali. 

A dì 17. Si pretende, che dopo la mezza notte, e poco più 
di due ore della mattina daH’Orivolo Franzefe fi Centifse una 
piccola Ccofsa di terremoto; ma fu più torto una delle Colite gran 
botte della Montagna. Di quelle ne Ceguono così di frequente, 
che non ci fiamo prefi la pena di minutamente narrarle. In que- 
llo medelìmo giorno 17. fu dalla Communità di Relina, che 
Ha l'otto alla Montagna , ed è contigua a Portici , fatta una fo- 
lenne Procefsionc di Penitenza, concorrendovi tutto il Clero, 
e Popolo di quella Terra , e portando il Santifsimo Sacra- 
mento dell’ Altare , col quale lì diede la benedizione a Cua 
Maellà la Regina, e alla Famiglia Reale , in occalione , che 
detta Procefsione pafsò Cotto il Reai Palazzo di Portici . An- 
che quelli della Torre del G/pco avevano fino dal dì 7. del 
corrente fatta la loro de vota proceflìone di penitenza, alla quale 
.oltre due Confraternite v’ intervennero i Carmelitani , i Cap- 
puccini, e Minori 0 flervanti,col Clero Secolare, ed Univerfi- 
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tà , ellendó tutti i Sacerdoti afperfi di cenere , e portando il 
Paroco l’imagine di Gesù Crocifitto, e chiedendo mifericordia, 
e implorando l’ajuto Divino pel pericolo, che poteva loro fo- 
vrallare , perchè la Lava continuava a dilatarli fulla delira , e 
ancora non tralafciava la bocca di fgorgare la lolita bitumino- 
la materia . Pelle quali avverfità tutti i Paefi fi erano intimo- 
riti , raccontando ognuno , e imaginandofi diverfi gravi infortu- 
nj ; effendovi fino alcuni, che dubitavano , che Icavandofi den- 
tro la Montagna, e rimanendo vota per la gran materia, che 
n’era ulcita , non dovelse finalmente crepare ; appunto come 
crepa una bomba , e come fi vanno molti imaginando , che fia 
leguito dell’altra Montagna al Veluvio contigua, e che del Ve- 
luvio è più alta , e la cima della quale è piena di Lava , che 
ntfn vi può eflère lalita, nè fiata trafportata ; ficchè e’ credono, 
che una volta da quella cima eruttane la Lava, come al pre- 
lente fa in lui Veluvio, e che poi votata fi fia caduta, e i fot- 
terranei fuochi abbiano poi nella vicina Montagna del Veluvio 
fatto impeto , e trovato il loro sfogo , e Igorgo , come ora veggia- 
mo appunto intervenire. Le quali cole tutte noi abbiamo voluto 
accennare , non perchè fi voglia alle medefime preftar fede alcu- 
na , ma perchè da’ difcorfi , che coftoro fanno , comprenda ognu- 
no quali fiano le opinioni loro, e ne formi filile medefime il fuo 
giudizio . Tutto quello giorno 17. la Lava camminò fopra la 
Lava vecchia , e fopra i territori dei finora foprannominati 
lenza far molto danno di più di quello , che finora avevano fof- 
fertoje infatti vi erano alcuni, i quali avevano già perduto tutto. 
La Montagna ha fatto un fumo grandifsimo, melcolato con fuo- 
co , e ceneri : e fi è notato da coloro , i quali abitano lotto la 
medefima, che quando tira la Tramontana, la cima del Velufio 
tramanda maggior fumo, fuoco, e cenere, e talora anche fa pa- 
recchi botte; e quando poi tirano venti di mare il fumo, il fuo- 
co , e la cenere non è in tanta copia , e le botte fono più l'carl'e, 
e più di rado . 

A di i8. Continuarono in tutto quello giorno tutti i rami 
a fcorrere per la Lava vecchia , ammaliandoli l’una fopra dell* 
altra, di fortechè il danno, che ella fece non fu confiaerabile. 
Non celsò però la paura , perchè la cima della Montagna fece 
un fumo terribile, e tramandò molta cenere, la quale fi ripiegò 
intorno alle falde della medefima. 

A dì 19. Ancorché la Lava, che fcorreva in molti bracci 
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inverfo le Cornale fi folle oggi fermata, e fi fperafie, che pò- 
teife fcguire il medefimo della Lava , che pure in più rami , e 
flrofce l'correva falla delira dalla parte di Botto, perchè il mo- 
vimento della medeiìma era molto pigro , e lento ; pure prima 
della mezza notte, lotto la bocca , che Ha nell’Atrio del Ca- 
vallo fe ne vedde fgorgare un’altra lorgente , la quale non più 
coperta, e lotto la Lava vecchia, ma fcoperramente fonra la 
medeiìma fcorfe , benché con maggior lentezza . Di qui è, che non 
fece grave danno, e fidamente minacciava le maiìèrie di Dome- 
nico Matrone alias Capogroflò ,’ e di Sabatino, Niccola,c Mi- 
chele fuoi Fratelli. Dalla parte d’Ottajano non fece poi intutt’ 
oggi movimento veruno. La cima della Montagna continuò a 
gettar fuora fumo, e cenere, e una caligine aliai nera,edenfa. 

A di 20. La Lava di quello giorno; che minacciava jeri 
i Territori di Domenico Matrone alias Capogrollò , e de’ luoi 
Fratelli , ha fcefo furiolamente oggi fu’ medelimi , camminando in 
tre rami: uno per la Lava vecchia; l’altro fur una Lava an- 
tichiiiìma, e caduta ne’paflkti fecoli; e il terzo venendofi a di- 
latare fulla malteria de’ l'uddetti Marroni , recando loro un gran- 
dillimo danno. Quello terzo ramo poneva anche un gran lpa- 
vento a tutti coloro, che co’ detti Marroni confinavano , perchè ' 

prima fcendeva con gran furia, e poi fi dilatava molto, bruciando I 

tutti gli alberi, e viti, che in dette Malferie incontrava. Dal- 
la parte di Ottajano non fcorfe altrimenti la Lava , ma termi- 
nò il fuo corfo affatto . Le Lave , che fi freddano pajono di 
due forte , eflendovene alcuna limile alla prima, cioè come tan- 
ti malli di pietra • ed eflendovene altra , che fi flende in tanti 
la/lroni di color di piombo bruciato, come quell’ ultima, di cui 
finora fi è parlato . La Montagna ha fatto dalla cima un gran 
fumo , con tutto ciò era affai minore di quello , che ha gettato 
ne’ due giorni pattati. 

A di 21. Tutta la pattata notte , e tutta quella giornata 
la Lava ha fcorfo su i Territori dei Matroni, e filile due La- 
ve antiche , che fi fono fparfe su i Territori di Michele , e 
di Donato Vitiello, non lafciando di danneggiare infinitamente 
i fuddetti quattro Fratelli , su cui il fuoco continuamente fi di- 
latava . Il corfo della Lava era molto prodigiofo , perchè inca- 
vernandoli all’ Atrio del Cavallo d’ onde fcaturiva , camminava ) 

coperta più d’ un mezzo miglio , e dipoi forgeva come una poi- < 

la rovefciandofi in giro full’ imboccatura , e camminando Coper- 
ta in 
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ta in più rami fino ai già mentovati luoghi . La durezza della 
Lava infuocata era meno confidente , e il battone anche più 
del folito fi approfondava. Si è ofl'ervato , che l’eftremità dei 
canali, che ella fi è fatti, e ne’quali ha fcorfo , e da cui eli’ ha 
fcaturito . non folo fono rimafte aperte ; ma tutte , come fe fode- 
ro tanti doccioni di aquedotti , fono rettate ricoperte di l'ale bian- 
co, minuto , e piccantiflìmo , e fintile al fale di vetro , o di ni- 
tro,© come fe fotte un fale armoniaco ; e di si polfente attività, 
che puramente a toccarlo pungeva , appunto come punge le dita 
il diaccio (tritolato , e l'alato , quando fi maneggia , volendofi 
forbettare, o gelare qualche frutto , od agrume . E’ ben vero 
però, che levato dal luogo, facilmente cadeva in terra • tanto 
era lottile , ed alciutto; ed eflèndofi levato un pezzo di Lava 
da una di quelle aperture, che era talmente ricoperto dal fud- 
detto l'ale , che fembrava un pezzo di l'ale minerale , appena 
portato a cala non piu comparve canido , ma perdette il luo 
candore , e reftò tutto macchiato ; ficchè fi conofceva benilfi- 
mo eflère un pezzo di Lava fpruzzolato di fale . Dalla par- 
te d’ Ottajano la Lava non ha oggi punto fcorfo , e tutto il 
fuo movimento è fiato in fulla delira ; ficchè fi fperava , che 
avrebbe , almeno da quella banda , ceffato di feorrere affatto . 
La cima della Montagna ha fatto il folito fumo del giorno 
antecedente , e fi è l'entità in quella notte qualche botta ; ma 
molto di rado. 

A di 22. Effendofi nell’antecedente giorno, e particolarmen- 
te la notte, olfervato , che quantunque la Lava corrette a far lira- 
zio del Territorio de’ mentovati Matroni , il fuo moto però non 
era tanto veloce, e il fuo colore era più totto rofseggiante , che 
canido ; e che dall’Atrio del Cavallo li era veduto, che il fumo 
faceva minore elevazione , li andò ad oi’servare la bocca del mede- 
fimo, e fi trovò, che la bocca del Cavai Io, d’onde la prima vol- 
ta fcaturiva,e che fi dille etter larghiifima , fi era chiufa,e che 
poi fotto alla medelima fi erano aperte quattro altre bocche : 
Una di circa a cinque palmi di Diametro, due larghe tre pal- 
mi, ed una qualche cofa meno. Si pretende, che almeno le pri- 
me due non follerò aperte d’ora, e che qualche tempo già but- 
tairero fuoco, e che fittamente le altre due ultime fi lotterò aper- 
te di fretto , e forfè in quello giorno medelimo . Non fi sa , le 
quelle quattro bocche erano nudrite dalla materia, che per en- 
tro alla prima apertura fgorgava . Si ollervava però bene , che 
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quelle non erano lontane un tiro di pillola dalla medefìma, e 
che per entro ad alcuna di quelle (i vedeva la materia ondeg- 

S iare e bollire, come fa l’acqua bollente in una Caldaja Copra 
el fuoco. La Lava, che ulciva da quelle bocche, s’incaverna- 
va Libito, e poi Culla punta del Cugnuolo rigurgitava, e fi verfa- 
va fuori in giro, come farebbe l’acqua, che da un Pajuolo lira- 
bocchi l'opra del fuoco . Si llimò, che molta di quella materia 
fi pietrificaife , oppure fi mantenere Cotto quella Lava, come den- 
tro una conferva , per poi fare un corfo , fcappata fuori eh’ ella 
folle, più precipitevole, e dannol'o. In quello giorno però non 
fece gran danno , e folo feguitò a fcorrerc fui territorio fud- 
detto dc’fratelli Matroni , pigliandolo Tempre lateralmente , e di- 
ffamandoli da quella Lava una fìrolcia , che fi buttò Culi’ al- 
tra Lava, che giorni addietro avea feorfo fui territorio di Do- 
nato Vitiello, di cui anche arralentò qualche porzione di col- 
tivato . Tutti quelli avvenimenti però accrebbero la pura, 
vedendofi che la bocca, o una,o piu, che fi tollero, non defi- 
lava • e molto più l’accrebbero, perchè fe mai fi folle inoltrar 
ta Culla delira ( come ella minacciava ) avrebbe potuto cagio- 
nare infinito male, mentre avrebbe camminato fenza oliacelo, 
giacché pigliava fèmpre il pendìo. Dalla parte d’Ottajano anche 
oggi non feorfe punto , e un piccolo ramolcello , che pigliava 

? quella volta, fi nafeondeva Cubito entro la Lava già l'corfa, nè 
1 vedea più comparire . La Montagna ha fatto in quell’ oggi 
il folito fumo . 

A dì 23. Dalle fuddette quattro bocche ha fgorgato anch* 
oggi la Lava, ed è camminata occultamente, fcaturendo dai due 
Coliti luoghi, come due fontane , prima di feorrere a ballò. Quel- 
la, che fcaturiva nel primo, correva ingrottata alcaturire da un 
altro più a baffo. Il primo era lontano dall’Atrio del Cavallo due 
terzi di miglio . Il fecondo era lontano dal primo un terzo ; piglian- 
do prò l’andare inverfo la Montagna, pcrcnè allolcendere farebbe 
meno. La notte, anche i Canali chiu(i,dove quelle Lave feor- 
revano,e che appena li conofcevano il giorno, comparivano tutti 
infuocati, e pieni difellure,e crepture,che tramandavano fuo- 
co, e che rendevano da lontano uncuriofo,e maravigliofo fpet- 
tacolo, mentre parevano tante piccole Cale illuminate. La Lava 
di quello giorno non ha fatto gran danno , perchè è corfa Co- 
pra le pietre, su cui fi è ammaliata, facendo pietra Copra pie- 
tra. Nei Territori di Donato, e Cefare Vitiello, dove faceva 
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capo, fi è in quello giorno diramata in più bracci, i quali an- 
darono ad ammaliarli full’ altra Lava, che detti Territorj ave- 
vano già ricoperto , diramandofi alcun poco , ma infenfibilmen- 
te . Quella , che fcorreva lui Territorio de’ Fratelli Matroni , 
alias Capogrofli fi era parimente fermata, nè ellendo più fcorfa 
dalla parte d’Ottajano , fi Iperava da ognuno, che non avelie da 
jnl'edare mai più quelle bande. La Montagna ha fatto un gran 
fumo, e col fumo vi era mclcolata qualche vampa di fuoco. 

A d) 24. Ancorché noflra intenzione folle di non dare fe 
non da ultimo un efatto calcolo del male, che ha cagionato que- 
ll’ Eruzione , ficcome anche la pianta del corto , che ha fatto 
quella Lava , fulla ragione , che non può farli una pianta fida, 
ed efatta d’ una cofa , che non è ferma , e che giornalmente fi 
muta , perchè giornalmente prorompe nuova materia , la quale 
ora portandoli in una, ora jn un’altra parte , altera, e guafta 
ad ogni momento ciocché fi era il giorno avanti formato • pure 
riferbandomi in fine a dare o una , o più piante del corlo , e 
la mifura della longitudine , e latitudine , che ha prefo la La- 
va , come fi fiimerà ellèr necelfario , acciò refti la memoria 
ai poderi d’un si Arano maravigliolò avvenimento, e fi trovi re- 
gifìrato nell’ età futura un efatto Racconto di quell’ Eruzio- 
ne per ragguaglio , ed iftruzione de’ Polleri ; leguitando la 
norma degli altri diligenti Scrittori ,i quali hanno raccolto quel- 
lo , che ne’ pafsati tempi è avvenuto , per darcene la notizia, 
ficchè ognuno peli’ avvenire non racconti a fuo capriccio, e fe- 
condo , che gli detta la fua fantalia i palliti avvenimenti , per 
dar nel genio a molti, che ne facevano premurol'a iftanza, mi 
conviene prefentemente dare una certa tal nota di quel male, 
che detta Lava fi dima aver fino ad ora cagionato , avendola io 
ricavata da efatti , e pratici abitatori di que’ luoghi, che hanno 
depodo la verità, come vedremo anche meglio in fine, quando 
diligentemente depriveremo quanto in quella nodra narrazione 
abbiamo detto ; fperando , che non riufcirà difgrato ai Leggi- 
tori, averne anche preventivamente una tal quale idea, che può 
variare in poco; non tanto per appagare la loro curiofità, quan- 
to anche per muovere a compalfione l’ animo loro per tanta 
povera gente, su cui fi è fcaricato un tal male , edèndovi alcuni 
ai loro, che in tale occafionc fono rimadi interra affatto. Ec- 
cone adunque la nota, che s’intende dal di 25. Ottobre fino a 
quedo prelente giorno, in cui fi credeva, che la Lava potelfe 
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aver terminato il fuo corto ; ma 1* ha ricominciato furiofamente, 
quali come da principio. 


Nota del danno , che ha cagionato la Lava a diverfi dal dì 
25. Ottobre fino a tutto il dì 24. Novembre in quejta 
prefente Erugjone , che ha fatto il Vefuvto 
al luogo detto f Atrio del Cavallo. 
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Moggia. Durati. 
Riporto 1Ó4 * 28355 


Carlo Awifato — ■ — — > — ^ 50 

Signor Barone di Mafia 45 9450 

Bofcofo, e Querceto del Signor Principe di Ot- 

tajano, e lua Univerfità — * — — * 10000 


Fanno in tutto la fontina di 209 % 47855 

Si dee olfervare , che non lì è dato un orezzo fiflò per ogni 
moggio d’ ogni territorio coltivato , ma fi e avuto il rifletto al 
miglior luogo, e migliore coltivazione; nè fi è pollo verun ter- 
ritorio di coloro, su cui prefentemente la Lava corre , perchè 
vedremo, che corfo ella piglia , e poi ogni tanto tempo com- 
puteremo il male , che ha fatto . Si computa però univerfalmen- 
te , che il male , che fino ad ora ha fatto la Lava monti a 
50. mila feudi : valfente alcerto minore di quello , che ognu- 
no fi era ideato, e particolarmente chi aveva oflervato il cor- 
fo della medefima . In quello giorno adunque 24. e trentèli- 
mo da che la Lava lcorre , è ufeita dalle aperte bocche di 
quà dall’ Atrio del Cavallo di gran materia , che fui princi- 
pio camminò in (\A\a.Lava vecchia, e fino a mezzo giorno non 
aveva invero cagionato gran danno , perchè le pietre fi erano 
ammattite 1 ’ une fopra delle altre , e (a Lava vecchia era fiata 
d’ argine alla Lava nuova ; ma dopo mezzo giorno rompendo 
su detta Lava fi diramò in due bracci . Uno ritornò un altra 
volta su i Territori di Sabatino Capogroffo, e fuoi Fratelli ; e 
l’altro profeguendo il fuo corfo fulla Lava antica di trentacin- 
que anni addietro entrò in quello, che era Matteria di Celare, 
e Donato Vitiello, e fi ricaricò fopra quefi’ ultima Lava , e 
toccò anche qualche altro poco di Territorio de’ medefimi , che 
ancora era loro rimafio intatto . Dalla parte d’ Ottajano non 
fece altro danno . La Montagna fece gran fumo con qualche 
vampa di fuoco . 

A dì 25. Efiendofi oggi fermata quella Lava, che veniva 
nelle matterie di Cefare, e Donato Vitiello voltò il fuo corfo 
ne’ Territori de’ fratelli Matroni, dove feorfe tutto il giorno, 
minacciando d’ inoltrarli in quello di D. Domenico Magliola; 
di cui arrafentò il lato finii! ro del fuo Territorio, cagionando- 
gli 
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eli allora non troppo grave danno . Era il colore della mede- 
fima non più rofleggiante , ma lucido ed accefo , e il corlonon 
era pigro , ma precipitofo e veloce , perchè il terreno non era 
piano , ma declive : lo che accelerava il di lei moto . Non cor- 
reva nè anche tanto liquida, nè piu in Ladroni ; ma in malli 
e pietroni, e fimiliflìma a quella de’ primi giorni, quando lcor- 
reva in quello del Baron Mafia . Il colore era rii pietra , e 
tentata col Bafione , vi penetrava pochillimo, e ritrovava ogni 
refiftenza . Quella intimorì più che mai tutti que’ Popoli fub- 
iacenti, e pareva unaltrana cofa,che dovellè durar tanto. Dal- 
la parte d’ Ottajano non ha corfo , almeno vifibilmente , perchè 
alcuni vi fono , (he opinano , che non abbia mai celiato di 
camminare alquanto occultamente fotto la Lava fatta. La Mon- 
tagna h^ latto delle botte, e tuoni, ed ha tetto temere di qual- 
che altra crepatura , giacché li è vilto finora , che quando ha 
latto degli fpelti feoppi è feguita fempre qualche altra rottura . 
Dalla Cima è ufeito turno e fuoco. 

A dì 2,6. La Lava ha camminato tutta quella notte pal- 
lata, e tutto quello giorno con tal’ impeto , come fe folle ne* 
primi giorni , quando fcaturl dall’ Atrio del Cavallo . E certa, 
mente le non avelie trovato la Lava vecchia, su cui ell’ha molto 
trattenuto il fuo coriò, farebbe arrivata nel piano, tanto era la 
furia, con cui procedeva. La qualità della medefima era come 
jeri, cioè di pietre, e di fpugne, ma molto pelanti , e gravi. 
Si diramava in più bracci . Uno feorreva nel mezzo della La- 
va vecchia feendendo a baffo. Un’ altro veniva con gran furia 
nel reiiduo del Territorio de’ fratelli Matroni, pigliandolo e dj 
fianco e di fronte , e veniva a feorrere su quello di D. Dome- 
nico Magliola, che aveva già, come li è detto, prefo folamente 
di fianco, e ora lo pigliava di fronte; e andava a prendere una 
piccola porzione in un lato di Paolo Brancaccio, e minacciava 
la Malìeria del Signor D. Angiolo Jorio . In fomma tutto il 
Paefe era conflemato , e le Donne piangendo e lagrimando 
lìavano in faccia alla Lava medefima a deplorare la loro rovi- 
na, e il dolore aveva rendute le loro menu cpsì lìupide ed in- 
fane , che molto legname , che avrebbero potuto falvar dalle fiam- 
me, lo lafciavano miseramente, e lenza fapeme la cagione in 
eflè perire . Anche in tutt’ oggi la Montagna ha fatto molti 
feoppi e tuoni ; e dalla parte d’ Ottajano non ha corfo punto 
la Lava, gettandoli tutta fulladefìra. Dalla Cima ha fatto fuoco 
e fumo, come l’antecedente giorno. Adì 
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A dìij.lA Lava, che con accelerato corfo (perchè faceva da 
centoventi palmi ogni ora) fcendeva ad invertire i territori de’ 
Fratelli Marroni detti Capogrollì per poi caricarli fopra quello di 
D. Domenico Magliola anche di fronte, vi entrò fino dajer fé* 
ra facendovi gran fracallò . Ma nella i'cela arraientò in un an- 
golo il territorio di Paolo Brancaccio con qualche danno . lima- 
le però, che ha fatto su i territorj de i Fratelli Capogrorti ècon- 
fiderabiliflìmo . Sul territorio di D. Domenico Magliola fcorfe 
tutu la notte, e vi corfe pure quella mattina, ma lentamente. 
Ma ficcome ha arredato il fuo moto, come per aria ■ così poco 
conto ci era da fare di quella fua immobilità . Una rtrofeia , che 
in quella notte , partendofi da quella Lava andava invertendo, 
e occupando il territorio de i Capogrorti dalla parte di fopra, 
anch’ella fi era fermata . Le bocche fotto 1 ’ Atrio del Cavallo 
fumano oggi terribilmente , e il torrente di fopra la Pomice get- 
ta maggior materia di quel , che abbia mai fatto ; Picchè da ef* 
Po li vedono partire più rami , uno de’ quali (benché piccolo) in- 
comincia a feorrere tra il territorio di detto D. Domenico Ma- 
gliola, e quello di Donato Vitiello ; giungendo un altro fui ter- 
ritorio di Cefare, forte per levargli quel poco di terreno , che gli 
era rimafto, e al prefente vi corre non così lentamente. Dalla 
parte d’ Ottajano aove fi credeva , che averte terminato il fuo 
moto, oggi ha ricominciato a correre un groflo braccio , vol- 
tando dalle Cornale , con pericolo di farvi gran danno , perchè 
le bocche gettano copiofìrtimamente, ed è limile ad un fiume il 
corfo di quella Lava, che ha prefo per quella banda . Può erte- 
re , che quella diverlione Ila la caufa , che reftino meno dan- 
neggiati i Terreni, su cui prefen temente corre, ed i quali ora 
minaccia, perché in tal guifa potrebbe mancar la materia, che 
dà il pabulo al ramo dritto,che più degli altri può cagionare dan- 
no e rovina alle bilie colline di alberi, e viti, e frutti, che iti 
quella delira banda fon fituati. La Montagna ha fatto molto fu- 
mo , e fi è fentita qualche botta , ma nón tanto fpellà come 
jeri . 

A dì 28. Jeri in fulla fera quel ramo deliro, che cammi- 
nava nel territorio del Reverendo D.Domenico Magliola fermò 
il fuo corfo, avendo occupato al medelimo circa due moggia di 
terreno ; e avendo tolto a Paolo Brancaccio un mezzo moggio 
in circa. Picchè non folamente venne ad elfere meno conlìdera- 
bilc il danno , che fi temeva , che quello ramo poterti; fare • ma 
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cefsò il gran pericolo , che a tutto il paefe fubjacente fo via (la- 
va , qualora il ramo fuddetto avelie feguitato il fuo cammino. 
Anche il ramo, che camminava fur un lato della Lava già ve- 
nuta, e che arrafentava, e faceva capo nel territorio di Celare 
Vitiello fi fermò in fulla fera con avergli tolto quell’altro iòlo 
moggio di terreno, che gli era rimafio , e che aveva la Lava 
circondato, e che era un pezzo, che lo minacciava ; camminando 
l’altro, che fui Cugnuolo , o Cognole fi divideva , pigliando la 
finiltra alla volta d’ Ottaiano , ma non con grandillimo danno, 
perchè andava ammaliandoli fulla Lava vecchia . Oggi la Mon- 
tagna ha fatto gran fumo, che fi elevava molto in alto. 

A di 29. Se il ramo deliro, che fi difiaccava alle radici del- 
la Montagna del Vefuvio, e propriamente l'otto al Cugnuolo, fi of- 
fe fiato fomentato da tutta la Lava , che dalle quattro bocche 
fcaturiva , onde con tutta la forza folle potuto venire ad invade- 
re il terreno, come fece ne’ primi giorni dell’ eruzione, vi era pe- 
ricolo, che tutto il paefe foggiacele ad elièr l’eppellito dalla La- 
va: perchè le bocche fgorgavano al folito, ed elléndo la fgorga- 
ta materia abbondantiliima,non poteva le non correre con impe- 
to, e con furia, e con danno infinito devaliare la campagna per 
dove paiiava : ma le tante diverlioni de’ rami , e ramoicelli , che 
dalla corrente della Lava fi dipartivano, ritennero un tanto male. 
In fatti la fera pallata fi feparò una firofcia da quel ramo che veniva 
a cadere nel territorio di Magliola, e inverlo la mezza notte, e 
principio di quello giorno entrò nel territorio di Aniello Cocuz- 
za , che viene a Ilare accodo al territorio di detto Paolo Bran- 
caccio, e rioccupò in tutta quella giornata , che vi corle,da un 
moggio di terreno; minacciando d’entrare nel territorio del Si- 
gnor Don Angiolo Jorio . E vi farebbe certamente penetrata fe 
in fulla fera non avelTe trattenuto il fuo corfo, continuando la 
Lava a fcorrere tutta la giornata fopra le altre Lave lenza far 
gran danno, fuorichè nel territorio di Giovanni Vitiello Lepare, 
dove pure vi correva lentamente un piccolo ramolcello a rovinare 
un altro rimafuglio di Terreno , che ancora gli era refiato . Il 
ramo , che andava vedo le Cognole d’ Ottajano feguitò a correre 
tutto il giorno, e tutta la fera , tacendovi qualche piccolo danno, 
perchè quantunque correlle fopra la Lava vecchia, veniva però 
tempre a prendere qualche boccone di terreno bofcofo di quel 
Principe, e di quella Uni verlità . La Montagna ha fatto oggi un 
gran fumo, che lì è elevato in aria, come fe folle una gran co- 
lonna . A di 
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A di 30. Oggi la Lava ècorfa fulla Lava vecchia , e fi 
è alzata fulla medcfima ammaliando pietre fopra pietre . Ve- 
niva in due braccia, uno nel mezzo a detta Lava vecchia , e 
l’altro voltava al Cugnuolo prendendo la ilrada d’ Ottajano . 
Da quella parte ha allargato un poco il fuo letto accorto alla 
Montagna. Quello braccio d’ Ottajano fi diramava tra le Lave 
vecchie, e il Cognuolo. Andavafi q uà trattenendo lenza far gran 
danno , e folo acquirtava paefe , e bruciava qualche Albero. 
La cima della Montagna ha fatto il l'olito fumo . Si fono fatte 
varie ofl'ervazioni , e fono le feguenti . Nell’ Atrio, dove la La- 
va fcaturiice fi è olìèrvato, che in alcuni pezzi vi fono incro- 
flate alcune pietre turchine efporgenti in fuori , e che rendono 
una vaga , e curiofa veduta . Nel corlo della medcfima fi è pu- 
re ortervato , che in alcuni Territorj ,come farebbero quelli di 
Celare Vitiello era rolla, e gialla, e puzzava di zolfo, anzi a 
mio credere, era ricoperta di zolfo, perchè era limile ad alcuni 
pezzi , che fono fiati altre volte cavati dall’ imboccatura della 
Montagna tutti incroftati di materia gialla , che non è altro, che 
zolfo; in altri era tutta fale, come ne’ Territorj di Donato, e 
Giovanni Vitiello; in altri di color di piombo, unitavi la mar- 
chetta patentemente ; in alcuni era pietrofa , e forte; in altri 
più fquaqquerata , e comporta di fola terra, e di minerali ; ficchi 
quella differenza non folo dalla materia eruttata, ma anche dai 
luoghi , fu cui fi era fermata , poteva forfè addivenire . Ma 
quello eh’ è più maravigliofo egli è il moto. Vedere, che due 
o tre palmi d’altezza di Lava infuocata, che fi porterà talora 
fopra di se un pefo di falli , e di lartroni alto da quindici o 

fe- 


Ejfendochc continua ancora la Lava , e in confegucn^a il y 

Diario viene ad effere piu voluminofo : così fl awifano qud \ 

Signorili quali hanno favorito ,0 favoriranno ai proweder/ene , 1 

che da qui avanti pagheranno non piu un Carlino il foglio , ma 
cinque grani , e parimente cinque grani pagheranno per ogni 
carta intagliata , che onderà in fine di quefla Narrazione : 
e fccornc anche ci faranno alcune lettrre già Jcritte J ulta Mon- 
tagna del Vefuvto , c alcune Offervagioni Filofofiche , così di que- 
fte non fe ne rifeuoterà dallo Scrittore prezzo veruno ; ma fl da- 
ranno in dono; aedi ognuno refi foddis fatto ,ed abbia un Trat- 
tato di quefla Eruzione pii* compito , che fta pojftbile. 
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Tedici palmi ordinariamente • perchè talvolta ella avrà fui dorfo un» 
mole alta , come una Cala ; abbia la forza non folo di proceder^ 
ma anche di gettare a terra quel medefimo pelò , che ella fi 
porta addolfo, e di mano in mano di agglomerarli fopra di ef- 
fo facendone d’ un malfa uno fcoglio , e d’ uno fcoglio , come 
una Cala tutta di pietra , non è quello un portento , che ec- 
cita ogni umana mente ad una ftrana maraviglia ? Si è vedu- 
ta anche nel corfo di quella Lava un altra cofa molto fiu- 

E enda , e quella fu ; che un grolfo callagno , che appena lo ab- 
racciavano due uomini , rimanendo nel mezzo della fiumara , do- 
ve quella infuocata materia fcorreva , fu portato via dalla cor- 
rente , e ritto ritto camtainò per più d’ un mezzo miglio nella 
medelima, colle foglie verdi, e frefche,e fen za piegarli . Dopo il 
quale fpazio , mancando alla materia il corfo, fi fermò ; e pre- 
fentemente Ha alquanto piegato in Culla delira colle foglie non 
piu verdeggianti, ma aride, e Cecche , fenzachè il tronco , e i 
rami fi Ciano bruciati . Bifogna, che il fuoco lo bruciallè alle ra- 
dici ,e che le pietre, che fono portate come incollo dalla Lava, 
teneilèro tiretto il tronco, e in maniera, che non li piegale, e 
che così colle pietre camminato nell’alveo, finché la fiumara di 
fuoco non perdette il corfo fuo . Si è fatta anche un altra of- 
fervazione di gettare Copra quello fuoco dell’ acqua . Appena 
che l’acqua toccava il fuoco era lcagliata in aria dal medefimo, 
come Ce folte fiata una fontana , e quell’acqua lcagliata diventa- 
va come una fauma marina bianchiifima, e famigliarne a quel- 
la , che fa il Capone, quando li dimena nell’acqua, ed era tan- 
to calda , che appena fi poteva comportare . Nell’ olfervar 
quello mi vennero in mente l’eruzioni, che ha fatto il Vefa- 
vio d’acqua, e cenere. E per dire la verità, non mi è fembrara 
poi tanto lpallata la fentenza d’ Arifiotile,che contribuilca an- 
che il mare a nudrire, e far perenni quelle fontane , che fen- 
za mai feccarfi pullulano falla cima d’ un monte ; e che quan- 
tunque Cu in voga la fentenza del Signor Vali f n i er i , che vuo- 
le, che i perenni fonti, che Hanno in Culla cima delle Mon- 
tagne, non derivino da altro, che dalle nevi, e dalle acque pio- 
vane, le quali colano, e fi filtrano nelle aperture , e canaletti 
della Terra, e quivi fi radunano come in una conferva , da cui 
poi efcono Cuori in una perpetua fontana; e che l’acqua del ma- 
re attefa principalmente la faa gravità, non può falire in alto: 
pure l’eruzione , che fece l’anno 1Ò31. e che deferive diligen- 

te- 
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temente il Signor Giovanni Bernardino Giuliani Segretario del 
Popolo Napoletano ettendo d’una quantità d’ acqua immenfa , 
com egli dice, perchè come vedremo in apprettò da alcune fi- 
6“ re j che porremo nella fine di quetto Racconto , prima che 
lgorgaflero 1 cinque fiumi di fuoco, piovve abondantemente , co- 
me egli iuppone, acqua , e cenere impattate inlìeme, e fi l'cari- 
car ° no ^°P ra ,^H tte Campagne alla Montagna fottopotte , am- 
maliandoli ne Territori intorno intorno al Vefuvio , e l'pareen- 
dofi poi in luoghi anche molto lontani; c quelle non potevano 
eflere Iole acaue piovane , che non fi sa come potettero radu- 
la in lui Vefuvio .Prima perchè ettendo il Vefuvio incro- 
flato di Lava, cioè di dunflima pietra, la neve, e acqua non 
può filtrare in terra e penetrare nelle conferve. Il.Perche quelle 
conferve non ci poflono ettere ; mentre la Montagna è vota, ed 

Trarre ì U ' Perchè S uc ^° fuoco è aliai vicino al 

Cratere della Montagna , anzi quali fempre ttrabocca dal 
Cratere , e conleguentemente non può l’acqua piovana , e la 
2 e n e, ai tr ° e Conferve filtrata , avere dimora veruna nella Cima 
della Montagna ; ma bitogna fubito , che ella cada , e che 
.orca a batto , lenza penetrar nel terreno a cagione di dette 
Pietre di Lava, di cui è vettita la Montagna, oppure fc cade 
dentro ne Cratere, che dall’immenfità del fu^co, che per en- 
tro vi bolle, ella retti in un tratto conluraata . Quando dunque 
n è villa un Eruzione si grande di acqua, e cenere, quella al 

f r e n m à° n ° n P uò , e L lkre ie non acqua del mare, la quale fat- 
taci ttrada per qualche canale più largo della terra è venuta a * 
cadere fopra il fuoco. E liccome l’acqua, e il fuoco fono due 
Elementi fra di se molto contrarj , e l’acqua fpegne il fuoco 
quando 1 acqua è m maggior quantità del fuoco; e al contrario 
il fuoco confuma, e rigetta impetuofamente l’acqua , quando è in 
maggior quantità dell’acqua; cosi ettendo il fot terra neo fuoco del 
V eluvio infinitamente piu copiolo dell’ acqua, che cadde lovra di 
lui , appena caduta, di mano in mano furiofamente la rifbi- 
gneva, e per ogni dove andava fpargendola . Che poi venuta 
quett acqua entro al Vefuvio , dovettero le ceneri eflèr k prime a 
inalzarli, anche quetto è facile a concepirli . Se in un caldano 
o in un braciere pieno di fuoco voi gettate un poco d’acqua’ 
fubito fi eleverà in alto la cenere. Nel Vefuvio, quando fi ver! 
farono iu quella vaftittima fornace di fuoco le acque , quelle 
dall immenfità del fuoco furono ributtate , e con ette li por- 

E 2 ta- 
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tarane) via quelle ceneri, che qualunque fuoco fuol fare , e per 
quello piovvero ceneri bollenti mel'colate , ed impiaftrate inlie- 
me coll’acqua . Quello dunque , che avvenne allora in quella 
grand’eruzione d’acqua, e cenere, interviene in ogni altra, do- 
ve fiano dalla Montagna eruttate acque mel'colate con cenere . 
Reità folo a inoltrare , come l’acqua del mare polla falire in ci- 
ma della Montagna quando l’acqua è un corpo grave. Ma ciò 
facilmente li concepire, le fi confiderà, che la forza maggiore 
è quella , che vince la forza minore . La Pietra è graviìiima; 
eppure da una forza maggiore in alto fi fcaglia. La palla del canno- 
ne, la bomba è parimente gravillima.-pure malgrado la loro gravità 
co grand’impeto l’una, e l’altra volano peli’ aria con tanta velo- 
citi, che niun corpo, il più leggiero, che lia, potrà con loro con- 
traltare . Il moto delle acq'uc del mare , particolarmente quan- 
do il mare è in teinpelta , e l’agitazione violentiliima delle ac- 

S ue , che battono con tanto fremito il lido può e Iter quella , che 
ainge non folo l’acqua ad entrare nei canali , e vilcere della 
"terra , ima falire , e penetrare dovunque fia di bifogno . Inol- 
tre la gravità dell’Atmosfera può anche quella far falire in alto 
l’acqua, quando il mare è in calma. La gravità dell’ aria, che pi- 
gia continuamente l’acqua, la fpigne non folo ad entrare nei ca- 
nali della terra , ma a falire a mifura , che l’acqua dall’aria è 
pigiata. Già ognun sa, che la terra è piena di vene, e di cana- 
letti , a guifa del Corpo umano , in cui il grand’ Anatomico Lo- 
renzo Bellini dille , che vi fono Ù' Rami Ramorum , & Ra- 
morum Ramali , Cir Ramali Ramulorum . Salita adunque l’ ac- 

J ua per quelli Rami , e Rametti , e Ramofcelli di Ramolcelli 
no ad una certa altezza, e quivi radunata, ltraboccando come 
un fiume lòvra il fuoco, ficcome quello era veementilfimo,c mol- 
to maggiore dell’ acqua , l’ ha di mano in mano, che fi ve ria va fui 
medelìmo,impetuo(amente rimagliata fuori, e con quella fi è poi 
unita la cenere , che in tale occafione li è elevata , onde poi ce- 
nere bollente ha la Montagna eruttato . Nè vi era anche bifo- 
gno, che l’acqua cadefl'e peli’ appunto fopra del fuoco, e in confe- 
guenza fi elevalfe tanto .dal mare ; ballava, che andalfe a penetra- 
re nel concavo ventre della Montagna , e che andalfe a trovare 
il fuoco , perchè egli fi ponelfe in contralto , onde la rifpigneffe 
da per tutto, ficchè ella poi ne ufcilfe da dove trovava 1’ apertu- 
ra, come avvenne in quella Eruzione. Se avelli a dir la mia, io 
credo , che continuamente nella Montagna vi penetri , e vi coli 

dell’ 
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dell’acqua del mare, e che quella iia la cagione, per cui quella 
materia fi fermenti , e fi accenda , c che poi accefa , occupa ndo 
maggiore fpazio di prima regurgiti , e sfianchi , e rompa , dove 
ella trova minore oilacolo : ed ho anche ragione di credere , che 
il vento, e l’aria, come un mantice,vi penetri ad infiammarla . Io 
non voleva fpiegare alcun mio fentimento Filofofico ; ma ci io- 
no flato come ftrafcinato per alcune cofe , che poi dirò in ulti- 
mo , e che darò in regalo a coloro , i quali hanno onorato di 
prendere quelli miei fogli , acciò non fi dica , che io lo faccio 
per guadagno. 

A dì primo Dicembre . 

In tutto quello giorno la Lava, che ha fcaturito dalle boc- 
che fenza altra innovazione ha camminato dentro , e fopra la 
Lava vecchia , pietrificandofi fulla medefima , e diramandoli in 
più llrofce tra la Lava medefima, e il Cognuolo del Botcod’Oc- 
tajano . In quella parte adunque pare , che prefentemente faccia 
il maggior fracallo . Oggi la cima della Montagna ha latto meno 
fumo di jeri. 

A di 2. Oggi parimente la Lava ha fcorfo fulle Lave vec- 
chie , e al Cognuolo ha fatto maggior divilìone , portandofene 
più che la metà alla volta d’ Ottajano . La Montagna ha fatto il 
medefimo , che jeri . 

A dì 3. Siccome in quelli tre palTati giorni hanno regna- 
to gli fcirocchi, ed altri venti di fotto, così la Lava è fembra- 
ta più fmorta, e il fuo corfo più lento, e non tanto precipitolo 
come prima. Ella è però corfa, e fotto, e fopra le Lave vec- 
chie tanto addirittura nel già fatto corfo , quanto di là dal 
Cognuolo d’ Ottajano. In fulla fera voltandoli il vento di terra, 
fi vide incominciare un ramo di fopra al detto Cognuolo, e prender 
la delira, e venire a fccndere, e a fcqrrere in quello, che pri- 
ma era territorio di Michele Vitiello. Un altro ramo veniva a 
dilatarli fui territorio dei fratelli Matroni cognominati Capo- 

Ì rolli , minacciando rovina anche al territorio del Reverendo 
). Domenico Magliola , che a quello (come fi è già fentito)dej 
Matroni Ha fottopollo . Dalla parte d’ Ottajano ha leguitato a 
fcorrere al folito fopra , e intorno all’ altra Lava . La monta- 
gna ha fatto maggior fumo di jeri , e quello fumo era molto 
nero, e caliginofo. 

A dì 4." La Lava, che .jeri minacciava di fcendere un’altra 

volta 
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volta su i territori dà Matroni , cognominati Capogroflì , fi è 
oggi fermata rivoltandoli tutta in fulla (inidra alla volta del Bo- 
fco d’Ottajano . In confegucnza a coloro del Territorio del Re- 
verendo Magliola fe non fi è tolta, fi è almeno l'ofpefa la paura 
di vederli perora occupato il loro terreno. Anche nel centro, 
quando non cammini ingrottata l'otto la Lava già corfa , pare , 
che fifia arredata. Edèndoli tutta la corrente rivoltata fulla fi- 
nidra vi è da temere una gran rovina per le parti d’ Ottajano, 
perchè nell’ Atrio fgorga copiofamente,e con gran furia, e co- 
me faceva appunto ne’primi giorni . La Montagna ha fatto un 
fumo , e una nebbia grandidima. 

Adi 5. ElTendofi dunque voltata la Lava infilila finidra,ha 
incominciato quivi a fcorrere con grand’ impeto. Ella ulciva dal 
piano dell’ Atrio, e fubito s’ ingrottava . Ingrottata fcorreva folto 
a tutta la Lava , che era già corfa in detto Atrio , e che fi era 
poi impietrita ; camminando fempre coperta fino al luogo detto 
il taglio di Ciaramella , dove fgorgando un’altra volta fuori di 
fotto alla Lava già corfa, fi buttava nel piano di fotto al primo 
Cognuolo della Montagna, andando inverfo la fodà delle Ardiche. 
In fulla delira non vi corfe punto , e lafciò refpirare tutti quei 
Popoli, i quali ne’palfati giorni di lei temevano. 

A di 6 . Prelcntemente il maggior corfo , che faccia la La- 
va egli è dalla parte d’ Ottajano . Quivi eli’ ha già pieno il 
Vallone del Cognuolo , ed è giunta nel piano di l'opra la folla 
detta delle Ardiche, facendovi gran rovina, mentre incomincia 
ad ardere tutto quel taglio di querce , che in tal luogo elido- 
no con grave danno del Principe , e di quella Univerlità . In 
tutti gli altri Luoghi sì nel centro, che nella dedra fe non ha 
corfo nal’coda fotto alla Lava vecchia ,.non ha fatto verun altra 
mutazione di piu di quello, che era nel palfato giorno . La Mon- 
tagna ha fatto il folito fumo. 

A dì 7. detto. In tutta la pallata notte dalla parte d’Ot- 
tajano vi è dato un fuoco grandilfimo , attefo il continuo bru- 
ciare, che hanno fatto quelle querce , su cui fi è defa la Lava , 
che anch’ oggi ha fcorlo copiofamente in quelle bande , cari- 
candoli tutta colà , e Iafciando il centro , e la dedra , che ella 
minacciava. Se ella ha fatto di se parapetto fotto il Cognuolo, 
come comunemente fi crede , tutta la rovina anderà a cadere 
dalla parte d’Ottajano, Intanto ella va riempiendo tutto il pia- 
ito, che da fopra la memorata folla delle Ardiche con apparen- 
za 
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za, che voglia anche procedere molto avanti . Che però i Po- 
poli d’ Ottajano cominciano a temere in quella torma , che te- 
merono lui principio quelli di Bofco . In fatti la materia che 
fcorre, none meno abbondante della prima, ancorché fiano qua- 
rantatrè giorni , che nell’Atrio fcaturifce ; cofa che non è a me- 
moria d’uomini, e che veramente fa ltupire,eche pare incredibi- 
le , riflettendoli , che detta materia dopo tanto sfogo non abbia 
a mancare , ma che fe n’ abbia continuamente a generar della 
nuova, e accendere così vivamente. Tutto quello la dubitare o- 
gnuno , che detta materia dentro al concavo ventre della mon- 
tagna non (ia d’altronde pafcolata . In quello dì la cima della 
montagna ha fatto il meaefimo, che fece jeri. 

A dì 8. La Lava , che fcorreva jeri nel Bofco d’ Ottaja- 
no ha continuato pure oggi a corrervi con gran furia. Ella ave- 
va in quello giorno non lolo ripieno tutto quel vacuo , che fla- 
va fopra alla folla delle Ardiche , ove vi aveva bruciato tutto 
quel taglio di querce , che ivi eliftevano ; ma dipiù, dopo che 
lo ha avuto pieno , fi era buttata in un certo Vallone , che lo 
chiamano il Vallone del Morto , o dei Morti . Quivi li è in tutto 

S uefto dì ammalfata empiendo detto Vallone , e minacciando 
’ inoltrarfi anche di vantaggio . Si fon fatte vilitare le bocche, 
ma non vi fi è potuto troppo avvicinarfi , attefo il gran calore , 
e la difficoltà, che fi è trovata nell’ accoftarfi alle medefime per 
eli ammalfamenti delle pietre , che qui fi fono accumulate . Si 
è però oflervato, che ulciva la Lava dagli fgorghi in grandilfi- 
ma copia , e che camminava ingranata per più d’un miglio di 
viaggio , facendoli vedere al Cognuolo . Dalla delira , e nel cen- 
tro pareva, che fi folfc fermata affatto, e che tutto lo fgorgo lo 
volellè fare in fulla finiflra . Ma non ci è punto da fidarli , che 
anche da quella banda non ritorni a caminar come prima, qualo- 
ra non defifta di fcaturire nella l'uà origine ;lo che non pare, che 
voglia feguire per ancora . In quello medefimo giorno ricorren- 
do la Fefta dell’ Immaculata Concezione di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio , nel Quartiere dell’ Oratorio di Bofco , fi è folenniz- 
zata la di lei fellività, e fi è fatta una devota Proceffione por- 
tandoli la di lei Sacra Statua, e con dia quelle di S. Anna, di 
S. Gennaro , di S. Valentino , e di S. Felicilfima , tutti Santi 
Avvocati .e Protettori di quei Popoli ,eflendolì implorata l’inter- 
ceffione ai Maria Vergine , acciò voglia dal fuo Divino Figliuo- 
lo interceder loro la grazia di rimovere da dii sì gran flagello. 
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Nè hanno mancato di ricorrere all’ajuto Divino, anche in tutti 
quelli partati giorni, perchè fi è fatta nella Parrocchia della Nun- 
ziatella ogni lera 1 ’ efpofizione del Sagramento,flando continua- 
mente al culto de’ Fedeli la llatua della Vergine Addolorata, e 
di San Gennaro . Nella Parrocchia di Sant’ Anna li è fatta pu- 
re ogni (era l’ efpofizione del Venerabile con S. Anna , e S.Gen- 
naro ; e alla Madonna delle Grazie Parrocchia del Bofco a Tre 
-cale , giornalmente fi è efporto il Sacramento, ricorrendofi all’in- 
terceliionc della Vergine del Rolario . In Comma tutti que’ Po- 

K )li fono (lati, e danno in continue preghiere, ed orazioni. La 
lontagna ha fatto molto fumo , che a guil'a di colonna fi 
follevava in aria , e la pallata notte era tutto il Cielo infuo- 
cato , attel'o il bruciare, che facevano quelle querce. 

A di 9. Anch’oggi la Lavi 1 ha corfo con grandirtima fu- 
ria , camminando dall’ Atrio fino nel Bofco della Terra d’Otta- 
jano e bruciandovi tutte le querce, che le fe paravano d’avanti. 
Anche in Culla dertra fopra del Territorio di Antonio Matro- 
ne altrimenti Capogroflò, fi vide a un tratto comparire un altra 
lingua di Lava, la quale quantunque fi movefie lentamente, e 
forte un piccolo ramo, pure fece vedere , che anche da querta 
banda non fi dava ficuro. In verità fi viveva da ogni parte 
con gran timore , e fi dava in grandiflima codemazione . La 
cima della Montagna ha fatto oggi un grandiflìmo fumo. 

A di io. La Lava , che minacciava jeri di tornare un al- 
tra volta su i territori di Antonio, e fratelli Matroni , eche cam- 
minava Copra la Lava vecchia fi è oggi fermata ; ancorché (iafi 
refiata per anche accefa , fegno evidente , che fotto la medelima 
arde ancora qualche ramofcello, che per mancargli il pabulo ne- 
certario per il fuo folito moto , la rende più torto fofpcfa , che 
immobile. Quella poi, che camminava dalla parte d’Ottajano, 
e dentro del Vallone del Morto, o de’ Morti andava proceden- 
do anche oggi velocemente , ed era giunta accorto ai territori, 
che erano di Filippo, e Nicola Sangiovanni , correndo fulla La- 
va , che fi eraquivi ammaliata fino dal principio dell’eruzione, 
e ammucchiandoli Culla medefima . Il di lei moto era lo dello, 
incavernandoli nell’Atrio del Cavallo , e venendo cosi incaver- 
nata fino alla piana del taglio di Ciaramella là dove ufeendofeo- 
perta , feguitava li fuo cammino inverfo il Bofco d’ Ottajano . 
Non li è villo oggi il fumo nella cima della Montagna , perchè 
per i tempi piovoli eli’ è data fempre ricoperta dì nebbia. 

A di 
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A di rt. Ecco la nota del danno , che ha fatto la Lava 
nel centro, e fuila delira fino al prefente giorno, oltre di quel- 
lo, che abbiamo fopra accennato. 

Moggia . Ducati . 

Sabatino, e Fratelli Matroni altrimenti Capogrolli n 1200 

Paolo Brancaccio t zoo 

Reverendo D. Domenico Magliola a 400 

Danno cagionato fuila fnijira . 

Niccola , e Filippo San Giovanni 7 1400 

Bofchi del Signor Principe d’ Ottajano , e fua Uni- 
verfità in circa a ducati • — — — — 3000 


In tutto 


21 


6100 


Con che aggiunta alla fomma di ducati 47855.^ a un bel 
circa li dille aver cagionato di danno la Lava fino al di 25. del 
pafsato,fa in tutto la lomma di moggia 230 1 e di ducatÌ54oss* 
lenza contare quel danno, che può aver ratto la Lava dal pre- 
fentc giorno in poi. 

Riflettendoli , che è tanto tempo , che quella Lava corr^ 
e che ne’ primi tre , o quattro giorni della fua eruzione ha fatto 

a uali più danno , di quello , che abbia fatto in tutto il rimanente 
el luo corio , pare, che il male non fra tanto conliderabile , e 
che ne doveife fare anche molto maggiore . Ma colloro preten- 
dono , che quando 1’ eruzione è di pochi giorni , ficcome è più 
violenta , così anche rechi maggior danno , e che quando viene 
lenza llrepito , e più quieta , il danno fra fempre molto minore. 
Di qui è , che temono , che quella Lava voglia correre ancora 
per un pezzo ; portando l’ elempio d’una Lava , che fcaturì nel 
Mongibe!lo,e che non fece altro cammino, che di due miglia, 
tanto procedette placida, e lenta, e in quello fuo corto confu- 
tò il tempo di circa a lei anni . Di che la fede fia preflò di 
chi lo dice. 

In quello giorno adunaue , dopoché la Lava , la quale cam- 
minava jeri nel Vallone del Morto , o dei Morti fi è unita , 
ed ammucchiata colla Lava già corfa nel luogo detto ilTirone, 
ha arredato il fuo cammino, e fopra di elfa impietrita, fi è poi 
fermata. Inverfo le ore ledici però deH’orivolo Italiano, e no- 
ve ore della mattina dell - orivolo Franzefe di fopra all’ Atrio 
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ufc'i un altro ramo , come un fiume di fuoco , il quale calando 
per di fopra alla Lava già ulcita , e già pietrificata tutto Co- 
perto, fino al luogo detto laPumice, che farà un miglio in cir-* 
ca lontano dal detto Atrio , ivi s’ incavernò , e procedette in- 
grottato fino al luogo detto il Piano fopra la Folla delle Ardi- 
che ; di dove un altra volta ufcendo di fopra alla Lava prima 
corla , fi buttò nel Vallone detto dei Lapilli , e quivi lurida- 
mente s’inoltrò fopra la Lava y che ne’ paliati giorni era corlà, 
e che fi era (come fi è detto) fermata, venendo poi anch’ ella 
a cadere nello Hello Vallone del Morto , e ammatlandofi fopra 
le altre pietre , che fi erano ultimamente indurite , ed ammon- 
tare. Dalla parte delira’, dove pareva ad ognuno d’elfer ficuro, 
per ellèrfi ammalfati i falli, e gli (cogli, ed i monti di pietra, 
che formavano quali un argine , che li credeva atto a riparare 
ogn’ impeto , che potellè far mai quella corrente di fuoco , li 
fece oggi vedere la Lava non meno furiofa di prima, giungendo 
fui territorio, che fu di Michele Vitiello Lepore, e minaccian- 
do i territori dei Matroni , e del Magliuola . Oggi dalla cima 
della Montagna unita col fumo fi è anche elevata una minuta 
cenere, che fi è ripiegata intorno a tutto il Monte, quali infi- 
ifo alle fue falde . E in fui far del giorno fi fono lentiti due, 
o tre botte, come di tuono, o di cannone. 

A dì 12 . 11 ramo di quella Lava , che fi era partito da 
quello , che ufcl jeri dall’ Atrio , e che camminava lòpra della 
Lava prima corfa , e che era calato in un piccolo rimafuglio 
di terreno di Michele, e Gennaro Vitiello Lepore, lo aveva già 
finito di difiruggere , e confumare, non eflendovi prefentemente 
rimallo fe non il luogo , fu cui fi potea dire, eflèrvi (lato una 
volta detto territorio, proleguendo avanti il fuocorfo fopra alla 
Lava , che ne’ dì pafiati li era ammontata nel territorio di Sa- 
batino , e fratelli Matroni cognominati i Capogrolfi . Così la- 
feiando il centro ritornò a feorrere il fuoco in fulla delira, non 
ballando quelli ammaliati falfi a far argine alla corrente di que- 
lla materia infuocata . In fulla (iniflra poi continuò la Lava a 
feorrere nel Mauro , o fìa Bofco d’ Ottajano con grandiflìmo 
danno camminando nel Vallone detto de’ Lapilli , così furiofa- 
mente,che fe folle fiata d’acqua, il fuo corfo non farebbe fia- 
to nè tanto rapido, nè tanto liquido. In fatti gettandofi in ella 
un fallò , fi tuffava più della metà , come fe gettato fi folle 
nella memma , e in quella forma tuftàtto era portato via da 

quel- 
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quella forgente di fuoco . La cima della Montagna buttò fuori 
il folito turno c caligine , e minuta cenere , che andava a cade- 
in fulla vetta , e intorno al Cratere, o poco dittante. 

A di 13. Si agglomerò tutt’oggi lòpra l’altra Lava, che ne’ 
pattati dì era corfa ne’ Territori de’Matroni quella materia, che 
corfe nella delira, fempre minacciando il Territorio del Rev.D. 
Domenico Magliola. Pare incredibile, che fi fia avanzata tanto 
da quella parte , mentrechè fiera talmente ammaliata, e pietri- 
ficata , che in cambio d’ un argine o parapetto , parevano ctter 
difetti que’ luoghi da una lunga Montagna impietrita. Dalla li- 
niftra leguitò velocemente il fuo corfo nel bolco d’Ottajano pel 
Vallone de’ Morti , e accollo alla già venuta Lava pigliando 
fempre terreno , e bruciando parecchi querce . Dalla cima della 
Montagna è ufcito fumo, e cenere. 

A di 14. a ore 13. dell’ orivolo Italiano', e fei ore della 
mattina dell’ orivolo Franzel’e quel Ramo di Lava , che Corre- 
va fui territorio dei Capogrolli lòpra la Lava già corfa, entrò 
fui territorio di D.Domenico Magliuola occupando fempre ter- 
reno, e tra le altre cole una nuova coltivazione, che appuntò 
fi era in quell’anno terminata, minacciando pure ad altri fuoi 
Confinanti danno, e rovina , mentrechè Rendeva un altro ramo 
di fuoco per unirli a quello , o per volgerfi più che mai in lui- 
la delira. Dalla parte d’Ottajano vi è fiato un grand’ ardere di 

J uerce , correndovi il fuoco impetuofamente negli Udii luoghi . 

a Montagna ha mandato fuori col fumo molta cenere, che li è 
ripiegata a batto portata da venti di terra , che hanno loffiato in 
quello giorno. 

A dì 15. La Lava , che correva jeri fulla delira nel Terri- 
torio di D.Domenico Magliuola ha continuato and»’ oggi afcor- 
rervi colla medelima velocità. Dalla medefima fe nefeparava una 
ttrofcia, che fi divideva in due , una delle quali camminava per 
di lòpra jalla Lava vecchia , e l’ altra correva in quello , che fu 
Territorio di Celare Vitielio, e in tutto il giorno vi continuò a 
fcorrere. Ciò avveniva fulla parte delira a ralente in qualche ma- 
niera del centro . In fulla finiftra poi quella Lava , che correva 
nel Vallone dei Lapilli nel Mauro, o fia Bofco d’Ottajano, con- 
tinuava a fcorrere come prima, elfendo giunta nel luogo difopra al 
Tirane, e dirimpetto ai Territorj dei Fratelli San Giovanni . La 
Montagna ha latto il folito fumo, ma fenza cenere . Elfendofi di 
nuovo fatta ottèrvare da due ardite perfone la forgente della La- 
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va nell’Atrio del Cavallo , perchè ognuno ripugnava di colà por j 
tarvifi, non tanto per la difficoltà del cammino, perchè le pie- 
tre li erano quivi prodigiofamente ammontate ; quanto anche 
perchè di l'otto alla ilrada , che necellàriamente li avea da la- 
re , vi correva ingrottata la infuocata Lava , fi è ritrovato ef- 
fere la prima apertura la medelìma del di 25. Ottobre , larga, 
e limile ad una porta di Rimedi ; con quella differenza però, 
che allora ul'civa dalla medelìma la materia , e feorreva ('coperta- 
mente a battere in certi (cogli , che lìavano in fronte : dovecchè 
prefentemente in iulTiftelTa foglia dell’ apertura, ella cade in una 
gran voragine , camminando coperta per due terzi di miglio , e 
nell’apertura non vi è altro legno vilibile, che il fumo . Di qui 
fi è arguito, che le quattro bocche , che alcuni hanno veduto nell’ 
Atrio, non tufferò le non che la medefima Lava , che da quat- 
tro luoghi, che non erano ben pietrificati, li taceva vedere. Pre- 
fentemente non fi vede altro, che la lolita prima bocca. 

A dì 16. Il Ramo dt quella Lama , che correva nella de- 
lira lui territorio di D.Domenico Magliuola fi è in quell’ oggi 
fermato, dopo avergli cagionato non poco danno. Nei Territo- 
ri però di Antonio Matrone, c di Michele, e Donato Vitiel- 
lo , i quali erano ricoperti di monti di falli ammucchiati per 
le ultime Lave , l'opra delle mcdelime vi principiava a cor- 
rere una gran quantità di materia, che andava pigliando paefe, 
allargandoli l'opra a quelle già indurite pietre. L’altro ramo, il 
oualc s’arral'entava inverlo il centro, e previamente nel luogo, 
dove erano i territori di Cefarc Vitiello, correva sì lentamen- 
te, che appena dava legno di moto, e dava a conol'cere , che 
quanto prima fi farebbe anch’ello fermato . Ma il fiume (che 
cosi bifogna, chiamarlo ) il quale (correva nel Bofco d’Ottajano, 
andava con tale impeto , e dillaccato in tanti , c tanti ramo- 
IcClli , che faceva paura a vederlo : onde li dilatava in più e di- 
vede parti , ardendo qualunque cola trovava, con gran danno del 
Principe, e di quella Univerlità; e tutti quelli ramofcelli e (tro- 
ice inoltravano d’andare a unirli coll’ altra Lava già feorfa, e 
ammaliatafi nel Tirane. La Montagna in tutto il giorno non 
ha fatto altro, che continue botte più dell’ordinario; (icchè que’ 
Popoli fi fono prefagiti una gran rovina , ed eruzione di Lave , 
«flendochè dopo tali botte hanno olfervato , che fempre piu co- 
piofa è fcaturita la materia per danneggiarli. La bocca della mon- 
tagna fuddetta ha fatto gran fumo . 

Ho 
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Ho detto fotto il di 30. del pattato , che quando il Ve-* 
fuvio getta cenere , o acqua mefcolata con cenere , non è ira- 

f irobabile , che ciò addivenga dall’acqua del mare, che nel Ve- 
uvio va penetrando; e che io anzi larci d’opinione, che con- 
tinuamente vi colaflc entro al concavo ventre della Montagna 
l’acqua del mare, e che quella le r menta 11 e , nutriilè , e accen- 
deife la materia atta ad ardere , e che Culla medelima vi gio- 
cane anche il vento , il quale da qualche nafcofto Ceno vi fi por- 
talle ad accenderla . Di quella mia opinione non ho avuto po- 
chi feguaci , anziché non llimo affatto Cuor di propolito il ri- 

g Drtare qui una lettera Ccrittami dal Giardiniere Maggiore di 
ua Maeltà a Portici il Signor F rance fico Gerì, la quale lìccome 
fiancheggia validamente la mia Centenza , e contiene una bella 
e curioCa {'coperta ; cosi {pero , che Cari gradita da ognuno , e par- 
ticolarmente da chi brama internarfi nella cognizione delle na. 
turali cole ; ed è del tenore Ceguente . 

Signor Abate Riveritiilìmo. 

Portici ts.Decembre 1751. 

H O letto co n piacere tutti i fogli finora ufeiti della fitta Re- 
lazione, che ben fi vede efifiere fiata dtfiefia da un To- 
jeano , e quantunque non vi fia il fiuo nome , nè avejfi fiaputo 
t Autore ffienza troppo almanaccare , Jubito mi fi arei appofio , efi- 
fiere quejìo un parto della fiua penna . MaJJime quando ella vuo- 
le dare ad intendere , a chi non lo fia, cofia fia la Lava , co- 
me venga a ficat urite , come fi muova ; non ce la dipigne Ella 
così al vivo , che ci par proprio di vederla ? Tutti i fogli in 
fiomma mi fiotto piaciuti, e le offervagioni, che Ella ha fatte, fiotto 
accurate, e diligenti. Ma per dirle il mio debole fieni imetito , il 
quinto foglio , dove ella efice da mero Ifiorico ,e la fa un poco anche 
da Filofiofo,quefio è fiato di tutto mio genio. Mi pareva affai / he Ella 
volefifie filar tanto fittile fiua, quando meglio ,0 almeno al par cT ogni 
altro poteva favellarne . Noi abbiamo avuti infieme molti ragiona- 
menti, ed ho vi/lo , e Pentito , che ella va alle radici , toccando il fion- 
do, e proponendo mille difficoltà, cofia propria <T un filofiofante,il qua- 
le vuol venire in chiaro del vero . Ma per venire a bomba ( come 
ftamo foliti di dire noi altri Fiorentini ) avendo ella fpiegata la 
fiua opinione circa f eruzioni di cenere, e di acqua mefcolata con 
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cenere , le quali talvolta fono avvenute : ficcome ella ba detto , 
che ella crede , che nel concavo ventre della montagna vi po/Ja 
penetrare l' acqua marina , per cui può beniffimo quella rinferra- 
ta materia fermentarfi , ed accender fi , e che angt può ancb' effe- 
re , che vi foffino dentro i venti , e che fervano ai. mantice per 
infiammarla , e farla ardere : voglio fu quefio fuo penficro J pie- 
garle , ciocché è a me intervenuto , lo che può anche fervire di 
fofiegno alla fua opinione , quando taluno vi foffe , o che la sfa- 
taffe , o che ripugnale ad ammetterla per vera . Ella fappia a- 
dunque ,che ancora io ho ojfeivato nel mio Joggiorno di Portici , 
che quando tiravano i venti di Nordt , o fiano T r amontani, la mon- 
tagna faceva gran botte , e fimi li ad uno f paro di grojfa artiglie- 
ria , c che quanto piu veemente era il vento , tanto n ano le bot- 
te piU forti , ed unite , e rotonde , intervenendo ciò piu frequen- 
temente inverfo il Mezzogiorno , ed in fulla Meg/ga notte , e quan- 
do il Sole flava all’ Orto , e alt Occafo , che fopra il Zenit , e il 
Nadir ■ lo che mi faceva Jlar fofpefo • c interrogando parecchi del- 
ta cagione di quefio Fenomeno , ognuno fi rifirigneva nelle Jpal- 
le , nè mi fapeva dare fopra di ciò ragione alcuna . Se non che ef- 
fondo un giorno in difeorfo con alcuni piu vecchi del Pacfe , e 
fopra i prodigi della montagna facendo varj ragionamenti , e fo- 
pra t antico fiato d' Ercolano , e di tutto quel Pacfe ; ognuno mi 
dicea , che anche prefentemente paffava di fotto terra un fiume, 
che gli antichi t hanno chiamato il fiume Drago , il quale effen 
do ricoperto dall a Livi, e avendo perduto il fvo alveo , cammina- 
va fotto terra , e andava a feppellirfi nel mare , e che ciò era 
tanto vero , che quando io l avefii voluto fentire , avrebbero vo- 
lentieri appagato la mia curio fra . Quanto io internamente me ne 
rideffi , frinendo così fatte novelle , e così fil ane cofe , non ho ter- 
mini da efprimergltcne . Pure per non parere un uomo o/i in aio, 
e poco compiacente ; rifpofi loro , che volentieri avrei J entità il 
corfo di quefio fiume . Mi condussero cofioro tn un vallone det- 
to il vallone di Gaetano Caldariello , il quale refia a Ponente 
fotto la montagna di Somma , e fattomi accofìare a certi J pi- 
ragli di mafii ammucchiati uno Jopra f altro, de' quali fi fenti- 
va tifare del continuo un vento mediocre ma frefeo , mi difsc- 
ro, che porge [fi pure f orecchie a quelli fphragli,e che avrei pa- 
tentemente udito correre quivi il fiume Drago . T anto io feci: 
ed udii un grandi Jfimo rumore , non folo ,come di' un rapido fire- 
pitofo torrente ;ma come fe quivi fofse una gran cafcata d ac- 
qua; 
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atta ; come appunto fanno le pefcaje del hoftro Arno , e come fa 
la cafiata ai Tivoli. Rima fi io /lupe fatto , e piu d'urta volta 
io accodai, e levai le orecchie dagli fpiragli per offervare ,fe il 
moto era uguale , e cojlante , e per due ore , che io rimafi co- 
là , io lo trovai fempre il medefmo . Me ne venni tutto alle- 
gro a Portici , poi j andò d aver trovato un teforo per le delizie 
del mio Augujlo Sovrano , alle quali io fperaya , che non pii* 
dove/fe mancar t acqua , ma che ne farebbe di qui venuta tan- 
ta , quanta ne può portare un grande , e copiofo fiume , come io fu 
quejto primo moto mi figurava . In fatti chi non farebbe rejla- 
to ingannato? Trovai Julia imboccatura di detti fpiragli drverfe 
piante aquatiche , come farebbero Adianti , P et afte , Lingue Cer- 
vine , Sijembri , e varj altri generi di firmili piante , che ne' luo- 
ghi umidi, e acquo fi fogliano produrre .Gonfio dunque di me me- 
de fimo per sì bello, ed utile ritrovato, penf ava di dovere , qual 
altro Mose , col battere con un piccone quelli /cogli, fare da quei 
gran majji fcaturire t acqua per diffetate quelle povere piante , 
le quali difficile cofa è nelt ejlate potere in tutto annacquare . 
Preparati dunque tutti i necefarj arnefi, e molto per tempo mi 
portai una mattina con molta gente per dar principio alt opera , 
ed arrivato al luogo , e accojlate le orecchie agli fpiragli , non 
Jentivo piu il rumore della creduta acqua ;onde f correndo fipra 
e fiotto a detti fpiragli , ed ai medefimi pur ritornando , dopo di 
effer rejìato io, e due di quei vecchi , che meco aveva condotto 
un pegpp attoniti ,e Jlupej atti , ora guardando la cima della mon- 
tagna , che non faceva punto di fumo , e di efalagione, ora vol- 
gendomi al mare, che Jlava in una tranqutllijfima calma , final- 
mente a ore tredici , quatti ore dopo , che il Sole fi era levato 
[perche- era il mefe ai Maggio) incominciando ad alzar fi i Ponen- 
ti , i quali fi vedevano beniffimo accoflarfi al Continente , e far 
battere alt onde leggermente il lido , ritornai colle orecchie Jìe- 
fe agli fpiragli , e incominciai a Jentire un piccolo moto , che 
crefceva a mi fura , che i venti incalzavano , ficcbè non era an- 
cora mezpo giorno , che il rumore rea grandiffimo , e tal quale 
/’ aveva udito la prima volta , perché l'agitazione del mare era 
crefciuta per effer fi in ejfo alzato maggior vento . Me ne tornai 
dunque a Portici delufo , avendo trovato in vece di acqua del 
vento . ■ 

In quefto tempo fono venute drverfe altre perfine di Sani 
An a Ji a fito , e di Poilene a trovarmi, e mi hanno condotto a ve- 
dere 
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Sere una forgentella ,la quale è a mezjp falda del monte fo- 
pra Sani Anajla fio , e quejla è perenne . Gli abitatori di quel 
luogo mi afficuravano , che ) otto alle radici del monte vi fifen- 
tiva un gran rumore . Io mi fuppofi , che era il mede fimo deli 
altro . Ma alcuni , che volevano far da Satrapi , e da Inten- 
denti mi àiff eroiche era F acqua , cbe andava a Napoli per man- 
tenere le fontane , e i pozsgi . Congetturai , che poteva anche 
ciò e fiere , e cbe quella piccola f or gente cf acqua perenne , che 
fopra vi era, potcfse opere da quejf acqua nudrita . Ma colà 
' giunto mi accorf eftere quel , che mi eia già JuppoJlo . Mi dico- 
no , che il Signor Principe a Otta} ano abbia una grotta , in cui 
fi fente il mede fimo rumore, e da cui efee un gran vento .Sopra 
il Romitaggio della Città di Somma vi s'incontra il mede fimo, 
e vi fi trovano anche de/li flillicidj di acque . Ella ha dunque 
ben ragione di credere , cbe continuamente penetrino , o colino 
nella montagna delle acque del mare, e che quefie nudrifeano 
quelle ignite materie , e cbe il vento Jofli ad accenderle , e che 
ficcome le acque marine , cbe fono piene di parti Jaline dan- 
no pafcolo a quelle bituminofe miflure , di qui ne venga, che 
anche dopo tante e tante eruttazioni ; dopo tanto , e tanto fuo- 
co fcagliato in alto • dopo tanto , e tanto tempo , che qucjlc ar- 
dono , quefie materie non fi fiano con fumate , e durino ancora , 
co fa ette non farebbe avvenuta , fe <F altronde non foffero man- 
tenute . Mi rimetto però al giudizio degli uomini di me piu dot- 
ti, e fcienzjati ; ma da quanto è a me occorfo , e che mi fon 
dato i onore di dirle , il di lei parere è motto ben fondato , e 
infinitamente mi piace . Mi mantenga fuo Servidore , quale con 
tutto Fanimo mi pregio di cf serie . Portici 16. Decembie 1751. 
Di V.S. 

Devotifs.ed Obbligati fs. Seividor vero 
Francefco Ceri Giardiniere , e 
Direttore di S. M. in Portici. 

A dì 17. La Lava , che correva nel territorio del Rever. 
D. Domenico Magliuola, e che jeri fiera fermata ; ancorché a- 
vefle fatto refpirare per un poco il detto Sacerdote , con tutti i 
fuoi confinanti non l’aveva però liberato dal timore di vederfi dal- 
la medefima di nuovo forprefò ed ailàlito. In fatti verfo Mezzo- 
giorno fe ne vedde comparire un altra , la quale incominciò a 
correre per di fopra alla medefima , minacciando di calare più 
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avanti in detto territorio. Quella però, che camminava nel Bo- 
fco d’Ottajano non andava con tanta furia, ma aveva allentato 
alquanto il fuo corfo, e di più non veniva caricata tanto dalla 
quantità della materia ; perchè fi era ofl'ervato , che la bocca 
nell’ Atrio, quantunque gettafle al (olito di prima, pure fi anda- 
va in più ramofcelli. e llrofce dilatando fulle Lave vecchie, am- 
maflandofi fulle meddime ; e piu tolto crelceva di mole, e fial- 
larghava ne’fianchi , di quel che li allungallè nel fuo cammino. La 
cima della Montagna ha fatto un fumo molto denfo , e caligi- 
nolo , e di color cenerino . 

Anche il Signor D. Giovanni Morena , perfona ben cognita 
nella Repubblica Letteraria , e con cui pado (ìretta amicizia, avendo 
io più volte difcorfo feco fopra l’eruzione prefente , e commu- 
nicatogli levarie olfervazioni da me fatte fopra il corfo di que- 
lla Lava, ci eramo fcambievolmente proporti varj dubbj,i prin- 
cipali de’ quali fi riducevano a quelli quattro: I. (òpra la mate- 
ria, di cui è comporta la Lava : li. Sopra la di lei accenlione : 
III. Sopra la di lei elevazione, ancorcnè grave fia; e finalmen- 
te fopra la di lei durevolezza non ortante, che abbia fvaporato 
tanto tempo, e fatte tante eruzioni fenza vederli punto fcemata, 
e confumata quella materia ; avendo fcorfo la lettera del Signor 
Frante fco Giri mi ha lcritta la prefente , la quale io (limo con- 
venientiliimo il doverla qui rapportare , non Colo perchè ella me- 
rita d’eder confiderata , ma perchè anche dà forza e vigore a 
quanto ho finora detto, ed ollervato. 

Signor Abate Stimatirtìmo. 

• • • • • l 4 

D opo quanto hanno diffufamente fcritto fulle non poche eru- 
zioni fatte dal Vefuvio tanti celebri Autori antichi , e 
moderni , e fingolarmente Napoletani , li quali , come pilt a 
portata delle altre Jìr antere Nazioni , di off ervarne i varj effetti 
in varj tempi fucceduti , ne fono in conferenza fopra ogni altra 
ben' i frutti , e non meno delle altre dotati di perfpicace inten- 
dimento , e di buona filofofia , j>er ragionarla a dovere , por- 
mi , che nulla pii * rimanga ad aggiungerfi a detti ferirti in- 
torno alle eruzioni accennate . Per fecondar tuttavia le ijlanze, 
che Fila mi fa di ej porne il deboi mio fentimento , mi accin- 
go a brievemente dirglielo , con ridurre a'feguenti punti , i prin- 
cipali dubbj , che pòffono occorrere in tal propofito. 

G Fri- 


Primo , quali fitno le marerie , che il Vefuvto fiuot erutta- 
re. Secondo, come le mede/ime accendanfi. Ter da quale for- 
oca vengano (malgrado la lor’ gravità) impetuoj amente /cagliate 
in alto . Quarto , d onde derivi , e come fi nodrifica sì grande 
abbondanza di materie , che per tanti fecali ufcite fono da det- 
to Monte. 

Riguardo al primo non v ha dubbio , che di varia natura 
fono le materie eruttate dal TeJ'uvio , mentre oltre la varietà 
de’ coloniche in effe f Jcorge ,offervafi , pure ejfer le unc piu > 
o meno pefanti delle altre , quejle piu, e quelle meno tenaci , 
le une pie trofie ,e di duriffima confidenza ,tofio che fi fon con - 
gelate, e le altre finalmente facili a dijcioglierfi ,ed a sfarinar- 
fi dopo il loro congelamento . 

Siccome t>uò creder fi , che la varietà de ’ colori nafca dal- 
la varia qualità de' minerali ,dal bitume, e dallo golfo, di cui 
fono compofie dette materie , me/colate talvolta eziandio con 
pietre , e con terra , così le une fono pii* , o meno pefanti delle al- 
tre , a mifura , che piu , o meno abbondano di minerali , o piu 
to/io dì quejio , che di quel minerale , giacché ognuno ben fa, 
che un minerale è tanto piu pefante dell'altro , quanto meno e 
porofo . 

La maggiore, o minore tenacità poi dì dette materie pa- 
re derivi dalla maggiore , o minor quantità di bitume , e di 
golfo , da cui vengon formate ; ficcarne la duriffima confi fienga 
delle une indica una forte lega dì bitume , e di minerali ; e la 
facilità al di/cioglimento delle altre denota, che in effe abbon- 
dano particole terree non atte per lor natura a conglutinar fi . 

In quanto al fecondo già fi è veduto ejfer dette materie per 
la maggior parte compofie di bitume , di golfo , e di minerali , 
e facili fiime in confeguenga a concepire il fuoco ; il perchè 
meraviglia non fia,Je agitata da venti fotterranei , che (a gui- 
• fa di mantice ) fajfiano in quella voragine vadano fermentan- 
do, fno a che finalmente fi accendono. 

Ri f petto al tergo , acce fe che fono tali materie, ft ne rare- 
fi anno le patti, e richiedendo perciò d occupare maggior fpagio 
di prima, regurgitano, ed efcono ,o per f antica bocca del Ve- 
fttvio , )e non vi ritrovano impedimento di materie pietrifica- 
te , o altro ; o fi aprono , una o piti nuove bocche, com c av- 
venuto nella prefente eruzione, in quelle partì ove incontrano 
minore ojlacolo . Nè la gravita delle materie per lor natura 
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tendente al ' baffo impedì [ce , che vengano [cagliate in atro , 
mentre [e faccendone di poca polvere , è bajlevole a far vo- 
lare con fornata velocità, ed in molta dijlanga una groff a pat- 
la da cannone , ed una bombale fe pochi barili di polvere ac- 
cefi in un mina vagliano a far [altare per f aere un gran Ca- 
Jlello , o Fortezza , è cofa molto naturale , che faccendone di 
una immenfità ài materie , che fajji nella voragine del Vefu- 
vio , bafii a [cagliare in alto ogni mole pfu grave. 

Vengo finalmente al quarto dubbio , che fembra il pili 
malagevole a fctoglìerft . Cofa in vero difficilijfima pare ad ifpie- 
garf come , dopo f eruzioni fatte per tanti fecoh cf tmmenjc mate- 
rie , che farebbon ballevoli a formare piu Monti della mole fief- 
fa, che a nofiri occhi fi prefenta il Vefuvio , fenga che quejio 
ftafi notabilmente abbajfato , a diminuito ; ben lungi , che man- 
catafia , ed efaujta la [ùrgente delle niedefime ,ne ejeano tuttavia 
delle nuove in quella gran copia , che ora vegliamo . Siccome non 
è pojfiibilc il ragionare con cer tegola fu tal proposto , così fi 
contenterà cf intender da me ciò , che giudico ptu verifimife. 
A tre caufe adunque io aferivo principalmente la fin ora pur- 
troppo tnefaujla quantità di dette materie. Primo , che la vo- 
ragine del Vefuvio continente le materie, che di tempo in tempo 
ri efeono, poffa ejfere cf interminabile profondità. Secondo, che 
poffa avere per vie fotterranee la comunicatone con parti lon- 
tane , e che da quelle f attività del fuoco, il quale avvampa nella 
voragine, po/fa andare adunando nuove materie : motivo forfè 
ancora, per cui le mede [mie così adunate vanno poi a sboccare 
ora per una, ora per un'altra apertura . T er-go , non è improba- 
bile, che il Vefuvio per le accennate fot terranee firade abbia 
altresì communtcagione col mare , sì per cagione della di lui 
vicinanza , sì per la facilità , che J opra ogn' altra materia , 
le acque hanno cf infmuarfi in dette firadc , quanto finalmen- 
te a rifleffo della copiofa eruzione , delle acque , dt cui Ella fa 
menzione nel quinto fuo foglio , feguita nel 1631. e delle 
offervazioni fatte dal Signor Gerì nella fua lettera pofta nel ]e- 
fio foglio .In fmuando fi adunque quejf acque marine a poco a poco 
nel ventre del Vefuvio , ficcome le particole aquee conjunte 
vengono , e ridotte in fumo dalf interno ardore del monte , co- 
sì le [aline po/fono bensì contribuire in non piccola parte a 
nodrire le materie fuddette, e perdi forfè veggonfi oleum ra- 
mi delle Lave fparfe di bianchi fimo , e piccantiffimo [ale . Av- 
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v.jlora quefla opinione F offervazione fatta , che i Vulcani po~ 
Jìi in vicinanti del mare , ptì< che quelli ftuati infra terra , 
far fogltono copiofe , e frequenti le eruzioni , come appunto ac- 
cade nel nojlro Vefuvto, nell' Etna in Sicilia, e nell Efal a in If- 
landa . 

Quefli fono in riflretto intorno ai propo/ìi dubbi i deboli 
miei Jentimenti . che Jottometto per altro al di Lei buon giudi- 
zio, confermandomi intanto colla f olita jìima . 

Suo Servidore , ed amico vero 
Giovanni Morena. 

A dì 18. la Lava , che correva jeri fu i Territori di Miche- 
le, Donato, e Celare Vitiello,» vi correva anch’ oggi , e forfè 
anche più orgogliofa di jeri, niuno altro male facendo, che al- 
largarli per di lopra alle medelìme Lave . Dalla parte d’ Otta- 
jano feguitava a lcorrere , e a dilatarli per detto Bolco , eiìen- 
do giunta fino al luogo detto le Cantine . Eli'endoli mandato ad 
ofièrvare l’Atrio, fi è veduto, che incominciava a correre un al- 
tro gran Ramo di Lava , che indirizzava il fuo cammino inverfo 
i Territori dei Matroni , e ficcome era quello Ramo molto ar- 
dito, cosi quando a cafo non fi diverti(Te,onon mancailè il pa- 
bolo, poteva recare molta rovina. La montagna ha fatto oggi in- 
finito fumo, e più dell’ordinario. 

A dì 19. da quattro parti correva in-quefl’ oggi la Lava 
alla Montagna. Una andava al lòlito nel Bofco d’Ottajano, cor- 
rendovi con grand’ impeto , ed era in tutta quella giornata giun- 
ta al luogo detto fopra la Pietra Roda poco dillante dalTirone, 
e quivi eli’ andava occupando terreno, allargandoli, e bruciando 
continuamente quel taglio di querce . Due altre Lave poi , le 
quali erano più tollo firofce, correvano fui Territori de’ Fratelli 
Matroni detti i Capogrollì, ed avevano poca forza, iìcchè era 
molto probabile, che in breve veniflero a mancare . La quarta 
poi correva fopra la Lava prima corl’a in quello, che era Ter- 
ritorio di Michele Vitiello , detto altrimenti Lepore , e andava 
appianando tutti que’ canali, e quei vacui. che vi li frammezza- 
vano. Oggi la montagna ha fatto molto fumo , licuro contraf- 
fegno, che ancora quelle materie, che nella montagna fi confer- 
vano fono in un continuo movimento. 

A dì 20. ha continuato anch’ oggi a correre la Lava nel- 
la me- 
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la medefima forma, che jeri ; mentrechè un gran ramo che anda- 
va dalla parte d’Ottajano hal'eguitato anche oggi il iuo cammino 
con grand’ impeto, e quello fi divideva in due lingue, una delle 
quali è già arrivata nella piana detta la Ciaramella , e 1’ altra 
corre nel Vallone de’ Morti. Quelle due lingue , ancorché cor- 
rano a palio lento, pure non lafciano di fare moltillimo danno, 
bruciando molto legname di quel Bofco. L’ altra lingua corre 
al folito Culla delira, e avendo palfato Copra le Lave ultimamen- 
te corfe nei Territorj de’ Fratelli Marroni , o Ciano Capogrolfi è 
venuta a fcendere, e minacciare un’altra volta laMafleria di D. 
Domenico Magliuola , Cu cui Ila per entrare a momenti . La Mon- 
tagna ha latto oggi un gran fumo. 

Io credo, che non li avrà nulla, che dire,fopra le olferva- 
zioni da me finora fatte ; ma Ce alcuno vi folle, cne volelle ap- 
porre qualche cola, làppia, che tutte , o la maggior parte del- 
le medeiime , io le no fatte nell’ occafione d’ elfere fiato be- 
ne fpefio ove fcorreva la Lava, in compagnia il piu delle vol- 
te del Signor D. Valemmo Balbi Agrinienfore peritifiimo , e 
dimorante al Bofco TreCafe, il quale mi ha promellò di darmi un 
efatta mifura de’Territorj ,su cui è corfa la Lava , quando avrà 
terminato il Cuo corfo , efièndomi anche fervito di Giovanni Cia- 
ramella Soldato pratichiflimo d’ogni palmo di terreno di que’ luo- 
ghi , il quale ha faticato aliai coll’andare in giù, e in su, rap- 
portando di mano in mano a me , e al Signor D. Valentino , 
ciò, che egli vedeva . E quantunque mi fia lusingato di averle fatte 
accuratamente mi fono poi confermato nella mia opinione , in ve- 
dendo , che combinano appuntino con quelle , che prima di me aveva 
fatto il Signor Conte Catanti alla cima della Montagna . Egli ena 
folito d’ andare una,o due volte l’anno alla bocca del Vefuvio 
con parecchi fuoi amici , alcuni de’quali erano molto arditi , come 
fi conofcerà in appreflo , e con elfi notare que’ maravigliofi Feno- 
meni per poi avanzare le lue ollervazioni a Fifa al Signor Ca- 
nonico Giovanni Pandolfini nobile Piiàno fuo Zio , il quale e- 
ra già fiato a Napoli, ed aveva anch’eflò fatte delle ofiervazio- 
ni fulla Montagna nell’occalione d’dferfi colà portato: anzi gli 
avevano fatta tale imprelfione quelli ftupendi avvenimenti , che 
ci aveva anche concepita della paifione ,ed ogni anno gradiva d* 
elfere illruito dal fuo Signor Nipote delle mutazioni , che fulla 
Montagna erano feguite, e che per avventura egli avelse potuto 
oflèrvare . Aveva io appunto terminato di ftampare il quarto 
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foglio di quella mia Narrazione , che capitando una mattina 
da lui , per eflèr egli mio buon Padrone , ed Amico , io vidi le 
due feguenti lettere , che li era fatte rimandare da Pila dal fo- 
prallodato Signor Canonico, giudo appunto perchè, avendo let- 
to la mia Narrazione , aveva villo, che molte ollèrvazioni da lui 
già fatte dentro all’ apertura del Vefovio , avevano correlazione 
con quelle da me fatte fuori al corfo della Lava. E perchè non 
fi perdeflèro , e follerò di giovamento alla Repubblica Lettera^ 
ria , e particolarmente a coloro , i quali fanno ltudio folle cole 
naturali , mi fembrarono degne di eller regillrate , maflìme poi 
perchè in una di quelle lettere tra le belle Icoperte , che egli la , 
aveva profetato inlìno l’ eruzione , che prefentemcnte veggiamo: 
onde impetratane la di lui licenza, ed ottenutala con qualche dif- 
ficoltà , perchè ei diceva , che liccome le aveadillefe in fretta per non 
cflerli imaginato , che folle mai potuto venire il calo di dover 
le medefime comparire alle rtampe,cosl aveva tutta la repugnan- 
za a permettere , che fi produceilero al Pubblico, del quale ognu- 
no deve prenderfi tutta la fuggezione, Picchè fornai doverle qui 
inferire unite ad un altra lettera dal medefimo Signor Conte Ca- 
tanti fcritta a Gaeta fui principio di Novembre ai Signor D.Nic- 
cola Ciarpaglini Tenente de’ Granatieri nel Reggimento Reai Na- 
poli, ed accordatami colla IleiTa repugnanza. Serviranno quelle 
ancora, perchè non fi vegga la mia Narrazione nuda, e lecca, 
come appunto avverrebbe, le luffe un femplice Diario, in cui bi- • ■ 

fogna necellàriamente ripetere le medefime cole, particolarmente 
nel calo , in cui ci troviamo , eiiendo durata 1’ eruzione piu di 

3 uello, che noi ci fiamo imaginati , e pare anche , che voglia 
urare dell’altro. Di quelle Lettere intendo di farne come un 
prefen te , conforme io aveva promelfo,a tutti coloro, i quali de’ 
miei fogli fi fono finora provvifti , j quali come mi aflcrifce il 
Signor Marchefe Cavaliere Acciainoli, per cagione , econdefcen- 
za di cui principalmente ho intraprefoafcrivere,pertutti i luoghi 
dove fono partati hanno avuto tutto l’ applaufo ,sl riguardo all’ elocu- 
zione, si alle diligenze praticate, sì alla femplicità , ed efprefoone del 
difcorfo,e sì principalmente, perchè non mi fono fpofato a ve- 
runa^ almeno fe non a poche opinioni di mio, ma ho rapportato 
le altrui , lenza voler decidere da Maeftro ,ellcndochè il parlare de’ 

Fenomeni della natura filofoficamente , il più delle volte dimo- ^ 

lira più torto l’ingegno, che la verità. Ecco adunque le lettere 
del Signor Conte tali quali già icriflè aPifa al luo Signore Zio. 
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S. Jorio 1 6. Marzo 1750. 

Cariffimo Signore Zio. 

1 

L ’Ordinario paffato non diedi rifpofia all'ultima fua (lima- 
ti /]ima , jlantechè feci una delle f olite vi (ite , con altri A- 
mici al Vejuvio ,ove aveva invitato fra gli altri il Signor Ciarpagli- 
ni , col Signor D. Domenico Sanfeverino , che non intervenne , per- 
chè fava in medicamenti . A 6 . ore d’ Italia partimmo di qud colla 
decoro/ a vettura de’ foliti afini . Il viaggio fu allegro per le replica- 
te cadute di due miei convitati , e per la continua muftca , che 
i nojlri poliedri infpirati dalla forza del corrente mefe ci fa- 
cevano continuamente . Sopra tutto peri quello del Signor Ctar- 
paglint ci fece ridere. 

Poi fegue una lepida defcrizione delle cavalcature degli afini, 
e particolarmente di quella del Signor Ciarpaglini. 

Finalmente condotti da una guida non pratica giungemmo 
fui? aurora y non per • la via , che fece V.S. ma per quella di 
S. Jorio alla vifla della Montagna , ma in diftanga di piu 
a un miglio e megpcp , quando avremmo dovuto trovarci alla 
falda del Monte . Le rifa del viaggio ft convertirono a tal 
vifla in ferietà grandi flima , tantopiù , che queflo miglio e meg- 
Zp di cammino da far fi , era compoflo di campi fpagiofi/fimi di 
cenere y mcfcolata con lave y e vi erano da /orpajfare due lave 
larghe in tutto circa nieggo miglio . Meffamo piedi a terr a 
tutti confu fi ; e conciandoci l un P altro , non fenga maledir 
la guida , la quale fi fcufava con dire , eoe ft era figurata po- 
ter indovinar la firada , al che rijpondcvamo fempre yebe fe ci 
fojfimo provati noi, non potevamo riefeirvi certamente peggio , 
prendemmo la rifolugione di metterci in forge con un fiafebetto 
di Siracufa , e con porzione dei rif reddi , che io aveva fatto portar 
per il prango desinato farfi al Romitorio del Salvatore , ove 
vi era la fefta con granconcorfo di popolo. Fatto ciò incomin- 
ciammo il penofo tran fitto , durante il quale ella avrebbe vedu- 
to, come o/ferrò uno de' no flrt compagni y che non volle feguir- 
ci , tanti ballerini di corda camminar in punta di piedi col- 
le braccia in aria su quei taglientijfimi fajfi facendo paffi di 
bore . Come Dio volle , a forga di fofpiri ,f udore y imprec azio- 
ni. 
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ni, e befiemmie giungemmo finalmente fanì e {alvi alt arena a 
fio cenere della falda del Monte -non però a quella pm'te ove 
è piu accechile , ma bensì a quella , dove è la creta , e per con- 
feguenga piu profonda , e che confina colla parte faffofa fetten- 
trionale del Monte , la quale effendo per così dire quafi a perpen- 
dicolo , forma tra la cenere , ed i /affi , non faprei aire , fe un 
gran foffo , o un piccolo vallone . Ripofati alquanto continuam- 
mo il fecondo tomo a poro a poco . Quefio tratto di Jlrada non 
glie lo deferivo , perchè VS. già sa bene quanto co fi a .Sicché p af- 
fandolo per faltum , le dirò , che giunti mezzi ora dopo il le- 
var del fole nella cima del Monte , che non f aceva tanto ftre- 
pito, quanto t anno paffuto, fummo Julùto fallitati con uno sbruf- 
fo di fuoco , e di pietroni , che forpaffavano di 40. e piu brac- 
cia le no/ire tejle , ed andavano a ricadere dentro i tre calde- 
roni , che gli aveano gettati , e che le accennai aveivi trovati 
? anno paffuto . Quefio complimento ci fece rivolgere a offerva- 
re qual cammino farebbe fiato piu corto , e meno pericolo fo pel 
ritorno, in cafo,cbe fi vedeffe rinforzar la faccenda. La Parte 
dritta , cioè verfo mezzogiorno ei parve la migliore , perchè co- 
me pii* erta , e tutta cenere , ci avrebbe dato comodo di ruzzo- 
larci , ed allontanarci così piu prefio dal pericolo . A quella vol- 
ta dunque andammo , e ci pofamo fdrajati bocconi coi corpi fuo- 
ri . e le tefie affacciate ad ojfervare l' interno , ed i movimenti 
del Monte . In quefio tempo fi ebbe la feconda fcarica fonile 
alla prima, e finalmente la terga , ma dipoi [t andò a vedere, 
che colf algar del fole il Monte perdeva di forza -.cT erutta- 
zioni incominciavano a effer più baffe . Nel corjo a un ora , che 
fiettamo in tal fit unzione s' indebolì tanto , che i faffi più groffi 
{ che avran paffuto pefare tre , 0 quattro cantora ) appena arri- 
vavano alt efiremitù del Monte . Ci afificurammo; e prefa confi- 
denza con fua Signoria ,rifolvemmo calar a baffo , ove vedeva- 
mo uno firato giallo , ma tutto crepature , alquanto ineguale , 
e mifio di colori verde e roffo , come era l anno paffuto . Ci par- 
ve la bocca molto più fretta, e la profondità minore j e t tre 
calderoni non tanto alti quanto f anno feorfo • ed ojfervammo 
non effervi più il gran /affo , ove folevanfi fcrtvere 1 nomi dei 
pellegrini , e neppure un altro monticello , che al mède fimo f an- 
no feorfo era vicino , ed era quafi alto quanto lui , e gettava 
una foutana di fumo dal proprio cacume . Tutto ciò mi fece 
giudicare , che il piano interiore del Monte vada a poco a po- 
co 
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co follevandoft , 0 vogliam dire nemptendofe , conforme follevan- 
dofe fi è riempita la voragine , che ella vide , con aver porta- 
to il fuoco non J opra alla bocca -, ove allora egli appariva , ma 
nella coda , dirò così , della voragine medeftma ; e che f acqua , che 
piove roda al di fuori del Monte la cenere ; e che qucfio 
poi ne rifonda dalla parte di dentro , ficchi- venga a rtjlrin - 
gerf la bocca fenga mancar <P allegra la Montagna . Il Si- 
gnor Ciarpaglini con un graffo paro di Jìtvali , un fungo bajìo- 
ne in mano , ed un ferrajolo Julia camicia , e feguito da due 
miei domejìici incominciò la difeefa alt inferno . Io a megg 
ga j Ir ad a lo lafciai , perchè veramente il confederare , che ca- 
lato , c/j io fojfe , avrei dovuto durar la fatica ben grande di 
rifai ire •, mi fece perdere il coraggio . Si fecero cojìoro una buo- 
na pajfeggiata pel piano , che andavano Jempre anticipatamente 
come i ciechi , tentando coi bajlom prima di muovere un puffo. 
/ IJfecurati, che il fuolo rcfejleva , perchè compojlo et una Jcorga 
di bitume grò, fa un dito , lifeia di fopra , ed inverniciata di 
golfo , e di /otto vuota e f pumo fa , ed attaccata a una materia 
femrle , che la fojìeneva , camminammo con libertà , e fecuregga 
tale , che il Signor Ciarpaglini ,pvefo il tempo dopo una erut- 
tazione , voi le far la bravura di andare a piantare per non plus 
ultra il fuo bajlone quafe dentro il primo dei tre calderoni , e 
volendo portar in contraffegno della medeftma alla C afa uno dei 
peggi di fuoco rigettati in aria , credendolo freddo , fe f cotto le 
dita ni maniera , che fe gli levò fubito la vefcica. Staccati poi 
alcuni peggi della cro/la del piano , che è rotta in mille par- 
ti, e che in alcuni luoghi fa vedere crepature larghe ove piu , 
ove meno di meggp braccio , delle quali non può offervarfe il 
fondo Je ne ritornarono , e tutti uniti c incamminammo a falti 
verfo il Romitorio ove eravamo af pittati , e dalla meffa , e 
dal piango , cd ove arrivammo fenga fcarpe tutti quanti . 
Indi fullc ore 18. molto fianchi ci ritirammo alle.^aje no fere 
ove ognuno con curiofetà attendeva il nojlro ritornò . *Swfe fe 
l’ho tediata, e permetta , che le dica, che un giudigio, ’cd^un 
prognofeico ho fatto in quella gita. Il giudigio , che il fuoco 
non f gorghi veramente dalla Montagna mede fina, ma vi entri 
dalle altre , che le fi anno a tramontana , ovvero dalla parte di 
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Napoli , che le fi a tra ponente , e tramontana ; ed il progno- 
fiico , che fe non awien-altro di nuovo non pajferanno fei , o 
fette anni , che avremo qualche altra inondatone delle J olite . 
Molti curinfi mi hanno indotto a far un modello di creta del 
monte , come fio facendo , con /perorata di riufcirvi , ornandolo 
al naturale così fuori , come dentro della cenere , e delle varie 
pietre , che compongono i originale C Ve. 

Cariflìmo Signore Zio. Napoli 6 . Aprile 1751. 

L Unedì feorfo anticipai a fcrtvere col fine di non lafciar 
paffar P ordinario fetida raffegnarle i miei rif petti , giac- 
ché era intentonato , ant aveva già appuntato , di portarmi 
il martedì a far una delle mie /olite vìfitte al Vefuvio , fii- 
molatovi già da i pajfati terremoti delP autunno , e fuccejfiva- 
» ente da i frequenti ululati e /coffe terribili , per cui ne i me fi 
di Feblnajo , e Margo fi erano meffe in apprenfiione tutte le 
Città e Terre fituate alle radici del monte , La partita fu di 
otto perfone, tra le quali il Reverendo Sacerdote D.Giacomo Mar- 
torelli Regio Profeffore di Lingua Greca , il Signor Tenente 
D. Niccoli 7 Ciarpaglini , ed il Cappellano di mia Sorella ben 
cognito al Signor Domenico . Effettuammo la noftra rifolugione 
fui far del giorno di detto martedì con tutto il favore del 
Tempo , poiché fpirando un vento di meggo giorno gettava il 
fumo , che era in copia grande , verfo tramontana ; Infoiando a 
noi in confeguenga libero P acceffo delta fommità meridionale 
del monte , e difendendoci con un velo di nuvoli ,0 piu to fio neb- 
bia, dalla sferga de i raggi folari . Penofiffima fecondo il fo- 
lito fu la / alita per quelle ceneri , e pietre , e pii» tP uno di 
quei novelli pellegrini malediva , or tra i denti., ed ora con 
caldijfimi Jofpiri , P ora e il punto , che ave a prefa tal ri- 
folugione . Ma P impegno finalmente obbligò tutti a profegui- 
re il viaggio , non fenga però P ajuto di due 0 tre uomini 
per ciafcheduno , toltone il Signor Tenente Ciarpaglini , che ol- 
tre alP averlo fatto da se folo fu il primo ad arrivar alla ci- 
ma con i/iupor di tutti quanti . T re ore e forfè piu fi confu- 
marono in quefia penofiffima J alita . Giunti alla fommità del 
Monte , cantra la nojìra afpettagione vi ritrovammo un pro- 
fondi {fimo filengio ,fe non che di tanto in tanto fi J attivano 
alcuni mugiti overo feoppj interni , i quali erano così profon- 
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di , t cupi , cbc pef affollarli conveniva tacere , altrimenti le 
voci delle perjonc li cuoprivano in maniera , che appena per- 
mettavano il concepirli . Il Signor Ciarpaglini ed to , come i 
foli y che avevamo fatta altre volte quefia vi fifa , fummo ben 
forpreft in offervarc la gran mutatone fatta in tutto quel va- 
fio anfiteatro . Ella fi ricorderà , cbc { dirò così per feguitar la 
fimilitudine ) f arena era di cenere , e che erano pur di cenere 
e in declivio le pareti da Levante , Mezzp giorno , e Ponente , re- 
fi andò foltanto a perpendicolo la parte di Tramontana , e che 
una voragine fcarpata , radendo le radici di queflo perpendico- 
lo , fcenaeva da Levante a Ponente , ed apriva nel fondo dite 
fi e [fa a guija di un gran forno una bocca , nella quale fcorge- 
vafi una pafia infuocata fimile al Tetro , che offervaf liquefat- 
to nelle fornaci . Si ricorderà parimente , che io le ho avvi fato 
averla trovata nella fieffa guifa il dì 4. Novembre del 1744., 
e che fucceffiyamente le ho dato rifcontro delle varie muta- 
zioni , che vi bo incontrate , tra le quali le ultime più fin fbili 
delle altre y poiché in una di quefie ritrovai ripiena la già det- 
ta voragine , e portato il fuoco fitto al principio della fcarpa , 
con avervi inalzati due premontar/ , e con aver mondato tut- 
to il piano <f una pafia aifiinta in varj cerchi yfimili a quelli, 
cbc per colpo di pietra formanfi dentro una ctficrna , 0 altra 
acqua fi agitante , e dipinti di varj grazio fi , e vivi [fimi colori, 
tra i quali il verde , il giallo , ed ilroffo rif alt avano piu d ogni 
altro ; e che in un’ altra erano tre i promontori fuddetti • face- 
va il Monte un sì continuo , e sì fpode fiato firepito , che a jf or- 
diva le orecchie j sbruffava fumo continuo e copio fiffimo , pafia 
infuocata di quando in quando con una mediocre elevazione , ed 
alle volte groffe pietre con elevazione tale, che forp affavano mol- 
tiffimo f ultima cima del Monte , e che finalmente quel piano 
già tanto vago per i fuddetti colori , apparve di poi orridi ffimo , 
perchè crepato in mille parti , e convertito in un giallo ojcuro . 

Or ella fappia , che le pareti tutte quante , non fono piu co- 
perte di cenere , nè declivi , ma qua fi a perpendicolo e formate di 
orridi [fimi fcogli , anzi fi arct per dire dun folo fcoglio . Il piano 
fembra un magazzino difordinato di tavoloni giallafiri , ciò è 
d un colore tra V verde e il giallo . Le crepature [otto motto mag- 
giori , e di numero e di larghezza , e la maggior parte di effe 
efala fumo , ora in copia , ed ora fcarfo . Li tre promontori fi fo- 
no uniti a formare un orrida collina verdafira , e dell altezza 
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in circa di 60. palmi , e di 80. di diametro nella fua btife . 

Quepà dall a fommità cori mediocre elevatone ogni moggio quar- 
to a ora sbruffa una piovvi a di pafia , o fra bitume infuocato , 
fenica precedere altro rumore , che i Jopraddetti profondatimi , » 

e cupi rimbombi o muditi . Tale apparve quel cratere agl/ occhi 
nofiri , mentre lo contemplavamo dalla fommità . Un viaggio 
così penofo non doveva però peràerft fenga il frutto d’ una 
foddisfagjone maggiore , fi ccbè s’ incominciò a difeorrere di feen- 
derc . Alcuni della parti t a fi opponevano con vigore , e condan- 
navano come temeraria quejìa impreja , adducendo i pericoli del- 
la pioggia del fuoco , che avrebbe potuto far fi piu copiofa ; del 
fumo , che o per mancanza , o per muta-geo ne di vento ci avreb- 
be certamente foffogati ; e Jopratturro delle crepature innumera- 
bili del fiolo , che dovevano farci dubitare della fi abilità del 
mede fritto , tanto piu , che i villani aderivano , che per alcune 
di effe fi vedeva ferpeggiarc il fuoco , e che dieci giorni prima 
era f profondato un peggo di pavimento .Ma che non fa un Uomo, 
ed a quali pericoli non fi efpone , quando fi trova in compagnia} 

Si lodò la prudenga de i nojlri Savi Configliel i . e nel tempo 
fiejfo con alcune ragionacele , angj piu tojio colle rifa e col J 

fatto , che colle parole , furono confutati , e convinti in manie- ) 

ra, che uno foto della partita fi rimafe a predicare fullajom- 
mità dgir orifigio del Monte , di dove di tanto in tanto fi sfia- 
tava a gridare , ora avvertendoci de i progreffi , che faceva 
il fumb ora delle mutagiòni del vento , ed ora facendo voti pel 
noflro fa/vo ritorno. Egli aveva però un he! cantare . Difccf ti- 
mo nel piano mediante f ajuto di molti villani ; e quivi non 
faprei donde rifarmi a narrare ciò che fi offetvò , perchè fon 
tante , e sì vane le coje , che per farlo non male , vi fi richie- 
derebbe , non una lettera, ma una relagione fatta con nitro l’or- 
dine e le regole , e neppur quejìa farebbe Jufficientc a condurre 
a mi fegrto adequato l tmaginagione di chi non è fiato preferi- 
te .Per dartene però una tal qual idea le dirò fot tanto , che po- 
pò il prime piede fui piano ognuno fi accorfe ,ibe fi Cammina- 
va fui vuoto . Ognuno internamente divenne prudente , ma ver- 
gognando fi di dimofirarlo o colle parole o col rcn ocea t re , pre- 
te il partito di cautelar fi almeno col battere il bafionein terra 
prima di fendere il paffo . Così fi andò Jempre paleggiando , 
c p.u duna volta ci ritrovammo a Jenrir rimbombo tale Jet to 
il colpo del baffone, che et filmammo obbligati con nbrtggo a 
< il cam- 
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cambiar dire grò ne , e ad avvertirci l' un fi altro tT andar [epa- 
rati per non cagionar troppo pefo . Efaminoffi il piano con que- 
fti paffeggi farti a tentoni come tanti ciechi, e molte volte coi 
firggoletti agli occhi , ed alla borea , per garantirci dal fumo , 
che di quando in quando ci toglieva il re/piro , ora per difetto 
del vento cadendoci {opra dalla collina , ed ora venendoci di [ot- 
to dalle crepature, che dovevamo at travet fare , o dalle altre , 
che avevamo piU projfmte . Egli è un croccante fpegpgato , e pron- 
to a mangiar fi. La crofia colorita come fi è detto è della grof 
fezja (f un dito e meggo in dira . Poja J opra un mafio , ed 
è rujlicamente piana di [opra , e porofa come una [puma dt 
[otto. Eli' è crepata in mille parti con fpaccature d uno c due 
palmi , nella guifa di quelle del mafio , che la fofiiene , ed ora 
figurata in un piano rufiico,ora in onde, ora a guija dt grojft 
cordami , ora arricciata , accartocciata, imbarcata, e finalmente 
anche a gtiifia di tavole rotte , ed ammontate fenga regola , 
f una [opra F altra . Il ma fio poi , che la fofiiene ( come [opra 
ho accennato ) è della qualità di quella pietra qua volgarmen- 
te detta Lava , perchè [rendendo dal Vefuvio infuocata , li- 
quida [coire ad allagar come un fiume le campagne , fin 
che raffreddata fi congela, e fi converte hi quel duri [fimo [affo. 
Queflo mafia è rotto in molti fiime parti , e benché quefie cre- 
pature fo fiero ordinariamente taighe in circa due palmi , non fu 
pofitbtle penetrar coir occhio a concepirne ia profondità . ve- 
nendoci impedito o dalla rortuofità delle crepature meàcfme , 
o dal fumo . Nè farà mate , eh' io le dica venirmi prefente- 
mente il pen fiero , c me ne ricordo beni fimo, che le crepature 
piu notabili terni ridano da megygp gioivo a tramontana , angt 
piarci per offerir quafi tutte . In alcuni luoghi fi o/fervò ferpeg * 
giare il fuoco tra la ero fi a , ed il mafia, e tra mafio e ni affo, e 
da quefii fi fiaccarono colle punte dei ba fiotti , che benanche ver- 
di fi abbruciavano , alcuni [ali, dei quali farò parola piU abbafio. 
In qualche luogo fi trovò qualche gorghett a di’ acqua bollente : E 
ficcane nel meggo del piano giorni prima era fi sfondato ir fuo/o 
alla profondità di 12. overo 14. palmi , quivi tra crofia e mafio, 
e tra mafio c maffo , [cendendofi dentro le rovine , piu dijhn- 
r amente vedeva fi f infuocato bitume difi in to come in vari fornel- 
li , e eh' io congetturai [atterrane amente diramato dalla accen- 
nata collina, da quejìa rovina non piu dipi ante di yo. pafii in 
tura, e forfè meno . Qitcfia rovina però non era !,/ J ola, ma era 
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ta pii, recente e tutte erano fi può dire allo fteffio livello. Della 
collina non II arò a far parola . poiché pormi non poter apeiu- 
gner coj a alcuna a quanto ho detto averne offcrvato aliar che 
gtunjt alla ama del Monte , giacché il fumo , ed il fuoco ’ che 
Eftfava non ci permife P accodarci molti pajfi oltre la rovina 
Suddetta. Solo dirò però , che il color vnde Jembra una patina 
onde fa ricoperta la fuperficte del bitume , che continuamente fi 
sbruffa Jul guardinfante . Un ora, e pili ci tratteniamo a fare of- 
Je, vanumi , ma come ella ben può credere la nojlra curio fu à non 
fu intieramente fodisfatta , perchè tanti fofpetti,e timori , il fu - 
feF? fy e I° , C \ OPP™™* , >1 defderio di far molte 
coje prcjlo , e le difficoltà, che incontrammo a camminare [Dedi- 
tamente , confondevano i nojìn pen fieri , t quali in conclusone 
tutti continuamente tendevano a dcfidcrar di fortir predo da 
quell imbroglio, fece he internamente le no flrc menti , ed e II er- 
ri amente tutta la comitiva formavano una vera torre di Babele. 
Finalmente grazie al Signore J ordimmo tutti foni , e fulvi , ed 

Ì abbracc,are . '/ nojh-o /addetto Predicatore facemmo 
in meno cPun quarto la fcefa di quel tratto , in cui Jalendo vi 
avevamo fpefe tre ore. J 

ho rilolutTt d r P V le delle p,etre * e dci f ali > ma gioite 
r xirr tra f™ e f ter & l,en e con prima occafone una c affetta, la- 
feerò defferpfu lungo, e foltanto le d,rò\ che e le une, egli 
e fi, r t h che f ono d al Monte, in breve tempo f j montano 

n Jelli fruir * S 7r C ™ pCrh ' Cb ’ ella ***" * veder 
qne/ti frutti ; i q U ah fervir potranno a compenfare il tedio , che 

fJ,rlf a % C 7 qUC J Ìa ,lana V. one ^rata alla peggio , per non dif- 

clldie^atr 0 VentUr ° • £ reJÌ ° alf0lit ° tUtt ° alla * lei 

Cariflìmo Amico. Nap ° U * Nov ' mbre 

E Cco avverato il prognoflico tP una projftma Eruzione del 
fejuvto, da me avangato, allorché fui ritornato dalla vi- 
Jit a fattagli unitamente con voi , nello feorfo mefe di Marra . 
L anneffo Giornale , che ha tmprefo a darne alle Pampe , il 
Signor Abate D. Giufieppe Maria Mecatti , Je fiegue colla dili- 
genza, con cut egli ha incominciato, e f prefigge Profeguire ad 

7lfT' rC 1 A U rl‘ C * d> qU£ ft° awen,ment0 > noi infingo non vi 
fajeerà, che defiderare m quejìo propofito . Io ve ne traf metterò 
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regolarmente i fogli , che di mano in mano ufciranno di fotta 
il torchio ; fwuro , che quefii tempereranno il rammarico , che 
fon certo provate , per non poter effcrc voi ftejfo fpettatore ocu- 
lare di quello frano accidente della natura . Intanto peri mi 
fimo in obbligo giù fife or me fi e fio preffo di voi ? acciò non 
crediate , che fenga fondamento alcuno di ragione mi aggard af- 
fi allora a proferir tal proono/ìico , e fino a sbilanciarmi ai pre- 
figgerlo in voce a tutto Ottobre , benché nella lettera , che vi 
feci fentire aver io fcritta al Signor Canonico Pandolfini , mi 
foffi pojìo al ficuro portandone il termine fino a fette anni. 

Per quanto ave a letto intorno a’ Vulcani , e particolarmen- 
te circa quello noflro , c per quanto ave a potuto ricavarne da 
dtyerfi vecchi di quei contorni , ave a conclufo , e Affato dentro 
di me , che i fegni di p-roffima eruttazione fieno primieramen- 
te T e f alt azione del! interior piano del monte ; l' apparizione 
d' uno o pih monticeli i sul mede fimo piano ; i globi di fumo , 
che falcando a gufa di graffa palla fuori della bocca del Mon- 
te , nel fol levar fi in aria fi fogliono aprire , formando la figura 
<f un anello , indi allargandoci di mano in mano in un piu lar- 
go cerchio vanno finalmente a dij perder fi , e difiparfi ; le botte 
o fieno rimbombi , o mugiti ; i terremoti ‘ e finalmente per ul- 
timo lo sbruffo di quantità di T^olfo , o nitro per la fiiperficie 
interiore , o eferiore del Monte . 

Nel corjo di fette volte , che dal 4 . Novembre 1744 -fino a 31. 
Margo dell’anno Jcorfo mi fono portato annualmente a e) animare le 
mutazioni accadute in quel cratere , ho trovato il fondo del me- 
de fimo fenfibilmcnte follevah pih in alto dal livello , in cui lo ri- 
trovai la prima. Con tutto ciò io ne dubitai , non ojlante 1 a- 
ver ritrovato , che il Cafma , che era nella parte f et ren tuo- 
nale , apparve non folamente follevato al pari del piano , ma 
di pih vi erano fopra eficreficiute due protuberanze , cd indi al- 
tra filmile a quefle . Ma finalmente mi tolfie affatto (fogni efi- 
t azione il non aver pih ritrovato nel piano un groffio pienone 
rovinatovi già dalle fovr a fanti balze , e nel quale per la fua 
fpcciofa mole folevano i fore [iteri fcrtvere collo fcalpelto i no- 
mi loro , nè il cono , 0 fa monticcilo , che formava una grazjo~ 
fa fontana di fumo , e che poi feppi effcrc fato decapitato dal- 
la lodevole cunofità cf alcuni aomeflici del Signor Marche fe dell 
Hofpitnl in quel tempo Ambaficiadore del Re Crijìianiffimo a 
quefìa Corte ; e foprat tutto poi f inondazione fu tutto il piano 
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formata da quella materia ? che , ricoperto il noto piano di cenere, 
lo fece apparire agli occhi nofiri ptu follo un ameniffimo , e de- 
ligiojfimo giardino , che un terribile Vulcano , come ben vi ri- 
corderete , giacché avejle il piacere cT efscre della partita. 

Le botte o rimbombi fi fono interpellatamcnte udite , da che 
io incominciai a far tali viaggi , ed il Signor Canonico Pandol- 
fini vi direbbe , che prima di quelle mie gite poco mancò eh’ 
egli con tutta la conver fagiane , che lo accompagnò , e le guide 
jteffe , non mori fero dalla paura dentro il monte per uno di quefii 
tremendi ficoppi , che adottarono , allorché meno Je lo a) penava- 
no . Ma dal 1749. in qua fi fecero quefie ptu frequenti , e 
piu gagliarde , e di poi ( come ancor voi vi ricorderete ) fi 
trovo , che il monte faceva tal fracajfo , che non fola non fi 
pensò a fcendei-vi dentro , ma inoltre io mi / limai sì poco fi- 
curo ancora fittila /ammira del medefimo , che prefi il partito 
di fcegliere in effa un luogo ? che al di fuori del monte , 
e j òffe pii * ripido , ed avejfe pii* lungo tratto di cenere , colla 
intenzione di rifparmiarc in ogni ftnijiro evento le gambe la- 
feiandomi precipitare al baffo dal pefo del proprio corpo , e 
con 300. ovvero 400. paffi guadagnar tempo alla fuga. 

Iterremoti incominciarono a far fi Jentire nel f Ottobre 1749.? 
fi anno 1750. anticiparono , poiché principiarono la vigilia di S. Mi- 
chele Arcangiolo , e durarono fino a tutto Ottobre . Allora io medi- 
tai formare un pendolo d una J 'pitale di Saltaleone con un com- 
petente pefo in fondo , e fintarla in un angolo della camera 
lontano da ogni vento per dijlinguere ogni minimo moto , 0 
f cuoi /mento , che } offe per far la terra , e fe lo aveffi efeguìto , 
come P ho alla peggio cjeguito quefi’ anno dopo il terremoto 
del dì 23. Ottobre , avrei avuto comodo di ritrarne qualche 
piacere . Non è però , eh’ io non abbia cavato qualche frutto , ri- 
vendo piu volte off erv nto nella mia fpirale picciolo ondula- 
zioni . 

Il pino del fumo già molte e molte volte fi era veduto , 
una non mi faceva fiato , cjfendo che ciò fuole avvenire ogni 
volta , che avendo il Monte qualche piccola forza ptu dell’ordi- 
naria , non regni nelf aria vento capace a difirarne il fumo . 

Informatomi però da quei villani, fe aveffero fenttto bot- 
te e veduto gli accennati globi di fumo rifo/verfi in anelli e 
cerchi nelf aria , mi rifpofe uno di ejfi , che la Jcttimana ante- 
fedente ne aveva contati fino in cinque , dcfcrivendomegli nella 
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maniera appunto , cb' io ne area letto il rapporto , che ne fa tra 
gli altri il Sorrentino ; e tutti noi concordemente con veti nomo 
delle botte Jlrepitoffe udite generalmente in quei contorni. 

Mancava lo sbruffò di golfo per poter io rilevar da tutti 
quelli Jegni una projjima eruttazione , fembrandomi che quejlo 
fi a f ultimo , e il piti certo ( come in latti tale è flato nella 
prefente eruzione fecondo il rapporto lattone dal celebre P.Tor- 
res , che fi portò ad oflèrvare l’ interno del Monte pochi giorni 
prima del 23. Ottobre ) . Ma quejlo sbrujja me lo figurai si prof- 
fimo , che quantunque nella fuddetta lettera feruta al Signor 
Canonico Pandolfini avejfi voluto mettermi al ficuro con prefa- 
gir F eruttazione dentro il termine di Jet , ovvero fette anni {e 
ciò perchè trattava fi di porre , come fi Juol dire , il nero fui bian- 
co) a voce ardii sbilanciarmi con varj amici a fogno di fidar- 
lo a tutto Ottobre. 

Accorderò , e. confefferò ancor io , che quefli fogni tutti 
quanti potevano c/fere effimeri , facendo fi nel Vulcano mutazio- 
ne tale di iifpofigione , che io poi ne fojfi rimajlo ingannato. 
Ma appunto su quejlo rifieffo ebbi la cautela nella lettera 
fuddetta di prende r piu tempo, che io poteva ; non potendomi per- 
Juadere cF e/fere io difgr agiato affegno , che in tutto quello tem- 
po , 0 il Signor Canonico non fmarrifffe la lettera , 0 il Monte 
(fin da ora già gravido , e dtfpojio a far delle ffue ) non avej- 
ffe ricevuto qualche doglia piu gagliarda , e capace a farlo par- 
torire , 0 farlo crepai e . 

Però realmente dentro di me era perfuafo, che per F au- 
tunno doveffe qualche finn fro accidente avvenirne , e ciò non 
tanto per i ffuddetti ffegni di eferefeenga , monticeli 1 , botte, pi- 
no, anelli, c terremoti , quanto per la ragione , che vado a 
da'vi. 

Confiderava meco fie fo , che continuando la nota Collina 

a ricevere aumento dai frequenti , ma ora pii* , ora meno effi- 
caci sbruffi (F infuocato bitume , farebbe venuto col creffcere del- 
la mede fitma a rijlringerfi il di lei orifizio ; ficchi- il Monte già 
efluante, e già fin et' allora biffognoffo dt maggiore sfogo , ficcome 
lo dimojirava F infuocato hi tume, che quà, e là tra crofla, e maj- 
Jo, e tra mafffo , e maffo compariva • ad ogni minima criffe a- 
vefse dovuto proccurarfi un adito J ufficiente . Nel piano Jleffo 
del Monte era ciò fecondo F apparenza molto difficile , poiché 
dalle interpellate inondazioni , e sbruffi di bitume infuocato fi 
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eran quivi fonnati molti Juoli di quelle Lave impietrite , della 
groffegi^a al mio credere tutte infieme di 50. e piu palmi ; tal- 
mente che , fe il dottijfimo , ed efattiffimo Signor D.Francefco 
Serao , il quale nel 1 7 ^7. rephcatamenre ojfirvò , eòe gettata dalla 
piu alta fommità del Monte una pietra nel piano interno del 
mede fimo, correvano durante la caduta circa te 3 5. e 4.0. pul- 
f anioni et arteria , fojfe ritornato a far nuovamente la Jlcjfa 
offervagione t ultima volta ch'io vi fono dato ■ Jon certo , che 
avrebbe ritrovato , che le pulj agioni Judaette farebbero paffete 
di poco le io. e forfè forfè neppur farebbero arrivate a queflo 
numero . E quejli nuovi Juoli fi può ragionevolmente credere , 
che foffero fojlenuti da altri , ben di loro pii t majficci , e pro- 
fondi , e per confeguenga di maggior groffegga , e confitjlenga 
di quelli , che tnijii con cenere , lapilli , ed altre filmili materie 
formano le pareti del Monte . Un folo cafo vedeva e [fervi , on- 
de la prefente dijgragia fi fojfe paffuta deviare : E quefio che 
0 per tremuoro , 0 pei- qualche gagliarda fuccujfione fmofjì dal 
loro concatenamento quejli immani pcjantiffimi [noli , li quali 
colle crepature davan gid manifejlo fegno , non poter ormai piu 
refiflere alt ardore , e alla violenta del fuoco , f profondati fof- 
fero in quel baratro di materia liquida ^ ficchè il bitume fuben- 
tr arido in luogo loro . aveffe potuto fenga forgar le pareti ve- 
nirne a galla , e f altre a riempire quel va fio cratere. Ma in- 
orridii a tal pen fiero figurandomi , che quejlo cafo non farebbe 
potuto avvenire fenga le confeguenge pii* terribili , e fatali a 
tu tri quei contorni , e forfè ancora alla jleffa Città di Napoli , 
onde non volli neppur un momento farvi fopra la minima ri- 
fieffione . 

Ma mi domanderete qual crife poteva io figurarmi fovra- 
Jlare al Monte nell'Autunno . Eccola :Io mi fon per ora fi [fato 
a credere , che le eruttazioni tutte , ed ogni qualunque altro 
Jlrepito dei Vulcani , derivino da un fol principio . e che quejlo 
fia un maggiore , 0 minor contrajlo del P acqua col fuoco , il qua- 
le rodendo , e feiperggtando lentamente per le vifeere della ter- 
ra , qualora i imbatte a [cavare una polla et acqua di mediocre 
abondanga , gli Jerva quejla di una parte di nutrimento ; ma 
fe avvenga , che ne incontri una tanto perenne , che fia poca 
ad ejìinguerlo , troppa a nutrirlo , quale Jlrepito , qual gueira 
non deve ejfeivi tra quejle due antipatiche potenge ? Ed in fatti 
tome mai potranno più facilmente imitarfi le fiamme , t fulmi- 
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ni, e le ceneri degli incendi antecedenti , e principalmente di 
suclli diTito,del 1Ó31. e del 1707. Una picchia padella d olio 
bollente fe vi fi lafci cader dentro due goccic dì acqua , non met- 
terà ella in fiamme tutta una fianca ? Una brucierà acceja je 
vi fi lafci cader dal P alto un mcigo bicchier dì acqua, non in- 
gombrerà ella di cenere la camera tutta quanta , per sfogata ,c 
fpazjofa che fa ? Molti relatori delle eruzioni del Vejuyto , 
Cauto , ed IJchia ci fanno fofpettare il mare introdotto dentro 
quefii vulcani, e parrebbe, che potè fife fu fragore la concordia di 
tanti Scrittori Napoletani ( e fe non erro anche Siciliani riguar- 
do olì Etna ) riportanti la fubitanea mancanza deli acqua del 
mare, e P eruttazione dei crojìacei marini fatta nel lóti, dal 
Vefuvio {lafci andò da parte le fardelle cotte , che il Giuliani ri- 
porta, sbalzate fino a Nola , perchè inverifimile al parer mio. 
Ma con tutto ciò due fole cofe mi con f a mano nella f addetta opi- 
nione , e che non mi Jowiene in quali Scrittori averle ritrova- 
te. L' una fi è iejferfi ejlinro nel fecola p affato P incendio cìlfchia 
allora appunto , che ai lidi di quclP IJola mancò improwifa- 
tnente P acqua del mare . lì altra la tetra umida , e bagnata 
gettata dal Monte nuovo , allorché con improvvifo incendio egli 
JorJe, e quella piovuta in Ottaviano nell'eruzione del 1660. 

Or qucjte cofe preme jf e io ragionava cosi meco JìeJfo . Il 
Monte non può effer piu ai quel , che è difpojìo a un incendio. 
1 freddi venti deli autunno riconcentrando il calore accrefcerauno 
la di lui effervejcenza , e le copiofe pioggie nel tempo mede fimo 
penetrando per quelle crepature andranno a deflar rumulto mai- 
fimo fin dentro le piu profonde di lui vifeere. Or cosi e/fendo, 
pare, che non {offe troppo temeraria la deduzione , che per tutto 
Ottobre dove fife temer fi qualche difaitro. 

Ma giacché il fuoco mi ha obbligato a nominar le acque , 
non farà fuor di propofito ,che prima di dar fine a quefia let- 
tera, io vi faccia il racconto (i un accidente occorfomi ; figu- 
randomi poffa contribuire in qualche parte a f piegarti tanto 
quanto la aiverfità e vivacità dei colori da noi ravvifata nelf 
interno piano del Monte, col giallafiro fuccejfivamente ritrova- 
to fulle crofie del medefimo, e dedurfi, che gli uni, e P altro 
cagionati foffero da un rigurgi lamento tP acque piovane imbe- 
vute dei differenti fiali del Monte. 

Avendo io a forte ritrovata in un angolo del mio quar- 
to una chicchera da cajjè di terra di Francia , rinvenni nel jon- 
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do di effa alquanti chiodi di foro mi (li con una nera e fal- 
i dijjimtt ruggine , che gli teneva conglutinati infame tra loro, ed 

attaccati faldijfim amente alla chicchera . Nè fapendo rinveni- 
re ciò che potere ejfere , un mio domefìtco ,a cui ne domandai 
conto , incolpando fecondo il /olito il Juo anteceffore , rijpojemi , 
che quejli alquanti me fi prima ave a pojio quei chiodi in infu- 
fione nell'aceto per ritrarne un nero , onde Joleva ritingere i 
proprj /carpini vellutati. La parola aceto, unita alla poro /ita, 
duregga e color della ruggine, che ravvi fava, nella chicchera 
mi rtjvegliò Jubito nella mente l magate in piccolo della Jpu - 
ma della Lava , ed avrei voluto veramente far di quejìo va- 
fo qualche efperienga, ma la fretta , con cui fono obbligato trat- 
tar tutte le co/e mie, mi fece la/ciar Jubito quello fen fiere da 
parte , e rivolgermi a quello di rammorbidir quella ruggine per 
cffervarc il colore nero , che ne re/ultava , ed intanto render 
il va/o nel fao primiero flato . In fatti , empitolo d acqua cir- 
ca le ore zo. lo funai e lafciai cfpojiq all aria /opra una fine- 
J ira volta a Levante, e compojta di quella materia qua vol- 
garmente delta Laftrico. La mattina / uffeguentc circa il meg- 
go giorno ritrovai fulla Jùperficic dell acqua Juddetta un olio o 
più rojlo un panno untuofo difiinto in tutti auet varj e vaghi f- 
fmi colori che veduti avevamo con tanto diletto nel piano ilei 
Monte ; Quindi dopo averlo per qualche tempo contemplato , vol- 
li con un dito tentare,fe per anche fi /offe o no ammollita la 
' ruggine . Con ciò venne a cadere porgione di quell acqua fui la- 

• firico della finefira. La ruggine era/ già re/a qua fi del tutto te- 
nera , ficcbè parte di quei chiodi Jurono da me fenga pena le- 
vati , parte fvelti , c parte ( rima/li attaccati nel fondo ) ne fu- 
rono e firatti il giorno fu fagliente , in cui mentre più jio/i perl/a- 
va all acqua caduta fulla finefira , nell atto di voler riveder la 
chicchera ritrovai , che tutte quelle parti , che dalla medefima era- 
no fiate bagnate , fi erano convertite in un color giallo fmtli/fit- 
mo a quello da noi ravvi fato nel piano interiore del Vefuvto ; co- 
lore, che andoffi poi co! tratto del tempo fmortendo ed ofeur an- 
dò , come appunto J martire , ed ofeur ar fi avea veduto il giallo d al- 
cune crofle portate meco dal Monte . 

Io vi ho narrato fedelmente , ed in breve più che ho paffu- 
to quanto mi è orcorfo , acciò con farne la prova voi fìcffo pof- 
fiate procurarvi il piacere di rivedere dentro un picciol vafo il ve- 
ro veri/fimo ritratto della Montagna tal quale voi l avete effer- 
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vara . Mi farete poi favore di dirmi ciò che crediate del concet- 
to da me formato sì in propofito della chicchera come riguardo 
ai preludj delle eruttazioni • ed inoltre fe vi piegherefic a peri - 
fare, fé non a credere, che il globo ( aguifa (firn legno che f ab- 
brucia per efìrarfene la pece ) ri fc aidato ed accefo internamente 
dai continui eccedivi freddi , che regnano fotto il polo , poffa f pia- 
gete e tramandare i bitumi ardenti fino a quefie e fimili parti 
ove incominciando a trovare per la intemperie del? aria alquanto di 
freddo ojlacolo nelle vifccre della terra , di mano in mano pii i 
cafri pata , fi vadano ammalando , e fi aprano poi la Jlrada per 
quei luoghi nei quali incontrino minerali ed altre materie omo- 
genee . È re fio al J olito tutto vofiro . 

A dì 21. Se mai ha fatto la Lava del movimento, ed ha col fuo 
impetuofo corl'o mefio paura agli abitatori , che danno fotto la mon- 
tagna, l’ha certamente fatto in quello giorno ; mentrechè un ramo 
della medelima,liquida come un fiume, ha corfo nel Bofco d’Ortajano, 
allargandoli da ogni parte, e facendo gran danno, mentre ha bru- 
ciato .lutto il taglio delle Querce, che da di fotto al Vallone del 
Morto. L’altro ramo poi, che feorreva fulla delira, e che minac- 
ciava di entrare nel territorio di D.Domenico Magliuola,ci è già 
entrato, e li è unito alla Lava , che già era qui fcorfa, dilatan- 
doli fulle parti , ed occupando maggior tratto di Paefe . In fom- 
ma è si grande il fuoco , che è ufeito oggi dall’ Atrio , è che 
corre fopra le Lave vecchie da ogni parte , che là un acerbo , e 
compallionevole fpettacolo a chi lo mira, parendo più rodo ac- 
qua, che fuoco quell’ infiammata corrente, ch'efuriola s’inoltra. 
La cima della Montagna ha fatto con tutto quedo sfogo il fo- 
lito fumo, e caligine. 

A di 22. La corrente di fuoco, che furiofamente penetra- 
va jeri nel Bofco d’ Ottajano continua anch’oggi a dilatarti, e 
prolungarli nel medelìmo collo delio impeto . In confeguenza 
multiplica viepiù i danni al Signor Principe d’ Ottajano , e a 

3 uella fua Univerlìtà . La Lava poi che correva nel territorio 
el Reverendo D. Domenico Magliuola fi è oggi fermata , ef- 
fendofi raflreddata anche quella , che correva su quel che fu 
terreno di Michele Vitiello detto Lepore . Ma inverdì le venti- 
due dell’ ori volo Italiano, e tre ore della fera dell’ orivolo Fran- 
zefe ulcl un’altra Lava, la quale andava feorrendo fopra la La- 
va corta , e veniva a calare inverdì il territorio dei Fratelli 
Marroni , detti i Capogrolfi . Ancora non li poteva dar giudi- 
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zio del corfo , che potette fare , e in confeguenza del danno ; ma 
Siccome veniva molto orgogliosi , così vi era da temere , che 
fotte per arrecare qualche gran rovina . Dalla cima della Mon- 
tagna è ul'cita piu tolto una folta nebbia , che turno : e la ca- 
gione forte farà llata, perchè i tempi fono corfi molto piovofi. 

A dì 23. Quel ramo di Lava , il quale correva jeri lulla 
Lava vecchia, è entrato oggi nel territorio de’ Fratelli Matro- 
ni detti i Capogroffi . Quello ramo è molto grande , e può ar- 
recare qualunque danno, quando altrove non li diverta. Quel- 
la Lava poi , che correva nel Boico d’ Ottajano feguita il tuo 
furioiò corfo , lenza fperanza , che polla declinarlo , attefochè 
corre troppo liquida , e dalla bocca non rifina mai di fcaturire 
quell’ infuocata materia. La Montagna ha gettato un fumo mol- 
to dento, contraifegno , che ancora quell’ infuocate miflurc , che 
bollono per entro alla medefima fono in continuo movimento . 

A al 24. La Lava , che correva nel territorio de’ Fratel- 
li Matroni è entrata oggi un’ altra volta in quello del Re- 
verendo D. Domenico Magliuola , e non mica lopra la La- 
va già corta , ma dall’ altra pane , dove il territorio era an- 
cora reflato intatto. Quella del Boico d Ottajano ancora cam- 
mina con gran fretta avendo appianati , e ripieni tutti que’tan- 
ti valloni, che fono dentro a detto Bofco : ed è calata un’al- 
tra Lava correndo per fopra alla Lava vecchia , ed ha fatto 
rei confine del fu territorio di Celare Vitiello un grand’ am- 
matto delle proprie fue pietre, ficchè lembra una piccola mon- 
tagnuola, di fotto alla quale lcaturifce quella, che viene dalla 
parte del territorio del fuddetto Magliuola. Da quefla medeft- 
ma montagnuola featurifeono molte altre piccole lingue , e fìro- 
fee , che non dovrebbero aver molta durata , perchè cammi- 
nano pigre , e molto lente . La Montagna continua a fare il 
folito fumo. 

A di 25. La Lava , che correva jeri nel territorio del 
Reverendo D. Domenico Magliuola feguitava anch’ oggi il luo 
corfo , quantunque più lentamente : su che poteva ognuno !u- 
fingarfi, che fi farebbe preflo fermata. Quella, che correva nel 
Bofco d’ Ottajano , procedeva pure con grand’impero e furia. 
Compariva anche a vederli una nuova Lava, che {correva fopra 
la Lava vecchia accolto al territorio dei Fratelli Matroni , di 
cui femore ne pigliava qualche altro boccone , che vi era ri- 
maflo. La Montagna ha fatto gran fumo. 

A dì 
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A dì zS. La Lava , che correva Copra la Lava vecchia fi 
è tutta voltata a devaftare il territorio di D. Domenico Ma- 
gliuola, circondandolo, ed occupandolo da per tutto. Sicché po- 
co conto ci è da tare di que’ pochi rimafugli di terra , che an- 
cora non erano fiati dalla Lava occupati. Quella, che correva 
alla volta d’ Ottajano vi corre anch’oggi con tutta la rapidità, 
dilatandoci , e pigliando Cempre maggior terreno . La Monta- 
gna ha fatto un fumo grandilfimo di color chiaro , e la Lava è 
piu liquida , che pietraia , efl'endo impafiata più di terra , ed 
ellendo le materie piu macinate, e concotte. 

A dì 27. La Lava ha continuato anch’ oggi a correre su 
quel del Sacerdote D. Domenico Magliuola, ancorché il fuo mo- 
to non folle tanto rapido, né la materia tanto liquida, ma a gui- 
da d’un acqua gelata. Al contrario le Lave , che correvano nel Bo- 
Cco d’ Ottajano, andavano così frettolole, che una era giunta al 
luogo, che Ila dirimpetto alla Pietra rafia, e l’altra fi era divi- 
lata in due rami ben groili , uno de’quali andava nel Vallone det- 
to dei Caltagni, e l’altro in un altro Vallone detto dei Lapilli, 
dove già era arrivata, e riempieva detti Valloni con gran /uria, 
e celerità . Correva in tutti quelli luoghi , come un fiume , e 
a proporzione, due volte più di quello quando correva da prin- 
cipio all’ofteria di Buonincontri . La Montagna ha fatto un fu- 
mo terribile, e molto fitto , ma fembrava chiara, forfè perchè 
il Iole ci dava in faccia; e la bocca dell’Atrio ancora ha getta- 
to fumo più dell’ ordinario . 

A dì 28. Lì Lava, che correva dentro al Territorio del Rev. 
Magliuola fi è divertita più in alto di detto Territorio , e fi è 
voltata in quello di Antonio Matrone, che Ila fituato fopra quel- 
lo di Magliuola, da cui fi è feparata una lingua , ed è entrata 
nel Territorio di Paolo Brancacci. Tutto quello è (deceduto oggi 
in Culla delira. La Lava poi, che feorre Culla liniftra nel Bol'co 
d’ Ottajano ha continuato il fuo cammino in due parti, una nel 
mentovato Vallone dei Lapilli , e l’altra in quello che Ila ac- 
codo al Vallone dei Morti, ed è in tutt’oggi arrivata (ino ai Ter- 
ritori dei Fratelli Sangiovanni ; Cenza fperanza , che polla celia- 
re , perchè la bocca getta al lolito come prima , e la materia è 
più fluida , e piu atta al corlo , e meno pietrofa ; ficchè poco 
impedimento ella fi forma per profeguire il fuo corlo. La Mon- 
tagna ha gettato il folito fumo, denfo , e caliginolo, anche più 
del confueto . 
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A di 29. Se la bocca dell’Atrio avefle defiflito di tramati-*' 
dare il folito fuoco , coloro , i quali abitano fulla delira della 
Montagna , e dalla parte di Bolco ; avrebbero potuto fperare , 
che quella folte l’Epoca finale delle loro difgrazie, perchè tutta 

J iuella Lima , clic (correva oggi in fulla delira tutta li fermò, e 
! raffreddò, e pareva, che non avelie più pabulo per procedere 
avanti , come finora eli’ aveva latto : giacché tutta la rovina era 
volta in fulla finillra . Quivi adunque correva impetuolamente 
dalla parte d’ Ottajano, dove lì era divifa in tre lingue; una di 
elle correva nel Vallone del Morto, ed era (come fi è detto a- 
vanti) arrivata lotto i territori de’ Fratelli Sangiovanni : un’altra 
era ancora nel Vallone dei Lapilli, quivi (correndo fino allaPie- 
trarolfa: e la terza correva attualmente pel vallone deiCaltagni. 
La Montagna ha fatto tutt’oggi il folito fumo ; ma nella notte 
lo ha fatto anche maggiore . 

A dì 30. Anche in tutt’oggi non è corfo più Lava in ful- 
la delira; e in fulla linillra invcrlo il Bolco d’ Ottajano, correva 
non piu in tre , ma in due parti, e tutte le altre (troice, e dira- 
mazioni, che in detto bolco in più, e diverfi rami chi più, e chi 
meno lentamente (correvano , li lòno tutte fermate . Quelle due 
però , che ancora continuavano a correre erano molto veloci , e 
molto liquide. La Montagna ha gettato fumo melcolato con ce- 
nere, e vi lì vedeva pure di quando in quando del fuoco. 

A di 31. Tutta la Lava , che ul'civa dalla bocca, e che per 
più d’ un miglio camminava coperta , li è poi gettata nel Bolco 
d’ Ottajano non camminando più nella delira , perchè fi fono am- 
maliate tante pietre da quella banda , che pare una gran monta- 
gna quella, che tura il corlò all’ impeto della medelima . Tutto 
(fa , che ora non roda per di lòtto a detta Montagna , e non la 
trasfori, e non fi apra un’altra volta occultamente la via. Quel- 
la poi , che correva nel Bolco d’Ottajano aveva un corfo molto 
lento , e non più camminava (coperta , ma occultamente , get- 
tando in terra molti malli, e pietre, che ella fi reggeva addof- 
fo in su i lati. La Montagna ha fatto un fumo grandilfimo,e 
a guifa di una gran nebbia, e fi è inalzato un grollo cilindro, 
fra cui fi erano frammifehiate delle vampe di fuoco. Anche dall’ 
Atrio , e dall’ apertura fi alzavano le colonne di nebbia , fumo, 
e fuoco; e a proporzione delle bocche , e delle aperture, erano 
più o meno grandi i cilindri di fumo , che l'opra alle medefime 
comparivano . 

A di 
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GENNAJO dell’Anno 1752. 

A di 1. Credendoli generalmente , che la Lava potette fi- 
nalmente celiare , giacche tra il dopo mezzo giorno di jeri , e 
la pallata notte, anche quelle due, che correvano nel Bofco di 
Ottajano erano ferme, e i'olo ne era riraallo quel piccolo ramo- 
fcello, che lino da jeri erafi latto vedere in l’ulla delira, trafo- 
rando quivi tutti gli ammaliati fco^li , e facendoli fotto a’ me- 
deiimi una fpecie di canale, a gutfa d’ un doccione d’ acquaio, 
e venendo a calare nel territorio de’ Fratelli M.uroni detti iCa- 
pogroiìi, fi flava perciò da ognuno di buon animo , quali fur’ 
una certa alpettativa , che fi folle fuori da ogni pericolo. E per 
afltcurarfi meglio , li mandò a vifitare la bocca dell’ Atrio , e 
tutte le altre lcaturigini , che fotto alla medefima fi erano aper- 
te, per vedere, fe fi trovavano lecche,e ferrate, come da ciaiche- 
duno fi decantava, e come ciafcheduno avrebbe voluto. In fatti 
la bocca dell’Atrio fi trovò turata: o per dir meglio, fi trovarono 
tanti e tanti mucchi di pietre, di malli, e di lcogli , gli uni l'o- 
pra gli altri , dove fcaturiva una volta in fui principio la Lava, 
che le non fi poteva dire, che la bocca folle affatto faldata, alme- 
no era certo , che la materia di lì non ufciva più , e che aper- 
tura alcuna non vi fi vedeva, e che la infuocata miflura , che 
pullulava circa un quarto di miglio più fotto ; o dalla bocca, 
d’onde effettivamente ufciva, aveva la fua origine; o fe la ri- 
conoiteva di topra all’ Atrio , bifogna che incavernata di colà 
fcorrellé fino al luogo d’onde fi vedeva fgorgare . Si camminò 
dunque più a balio , e dopo un quarto di miglio in circa fi 
trovò nel mezzo del cammino una buca larga come una buca da 
grano, o come una fepoìtura, d’ onde flraboccava la infiamma- 
ta miflura, rovefeiandolì , e nel medefimo tempo tornando la mag- 
gior parte della medefima a rifeppellìrfi entro a quell’ iflcllà 
voragine, da cui fatturi va. Quella, la quale non ritornava dentro 
alla buca , feendeva correndo abairo,come un canale d’aquedotto. 
Vennamo adunque piu fotto per tre, o quattrocento palmi di cam- 
mino, e quivi in una parte laterale , e che guarda Mezzogiorno , ri- 
trovammo un’apertura larga per due volte, quanto può etere una 
Rimelfa da carrozze, dentro la quale fi vide , come un gran lago di 
vetro ftrutto,che flava in Iòmma quiete , e che tal volta da detta 
apertura ufciva a ondate, liquido, ed infuocato, ora in maggio- 
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re, ora in minore diametro . Intorno , e fucceffivamente dopo alfa* 
pertura comparivano nelle pareti diverte crepature, le quali fi po- 
tevano dire bocche , e le più grandi erano tre , ma quelle non 
gettavano fuoco. Io lùppoli , che quella fofse Lava, non per an- 
che ben pietrificata. Eraqueltacome tante tavole rotte, come tante 
gomene di navi attorcigliate , come tanti mazzi di pali , ed erano 
alcuni pezzi tutti gialli, e ripieni di parte fulfuree, altri tutti rof- 
fi come di zolfo bruciato, altri tutti fpecchiettati , e vetrificati 
di color verde, e di colore fcuro, e appunto come il fopralloda- 
to Signor Conte Catanti ce gli ha defcritti ,e gli ha trovati den- 
tro alla voragine della Montagna. Si raccolfero anche varj fali ; 
alcuni erano come tanti cannellini di colore bianchimmo, e tale 
che lo zucchero più fine, e più canido ci perderebbe nella bian- 
chezza . Altri erano come tanti ciottoli , coperti di zolfo, e pic- 
canti nel toccargli , forfè per le parti nitrofe, che pungevano co’ 
fuoi aculei le mani , benché poi levati dalla malfa di quelle La- 
ve perdefiero ben predo il loro acume, e attività. Il limile av- 
veniva di tutti gli altri fali , di cui varj falfi erano fpruzzati. 
Su quedi fali noi abbiamo fatte varie quidioni . Vedendofi tan- 
to bianchi , e non tanto pungenti come quelli , che fi fono tro- 
vati in fulle pietre, coloro i quali tenevano, che nella Montagna 
entri l’acqua marina, hanno dedotto, che quello erafale natu- 
rale,^ venuto dentro alla Montagna infieme coll’acqua del ma- 
re; e che ora leparato dalla medefima ferbava il colore , e il 
fapore del fale naturale, che fi cava dall’acqua marina. Altri di- 
cevano, che poteva elfer beniffimo,che fofse fate minerale, e che 
non era improbabile, che tra gli altri minerali, e nitri vi fodero 
nelle vifeere della Montagna anche dei fali minerali . La veri- 
tà però del fatto fi è, che da quelle bocche, dove davano attac- 
cati quedi tanti cannellini di fale, ulciva tal odore di acqua ma- 
rina, che ognuno avrebbe giudicato corrervi , o efservi 11 intorno 
il mare. Si fono portate varie e diverle pietre, alcune , che era- 
no più gravi , e alcune , che erano meno pefanti , alcune , che 
fi è creduto ed'er più, altre meno porofe , e impadate di mag- 
giore , o minore quantità di metalli , e fi è fatta ogni diligen- 
za , che può mai una buona Chimica dettare, per dilcioglierle ; 
ma non è dato per quedo mai podibile;e nuli’ altro , che vetro , 
e terra abbiamo ricavato . Bifogna pur confeflare , che ardentif- 
fimo fia il fuoco, che brucia continuamente in queda gran caver- 
na della Montagna : che tutte le materie fi leghino , e fi conca- 
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renino, e fi compenetrino le une colle altre di si fatta maniera, 
che lo fvilupparle , e lo fcioglierle fi riduca poi all’ imponìbile: 
leppure non vogliam dire, che la gran forza del fuoco non tac- 
cia tutte quelle materie unire in lìeme , impietrire , e incalcinare. 
Coloro i quali foffiano nel fuoco, e che opinano dal grave pe- 
to), che hanno quelle pietre di Lava , che fiano compone d’oro, 
d’ argento, di piombo, e di altri metalli, mal l'offriranno l’el'pe- 
rienza,che fi è fatta. Ma fe elfi crederanno tutto il contrario, 
e li oftineranno a idearli , che dentro quella Lava vi fiano que- 
lli preziofi metalli , ne facciano efsi la prova ; perchè in quanto 
a noi non ci ab' 
mente concaten 
nella medefima. 
così grave . La 

primo dell’2fmo molto fumo unito con sbruffi continui di cenere. 

A dì 2. II Ramofcello di Lava , che correva jeri fui ter- 
ritorio de’Matroni fgorgando dal canale limile ad un doccione, 
circa a mezzogiorno di quello dì rellò fermo . Ma incominciò 
però un altra volta a fcendere la Lava molto liquida, e molto 
impetuofa nel Bofco d’Ottajano, ficchè s’ introduce prima della 
fera nuovamente nel Vallone de’ Caflagni , dove vi corfe tut- 
ta la giornata, minacciando di procedere tuttavia nel luo corto, 
e arrivando, col medefimo danneggiamento di abbruciar querce, 
fino al luogo detto il Rio del Caflagno . Siccome fece il fuo 
cammino anche fuori della Lava già corfa , così vi commelfe 
qualche danno , il quale crebbe per la rimembranza , che fi eb- 
be in vederfi jeri aperta una fornace immenla di tante materie, 
e di tanto fuoco ripiena , che fomminillravano un argomento 
fortilfimo per temere affai dell’avvenire. La Montagna fece neb- 
bia denfiuìma, e fi piegò fui cratere della medefima piu d’un 
nuvoletto , sbruffando continuamente della cenere. 

A dì 5. Non corfe in quello giorno altra Lava , fe non 
quella nel Bofco d’Ottajano, la quale ammanandoli fempre più 
nel Vallone del Morto, e nel Vallone de’ Caflagni-, arrivò non 
molto dillante al territorio di Filippo Sangiovanni , e quivi cam- 
minando non folo per di l'opra alia Lava fcorfa,ma dilatandoli 
anche ne’ fianchi, bruciò vario legname, e fi unì coll’altra La- 
va antecedente, avendo fatto un braccio, che è giunto al piano 
del Mauro nel luogo detto la Ficucella . Pol’e anche gran ter- 
rore a quei di Bolco Tre Cale il vederli , che l'opra, il territo- 

K. 2 rio 


Diamo trovato altro, cne pietra e vetro; ma tai- 
ito , e collegato infieme , che pochi pori efillono 
, cagione principale per cui eli' è così dura , ed è 
cima della Montagna ha fatto in quello giorno 
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rio de’Fratelli Matroni vi davano aperte ancora tre bocche , dalle 
quali icatu rivano frequentemente le : Colite infiammate «natene 
Una di elfe gettavalinel Bol'co d Ottajano,e quella era la piu 
copiofa, e la più perenne. Le altre due erano irregolari, perchè 
ora gettavano , ed ora no ; e fe buttavano poco danno arre- 
cavano al Paefie, perchè la Lava fcorreva lopra delle altre , e 
non faceva verun male. Poteva però farlo le maggior mater.a 
in dette bocche fi folle introdotta, e non folfe venuto a mancare 
di quando in quando il neceflario palcolo per procedere con mag- 
gior forza . Oggi la Montagna ha fatto da principio tre colonne 
Hi fumo , che li fono poi unite inficine , e di tre le n è latta 

una fola, ma molto grande. ,. . f . 

A dì a. Seguitò anch’ oggi la Lava a correre pel divifato 

Vallone de’ Morti , e procedette pel Rio del Cadagno fino a quel- 
lo del Lapillo, e giunte ad unirli coll’antica, e con altra nuova 
Lava nel luogo detto la Pietrarolfa . Si era anche veduta ufcire 
un altra volta una piccola Lava lopra alla Lava vecchia nel ter- 
ritorio de’ Matroni , ma queda non pareva, che avelie forza da 
far gran danno. La Montagna fece gran turno, e cenere. 

A dì 5 . La Lava , che a palio lento correva |en fopra la 
Lava vecchia nel territorio de’ Matroni , o lianotajxrgroiìi ,li 
ferm > affatto ; folo correva oggi un ramo nel Bofco d Ottajano, 
che pareva, che avelie meno velocità, c che tolse in minor quan- 
tità di ieri. Quedo era giunto infino al luogo detto la Piana 
quale è lituato fopra del Tirane, c fi era poco Lodato dalla L,.- 
va già fcorfa : ficchè aveva cagionato minor danno di quel che 
avrebbe potuto fare . La cima della Montagna ha latto gran ne 
bia, e caligine, di color molto lcuro, e cenerino. 

A dì 6. Hi continuato anch’ oggi la Lava a correre len- 
tamente nel Bofco d’Ottajano, eflcndofi fermate tutte 1 le alttfc 

e non ed'endo troppa la materia , che Icone , Molto 

nuova fperanza , che doveffe in breve terminare afiatto. Moho 
più, che dalla cima della Montagna, e dall apertura d onde la 
Lava fcaturilce è ul'cito un fumo grandidimo , che non fi el - 
vava in alto, ma appena ufcito dal Cratere fi Piegava in giro 
fui medelimo ; lo che li attribuì alla poca orza, che aveva , e che 
forfè poteva mancare faccendone in quelle materie, che dent 
a quella fmifurata fornace fi ritrovavano. „ M 

A dì 7 . Il fumo, che fvaporava jen dalla cima de la Mon- 
tagna, e dall’apertura, che elide lotto 1 Atrio del Ca\ allocane 
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oggi ha continuato , e forfè era anche maggiore . OfTervava le 
medefime proprietà, e regole di jeri , piegandofi full’orlo della 
Montagna , e niente o poco elevandofi peli’ aria . Di qui è , 
che la Lava, ( la quale oggi ha corl'o pochilluno , e quella po- 
ca era al (olito dalla banda d’ Ottajano ) non ci ha dato una li- 
cura, e ferma l'peranza , che abbia a finir predo quedo flagello; 
mentre per concepire queda tale fperanza fi farebbe voluto veder 
cefsare adatto il fumo almeno dalle aperture di fotto l’Atrio, e 
dall’Atrio medelimo. Gli abitatori , che danno fotro la Monta- 
gna raddoppiano le loro preghiere al Signore Iddio, acciò gli libe- 
ri una volta da tanto pericolo , molto più che di fopra al Ter- 
ritorio de’ Fratelli Matroni era oggi ulcita una lingua di Lava , 
la quale quantunque piccoliflìma , aveva però incominciato afcor- 
rere fopra la Lava pallata, lenza faperfi dove voledè andare a 
terminare . La Montagna ha continuato a far tutto il giorno 
grandiflima elevazione di fumo. 

A di 8. h* Lava ,chz da tanto tempo in quà,e con tanta fu- 
ria ha coi fo nel Bol'co d’ Ottajano, andava oggi così l'poflata,e 
lenta, che con tutta ragione fi poteva uno lulìngare , che predo 
farebbe celiata. Molto più, che fi è divertito il corfo della me- 
delima,non voltando più Culla finidra, ma piu tolto calando im- 
petuofamentc nel centro, e nella dedra. In tatti quella, che jeri 
fi era buttata in quel de’ Matroni , e minacciava il confine del 
territorio di Donato Vitiello , non lolo vi era già entrata , ma 
di là fe n’ era ita per dentro del territorio di Paolo Vitiello, e 
a tutto oggi Cavea ricoperto , e didrutto affatto fcnza averce- 
ne lafciato un palmo intatto . Di qui era proceduta anche a- 
vanti , ed era entrata nel territorio di Andrea , e Nunziante 
Vitiello ricercandolo da per tutto, e per entro al medefimo cor- 
rendovi tuttavia, ardendo, e confumando tutto quel, eh’ ella in- 
contrava ;ficchè pochi (lima porzione ve n’rimada Mela dal fuoco, 
e dalle pietre, e poco tempo pareva, che ci volede, a conlumar- 
la, come in breve pare , che voglia avvenire , giacché non ha 
fatto altro in poche ore, che dilatarfi,e occupar terreno. La ci- 
ma della Montagna ha fatto un fumo grandilumo, e molto den- 
fo, e caliginofo, che fi è fubito piegato in fulla Montagna dri- 
feiando inverfo l’Atrio del Cavallo: E dall’apertura lotto l’Atrio 
pure è ufeita come una colonna di nebbia , che anch’ella fi è 
piegata inverfo il Bolco Tre Cafe , e la Torre della Nun- 
ziata . _ 

A di 
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A dì 9. la Lava , che correva jeri inverfo il centro , fi era 
in quella mattina fermata , e fi erano freddati tutti i rami , e ra- 
molcelli , che avevano corife finora tanto nel Bofco d’ Ottajano, 
che in ogni altra parte, sì nel centro, che nella dritta. Ma ad ore 
diciotto dell’ orivolo Italiano di quello giorno , cioè alle dodici 
della mattina dell’orivolo Franzefe ufcì di lotto l’Atrio una gran 
corrente di fuoco, e incominciò a correre l'opra ;le Lave vecchie 
Con gran furia lìendendofi, e dilatandoli fulle corfe Lave, e di- 
videndoli in due Lingue . Quelle feguitano oggi a fcorrere con 
gran fpavento dei Padroni de’ Territori alla Montagna foggetti 
dalla parte di Tre Cafe; perchè non fi sa, che efito pollano avere. 
La cima, e la bocca deir Atrio ha fatto moltiflìmo fumo , e la 
Montagna fi è tutta ricoperta di neve. 

A di io. la Lava a’ oggi ha fatto più paura, che danno, 
mentrechè quella, che correva nel Bofco d’Ottajano fi è ferma- 
ta affatto ; liccome pure fi erano freddate quelle due , che cor- 
revano ieri nel territorio dei Fratelli Vitiello . Solo le due Lin- 
gue , che ufcirono jeri feguitavano a correre , ma lenza fare 
danno veruno , perchè fi ammucchiavano lovra le altre , che fi 
erano ammontate , e pietrificate . La Montagna ha fatto il fo- 
lito fumo; e il fimile ha fatto la buca di fotto all’Atrio. 

Un’ Amico mio di Firenze , molto erudito , e nelle Filo- 
fofie molto pratico, avendomi fcritto la prefente Lettera , che 
riguarda le off'ervazioni da me fatte l'opra il Vefuvio , ho (lima- 
to bene di (lampada infieme colla mia rilpo(ìa,che gli ho dirtelo 
su due piedi , (limando di far cofa grata ai Leggitori , mentre 
fiancheggia la opinione di coloro , che (limano , che dentro il 
Vefuvio vi coli 1 ’ acqua marina per fermentare quelle accefc 
materie . Ecco adunque la fua, e la mia Lettera. 

Amico cariflimo 

Firenze 4.Gennajo 1751. 

C OI corriere di Spagna ho avuta l a continuazione della vo- 
Jìra Narrazione IJìorica fulla prefente Eruzione del Ve- 
fuvio , e mi fon ricreato in leggerla . Molto piìt , che ufcendo 
Voi dal vojlro propofito di trattare t affare da puro IJIorico . in- 
cominciate a farla un poco da Filofofo , e date Jul primo lan- 
cio una sfiancata al Signor Valifnieri , ed a fuot Jeguaci terribi- 
le , fult opinione delle acque marine , che per le ragioni da ef- 
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fo accennate-, il mede fimo non crede potere, nè elevar fi in aria 
per la loro graviti, nè poter mai per quanti canali della ter- 
ra, per cui pajfino , e ripajfino , lafciare la loro falfedtne. Già 
avevo notato, che anche nel vojiro femplice Diario fi J porge- 
vano di quando in quando varie , e varie ojfervagioni ,le qua- 
li poi dalle lettere del Signor Francefco Geri , del Signor Gio- 
vanni Morena , e del Signor Conte Cotanti mi avvedo quanto 
fiano fiate religiofe ed accurate . il Signor Geri ha fiffato il fon- 
damento alla vofira opinione ; il Signor Morena ci ha dato in 
breve un idea Filofofica di codefio Vefuvio • e il Signor Conte 
Cotanti ci ha dipinta la Montagna come al didentro fi trova , 
e ci ha donate di belle ofervagioni .Io me ne rallegro con 
Voi e con Loro, e dcfidererci ,cbeVoi termiti afte in cotal manie- 
ra quefìa vofira Narrazione , che m' avveggio, che farà poi un 
buon libro, e ricercato da tutti gli Ammiratori degli fpett acoli 
della natura, maffimamente fe vi aggiungerete le cinque carte, 
con gli altri intagli , che dite aver fatto fare dal famofo Luc- 
c he fino, e da altri intagliatori in rame , e f prementi la Bocca 
della Montagna , da cui fuole quotidianamente fatturare fuoco , 
o fumo , quando la Montagna non fa rotture , come pref ente- 
mente è avvenuto . - 

Tornando poi alla vofira opinione dell'acqua del mare, la 
quale voi credete , che pojfa dar pafcolo continuo alle materie , 
che nel ventre del Vefuvio fi anno racchiufe, e che il vento con- 
tinuamente vi foffj dentro , come un mantice ad accenderle , co- 
me con evidenga ci ha fatto non folo vedere, ma toccar con ma- 
no il Signor Francefco Gerì Giardinier Maggiore di codefia Mae- 
fià Siciliana, nofiro Fiorentino - ancorché, come voi fapete,io fof- 
f Vali fieri ano ,fe mi lev a fi e alcuno fcrupalo ,io mi laf cerei facil- 
mente anche andare dalla vofira. È mi pare affai, che Voi ab- 
biate mutato fentenga , perche eravate Valifneriano ancor Voi, e 
bif ógna , che abbiate avuto gran ragione a rivoltar frittata . Noi 
abbiamo fatto tutti gli fiudj infieme ; infieme abbiamo frequen- 
tate f Accademie ; infieme fiamo intervenuti alle converfagionr, 
e familiari colloqui del celebre letterato Signor Anton Maria 
Salvini , di cui poffiamo vantarci di e fere fiati fuoi Scolari ; in- 
fieme abbiamo fluitato la Fitofofia dal Padre Melchiorre della 
Briga Gcfuita, andando poi a difputare colf ingsgnofo Dottor 
Fi fico Signor Francefco Marchi fu quelle Peripatetiche quefiioni, 
e su q uel bufo pejto , dicendo i maggiori firambottoli del Mon- 
do, 
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do, e parendo tanti ciechi , che facevamo alle bajlonate ; e in [te- 
me abbiamo i indiato Geometria dal Signor Abate Pantani ni Ni- 
pote del? injigne Matt ematico Paviani ; in fomma ogni cofa ab- 
biamo fatto inficine ,fe non che io ho prefo moglie , e Poi vi fete 
fatto Prete , che il Ciel vi benedica . 

Lo Jcrupolo adunque , che io ho , farebbe , che io vorrei, che 
mi [piega f te meglio , come mai la cenere fi foli evi in aria , quan- 
do nella Montagna fi verfa C acqua J opra il fuoco . Perchè colan- 
dovi fecondo il dato vofiro fflema f acqua frequentemente ; fre- 
quentemente ancora non s inalzi la cenere peli aria ; in Jomma 
per qual cagione fatto venute quejie sì grandi cfaltagiom di ce- 
nere ; fe allora fi fa verfata maggior quantità if acqua J opra il 
fuoco } e biche modo fi fa verfata . Quando voi mi appaghiate su 
tal rtchiefìa non ho di fieni tà <f effere dalla vojtra . 

Poi mi dite, che il Signor Gerì ha fatto su quefla controver- 
fia delle altre offervegiont : bramerei di' averle ; perchè fe io non 
Jon filofofo di [atri, lo fon di nome , ed ho gufo a penfare , a 
ragionare , c a fare ] coperte , c quando mi capacito , muto ficnten- 
tenga : non fono caparbio , ed ofiinato • amicus Plato , amicus 
Socrates, fed magis amica vcritas. 

• Da alcune frafi , che ufate , mi pare , che abbiate avuto 
qualche critico Ce tifar e . che abbia prctefo di darvi di nafo: vor- 
rei confidentemente , che me lo dtcejle , perchè il dir voi , che 
non volevate cmrare in materie filofofiche , e che poi fiete fia- 
to firaicinato ad entrarvi, mi fa confermare in quanto io vi dico. 
Appagate dunque la mia cunoftà , perchè mediante la noftra 
vera antica amicizia , voi fapete , che io prendo parte nelle vo- 
firc cofe, come nelle mie. Notigic di' Ere ol ano non ve ne chicg- 
gio , perchè so , che fete un T ureo } e che quantunque [oppiate 
ogni cofa , voi però fempre dite di non faper nulla . Non so 
intendere^-ebe politica diabolica fa la vofira . Pigliatemi be’ 
ite, e comandatemi , e Jon tutto vofiro. 

Amico Cariflimo. 

Napoli n.Gennajo dei 1752. 

E S fendami capitata la vofira Lettera , in tempo, che io era 
per dar fuori qucjìo mio decimo foglio delta Narrazione 
lj. ortea del Pejuvio . e J eri tendo dalla mede fina le vojlre ri- 
chiejit ho penjato ai appagarvi Jubtto in tjlampa , e mi Jon 

pre- 
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frtfo la libertà di fare fi unipare anche la voflra Lettera, tale 
quale me l’avete mandata , e fola ho taciuto il voflro nome , 
perchè non vavefte a piccale di quefla mia franca ri fol untone, 
molto più, che levoftre ricerche mi hanno fatto dubitare dt non 
ejfermi io faputo bene /piegare peli avanti . Voi attribuirete a- 
dunque alla nojlra reciproca amicizia il mio ardire , dandovi 
anch'io tutta la facoltà di praticare il mede fimo con me, quan- 
do vi capita/te a forte una fimile congiuntura. 

Voi vorrefte adunque fa pere , perche , fe l'acqua marina col*’ 
frequentemente nel ventre della Montagna , frequentemente an- 
cora non f Jotlevi in aria la cenere ; e fe quando fono occorfc 
copiofe cjaltagioni di cenere , allora f fa verfata maggior 
quantità ci acqua fopra del fuoco ; e fe ciò è avvenuto, in che 
maniera poffa ciò effere avvenuto. 

Ancb' io ho penfato più volte a queflo Fenomeno , e mi 
fono prefi jfo neli animo , che non poffa Juccedere la faccenda , 
fe non in quejìa maniera . 

In tre maniere , credo io , che l acqua del mare poffa co- 
lare , e penetrare nella Montagna , e confonder fi , c mcjcolarfi 
col fuoco. La prima è quando l’acqua del mare co! a, e a jht- 
lictdj , e a piccole fontanelle entra nel ventre del Monte . La 
feconda quando a guifa di fonti , e d ondate giunge fulla ma- 
teria combuflibiìe . La terga , quando a guifa di fiumi , e torren- 
ti frabocca , e precipita Ju quella gran fornace di fuoco . 

Qi'ando il mare fa in calma. a filile, e a piccole fonta- 
nelle, cred io, che entri laequa nel Vefuvio. Perchè non effer. - 
do le onde agitate , e tutta l immenftà delle acque effenao m 
ripojo , ed in quiete, non vanno con impeto le onde a ricerca- 
re , c a najcor.derf nei canali, e vifccre della feria, e incon- 
feguenga non pevere a per effe fe non quella poca di acqua marina, 
che premuta dalla gravità dell aria è necejfitata , ed è fpinta 
ad entrare per que’ canaletti più corti, che al voto delta Mon- 
tagna hanno communtcagione . Qucjla non leva la cenere ina- 
ria , ma colle materie , che ardono fi unifee ; e unita fa sì , che 
fi nudri frano , c fi mantengano , e con ejfa s impacino ; e fe 
avviene ( come avvenir Juole in ogni materia ignita , la quale con- 
fumata , eh’ eli è , o più , o meno fi rifolve in cenere ) che in 
cenere a>nh ’ effa fi rifolva , in alto però non fi fol lev a , ma 
re/ia dentro al Cratere fovra del fuoco , afpettando d effere 
da una maggior frrga elevata. 
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Giunge poi a gu'tfa di va/lt fonti, e £ ondate [acqua del 
mare nella Montagna , quando il mare b agitato , e con gran£ 
impeto, e frarajfo flagella il lido , perché jpmge [acqua ad en- 
trare per ogni ramo [cello , vena , e canale dentro al voto del 
Monte , e quefta abbondanza di acque , che impetuaf amente fi 
verfa / opra il fuoco della Montagna può in alto elevar la ce- 
nere, e far feguire delle eruttazioni , nelle quali vi fiano an- 
cora mefcolate le ceneri , come bene fpefifo vegliamo elevar fi dal- 
la boera del Vefuvio ; e nel tempo di qucjl eruzione fi è ve- 
duto ciò avvenire alcuna volta . Ciò fegue per la ragione da 
me addotta , e di cui ognuno ne può facilmente fare ìefperien- 
Za. Se in un caldano pieno di carbone accefo , ed ardentijfimo 
voi ver f crete poche gocciole d'acqua ,J ubilo la cenere fi eleverà 
in alto , e di cenere empierete tutta la Jlanza . 

Ma le miffime eruttazioni , o piogge di cenere , o £ acqua 
e cenere mefeofata infieme aerivano a mio credere , anche da 
maggior copta di acque . In che modo quefte s introducano nella 
Montagna , ecco quel eh' io penfo . Ogni Autore , che ha de- 
fcritto l eruzioni del Veftro'to , e particolarmente quelle di ac- 
qua , e cenere ha notato , che hanno i T erremoti preceduto al- 
le mede [me, o che nel tempo degli uni fono occorfe le altre. 
Così nella majfima eruzione £ acqua, e cenere feguitanel \6o,\. 
e che sì bene deferivo il Giuliani , e che fece tanto danno a 
tutta la Campagna, che alle radici del Monte è fituata molti fi- 
fimi furono , e fpavent evali /fimi i Terremoti , che feguirono . 
M'imagino allora, che aprendoli la Terra, e sfiancando fi , fa- 
cilmente r acqua del mare potefife penetrare per le crepature , e 
dilatazioni , che nella Terra fanno i Taremoti,ficchè andan- 
do a verfarfi , e a precipitarli le acque fopra quella immenfi- 
tà di fuoco , furono quejle dal mede fimo con gran furia riget- 
tate, e in confeguenza fi elevarono, e s impajlnrono colle ri- 
buttate acque tante ceneri , che poi dove raderono tutto confu- 
marono, e precipitarono . Ed in fatti il vicino Monte di Som- 
ma , che di alberi , e di viti , e di verdi pajcoli era tutto ve- 
ftito , diventò de’ mede fimi in un tratto allora f pagliato , come 
vedrete in due Rami , che in fine di quefta mia Narrazione in- 
cifi ritroverete , e i quali il fopraccitato Giuliani rapporta nella 
fua . E in fatti anche quefte tante , e tante ceneri eruttate , co- 
me mai non avrebbero affogato il fuoco, e farebbero potute ve- 
nire tanto in aria , fe non ci foffe J tato nel Monte tra [acqua 

e il 
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e il fuoco sì terribile contrafto? lo per me quanto pii* cipenfo , 
ptU mi confermo nella mia opinione ; e quefta è la cauta , che 
io non fon pii* Valifneriano, o almeno in quefto io non lo fono. 

Come poi potè [fero in un tratto le acque del - Mare rove- 
feiarft nella Montagna , il medefmo Giuliani ce lo deferirne , al- 
lorché dice , che f ritirarono le onde del Mare di sì fatta ma- 
niera , che le Navi , le quali (lavano nel Porto , e fra le onde 
rtmafero in fecco. Lo che non è nuovo ;an?i fi accorda con quel- 
lo , che fave Plinio il Giovane quando della terribile Eru^one 
parlando egli attefia; Uh. 6. eptft. io. Praeterea mare in fe re- 
lorberi , & tremore tcrrae quali repelli videbamus . Certe prò- 
celTerat littus , multaque ammalia maris in ficcìs arenis detine- 
bat. &c. 

Colle ultime lettere , di coflà venuteci , ho v'tflo , che il vo- 
flro Novellala Fiorentino ha voluto dar di barba anche amie* 
Fogli , e prende al fuo folito mille granciporri , e dice i mag- 
giori sfarfalloni del mondo . Bi fogna che abbia qua de' Court f- 
pondenti molto f pallai* . E dice , che nel mefe ai Novembre il 
Ve [uno aveva fatto due Eruzioni , quando ( almeno in tutto quel 
mefe) [Eruzione non era altra , che una. Che poi fa materia in 
quejìa Eruzione ufetta fi fa dtvifa in pii* rami , egli è vero: 
ma f Eruzione è fem/ re Jtata una fola . Per quanto fi vede 
quejio Novellai a è molto portato pel rannero Due, Siccome vole- 
va , che quù ci [afferò due Retine ^ così voleva anche , che fof- 
fero fiate due P Eruzioni . Cofiui non ha letto t miei foglia 
quantunque francamente ne pronunci al fuo / olito il fuo g ititi i- 
zfio, e fi avanci in dire, che fon mal commeffi, ed ordinari. 
Di grafia fenttte F ordine, che ha tenuto, e poi fatemi quella 
giufrizia, che merito. Siccome al P Eruzioni fono fempre prece- 
duti i Terremoti , e quefti fono [tati da molti giudicati la pria « 
cip al cagione dello fconvolgimento, che hanno fatto netta Mon- 
tagna quelle accefe materie ; così incomincio quefta mia Storia 
del Vefuvio dal T erremoto , che alP Eruzione precedette . Bifo- 
gnava dare ad intendere cofa fa la Lava , cioè quella materia, 
che da quefte rotture, ed eruzioni [gorga fuori, per mtelligen- 
Zq dei Forefiieri, in contemplazione de' quali avevo principal- 
mente intraprefo a [crivere ; e per quefto cqrcai di farne la piU 
viva , ed efatta defcriztonq , che potetti mai , acciò di queftq 
Lava ne poteffero concepire qualche idea . Poi ho deferitta 
quello, che avveniva alla giornata, aggiugnendovi quelle off eu 
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v/r^ioni, che io ed nitri di mano in mano facevamo : e qurfro 
modo di ftrivere fi chiama mal commefo , e dìf ordinato ? Di- 
ca un poco il Novelli ji a f ordine , die fi aveva a tenere? ferve- 
va ad incominciar dal mezzo , o dalla coda ; giacché a / parìe 
Juo , quando s’ incomincia da capo , e f viene giu via via fino 
ai piedi , giudica , che non f poffa far di peggio? S' avevi da ta- 
cere r avvenimento del Terremoto ? La deferitone della Lava 
forfè non ci andava ? Efo è un bravo Architetto , e compone 
le fue Opere con un bell'ordine. Sentite qucjla . In un Libro da 
lui fatto tanta è la feonneffone , e difordme della materia , che 
ha trattato , che vi fono fettantaduc pagine , che hanno avuto bi- 

fogno di ritrattatone , d tUu frazione ,d emendat onc •> di J pie- 
gatone , e ^ Errata corrige . Io non vi conto gli acori dijlam- 
pa , perchè porrebbe dar la colpa allo Stampatore , e porrebbe 
dire , che quefli non hanno che far nulla coll ordine . Ma 
Quello Grafcin delle erudite quoja, 
il quale l apporrebbe fino al fiale , come gli Sciitrori di qualche 
libro non gli vanno a fagiuclo , gli pettina alla peggio , 

E (traccia lor la carne infino all’ olio. 

Gli difpiacc anche, che io abbia venduto i miei Fogli ad un Car- 
lino 1 uno . E’ neceffarto , che fi confideri , che io non ho ) dia- 
mente difiefa la materia , che ho ferino , ma ho anche fatte 
diverfe fpefe per andare quotidianamente alla Montagna , e 
per tenere falla medefima diverfe perfone a fare le ncceffarie 
ojfervatoni , e non ho creduto , che l Eruzione voi effe durar 
tanto . Qjiando poi ho veduto , che la coja and.iva in lungo , 
ho meffo i Fogli a cinque grani luno,e non ho prefo neffuno 
pe'l collo , acciò li pigìia/fe . Ci era una altra Retatone, che 
valeva un Carlino tre Fogli ; eppure hanno voluto pigliar la 
mia . Oh guardate che impacci fi piglia , e che belle critiche fa 
il Signor Novelli Ila Fiorentino ! Tuoi far P Economo , e il Mae- 
flro di Cafa delle Borfe altrui . Se i mici Fogli non gli piacciono 
gli fputt, e non gli pigli . Che forfè egli non vende in circa a 
cinque grani f uno ogni Foglio delle fue Novelle, che con tutta 
la verità piu follo capriccioje , che giudi trfe po/fono cbiamar- 
fi, perchè non danno giudeo delle altrui Opere, ma fentei>ta- 
no a capriccio di chi le ferine, e molte di quefte fue Novelle, o 
fiano Annali Letterari mi paiono appunto come gli Annali di 
Volulio, di cui cantò Catullo 

Annales Voluti cacata charta. 

'Fa- 
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Farebbe meglio quefie vofiro Novellala a badare a [e, e a rac- 
contare quefle Jue fanfaluche , e Novellette a que' buon uomini , 
che hanno la pazienza di afcoltarle , fenica /lare a Jluo^icare il 
can che dorme ; perchè fe egli crede di farmi I uomo addofo , 
s’ inganna ; e troverà un nafo a fua tafca . In tanto con quejla 
fua critica s’ è fatto conofcere , non un Canfore ; ma , come in 
molte altre , un Calunniatore , e un Maldicente . In fatti quan- 
do fi vuol tenere altri a Sindacato , e fi vuol fare il Critico 
Letterario non fi parla in generale , ma fi viene al particolare ; 
e non ferve dire , che non ci è ordine , ma bifogna provarlo , e 
dimoftrare il perchè ; ficcarne a nulla ferve condannare fe l'Au- 
tore d un Libro lo metta a un pregio pii» alto o piu baffo . Al 
Novellala par caro? AlNoveìlifia par cattivo? E il Novelli fi a 
non lo prenda , che non ce ri importa niente affatto , e l abbia- 
mo a carte quarantanove , e noi della nojìra roba ne vogliamo 
fare ijuel che ci pare , e gli ri) pondi amo coll Autor del Mat- 
mantile 

Forfè, che non lo fanno quelli fciocchi. 

Che ognun può far della lua palla gnocchi? 

A quefii giorni fui a Pogguoli . Mi fecero fentire in un luo- 
co , dove ognuno crede , che laequa del mare abbia comunicandone 
immediata colla Solfatara , che le arene , e le pietre erano sì co- 
centi , che ebbi fubiro a levar la mano . Ella non vi può regge- 
re : l acqua non bolle , ma è tanto calda ; che levata la firo- 
feia , che fa il bollore ; il calore egli è qua fi il mede fimo . 

Vi dirò l efperienga de' Sali , quando tl Signor D. Emilio 
Ci annunzi l avrà fatta. Egli è fiato molto acciaccato , e fono 
due mefi, che non ejce di cafa ; ed io vo da lui di quando in 
quando , effondo un buon Cavaliere , erudito , amico de/Pamico t 
e di ottima morale Crifiiana , come voi ben Japete. 

Comincio a credere anch' io , che quefti Fogli vogliano da 
ultimo diventare un Libro ; e che quefto Libro non voglia 
efer cattivo . Tutti i miei Amici concorrono per farlo buono. 
Evvi chi diftende una Storia , ed un Catalogo di tutte P Eru- 
■ Trioni finora occorfe . Sarà una cofa molto buona , perchè chi 
la fcrtve è diligenti (fimo , e per quefto Vefuvio è molto portato . Il 
Signor Gerì fa la pianta della Montagna . Voi fapete quanto 
egli è efperto in filmili cofe . E funame P altra farà anneffa in 
quefto Libro . 

Non so fe quefie mie riffe fifoni vi avranno perfuafo,e ft 
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avrà pienamente appagato il vojlro ardente defiderio . Se Voi non 
la /etiti te come me, non per quello fi ba da guajlare f amici- 
zia? Nelle co/e dove non vi è una fi fica cerreta ognun può 
credere a modo /uo . lo credo così , perche così mi per/uado . 
Perdonate lo sfogo , che ho fatto contra il Novelli/ a. Ma Dio 
buono non /e ne può far di meno! Qu andò io leggo le fue No- 
velle mi par di vedere un Cocchiere , che gira in tondo la fra- 
fi a , e tira a mofca cieca ,/enga guardare dove ella va . Con/er- 
vatemi il vofiro affetto , e fono ad ogni vojlro comando. 

Napoli n. Gennajo 1752. 

Ecco la nota del danno , che può aver fatto la Lava dal 
dì 11. del paffato fino al giorno’ prefente , intendendofi però 
Tempre che non è un efatto calcolo , ma come una mifura ?. 
occhio per far conofcere Tempre più , che rifpetto al gran tem- 
po, in cui fcorre la Lava il danno è molto minore di quello, 
che mai uno fi pofla ideare. 

Dalla de/tra , 0 fia dalla parte de' Territori . 

Moggia. Ducati, 

Fratelli Matroni , o fiano Capogroflì — ■ • - 3 600 

Andrea Nunziante Vitiello r- 2 400 

Donato Vitiello { 100 

* * 

Dalla fini/tra , cioè nel Bo/co dì Ottajano . 

Qui la Lava avrà bruciato , e occupato di Bo- 
fco del Signor Principe, e dell’ Univerfità cir- 
ca a . — ■ 30 4000 

Fanno in tutto la fomma ■ ■ ■■ 35 5 100 

Che uniti alla quantità di moggia 230 1 , e alla 
fomma di ducati 54055. danno, che fi difle aver 
cagionato la Lava fino aldi n. del paifato in tut- 
to la fomma di — 237 ì 59155 

Sicché l’ efpreflione , che io ho fentito fare ad alcune fem- 
mine del Bofco ,che nel domandar lorocofa faceva la Montagna 
pii rifpondcvano , aver la Montagna una fifiola è molto viva,c 
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fignificante: perchè quantunque abbia eruttato molta materia, il 
danno eh’ eli ha fatto è molto tenue, e di poco rilievo, men- 
tre l’eruzione fola del 1631. oltre all’ aver arfo, e diflrutto un 
infinità di beftiame , fece un male di circa a zo. milioni , poi- 
ché arfero terre, villaggi , e tutta la Campagna rertò rafa, oltre 
aU’elTerfi perduti piu di tre mila uomini , come meglio diremo 
fotto , e come ce lo faranno vedere due rami incili , denotante 
uno lo flato della Montagna, e di tutti i luoghi fubjacenti pri- 
ma dell’ eruzione ; e 1’ altro denotante il meaelimo flato dopq 
che l’eruzione fu l'eguita. 

A dì 1 1. In quello giorno altra Lava non ha corfo , fe 
non quella, che fcaturiva dall’ Atrio, inoltrandoli, e dilatandoli 
in fulia Lava vecchia, e dividendoli poi in due lingue, le quali 
non fi fapeva in che banda fi farebbero voltate. Perciò fi ltava 
da ognuno con grande attenzione . Quella Lava , che ha oggi 
corfo, non ha fatto danno a veruno. La Montagna ha cacciato 
grandilfimo fumo , e altro corri fponden te fumo e venuto dalla 
bocca dell’ Atrio , dove è l’ apertura . 

A dì iz. La Lava , che veniva dall’apertura dell’Atrio è 
calata l'opra le Lave vecchie fino al luogo dove efifte la Maf- 
feria de’ Fratelli di Jacovella . Quivi fi e ingranata, ed è fee- 
fa a baffo fino al territorio di Donato Vitiello, dove è fgorga- 
ta fuori un’ altra volta , e fi è voltata nel Bofco d’ Ottajano , 
quivi camminando fino fotto la folfa delle Ardiche , e tutto il 
giorno ha qui fcorfo,e quivi fi è allargata , ardendo , e brucian- 
do quel taglio di querce , che in quel luogo elìdevano . Dove 
la Lavai' ingranava, cioè nel territorio de’Fratelli di Jacovella, fe 
ne diflaccava un’altra lingua, la quale per ora camminava fopra 
la Lava vecchia , allargandofi fulla medefima , fenza fare dan- 
neggiamento veruno . Da quella fe ne diflaccava anche un’ al- 
tra , che era piu torto flrofeia , che lingua . La Montagna ha 
fatto moltiflìmo fumo, e forfè anche più di jeri. 

A dì 13. La Lava continuò a feorrere di fopra l’Atrio 
del Cavallo lcoperta per infino al luogo detto la Puwice. Quivi 
s’ ingranava ; e camminava coperta per infino al luogo detto di 
fotto la folla delle Ardiche , di dove ufeiva di nuovo lcoperta* 
mente correndo nel Bofco d’Ottajano . Ella vi corre anche al pre- 
lente. Una di quelle due lingue di Lava poi , che correva per 
di fopra all’altra Lava prima corfa,fi era già fermata, e quell’ 
altra lingua , che corre al prefente , è aliai minorala , tanto 
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riguardo alla copia della materia, quanto fe fi confiderà il cor- 
fo . La Montagna ha fatto un fumo affai chiaro, e li è elevato 
molto in aria. 

A di 14. La Lavabo fia rtrofeia ,che era rimafia jeri fulla 
defira , e che lentamente correva fi è oggi fermata ; e (correva 
folamente quella, che voltava fulla finiftra nel Bofco d’Ottaja- 
no fenza fare per ora altro danno ; perchè fi ammucchiava lovra 
la Lava corfa . La cima della Montagna ha fatto un fumo in- 
credibile , il quale appena ufeito dal cratere , fi piegava (Infician- 
do fino alle falde , e fulla pianura ancora dalla parte di Bol'co , 
e della Torre della Nunziata . 

A dì 15. La Lava continuò anch’ oggi a correre feoperta 
di fotto all’ Atrio del Cavallo fino alla Pumtce , quivi ingrot- 
tandoli ,e di qui feendendo ingrottata fino attaglio di Ciaramella. 
Quivi fi divideva in due rami; uno più grolfio,e l’altro più pic- 
colo . Il ramo più grollò feendeva nel Bofco d’Ottajano , e cor- 
" " ’” ’ '.ave poco dalle medelìme diftaccan- 


rilievo . L’ altro ramo fi (fendeva fulla defira , ed era nel terri- 
torio di Gennaro Lepore , e quivi fi ammontava fopra le Lave 
pallate fenza fare per allora alcun danno. Anche oggi il fumo 
che è ufeito dalla cima della Montagna è fiato grandiflimo , 
e fi è piegato , e dilatato radendo il terreno dalla cima delia 
Montagna fino alla Torre della Nunziata, forfè ciò addivenendo 
perchè tiravano forti Tramontani. 

A dì 16. La Lava , che calava jeri di fopra l’Atrio fi era 
oggi divifia in tre lingue. Una di elle va a feendere ingrottata 
nel Bofco d’Ottajano, ed ivi corre anche attualmente. La fe- 
conda cammina per di fopra la Lava prima corfa nel territorio 
de’ Fratelli Matroni : e la terza corre per di fopra alla mede- 
fima nel territorio di Michele Lepore , dove vi (corre ancora. 
Tutte quefie Lave fono a guifa di rufcelli , e la materia è 
molto fluida , e concotta , ficchè vengonfi facilmente a riem- 
piere tutti que’ vacui , e quelle buche , che rimanevano vote, 
unendoli le pietre colie pietre , e formando di grofii fallì , e di 
grolfi macigni . La Montagna ha fatto alquanto meno fumo di 
jeri , che (1 è elevato in aria, ed era di color molto chiaro. 

A dì 17. La Lava continuava oggi a correre nell’ ifteflo 
modo , che correa nel giorno antecedente , ed il fuoco fi era 
tanto avanzato nel Bofco d’ Ottajano , che avea incominciato 



danno che faceva, non era di gran 
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ad incendiare due Comignuoli della Montagna, che quà chiama- 
no Cognuoli , o Cognuole ; il perchè era convenuto al Signor Prin- 
cipe d’ Octajano il mandare da piu di cento Perfone per fare una 
tagliata, affine divedere di fare eftinguere il detto fuoco, e non 
far finir di confumare quel taglio di querce , che era nei detti 
Comignuoli . Negli altri due luoghi correva al folito liquida, 
ammucchiandoti la Lava una fopra l’altra , e riempiendo tutti i 
voti, che ella trovava. La Montagna ha fatto fumo grandiflim% 
e molto chiaro ; e fumo ancora piu del folito è ufeito dalla bocca 
dell’ Atrio del Cavallo , che fi e ripiegato tra la Torre del Gre- 
co, e la Torre della Nunziata. 

A di 18. La Lava continuava a correre anch’oggi nella me- 
defima maniera del giorno antecedente, tanto nel Bofco d’ Otta- 
uno , che nelle altre due bande nei territori dei Matroni , e di 
Michele Lepore . In quefte due parti non faceva altro , che em- 
piere i vacui, e ammaliarli l’una fopra dell’altra, impafiandofi i 
malli co’ mafia , e facendo di tutti una montagna fola . Quella , 
che correva nel Bofco d’ Ottajano , e che aveva incominciato a 
bruciare le querce delle Cognuole , fi andava dilatando , eflendo 
celiato il fuoco , per eflèrvi accorfa molta gente per iipegnerlo, 
fagliando quel legname , che poteva eflèr più vicino ad eflere in- 
cendiato . Quivi però lìccome eli’ ha meno riparo , e meno impe- 
dimento di fronte, cosi ella minaccia di fare maggior fracaflo. La 
cima della Montagna ha fatto un fumo tutto lparpagl iato, e chia- 
ro, ed è ufeito in cilindro da tutto il Cratere, e fi è elevato al- 
quanto, piegandoli poi dalia parte di Nola, perchè era ceflato il 
Tramontano, e tirava vento di Mare. 

A di 19. Anch’oggi fece gran fracaflo la Lava , che fca- 
turiva al folito dall’ Atrio , e veniva a calare tutta infieme in- 
grottata per più d’un miglio, ripullulando poi di nuovo, e divi- 
dendofi in due parti : Una léguitava a dilatarli nel Bofco d’Ot- 
tajano, e a bruciare ciocché incontrava -e l’altra correva fopra 
della Lava vecchia. La Montagna ha fatto il folito fumo. 

A di 20. La Lava , che ulciva al folito dall’Atrio, e che 
correva poi in due braccia , uno per di (opra la Lava vecchia , e 
l’ altro allato alle colline del Bofco d’Ottajano feguitò il fuo cor- 
fo anch’oggi, bruciando nel Bofco tutte le querce, fpine, bron- 
chi, ed altro legname che incontrava. L’altro braccio poi corre- 
va fuila delira lenza far danno alcuno, ammontandoli fempre fo- 
pra alle Lave già corfe . Quelli due rami , ulciti, che fono dalla bqc- 
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ca deir Atrio corrono fui principio con gran velocità- , e feoper 4 - 
tamente ; e dopo alquanto di tratto di cammino s’incavernano 
fotto alle prime Lave , che già fono impietrite. Quello della fi- 
nillra va ad ufeire nel Bofco d’ Ottajano ; e quello della delira 
va ricercando tutti i nafcondigli , e vacui, che fono fotto quelli 
ammucchiati fallì, fenza faperli dove fìa poi per voltarti. Un tal 
penfamento fa tenere ognuno in grandiilima apprenfione . La ci- 
ma della Montagna , e la bocca dell’ Atrio non hanno lafciato* 
di fare il folito fumo. 

A dì ir.‘ Eflendofi offervata la bocca' del l’Atrio d’ondefco- 
turifee la Lava fi è vifto edere quella fempre la medefima , e> 
/ che la materia infuocata , che più lotto fi vede ondeggiare in cin- 

que , o lei aperture laterali eli’ è quella fletta , che icende in- 
grottata , e cne fgorga dall’ apertura prima , che è tonda , e larga, 
come fi è detto a guil’a d’ una buca di fepoltura . Sicché fempre 
più è manifèfto , che l’apertura, e in confeguenza l’Eruzione dalla, 
parte ddl'Atrio del Cavallo non è fiata più, che una foia , e che fe 
da alcuna di quelle feffure laterali è ulcita alle volte qualche on- 
data dì materia, non di lì, ma dalla prima apertura avea la fua 
origine. Oggi la Lava, che dall’Atrio veniva ingranata fino al 
Vallone dei Rapido, facendo poi qui una forbente , fi divideva in 

r ttro rivoli.* Due entravano nel Bofco d’ Ottajano , fcaturen- 
dalle Cugnuole, e due altri correvano l'opra le prime pietre. 
La materia er fempre più liquida , e macinata , e pare che il di 
lei moto fia fiato meno lento di jeri . Uno de’ rivoli , che (cor- 
re nel Bofco d’ Ottajano fa qualche poco di fumo ; e l’altro 
feorre in fulle prime Lave fenza far mal nettano . La Monta- 

Ì ;na fa di granai efalazioni di nebbie , e di fumo , e mofira , che 
e materie, le quali in ella fi racchiudono , fono tuttavia in gran- 
didima agitazione , e movimento . 

Adi ù. Si fa conto, che nel Vallone del Caftagno la Lava 
fi fia alzata circa a cento pimi, ficchè quando continuane ad am- 
montarli, fi potrebbe credere, che vòlefle alzarfi una terza Mon- 
tagna. Eflendofi di nuovo odervato ilnafcofto cammino, che può 
fare la Lava , fi è vifto, che dopo il primo (gorgo fi trovano 
fette buche, o fiano sfogatoti uno dopo l’altro, ma con qualche 
diftanza. Quelli buttano fumo, e in fondo de’medefimi fi fcoN 
ge il fuoco, che corre molto liquido, eflendofi latto un canale,, 
o fia aquedotto nella Lava medefima prima corfa. Quello corto 
ingrottato feguita per ioipaaio d’ un miglio intiero .Poi fifeuo* 
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Ì re,e fi divide oggi in due rami , uno rammina placidamente nel 
talco d’Ottajano dove va dilatandoli appoco appoco, e valcm- 
pre incendiando quel legname, che trova, e l’altro (corre in (ul- 
ta Lava vecchia inverfo il mentovato Vallone del Caltagno , do- 
ve fi va ammontando. La Montagna non tralafcia di (are la lo- 
lita caligine, e fumo. 

A di 23. Non ha fatto diverfità alcuna la Lava di oggi, 
tanto nell’eruzione , che nel corlo , e dopo il (olito miglio di 
cammino, che occultamente ha tatto , fi è (copertamente dira- 
mata in più ftrofce, che tutte fi fono voltate nel Bolco d’Otta- 
jano , occupando Tempre nuovo terreno , e bruciando varie di 
quelle colline. Però come fi è notato da principio, che quando 
l' Eruzioni fono diuturne , non arrecano quel tanto danno, che Co- 
gliono arrecare quando fono fubitanee , ancorché oggi finifcano 
tre meli , che quello fuoco corre ; tacendone il calcolo ; un di 
peli’ altro non arriva ad aver tatto un danno di mille ducati il 
giorno. La Montagna continua a gettar fumo, e caligine in gran 
copia, quali che dentro quella gran voragine liano quelle materie 
in grandillimo fcon volgimento. 

A di 24. Non è corta oggi altra Lava fe non quella, che 
va nel Bofco d’Ottajano; la quale cfce al folito dalla bocca dell’ 
Atrio, e cammina (coperta fino alla Pumice, ove fi nalconde, 
e cammina incavernata Cotto le altre Lave fino al taglio di Cia- 
ramella, dove un’altra volta efce fcoperta,e fi dilata nel (Ad- 
detto Bofco d’Ottajano, e quivi gira, e va occupando terreno, 
bruciando continuamente querce, fierpi, e bronchi, che ivi efi- 
fiono . La Montagna ha tatto un fumo , che è ufcito abbondan- 
temente da tutto il Cratere , di forte che moftrava eflèrvi den- 
tro un gran ribollimento di materie, e un grande incendio. 

A dì 25. Continuava anch’ oggi a correr la Lava ingrot- 
tata dalla bocca dell’Atrio fino al taglio di Ciaramella, tacen- 
do quivi due canali, uno de’ quali calava nel Bofco d’Ottajano, 
dove fi dilatava, e pigliava Tempre maggior terreno, e l’altro 
fi gettava fopra della Lava prima corta , ammucchiandoli , e 
freddandofi su quelle pietre. Bifogna,che un gran movimento, e 
accenlìone di materie fiavi dentro delta Montagna ; perchè è u- 
fcita oggi tanta caligine, e tanto fumo , che fi poteva conget- 
turare , che folfero tutte quelle materie commoflè, e agitate ; 
di forte che vi fu inlino chi fofpettò di qualche altra nuova 
Eruzione . 
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A di z 6 . Anch’ oggi continuava a correre la Lava nel Bo- 
fco d’ Ottajano fenz’ altra novità . Se terminaife di fgorgare dal- 
la prima apertura, fi potrebbe lperare,che folle per celiare l’e- 
ruzione : ma ficcome non rifina mai di pullulare , così non fi 
può fondatamente concepire una tale fperanza. La cima ha con- 
tinuato a gettare uno frnifurato turno , e a far conofcere, che 
dentro a quella gran Caverna continua lo fcon volgimento di 
quelle ignite materie. 

A dì 27. Parendo, che il fumo dell’Atrio incominciaflè a 
de fi fiere , e che la materia, la quale Tempre piu fluida correva nel 
Bofco d’ Ottajano , per la fua fluidità e concozione ( che andava 
Tempre piu crefcendo ) dovellè mutare fiato, e in confeguenza una 
volta fermarli ; fi ritornò ad oflèrvare laforgente dell’Atrio del 
Cavallo, e fi vide che que’ fette buchi, i quali fuccedevano uno 
dopo l’altro, e in fondo de’ quali fcaturiva il liquefatto fuoco, 
erano già turati . Solamente elideva ancora il piu largo , il qua- 
le è propriamente fìtuato dentro allo ftefs’ Atrio . Nel fondo di 
quefto fi vede fcorrere, come fe folle un fiume, la liquefatta infuocata 
materia , la quale fotterraneamente cammina pel corfo di quafi 
due miglia, e di qui fa l’ulcita in quattro rami. Uno procede ac- 
collo alle colline del Bofco d’ Ottajano , e va bruciando tutto 
ciò , che gli fi para d’ avanti ; e gli altri tre corrono tutti l'o- 
pra la Lava vecchia lenza lare almeno per ora danno a veruno 
ci piò di quello, ch’eli’ ha fatto. La Montagna non lafcia di far 
enn fumo. E certamente regnando gli fcirocchi,e venti meri- 
dionali, fi vede chiaro , che quelle materie più s’accendono, e 
fvaporano: lo che comprova Tempre più, che allora il vento va 
fonando , e accendendo quelle bituminofe mifture , come fi è 
notato di fopra a pag.XXXVII. e apag.XLV. nelle offervaziont 
da me fatte , e come fa vedere patentemente nella fua Lettera 
il foprallodato Signor Francesco Gerì. 

A dì 28. Non ha in turto quefto giorno fatta alcuna mu- 
tazione la Lava , avendo come jeri camminato per uno in due 
miglia dì fi rada fempre ingrottata , e dopo di eflere un’ altra 
volta ufcita fuori fcoperta,ha camminato in tre rami nel Bofco 
d’Otta jano -due, che fi fon buttati fuila Lava vecchia lenza far 
danno, e v altro ha profeguito avanti il fuo cammino dilatan- 
dofi , ed occupando fempre terreno . Un altro braccio ha profe- 
guito avanti nel territorio, che era prima di Michele Lepore, 
c non ha recato danno veruno ; e la Montagna ha gettato dalla 
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cima un fumo affai nuvolofo, e denfo. 

A dì 29. Continuava anch’ oggi a correre la. Lava nel Bo- 
feo d’Ottajano nell’ ifteflo luogo di jeri , ma in un ramo folo, 
eilèndofi fermati gli altri due, che nel principio del corfo fi di- 
vertivano lateralmente , e fulle Lave già corfe più che mai fi 
ammontavano. Seguitava poi l’altro braccio parimente a corre- 
re , e ad agglomerai per di fopra alla Lava prima nel terri- 
torio, che fu del foprannominato Lepore, fenza far danno. La 
Montagna non ha lafciato anch’ oggi di {vaporare il l'olito fu- 
mo, il quale era anche più di jeri caliginolo e denfo. 

A al 30. Oggi inverfo le ore 2i.eifendofi oflervato il cor- 
fo della Lava fi è vifto, che lo continuava in due parti , uno 
nel Bol'co d’Ottajano, per dove ha corfo con gran copia, e fu- 
ria, in tutta quanta la giornata; e l’altro poi corre per di fo- 
pra della Lava prima corfa nel luogo detto Ciaramella, e qui- 
vi pure cammina non con minore abbondanza , e celerità . La 
Montagna ha fatto il medefimo fumo di jeri. 

A dì 31. Anch’ oggi ha continuato la Lava a correre in 
due braccia, uno, che va direttamente -per dentro il Bofco di 
Ottajano, e un altro pure fi butta nel Bol’co fuddetto;ma pri- 
ma va {correndo per ai fopra alla Lava prima corfa , benché 
per poco tratto di via : e di poi corrono ambedue dentro det- 
.to Bofco con gran furia, ed in gran copia, e la materia è mol- 
to liquida e fquacquerata . La Montagna ha fatto meno fumo 
di jeri, e fi è elevato più in alto, e con gran maraviglia d’o- 
gnuno quello è il novantottefimo giorno , che continua quell* 
eruzione . Nè vi è argomento da credere, che voglia per anco 
reftare , perchè nella fcaturigine non vi è ancora novità alcu- 
na, ed è fempre la medefima. 

Per appagare la curiofità de’ miei Amici , e perchè anche 
non è affatto fuor di propofìto , io pongo qui diftefa,come ella 
fia, una rifpofta che ho avuto dall’Amico di Firenze alla Let- 
tera da me fermagli il di 11. del corrente , fulle ricerche da elfo 
fattemi avanti, nella fua de’ 4. di quello medefimo corrente anno 
fopra l’eruzione delle acque , e cenere; e fopra l’opinione, che 
nella Montagna vi colino, e penetrino le acque marine. 


Amico Carifsimo. 
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Firenze 25. Gennajo 1752. 

L A vojìra Lettera , che mi ha recate un indicibile piacere, 
mi giunge opportunamente ; perchè ritrovandomi 10 necefi- 
fitato a non uficir di Camera , a caufa d una fiutone di pet- 
to , che in queji * anno in quejìo Paefie è un male comune 
e pericolo/o , ho avuto perciò tutto il tempo di Jpaffiarmi a 
leggerla , e a fare fui la medefima le mie rtfieffiom . Mi appa- 
ga primieramente la vojìra Jentenga circa P Infima , Media , e 
Majfima penetratone nella Montagna delle acque marine ; circa 
la maniera, con cui le acque entrano nella medefima ; e final- 
mente circa gli effetti , che ne feguono ; e fono così per Jua fio 
delle voftre ragioni , che io fono pronto ad abiurare la mia 
opinione , e gettarmi dalla vojìra . Ma anche quando io non 
abjuraffi potrebbero ammetterfi ambedue le opinioni in buona 
pacete fienga che e ' fi veni ff e alle rotte infra di noi : mentre- 
thè voi non fate fialire in alto P acqua ; e quand anche ella f ali fi- 
fe , mojìrate molto bene le tre maniere , come ella potrebbe J alt- 
re ; e di pii* voi non dite, che P acqua nel poffare pe' canali , 
e crepature della terra lafci le parti faline , e fi faccia dolce , 
mgi voi Inficiate alla medefima il fitto fiale ; e offervate di piti, 
che in alcune bocche, d onde è venuta fuori la Lava, quando 
quella fi è freddata fi fono trovati intorno intorno parecchi can- 
nelli ai bianchiamo tale , e fi è fenato anche ef alare un certo 
odore come fie foffe di acqua marma . Sicché voi vedete , che fi 
può beniffimo abbracciare quejia vojìra f ente nera , ed effiere ad 
ogni modo Valifneriano circa P origine delle Fontane, che fono 
•nelle cime delle montagne: in fomma mi fate vedere quel che 
1 finora non ho capacitato mai ; perchè di codejia vojìra bene- 
detta Montagna io non ne fono reflato pevfuajo peli' avanti ,e fe 
ho da dire la verità, alcuno ficrupoluccio mi è rejìato ancora. 
Voi avete un bel dire. Voi vi trovate fui luogo , e conofcete a 
occhi veggenti codejìi rnaravigUofi fipettacoli della Natura . Io 
ho parlato con parecchi, i quali fono di frejco venuti dicofiiò , 
e particolarmente con certi Signori Oltramontani , e concorde- 
mente mi hanno offerito , che non può avere una giu fio idea di 
quello, che è accaduto in codejia Eruzione , fie non colui, il quale 
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fi è trovato preferite , e che co' proprj occhi ha vi fio codefii ar- 
cani della Natura ; e mi ha conficcato , che prima ai veder nulla 
è venuto con un’ idea tutta diverfa da qi-el che poi effettiva- 
mente egli ha vi fio. Domine, J'e il medefimo è intervenuto in 
voi , e negli altri? Se così fojjfe , io direi , che fono molto fcon- 
fiderati , e ridicoli colorac i quali vivendo di coti à lontani , vo- 
gliono fenga aver nulla veduto , giudicare , e Jentengiare a lo » 
talento , e capriccio ; e di qui poi ne viene , come fcrtffe il no- 
Jìro Mengini , che chi la difeorre così , fono come coloro : 

Che in Cattedra ruttando barbarifmi 
Forman de’ Babbuaffi il Conciftoro . 

Per verità io ho letto molti Autori , che trattano dell erugtoni x 
ed incendi della medefima , e particolarmente l’ Iftoria dell’ In- 
cendio del Vefuvio , accaduto nel mefe di Maggio dell’ Anno 
i737.fcritta pell’Accademia delle Scienze di cui fi sa efferne l Au- 
tore codeflo celebre Letterato il Signor D. Francefco Serao peri- 
tiamo Medico Napoletano . il medefimo , non fola e fattamente dc- 
fcrive quell incendio , ma parla della Montagna , e fpiega mol- 
ti Fenomeni , che in effa accadono . Pure o perchè non aveffi 
letto attenti ffimamente quel Libro , o perchè le cofe degli ami- 
ci fi leggono con maggiore amore , ed attengane , n tutta lettura 
mi ha perfuafo finora quanto quella de voflrt fogli . Ma più io 
lo farò quando vedrò le Cortese he promettete di dare alla lu- 
ce. Gli ferini rapprefentano le cofe alla mente , e le carte alla 
mente , ed agli occhi ; che vale a dire i primi parlano al fani- 
ma , e le feconde all’ anima, e al corpo . In fomma io fono im- 
paglienti /fimo di vederle, e farete bene atne ornine tare dallo fia- 
to della Montagna come fi trovava prima della famofa erugio- 
ne del 1Ó31. e poi defertvere come refiò dopo detta erugione j. 
petrbè quefia è la mafftma , e la pii * firepitofa , che fia mai 
feguira , e non fola non è minore di quella , che accadde a tem- 
po di Plinio ; ma elf è forfè anche maggiore . 

Sarà anche lodevoltfftma f idea di porre in quefio vofiro 
Libro il Catalogo di tutte f erugioni , che fono fegutte , e di 
cui fe ne trova memoria preffo gli Scrittori , come vi ha prò - 
mejfo il Signor Conte Citanti , che non dubito, che farà efattt fi- 
fimo , e giudigiof amente fatto , avendo io offervato nelle tre 
Jue Lettere, che è un diligente Offervatore , ed un valente Fi- 
lofofo ; dando molto da penfare a’ Filofofanti quello , che egli 
rapporta nel fine della fina terga Lettera. 
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Le altre tre Carte poi af pettate a farle quando farà termi- 
nata affatto quella Storia . In verità mi pare , che ella duri an- 
che troppo. Io dico , che afpet fiate dell’ altro , perché potrebbero 
fegutre delle altre mutazioni . Nefiuno ci afficura , eh' elle non 
feguano. E J e (offe così ; voi vedete, che una carta, che è buona 
oggi , non farebbe poi buona domani ; e perciò a voler , che fa 
compita, afpettate dell’altro a farla. 

Ricordatevi de' Sali . In fomma non trai affiate opera alcuna 
per rendere quejlo vojlro Libro in tutte le parti finito e perfe- 
zionato , e l affiate poi gracchiare a chi vuole. 

Mi avete poi fatto veramente ffompifeiare dalle rifa , in leg- 
gendo la rifpojìa da voi fatta al nojlro Novell iji a . Io credo, che 
diquefta pettinatura, che gli fatc,ei fe ne ricorderà per un peg^ 
go . Voglie giuocare , che non aveva letto i vojlri fogli . Non ve 
ne maravigliate .Così egli fa di dimoiti altri Libri , ai cui dà giu- 
dizio . Qpejlo è un vigio qua fi che comune. Mi ricordo , che 
il nofiro chiarijfimo Maefiro Signor Abate Anton Maria Salvi- 
ni foleva bene fpeffo dire su quefio propofito : In quello Paefe 
fi fa un gran poco leggere, e un gran molto criticane. 

Qui non fi fa altro da per tutto , che leggere quefto vofiro 
Capitolo. Chi dice f che l avete capitolato bene. Chi dice ^ebe non 
gli avrebbe a venir più voglia ai fiutarvi : E chi vi chiama un 
nuovo Davidde , perché con un piccolo f affidino avete gettato a 
terra quejlo fuperbo Golia della letteratura . Intanto egli in ve- 
ce di J ereditare la vojìra Opera , vi avrà recato al parer mio un 
grand'utile .Io so, che ci fono flati Jubito quattordici ,o quindici 
perfone, che t’hanno camme [fa, per che oltre al volere quejla vo- 
Jlra IJloria del Vefiuvio , credono che non abbia qui a finire Poltra 
Storia tra Voi, e il Novcllijla ■ e J per ano , che gli darete il fitto 
lardo , c il fuo conto fino al finocchio , come avete fatto delle 
fue due Retine, di cui non ha parlato poi piu, ed ha fatto come 
que ' cani , che toccano delle ! abardate da'Langi • urlano , abbaia- 
no, e fuggono via , e non fi laffian pii» vedere . 

Avrei tutto il gufi o di Jcrivpvi più a lungo ; ma io te- 
mo, che l’ applicazione non pregiudichi alla mia flu fifone , c di 
non aver poi a Jlar di peggio. Mandatemi Jubito tutti i fogli , 
che di mano in mano date fuori , e non mi fate degli ultimi, 
perché io fono intere fiato nel vo/tro utile , e nella vojìra ripu- 
tazione c gloria, e con tutti gli amici non fio altro , che parlar 
dt voi . Quejli vi J aiutano , come fo io di tutto cuore. 
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DISCORSO I. 


Dell’ origine , e antichità , e fituazione 
del Vefuvio . 

AL SIGNOR 


GIOVANNI VERNON 

DELLA GRAN BRETTAGNA. 

A Ncorchè molti Uomini illuftri , e dotti Scrittori , abbiano 
trattato del Vefuvio , onde l'embri non elfervi rimalta co- 
fa, che già Rata detta non fia; pure non tanto per appagare il 
voltro gran genio, dedito fempre a rintracciare la cagione delle 
cofe,o IlluiìriiTimo mio Signore; quanto anche per fodisfare al- 
le promeffe , che ho fatto al Pubblico , e per inoltrare un ar- 
gomento del mio devoto offequio inverfo il veltro gran meri- 
to , e la voltra degna perfona io imprendo oggi a favellarne . 
Già Voi imitando la lodevoliflima inclinazione della voltra in- 
clita, e dotta nazione avete una grande avidità d’intendere, e 
di fapere qualunque cofa,e particolarmente quando fi tratta dei 
fegreti arcani della Natura: per quelto avete intraprefo lunghi, 
e difaftrofi viaggi , e andate olfervando i diverfi coltumi de’ Po- 
poli ; onde a Voi fi dee, o Illultrilfimo Signor mio quella lo- 
de, che fu data un giorno a Platone: 

Qui mores hominum multorum vidit , & urbes : 
ed io, che per altrui ordine ho diltefa la prefente Defcrizione 
dell’Eruzione, che il di 25. del mefe di Ottobre incominciò a 
fare il Vefuvio nel luogo, che fi chiama l’Atrio del Cavallo, ho 
penfato di appagare il voltro , e l’altrui defiderio con fare un 
piccolo Racconto de’ maravigliofi avvenimenti , che produce quà 
la natura ; non con animo di dir cole nuove , ma più tolto con 
idea di raccorre molto di quello, che hanno fcritto gli altri, ri- 
ltringendo, come in un piccolo giro, ciocché in tanti, e tanti 
Autori fi trova fparfo diffufamente . In cotal guifa anche io mi 
lufingo di render più ornato quelto mio Racconto, onde abbia 
a produrre meno noja a’ Leggitori , come alfolutamente avver- 
rebbe , fe contenefse un mero , e femplice Diario . 
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Sa già ognuno eflere tutti quelli Paefi a cagione degli zolfi, 
de’ fali, de’ bitumi, e de’ nitri, di cui è pregna la terra, flati 
Tempre foggetti a continue Accenlìoni. Quindi è, che molte ac- 
que fcaturilcono , che meno o più calde iono , e le quali per 
eifere giudicate medicinali fono da’ periti di quell’ arte a molti 
mali applicate , non fenza ricavarne utile, e giovamento. Anzi- 
ché la fertilità de’ Campi, la falubrità delle acque, e la potenza 
dell’ erbe, e de’ minerali, a quelli nafcofi fuochi viene princi- 
palmente attribuita. In fatti , liccome que’ terreni , che dal fuoco 
non fono troppo ribaldati , producono pochifrutti,equeftiinfi- 
pidi , ed afpri per lo piu all’umano appetito riefcono ; cosi per lo 
contrario quelli , i quali fono frequentemente dagli ardenti rag- 
gi del Sole rilcaldati , di sì faporole erbe , e di sì dolci frutti ri- 
cuopronli ,che nel gallarli , il palato nollro,non ha, che di più 
da deliderare . Il caldo adunque è il padre fecondo di tutto 
ciò, che peli’ umana vita è dellinato. La maturità de’ pomi, la 
dolcezza, e il vario fapore dell’ uve ai più o meno potenti rag- 
gi del Sole fi attribuifce. Egregiamente cantò il noftro Divino 
Dante, moftrando di eflere non meno Poeta, che Filolofo : 
Vedi il calo)- del fol , che fi fa vino , 

Giunto alC umor , che dalla vite cola. 

ElTendo adunque tutti quelli paefi di materia combuflibili 
ripieni, e dando auefti fuochi dentro della terra racchi ufi ; necef- 
laria cola era, che fi ritrovaflT 1 1 r d’onde 


to nelle crepature', che fanno nel terreno i terremoti. Tutti i 
migliori Filolofi fon di parere , che i terremoti provengano dal- 
le particelle ignee, che danno fottoterra rinchiule. Una fcintil- 
la di fuoco, che fi accenda ; vogliono , che fia capace a produrre 
un terremoto. E di fatti, fe fur’ una traccia di polvere dafehiop- 
po una favilla fola di fuoco vi cada, non prende in un fubito 
fuoco tutta la traccia , e quanto più la polvere è riftretta , non 
è maggiore il romore, e il fracaflo,che ella fa per ifprigionar- 
fi? Così,fe mal non mi divifo, è accaduto in tutti i terremoti, 
che a quelle noftre eruzioni hanno Tempre preceduto ; fe non 
che, qualora il fuoco ha trovato delle aperture , d’onde Vapora- 
re, la terra non fi è rivolta , e fubiflata . Ma quando ha tro- 
vato chiufo ogni meato, e canale, l’ha orribilmente feoifa, e 
arrovefeiata . In fatti quelli noflri Napoletani attribuifeono a 
un buon augurio , quando vedono , che la Montagna fa continue, 


la riftretta loro forza fventar 



avvenu- 
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e fmifurate efalazioni di fuoco, perchè dicono, che allora il fuo- 
co ha il fuo sfogo, e non rimane riftretto nelle fegrete vif'ce- 
re della terra : e confiderando i gran fuochi fotterranei , che per 
tutto il Regno danno nelle voragini nafcolli , non hanno per un 
mal preludio l’ Eruzioni delle Lave di fuoco, che di quando in 
quando intervengono, perchè s’ imaginano, che cosi fi purifichi 
il terreno; nella guifa appunto, che fi purifica un corpo, quan- 
do le viziate materie evacua, e tramanda. 

Se dunque quelli paefi di tanti fotterranei fuochi ripieni 
ancora efiftono , bilògnerà credere , che in molti luoghi abbia 
il fuoco fvaporato,e che non folo nella Montagna (come veg- 
giamo aderto) ma in parecchi altre colline, e pianure abbia ne’ 
tempi addietro eruttato. E per vero dire, noi troviamo molti 
paefi, ne’ quali fcavandofi ora la terra, vi fi ritrovano poi fot- 
to, le impietrite Lave , che qui non vi potevano edere fcorfe, 
nè ftate tramandate dalla Montagna; e al contrario noi veggia- 
mo fovra le cime de’ monti , anche di maggior altezza del Ve- 
fuvio , ammaliate le fuddette Lave, che in nefluna forma nè vi 
potevano falire , nè eifervi trafportate ; ficchè confiderate tutte 
quelle cofe, neceflariamente conviene dedurre, che tali fcaturi- 
gini di fuoco fono ftate nel Regno frequenti, ed in ogni tem- 
po , e che la loro memoria coll’ andar degli anni fi fia perdu- 
ta, ed abolita: e che fe i racchiufi fuochi non averterò avuto 
quello sfogo tutto il terreno fi farla rivolto, e (profondato. In 
fatti nell’lfola d’ Ifchia (a), ne’ contorni di Pozzuoli, e nell’ I- 
fola di Procida (6), vi fono cocenti bagni, potentiflimi fudatoj, 

Ni e si 

(a) Nell* Ifola d * Ifchia detta altimenfi Entri* vi fono le Cimate, così chia- 
mate da* bruciamenti , earfurc,che fono feguite per quelle Campagne ; e vi fono de* 
paefi, che fi chiamano Arfi . Strabene vuole, che gli KrctricG primieri abitatori di 
quell* ifola, a cagione delle tanre hruzioni di fuoco , e delle acque calde , e bol- 
lenti, fodero poi codretri ad abbandonarla : e che il Colle Epofeo , che (lava in 
mezzo di detta Ifola dopo terribili terremoti avede eruttato fuoco, e fiamme Lib. 5. 
Ctof’rtpb. pag. 379. 380. In fatti per tutta quell* Ifola fi trovano le Lave, che fono 
falh liquefatti , e poi rapprefi nella medefima maniera appunto come fon quelli , 
che danno alle falde del Vcfuvio, e dell* Etna. 

(b) Strabone la credette una volta attaccata all* Ifola d* Ifchia, e che da* terre- 
moti, e incendj (ode da quella (frappata, e divila . Procb/ta pars a Pube cu fu swul - 
fa loc. cit. Plinio la crede fcappara fuori accanto ad Ifchia , e appoco appoco cre- 
sciuta come fa un fungo nella terra, e come un rampollo a piè a un albero. Lib.j» 
cap. 6 2. Procb/ts non ab tEnrs nutrice y fed qui » profu fa ab /Enaria erst , «to t# Tpo- 
Xu'fi , profondere . In queda maniera fon comparfe molte alfre I l'ole , e fra le al- 
tre nell* Arcipelago la rinomata Ifola Sant er ini . Vedi Strsb. iib. 6 . pag. 396. Plin. lib.x. 
cap. 89. Tournefort Vo/age du Levante Epitr. 6 . Il medeGmo Strabene vuole, che Pro- 
cida , ed Ifchia fodero già un Ifola fola, cd attaccate al Continente dalla parte di 

Mifc 
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e sì gran copia di minerali attillimi a generare il fuoco , che 
non li può air di più; Vi fono tante montagne fmantéllate, e 
ridotte in cenere , ed altre , che di zolfo fon ricoperte , e che 
continuo fumo tramandano; Vi è la Solfatara medefima, det- 
ta da’ Greci Foro di Vulcano , e di cui fa menzione Straba- 
ne (a) in quelle parole : Il Foro di Vulcano è una Campagna 
intorno intorno rtnebiufa di ciglioni infuocati , i quali di quan- 
do in quando , come fe foffero bocche di cammini , tramandano 
fuoco con gran Jlrepito , e vi furono ne’ tempi andati i Campi 
Leborii , detti da’ Greci Campi bruciati , e il Monte Barbaro 
anticamente chiamato il Gauro ì e il Montenuovo polio alla ri- 
pa del Lago Averno , così chiamato, perchè comparve nel 1478. 
dopo un furiofo improvvifo incendio di fotterraneo fuoco, che 
gettò all’ aria il terreno, e quivi ammafsò in un tratto tanta 
cenere , e tanti fallì , che formò quello Monte , che Montenuo- 
vo nominoli! . 

Ma tra tutti quelli Vulcani il più ftrepitofo è flato fempre 
in quelle parti quello , che noi chiamiamo il Vefuvio , benché con 
diverfi nomi fi Ita negli antichi tempi nominato (b) . Imperciocché 
Fregiti fo lo chiamò Efbìo . Hujus tempore Mom Hesbius in Cam- 
pania ardere coepit (c ) . Suetonio Tranquillo gli diede il nome 
di Vefebio. Flagrante Vefebio {d). Giovanni Sifihno lo chiama 

Be- 

Mifeno: e che il fi «ile fotte già di Capri , e che congiunta folte anche aueft* Ito 
la al Prcmontorio di Minerò* , detto ora comunemente Capo dì Mejf* . Strale . he. cit 
Così è italo tenuto anticamente dell" Itola di Sicilia. Claudiana . 

Tr inacri* quondam 

ìtaliae pars una fuit : fed pontus (ff acjìut , 

Mutavere fttttm 

P Un. lib. a. cap. q. Strab. lib. 6. pag. 3 od. 

Si è creduto adunque che gPincendj, e la forza del mare , e i terremoti flrappaf- 
fero dalla vicina punta di Calabria la Sicilia , e la petratterò da lei difeotto , t 
r allontanacelo da Reggio. Strab. nomcn a verbo lìyv\>r$%t , quod e(ì rumpi dedu- 
flum videtur . Così hanno creduto delle Spagne, che coll’ Affrica le hanno reputate 
un dì unite, e dipoi da etta diftaccate. Pitn. lib.y eap.t. Mela de fttuorbis lib. 1. cap .3. 
Seneca naturai . quaejlion . lib. 6. cap . 29. Sic & Hijpanias * contextu Africa e mare eri - 
puit . 

(a) Lib.f.psg.% 77- 

(b) Vedi il Libro di Àbramo Ortelio intitolato S/ nonima Gtograpbica : Vefevus, 
gai quoque Maulus diciture Vib. fr queflr. ( ubi Si mi erus Mavius legit ) Monte di Som- 
ma badie nominatur . Vesbius a Silio Italico dicitur ; item Besbius a Georgio Ce- 
dreno. Vefuvius quoque legit Cattio apud Valerium Flaccum, & ita quoque legendum 
apud Statium , <Sr Martialem fuadet . Lesbius pei L. a Galeno vocari Lib. curatori ae 
art ir fcribit Ambr. Leg. fed Vefuvius ab optimts autoribus appellatur . Ve fu Gas le gì tur 
apud Diodoruni Lib. \V. qui rum quoque Pblaegraeum adpellat . 

(c) Tom.x.Cbrcnic. lib.t. cap.$. 

(d) De l'iris lllujìr. in vita C. Plinii , 
t 
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Bebio , e Vefvio : Per eos d'tes refplenduit in monte Bebio ignis 
tnaximus (a), e altrove (b) : Eoque mons Vefvius confiagravit . 
Così anche lo chiama Marciale ( c) : 

Hic e fi pampineis viridis modo Vefvius umbr'ts : 

E Diodoro Siculo dopo d’aver detto, che il chiamava Flegreo t 
feri ve ; nunc Vefvius ad pellet ur (d) . Vefbio vien chiamato da 
Stazio {e). 

ubi Vefbius egerit iras. 

E in fimil forma da Silio Italico ( f) : 

Evomuit pafìos per faecula Vefbius ignes . 

E da Valerio Fiacco è pur chiamato Vefbio (g) : 

Ut magis Inarime magis , ut mugitor anbelat 
Vesbius 

Ma pili comunemente fu negli antichi, ed è ne’prefenti tempi 
chiamato Vefuvio , o Vefubto . Così lo chiama Pomponio Me- 
la {b) : Vefuvii monti s adfpettus : così Marco Varrone (»).- Et eo 
iti Apuli a loca calidiora , & gr.tviora , & ubi montana f, ut in 
Vefubio monte , Surrentinifquc colli bus &c. (f) . Così Plinio il Vec- 
chio in più luoghi . Pompei haud procul [pestante monte Vefu- 
vio, alluen te vero Sarno amne: e nel Ito. 14. (I): Ex iis minor 
Aujìro lae ditur , ceterifquc ventis alitar , ut in Vefuvio monte , 
Surrentinifque collibus ; & ibidem (m) : Surrentinis tamen effi- 
caci ffima teflis Vefuvio tenus . Vefuvio pure è fiato detto da 
Plinto funtore (n): Nubes incertum intuentibus ex quo monti 
( Vefuvium fuiffe poflea cognitum eft ) oriebatur ; da Columel- 
la (0) : Earum minor vulgo noti ffima , quippe Campaniae celeber- 
rimos Vefuvii collcs , Surrentinofque vefht , e da Vetruvio(p): 
Ejl etiam genus pulveris , quod efficit naturai iter res admirabi- 

les. 


(x) Epifilla Dionit in Severo . 

C b) In Tito . 

(c) Epigr.lib. 4. 

Ì d) Kcrum antiff vanti» lib^. dt rie reale . 
e) Epitome ad Marceli, 

Q Lib. ultimo . 
g) Argon. 3. 

( h ) De fitu orbts Lib. 2. 

fi ) Lib. 1. cap. 6 . de re ruftieo . 

(k) Lib.i. cap.y 

(1 ) Cap.z. degenere vitium . 

(in) Ibidem . 

(n) Epiflelsr.M.S.tdTttituu . 

(o) Lìt.j.ctp.z. 

(p) Lii.yctf. 6 . 
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le : . Nafeitur in regionibui Bajani : , & in agri s municipiorum, 
qu£ funi circa Vefuvium montem . Lucio Floro (a ) , dice : Prima 
velut ara viris moni Vefuvius piacine . Vefuvio lo chiama an- 
che Patercolo (b) : Durn Sertorianum bellum Ù 4 c. primo Vefu- 
vium montem petiere . Appiano (r) lo chiama Vcfubium : Ita- 
que per vini repulfn hit , qui cujlodiae praeerant fuga abiit: 
ac plerifque ex viatoribu: tigni: , enfbufque muniti: in Vefu- 
bium montem afeendit . Vefuvio lo chiama Eutropio (d) : Gla- 
diatore: enim feptuaginta Cr quatuor Capuae ludoGn. Lai tu- 
li ejjrablo diffugere , qui continuo ducibut Crixo , & Tinomao 
Galli : , & Spartaco T brace Vefuvium montem occupaverunt . 

Paolo Orofio (e) , e Fregulfo (/) pure lo nominano Vefuvio . Il 
primo : Vefuvium montem occuparne . Il fecondo : Vefubium 
montem occuparunt. Galeno parlando del monte di Stabbia, e 
dell’ unione, che fa ad elfo il Vefuvio, cosi dice: Con/ ungi tur illi 
in imo fmu alter collii non parvu : , quem vetere : Romani in biflo- 
rii t, CT qui nunc dilige attore : funt Vefuvium nominane, cele- 
bre mine , novumque nomen Vetbium eli , omnìbut bominibu: 
notum ,propter ignem, qui ex terra fubmittitur . Parimente il 
medefimo Galeno nel fuo Libro intitolato Metodo di medica- 
re ( g ), decorrendo dell’oftacolo , e riparo, che fa a’Venti que- 
lla Montagna , col nome di Vefuvio la chiama : Venti : vero 
ambii : , qui ab Arilo , Occafuve ae/ìivo perflant , Vefuvius, ut 
obex obflat inter imum finum . atquc arbium , excurrens vernum 
verfut occafum . Vefuvio è chiamato da Lionardo Aretino ( b ) : 

Vefuvius Campaniae mon:, pei- cuju: verticem caligo, & fiamma 
quandoque evomitur : e Zonata (/): Vefuvius enim mon: juxta 
Neapolim , copiofo: igni : fonte : continent, in medio dumtaxat or- 
det, exteriora carene igni ; proinde cacumina in circuì tu vere- 
rem altitudinem obtinent medìetate exufi a , & depreca . Ve- 
fuvio lo chiama Stadio ( f) : Vefuvius mon : , nunc Summanus 

diblu : 

CO Lib. i.esp. io. delie Tue Storie Romane. 
ìbì L/i. 4. 

(c) Lib. 1. ci vii. belloram . 

(d) Hiflor. Rom. hb.6. in bell. Sport. 

(e) L/i.j. csp.14. de Gledietor. 

(f) Totn.x.lib.6. céb.jó. 

ftt) Metb. medendi lib. COp.il. \ 

in) L/i .4. Belli belici contro Gotbor , 

(i ) Annoi, porte 11 . in Ti ti Imperio . 

(k) Commetti, in L. florum cop. 1 6 . /verni. 1 1. 
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diHus di fiat a Neapoli in ortum ad qua, -tur» fere lapidem , 
clauditque ripam Sarni Fluminis ipfe nobilis genero fi (fimo vi- 
no , quod mnc Craecum vocant , & frequenti etiam incendio 
Celebris efi . 

Sono anche fiate chiamate da’ Poeti P efalazioni del Vefu- 
vio Incendi Vefuvini , e il Vefuvio l’hanno detto Monte Vefu- 
vino : credo io per comodo del verfo , benché Filippo Beroaldo ne’ 
Commentar) di Suetonio prò Tito, dica: Ilio Vejuvino incendio. 
Stadio (a) . 

fi vel fumante ruina , 

RuEiajfcnt dites Vefuvina incendia Locros . 

E il medefimo (b). 

Non adeo Vefavinus apex ,& flammea diri 
Montis byems , trepidas exbau ft civibus urbes. 

E finalmente (c). 

Jamque & fiere pio Vefuvina incendia cantu 
Mens erat & gemitum patriis impendere damnìs. 

E ultimamente il Pantano (d). 

Laudati t em pian fu fequitur Vefuvina juventus . 

Ma o fia per comodità del metro , o perchè cosi anche fi 
nominalfe ; Vefevo quafi fempre è chiamato da’ Poeti . Così Vir- 
gilio [e). 

& Vicina Vefevo 

Ora jugo. 

Claudiano (/). 

franane iugi compage Vefevi 

Alcioneus per Jtagna peaes Tyrrbena cucurrit ? 

E Lucrezio (g). 

Qualis apud Cumas locus efi, montemque Vefevum , 
Oppleti calidis ubi fumant fontibus aulìus . 

I quali verfi ci fanno forte dubitare, che col nome di Vefuvio 
non chiamaifero gli antichi tutti i Vulcani ; e che qui Lucrezio 
non voglia più tolto intendere degli antichi Vulcani del territo- 
rio 


(a) Epicedium Pii . Urfi . 

(b) Ad Ct *ud. utorem . 

(c) in Epicedio in Pttrem . 
i ci ) Pompo 6 . 

\0 Georg. 2 . 

(Q Lib.j. De Rapi. Proferpintt . 
(g) Rerum ntturol. hit. 6. 
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rio di Pozzuoli , come egregiamente ofTerva il celebre Signor 
D.Francefco Serao nella Jua Storia delP Incendio del Ve f mito ac- 
caduto nel mefe di Maggio delP anno 1737. / bitta per P Acca- 
demia delle Sciente (a ) . 

Vefevo pure è chiamato da Stadio (b) . 

Tenia jam fobolei procerum tibi nobile vulgus 
Crefcit , &' infani folatur damna Vefevi. 

Cosi anche Valerio Fiacco (c). 

Sic ubi prorupti tonai t cum forte Vefevi 
Hefperiae letali! apex, vix dum ignea montem 

Torfit hyems 

Font atto (d ) . 

Mejffibus Ù‘ fammi curati! rara Vefevi . 

Ibidem . 

Fece venir Re [ma aviae cariffima noflrac , 

Trijlior illa quidem putrii de elude Vefevi . 

E parimente (e)-. 

Ipfe etiam monte a fummo fua dona Vefevus. 

Jacopo Sannazaro (f) . 

Aut ut terrifici fonitus , ignemque Vefevi . 

Ed altrove (g). 

Herculis ambufla fgnabat ab arce Vefevus. 

Bernardino Rota ( b ). 

Arft pampinca redimirai vite Vefevus, 

Cui nova fumanti vertice fiamma micet . 

U medefimo altrove. 

Hit & implebo calathum ligu/ìriiy 
Quem modo intexit Pboloe , Vefevi 
Nata , & intextum mibi mifit, ut mox 
Unus b aber et . 

Gabriello Attilio (»). 

.... Baccbaea tenent quae rara Vefevi. 

E Gi- 

(l) Jntroduz- pag. if. 

(bì Ad Jul. Mcn. 

(c) Argon. 4. 
f d) Pompo Lepidi ns z, 

(e) Pompo v. 
if ) Eclogo Prot. 

00 Eclogo 1 2. 

( hi Eleg. lih.i. od Salvai . f rarrtm . 

( i ) Delti. Italie. Poti . 
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E Girolamo Borgia ibiti. 

Huic pingui a calta Vefevi. 

E Sebajììano Min turno ibid. 

Cui praedives agri palerò vicina Vefevo 
Nola per antiquo fubditur imperio. 

Nè (blamente i Poeti,' ma anche molti Prolaici, ed Plorici han- 
no chiamato Vefevo quello monte . 

Sue tomo in Tito/ Quaedam fub eo fortuita , & triftia ac- 
ciderunr , ut conflagrarlo V devi montis in Campania : E poco 
apprellò/ Bona opprefforum in Vefevo, quorum haeredes non ex . 
Jtabant , rejìitutioni adfltftarum Crvitatum adtribuit . 

Eutropio (a) : Abrupto fune etiarn ( cioè a’ tempi di Tito ) 
vertice Vefevi montis Campaniae , magna profufa incendia ferunr , 
torrentibufque flammarum vicina regioni! cum urbibus , nomini- 
bufque deleta effe. 

Aufonio (b) , 

Perque vaporiferi graditur vineta Vefevi . 

E Severino Boezio (r). 

Nec ruptis quotiens vagai caminis 

Torquet furmficoi Vefevus ignes . 

Biondo 'Flavio (d) : Vefevum vero montem vitium , agro-' 
rumque cultura ditijfimum , nane adpellant Summam , quod in 
conJpedu.Neapolitanae urbis poftus ; & beine campii , inde mari 
major i parte circumdatus videtur effe Summus . Velevo ancora 
lo chiamò Solino (e) : Interhaec Vefevum flagranti! animae fpiritu 
vapor antem . E Ambra fio Leone {f): Namque Vefevus ab occafu 
verno ad bibemum orturn aliquantum protenxus exjiat . Giovanni 
Boccaccio (g) : Vefevus Campaniae Mons efi , nulli montium con - 
junttus , undique vinetti , atque fruHetn abundans. Hinc ab Euro 
Auftro Pompejos in radicibus habuit ; atque Samum ab Euro fe- 
re ; fed remotius Bemventum ; & a Vultumo Capuam ; & a 
Cirtio Ne apoi tm Cbalcidenfium Partbenopem d ibi am tn tumulo 
Sirenae fedentem . E l’Angelico Dottore San Tommafo parimen- 
te Vefevo chiamollo/ Vefevus efl Mons Italiae intrinfecus ardente 

O qui 

(a) Rerum Rorntntr. lib.q. in Tito » 
ìbS Hi il io io. 

f c; Coufolatio Philofoph. lib.i. 

(d) Itti. Jiiujlr. 

(0 Ctp. 7. 

ff ^ Rerum Nolan. 

(g) Lib. de Montibat Vefevus $ 
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qui auandoque ruptis caverna emitttt ignei» , qut loca vicina 
con/umit (a) . 

Celebrati (Timo è il Monte Vefuvio, non folo per la fua an- 
tichità, e Umazione, e maraviglio!! effetti, che produce, quan- 
to anche per quello , che vi accadde, quando Spartaco Gladiato- 
re nativo di Tracia avendo fufeitata la guerra de’ Fuggitivi con- 
tra i Romani, ed ell'endo ufcito in Campagna, al Monte Ve- 
fuvio, come ad una forte Rocca , ricoverolli con la l'uà gente. - 
dove poi elfendo attediato, ingannò i nemici , da’ quali lcappò 
per le occulte vie del Vefuvio. Co>ì racconta Lucio Floro [è); 
Sport acuì , Crixus , & Oenomaus , effratto Lenenti ludo , curri 
Jeptuaginta , a ut amplius ejufdem fortunae vira , eruperunt Ca- 
pita , fervi fque ad vexillum , & auxilium vocatis , quum Jìa - 
tìm decer n amplius milita coiffent bominum , non modo effugijfe 
contenti , /am vindicari edam volebant . Prima vAuei ara vi- 
ris mons Vefuvius placuit . Ibi quum edam obfiderentur a Clodio 
Glabro per fauces cavi montis vitigineis delapfi vinculis ad imas 
ejus dcjcendete radices , & exitu invio nibil tale opinantis Du- 
ci s fubito impeti i cafìra rapuere . Nè paja quella una cofa ftra- 
na. Anche prefentemente oltre a molte caverne , che fi vedo- 
no nel circuito di quella montagna , e nella montagna medefi- 
rna , ve n’ è una a Santa Maria a Cancelli , in cui eirendofi al- 
cuni provati di entrare, non hanno trovato la fine, e fe ne fo- 
no tornati addietro, non volendoli porre al rifehio di perderli. 
Quello medelimo fatto di Spartaco è confermato da Patercolo ì 
cosi nel Libro II/, dicendo: Don Sertorianum bellum in Hifpa - 
ni a gerì tur L XI III. fug itivi b ludo gladiatorio Capua fugientes t 
Duce Spartaco , raptis ex e a Urbe gladiis, primo Vefuvium montem 
federe. E quello medelimo avvenimento anche più dillintamente 
. è deferitto da Plutarco nella vita di Marco Crajjo in quelle paro- 
le : Offenderunt in itinere pi aujìra , quae arma gladiatoria ad 
aliud oppi dm» portabant . Haec rapuerunt , ar mover un r que fe. 
Occupato autori firmo praefidio , Ducei tres legere , quorum fuit 
Sport acuì primus ex T braci a ortus de genere pa fiorali . Fugave- 
runt primum eos , qui ex Capua ipfis perfequebantur . Ibi armis 
multis bel licis potiti , Lied fumpferunt baec , ac gladiatoria , ut 
foeda , & barbarica abjecere . Inde C lodila Praetor contro hos ex 

. Urbe 

! a) Comm. in Bortiunt * 
b) Li ir. 3. cJp. iOé 
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Urbe cuto tribù! millibui militum mijfus eft . Obf dente ilio fer- 
vo! in monte , qui unum babebat afpcrumque , & angujìum ajcen- 
fum , quem objepfcrat Jl adone , ceteris partibus abruptai rupes , at- 
que crepidine! j frequenti autem Ir.brufca erat in Jupernho ve- 
ftitus; ex e a palmite !, qui effe ufui poffent^fecuerunt , Jcalajque 
compì ic aver unt valida ! , & long a s , ut fupernè ex rupe fubfpcn- 
fae pertinerent ad planicierm Hi fne pertculo dejcenderunt prae- 
ter unum , qui armorum caufa reman ft . Ubi defccnderunt de- 
mi ft e a , inde omnium fojtremus evaft ipfe quoque . Anche 
Appiano Aleffandnno {a) parlando di Spartaco , ice / Ita. tue per 
vim repulfti bit , qui cujìodiae praeerant fuga abiit ; ac plerijque 
ex viatoribu! Ugni!, enftbvfque munita in Vejuvtum mor.tcm 
adjcendit . Ed Eutropio , Paolo Orafo , e Fregulfo , tutti ne fanno 
menzione . Imperciocché il primo cosi racconta (b) : Gladiatore s 
enìm Jeptuaginta , <3* quatuor, Capuac ludoGn. Lentuli e firado, 
dijfugere, qui continuo Ducibui Crixo , & Tinomao Gala! , & 
Spartaco T frrace , Vefuvtum montem occupavcrunt ; ed il fecon- 
do (c): Qi‘.i continuo Ducibui Cbiyfo, (è)' Incmao Gallo , &’ Spar- 
taco T brace Vefuvtum montem occuparunt : e finalmente Fregul- 
fo nomina anche i Confoli, che in quel tempo governavano !a 
Repubblica (d) : Lucullo itaque , & Cafiio Goff. Gladiatore! LXIIII. 
Capua a Ludo Ludi Lentuli diffugerunt , qui continuo Ducibus 
Crexo , & Incmao Galli ! , SpartacoF brace Vejukium montem 

occuparunt . Il Boccaccio pare, che faccia menzione d’ un altra 
battaglia leguita tra i Romani , e i Latini alle radici di quello 
monte , allorché dice , che il Confole Plubio Decio prima di at- 
taccare il nemico veder.dofi in pericolo, fece boto agli Dei In- 
fernali per impetrarne lo fcampo: ma che non cflantc in detta 
battaglia ci perdette la vita/ Hujui autem in radicibui (parla 
del Vefuvio) (e) pugna futt commemorabili! inter Remano! ,at- 
que Latino r, in qua Publius Decita unta Conful fe prò vittoria 
obrimnda devovit Diis manibu ! , ÉJ' inde dccubuit . Incoi ae ho- 
dierni montem bunc vulgo Summam vocitant . Confiderando l’av- 
venimento di Spartaco infognerà dire, che in que’ tempi non era- 
no accefe da per tutto le materie ignite nel Vefuvio, e che di 

O 2 gran 

(a) Lib. i. Civìltum Bcllorum . 

(b) Hi/t. Rem. lib. 6. in bell . Speri. 

(c) Lib.i. e 0 t.i+. de glsdistor, 

(a) _ Trnn.i. lib. 6. csp.ió. 

(«) Lib. de Montìbut . 
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gran vacui fi ritrovaffero dentro a quella montagna. Da quello 

avvenimento ancoralo credo, che molti abbiano prefo argumen- 
to di dubitare, che quelli vacui, e in confeguenza tutti quelli 
fuochi abbiano qualche comunicazione con quelli di Pozzuoli, 
delle Ifole di Procida, e d’ Il'chia, e colla Montagna di Stran- 
goli in Calabria :ellendovi infino chi ha detto, che comunichino 
col Mongibello in Sicilia per vie ('«terranee- anche di l'otto al- 
la profondità del mare . Ma chi può intendere i fegreti della 
natura? Chi può invelligare i luoi lavori, ed artifizj? Chi non 
rellcrà attonito dalla maraviglia in rimirare tanta varietà di 
cofe con si eccellente maellria condot te, e perfezionate? 

Sorge quello Monte in una vaga, ed amena pianura da tut- 
ti gli altri Monti dillaccato ( quali che egli fdegnafiè di parteci- 
pare con elio loro) filila parte Orientale del Cratere Napoletano, 
e alla fiellà Città di Napoli, quaiichè in fronte. Da mezzogior- 
no ha per termine Portici, e Refina, Torre del Greco, e Tor- 
re della Nunziata, e il mare. Dall’Occidente le Campagne di 
Napoli, c Napoli fteflb ; da Settentrione le Campagne Nolane; 
e da Oriente le Stabbiane, e Nucerine. Tutto quello luo cir- 
cuito fi llenderà in trenta miglia, e forfè alquanto più.Prefen- 
temente ( vedendolo però dalla parte di Napoli ) dal mezzo in 
su è biforcuto, e fa due punte di Montagna: Una a Tramon- 
tana , che è la più auzza , e dell’altra alquanto più alta, fi 
chiama comunemente la Montagna di Somma ; e quella a Mez- « 
zogiorno , che una volta era alquanto più balla , come fi ve- 
de dall’ anneffo Rame , e che ha la cima appianata , e nel 
mezzo forata, ed aperta, e da cui fogliono elalare quotidiana- 
mente fiamme, fi cniama il Vejuvio. Gli antichi ancorché ab- 
biano chiamato tutto quello Monte la Montagna di Somma, pu- 
re, tutto il di fuori della Montagna, lo hanno chiamato Ci/io,e 
quel di dentro d’onde ufeiva il fuoco Paiolo, o Vcsbio (a). 
L’etimologia la tanno varia. Pretendono alcuni, che venga dai 
Lesbj , i quali in quello Monte vogliono , che ci abitalicro , e 
che ci poneflèro quelle generale viti, che il Greco producono : 
altri dal nome di quel loro Ondottiero Pelafgo , che su que- 
llo Monte menò quella gente ad abitare : ed altri favoleggiando 
vogliono, che cosi folTe detto dal Gigante Besbio , il quale fu 
fpento , e cacciato in giù in una piccola Ifola , e che qui- 
vi 

(») Coti rapporta CuahrturJim Giulitni nel fuo Trattato del Ve fu via ftg.f. 
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vi vomiti fuoco, e fiamme, come i Poeti favoleggiano appunto 
avvenire d ’ Encelado, e di Ttfeo: e molti altri dall’ antico nome 
Vefuvia , che vuol dir favilla. ... - 

Fanno alle radici di detto Monte una vaga , e dilette- 
vole corona, le bellillime Cartella, e le ameniflime Ville , che 
fparfe vi fi i'corgono da per tutto . Imperciocché vi fi trova- 
no Sant’ Anaftaiio , Somma , Ottajano , Balco dalla parte tra 
Mezzo giorno , Settentrione , e Levante : e da Levante a Ponen- 
te vi (i trova la Torre della Nunziata, che fu una volta l’antico 
Pompei; La Torre del Greco, che veramente fi vuole l’antico 
Ercolano , Relina ad eflò qualiehè contigua , la Reai Villa di 
Portici , San Giorgio a Cremano , dal Latino Cremando , così 
forfè detto , perchè fu una volta dalle fiamme dello fteflò Mon- 
te abbruciato, ed arfo, San Sebaftiano,Trocchia, chiamata Lo- 
cotrocula da Paolo Diacono (a ) , Poi lena, Marta, Barra, San Gio- 
vanni al Teduccio tutte Terre , e Paefi molto popolati , oltre 
l’infinito numero delle Ville, poderi, e giardini, che per ogni 
dove fono lparfi ; ficchè abonaa di numerala gente, e l’aria è 
molto falubre , venendo dai continui fuochi perfetta, e purgata, 
di maniera, che fu creduto ? che quello folle il Paradifo Ter- 
reftre . E certamente Antonio Sanfelice , Procopio , Giulio Cefa- 
re Capaccio , il Petrarca , e Felice Melenfio defcrivono a mara- 
viglia la bontà, e l’abondanza di quelli luoghi. Così dice An- 
tonio Sanfelice defcrivendo l’ ubertà , e la Iquifitezza de’ vini , 
e de’ frutti , che in quello monte per comodo , e delizia dell* 
umana vita fi ritrovano {!>)■ : Ceterum mons ipfc , quem tan- 
ta vajlitas invifum antiquis fecerat , rependens frutta illata 
damna , inventi a pud pofteros grattata . Cineris quippe calore . 
baec affetta pitica magnam nobilitando vinis vitti accepit , e 
quièto id , quod Graecum cognominata reliquis It alias praefer- 
tur. Hoc meracum iti patria fumptum caput tentata verumta- 
men,fi navigio tranfvebatur y ftuttibus jattatum v* domita mi- 
te fri t, fitque fuavius, quod ut inani homint ufu ven'rret . Am- 
pli [firn a arbujìa , quibus cingi tur , ef cariai uvas , praeter vini co- 
piam , ferunt , quae ad multam hyemem de arborilms pendente 
Idem rrilibria cotone a , pauloque minora pyra, forba , mefptla , 
fylveftria arbujìa , ceteraque ferotina mittit munera , in qui- 
bus 


'aj Rer. R amiti, lift. ili. 

b) De erigine , & fitu Compunta*. 
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bus excellit juxta , ac Puteolanus ager , in praecocibus pomis. 
E Procopio (a) : Eo in monte aer quidem nitidtffimus , Ó‘ Jua- 
pte natura omnium faluberrimus . Ad butte montem , & Me- 
dici diutina tabe ajjettos tranjmittunt . Giulio Celare Capac- 
cio (b) : Vefuvius ea parte qua Ncapo/is ad Orientem jpcflat po- 
fttut , Solis ortu velati Delos injula pracclarus ejl ; ut fi poe- 
tae Deio praepofitum venerentur Apolltnem , nos Solis domum 
Vefuvtum arbitremur ex eque jugis quotidie nafeentis . Sic di- 
(lus cjì qua fi ) Vefcjus , a con flagrai ione , cum Vefuvtae , favil- 
lae dicantur ; e il Petrarca lodando ouel generol'o , e laporito 
vino (r) : Vejevus autori mons efi miti forum rerum ? Jed tri pri- 
mis vini ubertate introititi , quod Graecutn ideo dicitur , quia 
illa pars Italiae a Graecis pojfcfla ohm magna Graecia diceba- 
tur ; e finalmente Felice Melenfio in perfona del Vefuvio par- 
lando , così cantò (d) : 

Hic frugarti genitrix flavottes mittit arifias , 

Quac teretes partane gemmai non arte coloni : 

Pampinea hic vitis pendenti palatine target , 

Aurcolis dum niella fiuit decorata raecmis: 

Me circum fttdant Dtrcaet m un era Bacchi , 

Maffica , quae vincane , Pucini , ac vino Falerni . 

Hic hederae , hic nardi , & Jemper fragranti! amomi 
Piata vigertt parta. 

Quella Montagna adunquequanto eli’ è orrida, e fpaventcvole 
in Culla cima, e per di dentro, tanto eli’ è vaga , e dilettevole per 
ognintorno al di fuori; imperciocché è tutta ricoperta di frut- 
ti , e di alberi , su quali fi avviticchiano le pampinole viti re- 
cando copiofi , e prelibati vini . Imperciocché ciafcheduna di ef- 
fe fi carica nell’Autunno di tanti e tanti grappoli , che più 
d’ una Coma di faporite uve fi viene a raccorre da ognuna . Nè 
vi crediate , che falendo così in alto le viti , e lafciandoli cari- 
care a lor talento di uve, debba per quello il vino effe r de- 
bole, e sfiancato: anzi egli è sì generofo, e potente, che non 
Colo dura più anni fenza guadarli , ma regge tanto alla naviga- 
zione, che gl’Inglefi fe ne proveggono della maggior parte, ed 

e uno 

S a) De Bello Gotbor. lib.*. 
b) Hi/lve. Netpol. lib.l. c*p. 8. 

C) hiner. S/r. 

d) In ejus eternine Vcfcvus , 
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è uno de’ migliori mobili delle loromenfe. II terreno è ricopèr- 
to per di (opra di terra buona, grafia, e feconda, e il fuo co- 
lore pende un poco nel rollìccio ; per di fotto vi fono ceneri, 
Lapilli , e Lava , perchè tutta la Montagna da ogni parte è (mal- 
tata di Lave, che in tanti fecoli, che il Vefuvio efifte, hanno 
eruttato, e fcorfo per ogni dove , fulle quali Lave vi fono ca- 
duti de’ lapilli, che fono fallòlini minuti poco più groflì de’ce- 
ci, di color bianco, e cenerino, e cotti dal fuoco , e incalci- 
nati, e fovra vi fono le ceneri dal Vefuvio eruttate, fulle qua- 
li dopo parecchi anni che fono cadute fui terreno,! Contadini 
vi recano della terra (e quelli effi lo chiamano pajiirtare) eco- 
sì pattinano, e fanno fruttifero il terreno . Dalla parte però di 
Somma il terreno è bianco , e cenerino , perchè è ricoperto di 
effettiva cenere , che nell’ Eruzioni è più a portata a fcendervi 
dalla montagna ; e le coltivazioni fono più rare : ma però i^i- 
ni fono forlc anche più fpiritofi, e piccanti, e i frutti più dol- 
ci, e di miglior fapore. E’ poi mirabile la maniera , che quei 
Contadini tengono nel piantare le viti . Poiché faranno una (offa 

J irofonda più di trenta palmi Napoletani , dicendo effi , che cosi 
i attaccano, e barbicano meglio. Anziché effendo io ne’ pattati 
giorni alla Montagna col Signor Pieno Muleci , uno de’ Giar- 
dinieri di fua Mieftà a Portici, e maravigliandoci noi della ma- 
niera, che da effi fi teneva , e opponendoli a’ medefimi Conta- 
dini, che gettavano via troppo tempo, e troppo denaro in far 
le fotte così profonde, perchè ad 'ogni modo tanto a batto non 
potendovi penetrar l’ umido , la vite non fi poteva attaccare , e 
che anzi dovevano necettàriamente feccarfi le barbe : effi non eb- 
bero coraggio di negarlo; anzi affermavano etter vero, che le ra- 
diche, e barbe delle viti fi feccavano , e che ricevevano rigo- 
glio, e nutrimento alla metà della fotta, mi che così faceva- 
no , perchè feguivano l’ ufanza de’ loro maggiori , e d’ ogni al- 
tro, che quefto iftettò coftumava di fare. Sicché li può con tut- 
ta la ragione dire , che il terreno è fertile , e buono : e che 
quantunque rechi talora il Vefuvio colle fue Eruzioni di lique- 
fatte accel'e pietre dell’infinito danno a tutti i paeli fubjacenti ; 
reca altresì colle fue ceneri tanta gralfezza, fecondità, ed utile, 
che ricompenfa i danni arrecati ; e di qui è che tanti Cafini , 
e amene Ville , tante coltivazioni di terre non ottante tante 
Eruzioni fatte , ed un continuo timore di Eruzioni nuove, fi 
veggono da per tutto fparfe : oltre di che quell’ aria è (lata fem- 

pre 


( CXII ) 

pre affai purgata, e fana ; onae dii le Marco Varronc{a) , difcor. 
rendo della Puglia, e del Vei'uvio: Et eo in Abulia loca cali - 
diora , & graviora ; Ò" ubi Montana , ut in Vefuvio , quod le - 

■uior a , & ideo falubriora. 

Ma altrettanto ed è, ed è (lato Tempre il Vefuvio orrido, 
e fquallido per di dentro , e intorno alla cima, e nella cima me- 
defima . Ecco come ce lo deferive Strabane diligentiffimo Scrittore 
della venerabile antichità {b): Hiffe locis meumbit Mons Vefuvius 
amoeniffimis habitat ut agris, e^epto cacu mine . Jd magna ex parte 
planitiem habet frutti* m nuli.tm omnino ferentem , & cinerei 
in profpettu habent , cavernofaque monftrat antro combujits ex 
petris , ut color indicar , ut potè quas ignis abroferit : qnare con- 
fettura adfequare plagam iftam prioribus annis ardere Jolttam , 
& ignis balere crateras , rcjhnttam autem ceffante materia 
fotte banc fertilitatis ,auae circa locum ejì , caufam effe dixe- 
ris: E Ve travio (c) ci la vedere anch’effo l’orridezza, e l’anti- 
chità del Veluvio in quelle parole : Non mtnus etiam memora- 
tur antiqui tus creviffe ardores , & abund muffe fub Vefuvio 
monte , & inde evomuiffe circa agros fiamma s: ond’ è che Fran- 
ceffo Scorro (d) acconciamente , e didimamente così ce lo de- 
ferive : Egli è delle fiamme Etnee Jeguace , ed imitatore , e 
da' fremutiti , e dagt incendi nato , la lor materia nelle pii* 
cupe vi [cere dentro a se fteffo nodrifee. La quale poffia men- 
tre nello fpagio di piu anni , maturando fi , riceve vigore , e 
foprabbonda , vi fi accende fottcrra dagli fpiriti già commoffi 
il fuoco , che rompendo i ferragli del Monte , manda fuori, 
qua fi vomitando, le pii * interne viffere della terra, e con effe 
f affi, fiamme , fumi, e ceneri tanto in alto , cpn si grande ftre- 
piro, e con tal forga, e veemenza, che fembra appunto tl Ve- 
fuvio allora , imitando la guerra dd Giganti , veramente con 
armi di fiamme, e di fimi furate pietre, combatter con gli Dei, 
tira-re il Sole in terra, mutare in notte il giorno , e finalmen- 
te coprire lo fteffo Cielo . Appare manifffto non pure dalle mol- 
te efperienge , ma dalla teftimonianga ancora di Vetruvio , di 
Strabone , e cf altri molti antichi autori , che lotto quefto Mon- 
te e gli altri di quella riviera di mare , ed anche fiotto le 

Ifolc 

Ci) l.ik. i. cab. 6. de te ruflica . 

? b) Gaagrapb* Uh. j. 

I c) Uh. 6. 

^d) Itinerarium ìtali ac par. 3 . 
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I{°Ie victne, fiano ' grandi fiimi , ed atdentiffimi fuochi di zolfo, 
(li bitume, e a allume, come lo palefano parimente i Judatoi 
e le fontane Julfuree toglienti : e perciò quando egli fopr abbon- 
da di fuochi, alcune notte [t accende , cd alcune altre fuol 
muovere tremuou e cagionare firagi grandi . Affai acconcia- 
mente adunque tl volgo chiama quejlo monte Somma , come an- 
cora cosi addi manda il Caft elio, che a' fuoi piedi è fabbricato , 
dalla Inmma abbondanza , eh" egli produce di genero ft [fimi vi- 
ni, e di buontffimt frutti : perciocché per la maggior parte egli 
è coperto attorno attorno di belliffme vigne, a gin fa de' col- 
li, e ad la vicina campagna. La cui cima è rim afa nondimc- 

11° 7 , t ! ual . un ì ue tem P° > età , ed ifioria , femprt 

flenle da fafft bruciati , e come dalle fiamme mangiata, ero- 
ja.Nel mezzo di quefia cima fi vede una gran voragine aper- 
a , ntonda come una cava dt un grande anfiteatro , la quale 

tZ'r° Y^i dall j f? rma l cd ,l/u ° f mdo fi 

peniti me le ytjcere della tetra, mentre per quella via ufeiva 
g ' C ,°l r P J t0 r ’ Y oco • Gli odi dell a voragine, che va appun- 
to abboffando fi m forma d' Anfiteatro, fono fecondi per ragion 
ida terra , e delle ceneri fparfevi fopra , e con abeti , e con 
allKn grandi verdeggiano , dove penetri del Sole il ca- 
j- / e C * a "{' P t 0 8 g* e m del Cielo vengano irrigati : ma le parti 
n'Jirrr ’• j* COme ,n f attct fi rejlrmgano , fono fiate da pezzi 
gjffffm, d, rupi, e di {affi, anzi dalle travi, e da' trombi 
ni fj- a oer . t c fd utt impedite , e pocomen cbtufe. Peròque- 
r, nmnti fi grandi , fipr abbondando la materia interna 
ry/JtYY' a *n‘f a dl ,-kgxim fafei di pagi;., vengono agcvol- 
■ a quella gagliarda forza di fumo, e fiamme, con vio- 
lenza cacciati, cd alzati al elio. Egli } certo ancora, che'l 
fuoco f apre quivi la firada non filo per la bocca della già 
dct.a voragine, ma per li baffi lati del fi ifìcffo monte , e per 
n 7 r ra n - ’ ^ Wo rivolta la OCCa fiore lo richiede . 

nuJ. Romm * '/ava fi parimente, che ne' tempi andati, 

u n cratere , o diciamo bocca ordinaria , ha egli avuto al- 
ti vie , ed altre ufi ite alle fue fiamme . Imperocché avendo 
Spartaco gladiatore cominciato afufiitare in Campagna laguer- 
c fuggitivi contra i Romani , ed occupato col fuo e finito 

'ITaIiI* Ve fi' v, ° > c °!»t Per forte rocca, prima, e ficura fian- 
Z rii» guerra , effendovi pofeia affediato , ingannando egli 
nfiut. amente P ef eretto de Romani , fcampò dalP affedio in un 

” modo 
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modo affai fir avagante . Perchè con ligami , o ritorte di viti , 
/e e/e co fuot compagni per le fauci del cavo monte /ino al fuo 
/ondo , come racconta Lucio Floro brevemente , ed u/cito per 
una apertura occulta , rapì improvif amente gli alloggiamenti di 
C Iodio, Capitano di que' eh' eran all’ affedio , che non vipen/ava 
punto . 

Quefla fquallidezza , ed orrore però, non è nella fola cima 
della Montagna. Ha il fuo cominciamento da circa un miglio, 
e mezzo lontano da dfa cima. Imperciocché di qui in su, altro 
non vi fi vedono, che ammontate ceneri, e ammucchiate Ichìu- 
me, e taglienti falli fparfi da ogni parte, su cui non vi lì può 
fermare il piede , fenza trinciarli , e lacerarli le fcarpe . Anziché 
per falire alla fommità del Monte vi vuole l’ ajuto di uomini for- 
ti , e gagliardi , e avvezzi a battere giornalmente la Montagna , 
nella vetta della quale vi fi giunge, dopo d’ averci fpefo molto 
tempo, e dopo d’aver penato, e faticato affai; ficchè corta mol- 
to cara a’ Foreftieri, ed agli altri, che hanno vaghezza di con- 
templar da vicino que’ fenomeni , la dotta curiofità , che colafsù 
gli na fpinti, e guidati . Io credo, che tale fia flato fempre il 
Ve/uvìo , perchè Strabane (a) ce lo deferive nella medefima manie- 
ra, che ora il vergiamo, e fe alcuna mutazione ha fatta in qual- 
che Eruzione , egli ha riprefo ben preflo la prima antica forma, ri- 
manendo orrido, e inculto nella cima, e ameno, e bello nelle 
colline, e nel piano. Ecco le di lui. parole trafportate nella To- 
fcana favella dal prelodato Signor D. Francesco Serao (b) : Il 
Monte Vefuvio ha d intorno da per tutto campagne /ertiliffi- 
me, trattane la cima , la quale &c. E più didimamente Dio- 
ne ce lo rapprefenta in quelle parole, che pure il memorato Si- 
gnor Serao cosi traduce (c) : Da principio era il Vefuvio da tut- 
te le bande alto ugualmente : ed allora gettava fiamme dalla 

par- 

(*) Llt. j. J7 g. 

(b) Introduzione dell' incendio del Vefuvio pag. 12. 

(c) InTit.Epit . Mone Vefevus more fptRot od Neapdim , babetqu e fontet ignit 
maxìmot , oc oiim qui de m ex orniti parte pariter excelfut erat , fed tutte ex medio t'jm 
ignit extnit : nam ex parte tantum exufius ejì : exrrinfecut enim intaSur, tntegerqne 
permana , ad bate tempora , ex quo fit , ut quum ignit extermar partet non exurat , eaque , 
que e funt in medio confumantur igni , rediganturque in cinerei , vertice! qui circum 
funt , ufque adhuc veterem altitudimm babeant , & quae pari igni eonfumpta efl,dtmo 
in fe coit , concava faHa fit , ita ut totut moni ( fi licei magna cum parvi r conferre') 
fvrmam habeat Ampbiteatri . Culmina montit bujux multai arboree babent , vittfqu» : 
èffe im trias circuita propttr ignem declivi e sfi. 
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parte fua di mezzo : imperciocché da quella parte fola ejfo ha 
fentito la forza del fuoco : mentre al dintorno fino a quejlo tempo 
è intero , ed intatto. Coficcbè non toccando il fuoco la parte 
effettore del Monte., e venendo fol tanto con fumato quel di 
mezzs > e ridotto in cenere , le ripe effreme del giro pii t alto, 
ritengono tutte affatto la primiera antica altezza * e ^ rejìo 
dove il fuoco ha prevaluto , deprimendo/} , e J profondando , è 
venuto a rimaner quivi un vano , o cavità , in modo tale , che 
tutto il Monte (fe vale il paragone delle cofe picciole colle gran- 
di ) ef prima a un di prego la forma tf un Anfiteatro . Dalle 
quali parole fi raccoglie, che non folo aveva appreffo a poco il 
Vefuvto negli antichi tempi della fomiglianza a quello, che noi 
.veggiamo al prefente ; ma che non era punto biforcuto , e che la 
fpaccata , che è tra il monte di Somma (che cosi fi appella comu- 
nemente a’ di d’oggi il monte, che al Vefuvio fia a canto dalla 
parte di Tramontana) non è de’ tempi cosi antichi. In fatti Gio- 
vanni Boccaccio potette ricavare, che unfolofofle negli antichi tem- 
pi i! Vefuvio . Vefevus Campaniae Mons , nulli montium con- 
junflus, undique vinetti, atquc fruBctis abundans {a). Anziché 
non vi era fopra altro , che l’Anfiteatro , al dire del prelodato Dione , 
e il Monte era da tutte le bande intero , ed intatto , r e fidamente 
nel centro fgorgava il fuoco, il quale ha poi colla fua attività , 
e forza tutta l’antica imagine del Vefuvio deturpato . E certa- 
mente , come fi può conolcere dall’ annellò Rame , il quale è fia- 
to ricavato da una figura rapprefentante quello , che era il Vefu- 
vio prima dell’ Eruzione dell’ anno tÓ2 x. noi vedremo , che quel- 
lo, che noi chiamiamo la Montagna di Somma, era di alberi, e 
viti dal fondo fino alla cima ornato, e riveftito. Eppure chi lo 
riconofcerebbe al prefente? E’ ora nella cima tutto malli, e tut- 
to fcogli , e tutto rupi riarfe , e Lave bruciate di color di piom- 
bo, che non fi sa come mai vi pollano elTer falite, ellendochè 
quella Montagna è più alta del Vefuvio medelimo , e nel 1Ó3 1. 
la cima del Vefuvio compariva anche alquanto più depreda, e più 
balla di quello, che prefentemente veggiamo . Che il Monte folle 
un folo , pare, che lo comprovi il diligentiilìmo Scrittore Cammil- 
lo Pellegrini ( b ), il quale nella fua Carta Geografica del Regno 
di Napoli mette il Vefuvio non in due Monti fpartito , come ora 

P 2 appa- 

(a) Df Morti ibttr. 

(b) Della Campania dife. x. ptg. 174. 
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apparisce; ma in una fola Montagna, ce lo rapprefenta, e que- 
lla non di cosi alta mole, e di sì larghi fianchi , come è al pre- 
fente. E di vero egli vuole, che la prima volta, che il terreno 
fi aprì per eruttare le fiamme, ciò non avvenute , fe non nel 
piano; e che la materia bituminofa, ed accefa, che li radunò in- 
torno all’orlo dell’apertura fatta nel terreno, e che ftrabboccava 
dal medelimo appoco appoco crefcelte pietrificandoli , fìcchè da 
principio, di quello Monte non ce ne folle memoria veruna, e che 
per lo gettito continuo di pietre, e per la materia, che liquefat- 
ta fi verfa, e indurita in pietre li ammonta, fi fia ora a quella 
altezza elevato. Inlèqueia bilbgna credere , che le balìe parti della 
Montagna fi fiano gonfiate, c rilevate piu d’ una volta . Nell’ 
elfer io frequentemente « Portici ne’ Giardini di Sua Maellà , e 
ritrovandomi a veder lavorare il terreno per farvi delle Ptanta- 
zioni, o di frutti, o di alberi , ho veduto , che vi fi trovano 
tre, o quattro pavimenti ben alti di quelli Lava , che una vol- 
ta teorie in torrenti liquefatti di fuoco, ed ho notato, che tra 
una , e l’ altra Lava vi è di mezzo della terra ; lo che fa ad evi- 
denza conofcere, che tutto era piano, e che la prima Eruzione 
che feguì, feguì forfè nella pianura, ed a livello del mare: che 
poi fi fece uno Arato alto, quanto fi elevò la Lavi: che poi 
un’altra Eruzione fece un altro firato più alto; e così crebbe a 
mii'ura, che vennero l’ Eruzioni . Nè fi può dire, che ciò non 
fia così ; perchè la terra , che vi è di mezzo ( talora anche di più 
palmi) fra una Lava , e l’altra , provano ad evidenza quanto io 
dico. Alcuni miei amici, i quali da più anni in quà tanno al- 
meno una volta l’anno la vilita alla Montagna, fono di parere, 
che l’orlo del Cratere vada fempre rilevandoli, e che appoco ap- 
poco lìrabocchino su i labbri di detto orlo delle materie i’ulfuree, 
ed ignite, che poi fi pietrificano; onde vada crefcendo il Monte 
infenfibi Intente ,e che ogni volta, che fono andati a far il pellegri- 
naggio della Montagna vi abbiano ritrovato qualche piccola etere- 
l"cenza,e vi abbiano in confeguenza notata qualche piccola muta- 
zione. E’ vero, che da un anno all’altro quella farà (quando pe- 
rò non leguano delle Eruzioni) infenlìbile, e di poco: ma poi 
coli’ andar del tempo viene ad elfere qualche cofa: e dal noltro 
Rame veggiamo , che la Montagna del Vefuvio era alquanto più 
balla di quel , che non fia prefentemente ; ancorché vi fia chi di- 
ca, che alcuni anni addietro era piu alta, e che quella depref- 
fione provenga dalle ceneri radunate full’ orlo , che fono fiate 

por- 
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portate via dalle acque piovane, o cadute abballo fpinte, e pre- 
cipitate dalla forra del fuoco. Ma le al prel'ente lì avelie a li- 
vellare la Cima del Vefuvio infieme colla Cima della Montagna 
di Somma, o ferveremmo, che ci corre molto poco, e che le 
un e colle altre quali quali fi pareggiano . Quella uguaglianza è 
certamente avvenuta per le continue materie , che fi tòno su gli 
orli del Cratere elevati, e delle quali n’ è rimallo Tempre alcun 
poco su i labbri dell’apertura. Oltre di che la Montagna (anche 
quando non vi fono particolari Eruzioni ) erutta Tempre delle ce- 
neri, de’ fallì, c della Lava , che fa erotta al labbro di quella 
gran Conca, o lia fmifurata Caldaja, in cui quelle materie con- 
tinuamente bollono, e lì concuocono. Di qui forfè può effe re , 
che tutta la Montagna tanto nella falda, nella baie, nella pan- 
cia, in Comma in tutta la mole, quanto anche nell’altezza , e 
nella Cima ne fia crefciuta, e che ammalandoli le ceneri intor- 
no al Cratere li debba feendere per entrare nella fpianata , la 
quale Dione ce la dipinte , e ce la rapprefentò come un Anfi- 
teatro . Quell’ Anfiteatro però rettò per avventura dagl’ incen- 
di, terremoti, ed eruzioni guadato, fpaccandoli forfè in due par- 
ti la Montagna, e rimanendone poi dirupata una, e l’altra get- 
tante fiamme, e più deprelfa; perchè nella Carta del 16^1. co- 
me abbiamo oifervato , il Vefuvio è alquanto più ballo della Mon- 
tagna di Somma: feppure non vogiiam dire, che negli antichi 
tempi quella che noi chiamiamo Montagna di Somma fidamente 
gettava fiamme ; e che poi fi lia accanto a lei , o alle radici ? 
aperta la terra, e che abbia incominciato ad eruttare da ogni 

S arte fuoco, e pietre, e ceneri, e che abbiano appoco appoco 
ormato, ed eretto quedo Monte, che prefentemente noi Ve- 
fuvio chiamiamo . Ma comunque la cola lia fono a’ dì d’ oggi 
e l’una, e l’altra orride, fquallide , e deformi . Perchè quella 
di Somma, che prima era ili verdi, e frefehi alberi, c di frut- 
ti, e viti tutta riveftita, e coperta, è al prel'ente tutta pietro- 
fa, e per più d’un miglio, e mezzo all’intorno incu!ta,e nella 
cima inaccedibile ; e la Montagna del Vefuvio, èanch’eiTa per 
un miglio, e mezzo prima di giungere alla vetta, di tante ce- 
neri , fpume di falli , e di duri , e taglienti macigni , particolar- 
mente dalla parte Settentrionale cosi feminata , e ripiena, che 
naturalmente non vi fi può penetrare . Ma colla feorta di più 
uomini pratici di que’ luoghi, e ben nerboruti bilògna afeendere 
fu quella Cima . Finalmente vi fi giunge , e fi feende nel Cra- 
tere f 
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tere , che forma appunto quella fpecie d’ Anfiteatro * limile a 
quella, di cui fece menzione Dione . Nell’anno id< 5 o. chi entra- 
va nel Cratere , o fia Tazza del Vefuvio , poteva con poca pe- 
na fcendere al fondo. Quivi li trovava una gran buca , donde 
ufcva il fumo, e nel fondo della quale li fentiva bollire, e gor- 
gogliare la materia . Intorno, e nel piano di detta buca vi li 
poteva agiatamente camminare, ed era il piano della medefima 
un paralellogrammo bislungo, e tre altre buche vi erano all’ in- 
to, che allora nulla tramandavano; una dalla parte di Levante 
più grande , e più profonda , e le altre due dalla parte di Po- 
nente più picciole , e ricoperte di cenere , come fi fcorge dall’ 
annetta figura riportata dal Dottore D.Giufcppe Carpano nel fuo 
Giornale dell Incendio del Vefuvio feguito in detto anno 1660. 


Ma nell’ anno 1750. come nota il Signor Conte Catanti nella 
fua prima Lettera, a pag.LVI. vi erano in detta bocca tre cal- 
deroni, che tutt’e tre gettavano fiamme, e pietre. Quello gettito 

non 
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non era uguale, e continuo, ma talora una di quelle buche, tar- 
tara due, talora tutte e tre inlieme fagliavano la racchiufa ma- 
teria . Il prelodato Signor Conte efièndofi colla l'uà comitiva ca- 
lato vi trovò nel detto anno 1750. uno Arato giallo tutto cre- 
pato, e alquanto ineguale, e framifchiato di color verde, e rof- 
lo, dicendo, che l’aveva trovato infimil forma anche l’anno 1749. 
La bocca però non era fintile all’anno paflato (a) , ma più uret- 
ra, e la profondità minore, e i tre calderoni più balli : ficchè 
vedefi , cne continuamente fi fono fatte delle mutazioni , ciò ad- 
divenendo dall’ ideila materia, che fi raduna fui piano, e che 
va appoco appoco a riempiere l’ interno del monte . In fatti il 
medelimo ha offervato , che fi era riempiuta la voragine, dal cen- 
tro della quale fcaturiva fuoco, il quale non più nella vetta, ma 
nella coda allora efalava; che mancava un gran fafso, in cui i 
Pellegrini fc rivevano il loro nome ; e che il fimile era avvenuto 
d'un altro monticello gettante fuoco dal comignuolo,eil quale era. 
a detto falso vicino, e quali uguagliavalo nell’altezza. Il Signor 
Tenente D. Niccolo Ciarpaglmt , cn’ è flato fempre uno de’ Com- 
pagni , anzi il primo mobile della Compagnia del Signor Conte 
Cotanti è uno de’ più coraggio!! uomini di quanti mai ci fiano 
flati , fra quelli , che fono fceft nel fondo del Vefuvio . Nel 1750. ( b ) 
tentando con un baftone in mano come i ciechi il cammino, per 
aflìcurarfi fe reggeva il pavimento, effendofi inoltrato a bafso 
quanto un ardito uomo può mai fare, trovò il pavimento, che 
era di quella Lava impietrito, groflò un dito, lìfcio di fopra , 
e inverniciato di zolfo, e di (otto voto, e fpumofo, ed attac- 
cato ad altra Lava. Quello pavimento era crepato nel piano in mil- 
le parti, e poi vi fi vedevano in efso molte aperture , nelle qua- 
li non potette ofservare il fondo . Nell’anno 1751. che vi ri- 
tornò la lolita Compagnia del Signor Conte Cotanti con det- 
to Signor Ciarpaglini vi trovarono altre mutazioni, poiché le 

Ì iareti non erano ricoperte di cenere, e declivi, ma aperpendico- 
o,e tutte come di un folo fcoglio. Il piano fembrava un magaz- 
zino di tavoloni , uno fopra l’altro di colore di piftacchio. Le cre- 
pature erano maggiori, e mandavano un gran fumo . Tre pro- 
montori che vi erano, fi erano uniti, e avevano formata un orrida col- 
lina 

(a) Vedi la Lettera prima di detto Signor Conte Ctfnti a pag. LVI. del pre- 
ferite Racconto . 

(b) Vedi la Lettera del prelodato Signor Coste pag. LX1II. 
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lina dell’altezza di 60. palmi in circa, edi8o. di diametro nel- 
la baie, dalla cima della quale ogni tanto tempo vomitava uno 
sbruffo di palla infuocata preceduto da un terribile rimbombo, 
o mugito (a) . In fomma nella fine dell’anno 1751. in cui ri- 
tornarono al monte viddero altre mutazioni tanto per di dentro, 
che per di fuora alla voragine : molte delle quali per altro com- 
binano addirittura con quello, che ho notato nel corfo di que- 
lla prefente Lava ; perchè per il colore fi fono vedute di verfe ap- 
parenze^ fomigliantiffime a quelle, che quelli Signori hanno no- 
tato : per la figura di tavoloni , gomene rotte , cordami , manichi di 

S ale, e altro, li è notato pure il limile, particolarmente nell’Atrio 
el Cavallo dove li è fatta l’eruzione: e prefentemente li ve- 
dono i più belli, e curiofi fcherzi,che mai produr polfa la Na- 
tura, pofciachè nel corfo, che ha fatto la Lava, ora fi trovano 
grotte di l'pugne tutte pendenti dalle volte: alcune gialle rico- 
perte dallo zólfo : altre canide per i bianchirmi fali , di cui 
fono alperfe: altre di color di piombo; altre di color d’accia- 
ro: ora fi vedono ammontate tavole, ora innumerabili cordami, 
ora pietre di verde, di rolseggiante, e di color giallo vellite ; 
in fomma fi vede in quante logge lcherzi la Natura, e quanto 
fia difficile ad intendere gli effètti, che ella produce , particolar- 
mente trattandoli di ciò che avviene nel Vefuvio. 

Refulta adunque da quanto mi fon dato l’onore di dirvi, 
o Illuflrillimo Signore, cne il Vefuvio è nella fua origine an- 
tichilfimo, e nobiliffìmo, che con diverfi nomi è flato chiama- 
to, tanto da’ Poeti, che dagli Oratori ; che è lìtuato in amenif- 
fimo luogo; che per i continui fuochi, che tramanda, l’aria è 
purgatillima, e faluberrima; che quanto è orrido nella cima, e 
per di dentro, tanto è utile, e dilettevole per di luori ; che fe 
ora è divifo in due monti, è più certo, che probabile, che una 
volta fofse uno; e che finalmente è foggetto a continue muta- 
zioni; talché fi viene a conchiudere, che ha un bel dire colui, 
che da lontano vuole federe a fcranna, e giudicare a capriccio 
di quello, che qua avviene: quando una certa, e vera idea del 
medefimo non la può concepire fe non chi ocularmente lo vede, 
e chi confiderà attentamente gli Urani, e maraviglioli effetti, 
che qui va operando la Natura. 

Fin 

(a) Vedi la Lettera feconda del medeGmo Signor Conte pag. LIX. e feg. Gc- 
come la Lettera terza pag. Utili, fino al fine. 
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Fin qui abbiamo creduto, prima di ripigliare il corfo del 
nofìro Diario, di dover difcorrere del Vefuvio, e della fua de- 
nominazione, e (ito; acciocché ognuno, il quale vive di qua 
lontano concepifca non folo del medefimo una più giufta idea; 
ma intenda anche meglio la cagione delle àccenfioni, e l’erut- 
tazione maravigliofa , che li fa delle rinchiufe materie ; perchè 
avendo io qui praticato con perfone Oltramontane dottilìime , 
ed illuminatiflime, mi hanno ingenuamente confefl'ato , che pri- 
ma di venir qua, e di vedere ocularmente quello mirabile fpet- 
tacolo , fi erano figurati una cola tutta diverta , e che era ne- 
ceflàrio per intelligenza degli altri di deferivere con più vivaci colori 
ciocché dalla Natura in quello Monte fi rapprefenta . Combina 
una tale fchietta allèrzione con quello, che l’Amico di Firen- 
ze mi fcrive in data de’ 25. Gennajo dell’anno corrente iy^z. 
a pag. XCIV. Perciò ho creduto bene di frapporci alcuni Di- 
l'corfi , che ferviranno d’ illuftrazione al Racconto Giornaliero , 
che ho intefo di fare : e quantunque quello mio ragionare poi- 
fa parere inutile a chi è qui prefente , e che perciò di niuna 
o di poca lpiegazione ha Difogno, recherà però qualche profit- 
to a chi ne Ila lontano , e a chi non può vedere , fe non im- 
preco nelle Carte, quello, che a occhi veggenti ognuno qua ri- 
mira, e contempla; quantunque, alcuna cofa vi farà , die an- 
che a coloro, 1 quali vivono , e loggiornano in quelle parti , 
apporterà forfè qualche lume, e giovamento. 

Fcbbrajo . 

A di primo. La Lava ha continuato a correre come pri- 
ma in due rami . Scaricavanfi ambedue nel Bofco d’ Ottajano , 
correndone uno propriamente vicino al primo Cugnuolo ; e l’altro 
per di fopra alla Lava prima corfa, camminando Culla medelìma 
fino al luogo detto il Piano di Ciaramella, di dove calando fi 
buttava poi nel detto Bofco d’ Ottajano, e quivi correvano am* 
bedue con poco danno . La Montagna ha fatto il folito ca- 
liginofo fumo. 

A di 2. La Lava d’ oggi ha corfo più orgoliofa di prima ; 
poiché ufeita dall’ Atrio del Cavallo è calata nafcolla fino al luo- 
go detto la Pumice^ dove Coprendoli , camminava perdi fopra 
alla Lava prima corfa, dove era il Territorio di Michele Lepore, 
dividendofi in tre braccia : Uno di eflì andava alla volta del Ter- 
ritorio de’ Fratelli di Matrone : un altro braccio correva nel Bo- 
fco d’ Ottajano a ralente al primo Cognuolo : e il terzo calando 

Q. per 
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per di Copra alla Lava ultimamente venuta, fi andava parimente 
a gettare nel Bolco d’ Ottajano , dove procedendo feparato per 
un breve tratto di via, fi veniva poi ad unire coll’altra Lava 
La cima della Montagna ha fatto un gran fumo, e altro propor- 
zionato fumo è ulcito ancora dalla bocca dell’ Atrio. 

A di 3. Nella medelima maniera, che correva jeri la Lava 
correva pure in quello giorno, ufcendo dall’ Atrio, e calando’ 
nalcofta fino alla Pomice, dove poi fi difcopriva, e faceva tre 
rami, due andavanlì ad unire nel Bofco d’ Ottajano, e l’altro 
camminava su quello, che fu Territorio di Michele Lepore. 
Quello ramo però fi divideva in più ftrofce, e ramofcelli, che 
tutti andavano ad ammalfarfi (ulla Lava prima corfa, e ad em. 
pier que vacui; ficchò non è fuori di ragione, quando continui 
a calare altra materia , che s’ abbia qui a vedere alzata una ter~ 
za montagna, oche abbia arecare qualche altro danno, piglian- 
do il corlo più che mai inverfo la delira . La montagna ha fat- 
to meno fumo di jeri, ancorché tirino venti Aullrali , i quali, 
pelle ottervazioni , che fi fon fatte , fono quelli , che lottano 
m quelle materie , e le accendono più che mai . 

A à] 4 - Oltre di quella Lava, che corre oggi nel Bofco 
0 Ottajano , e che c divenuta una fola, ne è oggi ulcita un’altra, 
la quale calava lcopertamente , e con gran furia per di l'opra 
alla Lava prima corfa, e non fi poteva per anche giudicare in 
che luogo , e in che parte fotte precifamente per venire . 11 
luo corlo oltre all’ettere tutto fcoperto, quando era pel pendio 
della montagna, era anche velociffimo . Era tutta infuocata, ed 
era limile a quella, che correva da principio l'otto Polleria di Buon- 
tncontri , fe non che era meno pafiofa, ma più liquida , e fciol- 
ta. La montagna ha fatto un fumo molto chiaro, e pareva,che 
di quando inquandolvaporaflèro dal mezzo del cratere delle fiam- 
me, che appena compatte, fi dileguavano fiibito pelParia in un 
fumo aliai lucido, e bianco. 

A dì 5 - il nuovo cotto di Lava , che fcaturl jeri dall’ A- 
trio fi divife oggi in due rami. Uno calava per di fopra alla Z.*- 
-tw prima cotta, c andava a cadere nel luogo detto la Pumiceje 
1 altro, che calava inverfo il Territorio de’ Fratelli Matroni fi 
voltato fulla Lava , che fta ammontata fui terreno, che fu 
01 Michele Lepore ammucchiandofi , e dilatandofi fu que* malli. 
La Lava poi , che per tanti giorni ha corfo nel Bolco d’ Otta- 
jano li era oggi fermata ; in lomma quelle, che corrono oggi- 

gior- 
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giorno non recano alcun danno , perchè tutte camminano l'opra 
de’fafll . La cima della montagna ha fatto un fumo molto ca- 
liginofo , e inverfo la fera mandò fuori anche qualche sbrufl'e- 
rello di minutiffima cenere; e in fui far della notte buttò del 
fuoco, e feguitò fino alla mattina a vederfi in mezzo al fumo 
interrotte vampe di fuoco. 

A di 6. La Lava continuava a correre infuocata, e liquida 
anch’oggi; ma però divifa in quattro parti ; una andava inverfo il 
Territorio de’ Fratelli di Matrone ;• un’ altra al menzionato luo* 
go della Pumice ; un’ altra pel luogo detto il Taglio di Cia- 
ramella^ la quarta in quel luogo, cne fi dicea il Territorio di 
Lepore ; tutte e quattro però camminavano per ora per di l'opra 
della medefima Lava prima corfa , ficchè non cagionavano ve- 
nia, danno. Anch’oggi la Montagna ha fpinto fuori dal cratere 
delle vive fiamme, che fi vedevano rofieggiare in mezzo a un 
graffo, e chiaro cilindro di fumo, che s’inalzava dritto molto in 
aria. 

A dì 7 . Nell’ ifteflà maniera di ieri correva anch’ oggi la 
Lava tutta fcoperta , e tutta infuocata in quattro lingue , arn- 
macchiandoli , e dilatandòfi fopra della Lava prima corfa ; fuor 
chè quella, che correva nel luogo detto il Taglio di Ciaramel- 
la . Quella aveva già fuperato ogni olìacolo , e incominciava a 
calare di nuovo nel Territorio de’ Fratelli di Vitiello, mofìràn- 
do di voler qui correre , e allargarli . La Montagna ha latto 
meno fuoco , ed il fumo è andato allungandoli in aria a foggia 
di colonna, e il colore era molto chiaro. 

A dì 8 . Quando fi credeva da ognuno, che doveflè una vol- 
ta eflcr confumato quel fuoco, che bolliva dentro al ventre del- 
la Montagna , e che in confcguenza doveile defillere quella si 
lunga eruzione; dal medelimo forame nell’ Atrio del Cavallo fi 
vide oggi pullulare un altro ramo di fuoco . Quello appena ufei* 
to incominciò a correre precipitolàmente fopra la Lava prima 
corfa, e andava con tanta furia, che dava terrore a chi lo mi- 
rava. Nell’ illeUò tempo quell’ altro ramo, che correva jet i nel 
Territorio di Vitiello non fermò il fuo corfo , ma lo profeguì 
colla medefima forza, e col medefimo impeto; facendo il fimi* 
le anche l’altra Lava , che l'opra i miffi, e fcogli fi agglooier 
cava nel luogo detto il Taglio di Ciaramella. Tutti quelli av- 
venimenti fecero sbalordire ognuno , e a tutti gli abitatori di 
Solco , e degli altri luoghi fubjacenti alla Montagna tornò la 
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paura come prima. La Montagna ha fatto meno fumo di jeri, 
e quello è fiato anche più chiaro, ma lì elevava in alto aguifa 
di cilindro, o di Pino: lo che quelli Oflervatori de’ Fenomeni 
della Montagna attribuifcono a legno di maggiore diuturnità. 

A di 9. La Lava, che correva jeri neì Territorio de’ Fra- 
telli di Vitiello lì è finalmente fermata: ma quella, che correva 
Falla Lava prima corfa inverfo il Taglio di Ciaramella conti- 
nuava il fuo cammino per di fopra alla fuddetta Lava . Un al- 
tro ramo fi è diltaccato daile Lave fuddette, eli è voltato in- 
verfo il Bofco d’Ottajano, dove ancora non era giunto. La ci- 
ma della Montagna ha fatto minor fumo di jeri , e quello era 
tutto fparpagliato , e non faliva in colonna. 

A di io. Si voleva oggi oflfervare la bocca dell’Atrio, ma 
non fi è potuto andare avanti, non tanto, perchè le Lave am- 
maliate ce l’ hanno vietato , quanto anche perchè corre da per 
tutto la Lava feopertamente come un fiume , ancorché un al- 
tro ramo corra anche ingrottato . Quella, che corre Icoperta, 
cammina dall’ Atrio , e volta nel Bofco d’ Ottajano , dove ha in- 
cominciato ad entrarvi , e a bruciare di nuovo delle querce , c 
altro legname. L’altra poi camminava dalla bocca cicH’ Atrio 
lempre incavernata , e nafeofia fino al taglio di Ciaramella , e 
quivi ufeiva fuora feoperta continuando il luo corfo per di fopra 
alla Lava prima corfa, fenza recar danno a veruno. La Mon- 
tagna ha fatto il medefimo fumo nella ItefTa forma di jeri. 

A dì 11. Continuava anch’ oggi a correr la Lava in due 
parti . Una era nuovamente calata nel Territorio di Donato Vi- 
tiello, e quivi vi correva non con poca furia ricuoprendo di se quel 
Territorio" e l’altra feorreva fovra la Lava prima corfa in quel- 
lo, che fu già terreno di Paolo, e Nunziante Vitiello nel luo- 
go folito detto il Taglio di Ciaramella . La Montagna ha fatto 
un fumo molto fparpagliato, che fi è poco alzato in aria, ed 
era molto fitto, e denlo, e di color chiaro. 

A dì 12. Oggi ; ioltredichè continuava al folito la Lava a 
correre nell’ iftetìo modo del giorno antecedente , cioè un ra- 
mo nel Territorio di Donato, e di Andrea Vitiello, e un al- 
tro nel Taglio di Ciaramella l'opra la Lava prima corfa , mi- 
nacciando di buttarli nel Bofco d’Ottajano; fi è olfervato , che 
di fopra all’ Atrio del Cavallo è ufeita nuova Lava , la quale 
unitali con quefìi due rami fpingeva, e accelerava con grand’ 
impeto il loro corfo ; di modo , che dava a temere la medefi- 
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m, e forfè anche maggior rovina , di quello , che fece nella 
fua prima Eruzione tre mefi addietro . Che però fi flava da 
ognuno con grandi (fi ma follecitudine, e fpavento . Oggi la Ci- 
ma della Montagna ha fatto molto minor fumo di jeri . 

A dì 15. Anch’ oggi correva la Lava in due rami . Quel- 
lo ,che andava jeri dilatandofi fui Territorio di Donato Vitiello, 
fi era voltato altrove , e avevagli rifparmiato il diflruggerlo , 
come pareva, che volefle avvenire, e fi era buttato fulla Lava 
prima corfa , -dove vi camminava fopra , e vi fi ammontava lenza 
danno . L’ altro ramo poi , che correva , pur fenza danno , nel Ta- 
glio di Ciaramella era già rientrato nel Bofco d’ Ottajano , do- 
ve prefentemente vi corre . La materia poi , che ufciva dall’A- 
trio del Cavallo feguitava ad eflere abondantilfima ; onde fem- 
pre più crefceva lo fpavento nelle perfone de’ fottopolìi paefi, 
e particolarmente di Bollo Tre Caie. E certamente fc la La- 
va non trova(Te tanti impedimenti , e ripari potrebbe forfè fare 
graviflimi danni, e non minori di quelli, eh’ eli’ ha fatto da 
principio . La cima della Montagna ha fatto un mediocre fu- 
mo, e qualche poco di più di jeri. 

A ai 14. Le due Lave, che correvano jeri feguitavano an- 
ch’ oggi il fuo corfo . Una camminava per di fopra alla Lava 
prima corfa, e avendo pattato il Territorio di Michele Lepore 
era già entrata nel Territorio d’ Andrea, e Nunziante Vitiello, 
e quivi attualmente correva; e l’altra feguitava a correre per di 
fopra alla Lava prima corfa nel Taglio di Ciaramella, di dove 
fi era buttata, come fi è detto, nel Bofco Ottajano: ma que- 
lla vi camminava lentamente , e vi faceva poco danno. Si è però 
fiaccata un’ altra Lava dall’Atrio, che pigliava la deflra,e cor- 
reva furiofamente fovra la Lava prima corfa nel Taglio di Cia- 
ramella, e fi era buttata colla punta nel Bofco d’ Ottajano. La 
Cima della Montagna gettò un fumo chiariffimo, e calò il fu- 
mo filile Campagne di Nola . 

A di 15. Le tre Lave, che correvano jeri, correvano an- 
ch’ oggi con grand’impeto, e furia. Quella che camminava nel 
Territorio di Michele Lepore feguitava anch’ oggi il fuo corfo, al- 
largandoli , e ammaffandofi filile Lave prime corfe fenza fare al- 
tro danno. Quella, che era calata nel Bofco d’ Ottajano , pure fi 
ammucchiava filile altre Lave, e non faceva fe non pocniffimo 
danno. Ma quella, che era entrata nel Territorio di Cefare, e 
Donato Vitiello devallava all’ intutto ciocché era ne’ pattati gior- 
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ni rimafto ancora illeio da quel gran fuoco. La Montagna ha 
fatto il folito fumo de’ giorni pattati ? e (i è elevato in alto a 
guifa di Pino : lo che fempre attribuifcono non a troppo buon 
preludio. 

A di 1 6. Tutto quel poco di terreno, che era rimafto a Ce- 
fare, e Donato Vitiello è reftato confumato , e ricoperto dalla 
Lava in quello giorno , e nella pattata notte , che li vide l’ aria 
tutta infuocata pel continuo fuoco delle viti, frutti, ed alberi , 
che .vi bruciavano ; e ficcome li è poi divii'a quella Lava in due 
rami, così pareva, che il corfo non fotte tanto furiofo, e che re- 
primefle alquanto lo fpavento, che avevano coloro, i quali fo- 
no a detto Territorio fubjacenti, di non edere anch’elli lotto- 
polli a vedere incendiati i loro terreni . Quella però, che cam- 
mina nel Taglio di Ciaramella procede con maggior furia , ed è 
più grotta, ed ha un letto più alto, e minaccia di buttarli nel 
Bofco d’Ottajano,inverfo dove ha prel'o il luo cammino. L’al- 
tra che già vi correva fi era freddata , e non aveva più moto . 
La Cima della Montagna ha fatto un gran fumo. 

A dì 17. Non correva oggi altra Lava , fe non quella, che 
jeri camminava Su quel rimafuglio di terreno di Cefare,e Do- 
nato Vitiello, che rellava già occupato, e confumato tutto; ef- 
fendoli fermata l’altra, che procedeva nel Territorio di Donato. 
Quella, che dal Taglio di Ciaramella calava nel Bofco d’Ottaja- 
no fi buttava in un boccone di Bofchetto, che era rimafto in 
mezzo a detta L,rva ancora illeio, e 11 vi correva attualmente. 
La Cima della Montagna ha fatto un fumo terribile. 

A dì 18. Quella Lava , che camminava jeri nel Territorio 
di Celare Vitiello fi era oggi fermata ; ma come che ne era ufci- 
ta un’altra, la quale correva per di iòpra alla Lava prima cor- 
fa, così fi flava in timore, che non precipitane fui Territorio di' 
Donato Vitiello, su cui minacciava di fcendere, ed era immi- 
nente la fua irruzione . Quella poi, che dal Taglio di Ciara- 
mella èra venuta nel Bofco d’Ottajano, già vi principiava il luo 
corfo: e un’altra nuova Lava camminava l’opra la Lava prima 
corfa , e veniva a calare al ballò dalla parte del Bofco a 'I re 
Cale , inverlo dove farebbe gran progretto , fe non trovalfe tanti 
oftacolidi ammattite pietre, e fe veniflè tutu in un corfo, e non 
fi feparalfe in più rami . Oggi la Montagna ha fatto un fumo 
terribiliflìmo mefcolato con qualche sbruffò interrotto di cenere . 

A dì 19. La. Lava ha continuato anch’oggi a correre in tre 
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parti. Una di effe, cioè quella, che di nuovo era ufcita correa 
neL Bofco d’ Ottajano , e propriamente nel luogo detto la Pomi- 
ce avendo attaccato fuoco al Cognuolo di fuora , e vi faceva un 
continuo bruciare di legname . Un’ altra era calata nel rimanen- 
te del Territorio di Donato Vitiello , e vi confumava que’ ri- 
mafugli, che vi erano reftati di coltivato; e la terza perfevera- 
va a correre per di fopra alia Lava prima corfa nel Taglio di 
Ciaramella, e veniva fcendendo a ballò. Ma inverfo la fera fi 
è veduto crefcere la Lava da ogni parte , onde s’ arguì poter 
efièr venuta una nuova rifufa dalla bocca, che fta nell’Atrio. 
Oggi la Montagna ha fatto qualche feoppio , particolarmente 
fui mezzo giorno, e fi è piegato il fumo mefcolato con cene- 
re inverfo Portici; ficchè li è fentito ora puzzo di zolfo, e ora 
di acqua marina, e venivano a otta a otta varie vampe fecon- 
do le folate di vento, che di mano in mano tiravano. 

A dì 20. La Lava ha corfo oggi in cinque rami. Unodi 
effi correa nel Bofco d’ Ottajano, e propriamente vicino al Co- 
gnuolo di fuora, e qui faceva gran rovina, bruciando querce, 
ed ogni altra forte di legname, che incontrava, ed era sì gran- 
de, e tremendo il fuoco, che rofleggiava tutta l’aria non me- 
no di quel che fece in lui principio. Un altra lingua correva 
nel Territorio di Cefare Vitiello ; un’altra nel Territorio di Do- 
nato Vitiello; un’altra in quello di Nunziante ; e il ramo mag- 
giore , che fembrava proprio un fiume , correva per di fopra alla 
Lava antica nel Taglio di Ciaramella fcendendo impetuolamen- 
te a baffo . La cima della Montagna ha fatto maggior fumo del 
lolito, eflèndo tirati venti di mare; ed eflèndofi oilervato , che 
quando tirano tali venti fempre la Montagna fa maggior fumo. 

A dì 21. De’ cinque rami, che correvano jeri, le ne fono 
fermati tre; cioè quello che correva nel Territorio di Cefare ; 
quello nel Territorio di Donato, c quello finalmente nel Terri- 
torio di Nunziante. Ma quello che (i era gettato nel Bofcod’Ot- 
tajano feguitava il fuo corfo con gran furia, ed aveva nel termi- 
ne di ventiquattr’ ore avanzato un mezzo miglio di cammino, 
correndo dalla punta delCognuolo di fuora per infino alla punta 
del tergo del Cognuolo ; che fa un mezzo miglio per appunto. 
Quivi leguita ancora a correre; e l’altro ramo l'cende a ballo per 
di fopra alla Lava prima corfa. La Montagna ha fatto fumome- 
fcolatavi qualche vampa di fuoco, e portandoli molto in aria. 

A dì 22. Tutta la Lava, che dal Cavallo dell’Atrio fca- 
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turivi, c che in quelli ultimi giorni ha fcorfo (copertamente , 
non è più comparla ; ficchè fi credette da principio , che fi folle 
totalmente fermata: ma poi fi è villo, che veniva fuori nel Ta- 
glio di Ciaramella camminando dall’Atrio del Cavallo fin 11 fem- 
pre ingrottata. Qui poi fi divideva in due parti , e una di elle 
calava nel Bofco d’ Ottajano per la punta delle Cognuole , pro- 
cedendo Tempre avanti, ed era già arrivata nel Vallone del Mor- 
to: e l’altra camminava per di fopra della Lava prima corfa , 
calando fcopertamente dal Taglio ai Ciaramella fino a baffo, e 
allato a’ Territori di Donato, Nunziante, Andrea , e Giovanni' 
Vitiello , come aveva fatto negli antecedenti giorni . La Cima 
della Montagna ha fatto gran turno bianco, e chiariccio,e vi era 
mefcolata qualche fiamma di fuoco, per cui l’aria era molto rof- 
feggiante . 

A dì 23. La Lava correva oggi nafcoftamente circa a 
tre miglia, e mezzo, e poi fi difcopriva , e fi divideva in tre 
lingue • una di quelle caminava vicino al Territorio di Giovan- 
ni Calciello; un’altra per il Cognolo detto della Morte ; e l’al- 
tra per il Territorio del Bofco d’ Ottajano . La Montagna ha 
fatto il folito fumo mefcolato con qualche sbruffo di cenere ben 
fottile . 

A dì 24. Altra Lava non correva oggi fe non quella , che 
attualmente corre nel Bofco d’ Ottajano , la quale quantunque 
andalfe lentamente, pure era giunta infino al Vallone de’Cafìa- 
gni . Quella veniva dall’ Atrio fino alla punta del fecondo Co- 
gnuolo Tempre coperta ; e quivi poi fcuoprendofi feguitava il fuo 
cammino fino al memorato Vallone de’ Caftagni. La Cima del- 
la Montagna ha fatto il folito fumo; ma nell’Atrio pareva quali 
ceffato,e nel corfo della Lava comparivano pochillime fumajuo- 
le , o fiano fvaporamenti di fumo : lo che fi attribuì a un buon 
fegnale . 

A dì 25. Tutte le Lave , e tutte le llrofce, e ramofcelli, 
che ne’ pattati giorni correvano, fi erano oggi fermate; e dopo 
mezzo giorno non compariva fuoco in verun luogo. Che perciò 
fi rifolvette di vifitare la bocca dell’ Atrio, per vedere fe era al- 
trimenti aperta, e fe dall’apertura fcaturiva la folita Lava. Si 
ofservò , cne era talmente rilìretta , che poteva effere di diame- 
tro un mezzo palmo ; e che da etto più torto trafudava , che 
fgorgava fuoco, il quale appena ufeito fi andava ammaffando , 
e freddando non molto lontano dall’ apertura medefima ; ficchè 
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fi prcfe fermilfima fperanza, che quella materia ftefla ammuc- 
chiatali, e agglomeratali anche full’ apertura , avrebbe riferrata 
affatto, e coperta l’ufcita; onde dopo quattro meli di tempo 
ci averte Iddio benedetto da liberare da quella rovina . In l'c- 
guela poco fumo è venuto dall’Atrio, ma moltiflìmo però dal- 
la bocca della Montagna. 

A dì i 6 . La Cima della Montagna ha fatto molto fumo, e 
la prima buca dell’ Atrio fi è trovata quafichè turata affitto, e 
il limile hanno fatto tutte le altre crepature , dalle quali loia- 
mente fvaporava qualche poco di fumo : ficchè con maggior fi- 
ducia fi credette, che quello flagello folle terminato in tutto, e per 
tutto, dopo d’averci tenuti in paura per lo fpazio di cento venti 
tre giorni . 

A dì 27. Anch’oggi fi è veduto nella Cima della Montagna 
un grandirtimo fumo; eque’ tanti fvaporamenti , che fi erano of- 
fevati venire dalle Lave prima corfe, erano fvaniti. Si fono di 
più vedute tante, e tante crepature nella pancia della Montagna, 
che fi è temuto di qualche rovina; e vi fono tali e tali l'cherzi 
lafciati dalla Lava , che recano una gran curiofità a chicchelfia, 
che ha avuto defio di vedergli . Imperciocché fi fono incontrate 
ora grotte, dalle quali pendono diverfe fchiume, quali di color 
di piombo, quali rollicce,e quali gialle, che l’arte non le po- 
trebbe far più vaghe , e più belle . Ora fi trovano pavimenti 
làici , e rifplendenti ; ora tutti porofi , e crepati . Ora fi vedo- 
no monti come di tavole rotte, e fracalfate, una fopra dell’al- 
tra , ed ora come, le follerò tante pafte sfogliate, s’incontrano 
fottilillìme Lave le une fopra delle altre impaliate , e dirte- 
le . Di qua fi vedono pezzi tutti ricoperti di fati : di là malli 
intrifi nello zolfo: ora doccioni inverniciati, ed ora rozzi : ora 
cordami , ed ora ammaliati macigni . Ora fi trova il corfo della 
Lava dilatato infino ad un terzo di miglio, ora ammontato fo- 
pra terra di parecchi palmi . Ma di tutto fi darà un efatta con- 
tezza nel IV. ed ultimo Difcorfo , quando tratteremo della di 
lei larghezza , lunghezza , e altezza , e dei danni , che il fuo 
corfo ha cagionato . Si deve però intanto olfervare , che avendo 
continuato a correre sì lungo tempo , non è flato a tal rifleflo 
molto grande il male , che ella ha fatto : Io che concorda con 

S |uello, che fi è detto a pag. XLI. cioè, che quando l’ eruzioni 
ono fubitanee , violente , c di corta durata , cagionano molto 
maggior danno, di quando fono così continue, e di tanta dure- 
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volezza di tempo, perchè allora fanno più paura, che danno. Si 
dee però fare un altra particolare olfervazione , ed è , che dopo d’o- 
gni altra eruzione la cima della Montagna ha delimito per un 
tempo a gettar fumo ; ma prel’entemente non ha celiato mai, e 
oggi ne ha fatto anche più del l'olito : fegno evidente, che li ge- 
nerano nuove materie , e che quelle, che fono nel ventre della 
Montagna fono in acceniione, e muovimento. 

A dì 28. Tutti gli fvaporamenti , che interrottamente fi 
trovavano nella Lava fono tutti cefiàti a riferva di alcun poco 
di legname , che (lava mezzo fepolto fra dentro , e fuori de’ 
malli , e che era accelo , ma non aveva ancora finito di brucia- 
re . La cima della Montagna ha fatto un fumo terribile ; lo che 
mette apprenfione a non pochi. 

A di 29. Ha continuato il fumo fulla cima della Monta- 
gna; e le crepature, che erano nella pancia della Montagna l'o- 
pra dell’Atrio, e nell’Atrio medelimo,fono in buona parte ri- 
làldate . 

Marzo . 

Fino a tutto quello di 13 . del corrente mele di Marzo la Mon- 
tagna- ha fatto un turno grandiilimo , e qualche volta vi erano 
mefcolati degli sbruffi di cenere. E’fembrato agli Olfervatori del- 
la Montagna quello Fenomeno aliai Urano : perchè e’ pretendono, 
che fecondo il folito delle altre eruzioni , dovelfe il fumo celiare 
per un pezzo. Ma chi confiderà , che lo sgorgo della materia non 
e venuto dalia cima, ma da un lato della Montagna non avrà per 
infolito quello avvenimento, perchè le materie, che bollono nel- 
la parte avverta all’Atrio del Cavallo , non avendo avuto luogo 
di lvaporare per la fatta apertura, manderanno in aria dalla par- 
te fuperiore del Cratere le loro lolite evaporazioni . Inoltre , fic- 
tome il fumo proviene dal fuoco , cosi evidentemente fi com- 
prende , che molte altre materie atte ad accenderfi fi mefcola- 
no , e fi confondono col fuoco medeiimo , e che incominciano 
ad accenderfi anche loro . Vedremo intanto quello, che lia per 
leguire prima, che io chiuda quello mio Racconto , e ne daremo 
puntual ragguaglio ; dopo d’aver rifpollo alla Lettera , che fino 
dal d) 25. del mefe di Gennajo mi ferine l’Amico di Firenze , 
alla quale mi pare d’ ellcre in obbligo di dover replicare, fatti al- 
cuni altri Difcorfi appartenenti all’Argomento, di cui trattiamo per 
render compito più che fia poilibile quello mio Giornale , il quale 
finalmente è diventato un Volume . 
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Napoli 2. Marzo 1751. 

N On vi /condolevate , e non attribuite a mancanza dt 
rif petto, e d amicizia , fe fono flato pii * di un mefe fen- 
Za rifpondere alla vofìra Lettera de’ 25. Gennajo . Mi farebbe 
forfè venuto dejìro dt farlo anche prima', ma fccome io mi fo- 
no impegnato a fare in queflo tempo un Ragionamento f opra V 
Origine, Antichità, e Situazione del Vefuvio , quale ho indi- 
rizzato al Signor Giovanni Vemon Inglefe , che è un Genti- 
luomo compi tiffimo , e dotto , così ho traf andata ogni altra co- 
fa, e fon voluto venire a capo del mede fimo . Ora io ve l’in- 
vio , e dietro al mede fimo troverete un foglio , e pii* di Dia- 
rio, fino alla fine d di' Eruzione , che feguì il dì 25. del paf- 
fato mefe di Febbrajo ,cioè dopo quattro me fi , che jiiamo quà 
tn agitazione , e timore , effendo incominciato queflo bel tra- 
Jìullo del Vefuvio il dì 25. Ottobre ; che vale a dire ha dura- 
to cento ventitré giorni , perché in queflt quattro me fi , ce ne 
fono tre , che fono di trentun giorno . 

E primieramente io mi rallegro , che vi fiate rifì abilito bene 
dalla fiuffione : perché il nofìro comune Amico Sig.GiambatiJla , 
che mi ba fcritto ogni fettimana , dandomi fpecialmente nuova 
di Voi, non fola mi ha afficurato , che re fiate ora ben guari- 
to ; ma che in queflo Carnevale voi vi fiete divertito affai be- 
ne con tutta la vofìra Famiglia , che vi prego a reverire in 
mio nome , e particolarmente la Signora Vofìra mia difìintiffi- 
ma Padrona. 

Io fon? pai molto contento, in fentirmi da Voi approvare 
ì opinione dell' acqua marina , e della maniera , che ella tiene 
nel penetrare nella Montagna , e degli effetti diverfi , che ne 
fieguono dai diveìfi modi, con cui entra in quella Jmifurata 
voragine, ed ho avuto il gufio nel vedervi conciliare la mia 
Jentcnza colla vofira , fenga venire a neffuna controller fi a in- 
fra di noi, ancorché voi fofie Valifneriano , ed io non lofoffi. 
Voi fapete quanto io fia fìimatore della vofìra Perfona , e del- 
la vofira virtù ; quanto io fo conto del vofiro parere iti tutte 
le coje , ma particolarmente nella Filofofia , nella contempla- 
zione della quale vi fiete fpecialmente occupato ; onde quan- 
do Voi fu quefia materia pronunziate , m' attengo , e m’atter- 
rò fempre al vofiro giudigio,che non fiuole effere mai preoccupar 
to , effendo Voi Jolito di dir la cofa tale quale eli' è ,e come Voi 
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P intendete fcm£ attacco a veruno , ma puramente feguendo la 
verità : Cofa , che conviene fingolarmente ad un buon FtlofoJ an- 
te , il auale non ba da giurare in verba Magiari , come face- 
vano alcuni no/lri antichi Precettori : ejfendo trito quel Prover- 
bio : Amicus Plato, Amicus Socrates,ied magis amica veritas. 

Infatti fenica fare tante fpamp anate , e tanti mijlerj Poi con- 
favate alla prima , ebe di quel , che avviene alla Montagna , non 
ne ftete mica perfuafo bene ancora . Pòi vi maravigliate , come al- 
cuni giudichino di primo lancio , c così all' impenfata , c fu due 
piedi di quelle cofe , che non ne hanno una giujla idea : e ad- 
ducete finalmente per mettervi al coperto di quejìa vofira pro- 
po fiottone il tejiimonio di molti dotti Oltramontani , i quali han- 
no pretefo di darvi ad intendere coja fia qucjla Lava , e che a- 
vendo vifto , che ad ogni modo non re/lavatc pienamente appa- 
gato delie loro ragioni , non fi fono alterati con cjfo Voi , mavì 
hanno ingenuamente confeffato , che vivevano nei mede fimi dub- 
bi , ancb' e [fi prima , d effere alla Montagna , e prima di vedere 
ocularmente quejli avvenimenti , che fe gli figuravano in un al- 
tra maniera , e forfè anche tutti diverfi da quello , che han- 
no poi veduto effere. Il mede fimo , a duvet a , anche a me è inter- 
venuto , e il filmile pure è occorjo a qualunque Forefiiero , con cui 
finora io abbia parlato . Quefia è filata la cagione , che io mi 
fono dilungato alquanto fu queflo puntole che bo anche creduto 
bene di fare quejlo Ragionamento del Vefiuvio , portando quanti 
Autori ho fiaputo raccorre , che dif corrono del mede fimo, per far 
formare ad ognuno , che vive lontano , il piu giufio concetto , che 
fia pojfibile di quefii avvenimenti , ed ho voluto ancora accom- 
pagnare il mio Difcorfio colle Carte , e in quejlo primo ne tro- 
verete intanto una , che ci mette in veduta , come era la Mon- 
tagna di Somma prima dell' eruzione dclt anno 167,1. e Voi la ve- 
drete tutta ricoperta fino alla cima di fruttiferi Alberi , dovec- 
che ora é orrida , e pietraia , talché fiembra un gran ficoglio , e vi 
riporto poi ancora nel foglio CXVIII. una Figura rapvrefent ante il 
fiuolo e il fondo del Vefuvio , come cra^appunto nell ' anno 1660. 
dove vedrete , che fivaporava allora da una buca fola , e che ve 
n erano accennate altre tre , ma quejle nulla gettavano , ed era- 
no ricoperte di cenere ^quando ora ultimamente, e prima di quc- 
jla ultima eruzione erano aperte tre gran caldaie , e tutte e' tre 
fagliavano fiamme , e pietre , e fumo, come oje,v 3 il no firo Si- 
gnor Conte Gitanti, quando colla fua comitiva andò nell anno 
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p affato a fare il fol ito fino pellegrinaggio alla Montagna .Sicché 
voi vedete , che due ai quelle tre buche , che a pag. CXVIII. 
comparijcono ferrate , erano allora aperte , e tramandavano fuo- 
co . Prefentemente però la Montagna non fa altro , che fumo , 
che proviene dalla gran gola , e ficcome non vi ci fi può ac- 
cojìare per due ragioni ; una è perché vi è pericolo di refìare 
fotìogato ; e F altra perche non effendovi piu quel monriceilo , 
eoe feiviva di volta a quella gran voragine, per effer queflo 
cafcato a baffo ; così non fi fa dove mettere il piede , e fe il 
terreno regga , e fe vi fia per icolo di tombolare al fondo . Ri- 
fogna dunque aj pettate , che quejlo gran fumo ceffi , e che fi 
accendano meglio un altra volta quelle materie : perché io 
per me credo , che intanto non fi veda ora altro , che fumo , 
perché molte parti , che ancora non fono accefe bene , cadendo 
fopra il fuoco tengono a baffo la fiamma : appunto come fi ve- 
de in un cammino , quando fi gettano fopra della fiamma del- 
le legne , che fiano anche un poco verdi : allora la fiamma è 
tenuta fiotto da quelle legne , e in cambio di fiamma non fi vede 
altro , che fumo , fino a tanto , che non fi attacca fuoco bene 
alle legne , e che quefle non brucino , ed ardano , accendendofi 
come le altre. 

Voi mi volete f ire infuperbire per gli encomj , e per l' approva- 
zione , che fate della mia De frizione , e particolarmente circa 
alt elocuzione e facilità, e chiarezza , con cui é fiefa , avendo- 
mi favorito di dire il firmile alcuni Mmiftri delle Corti di Ma- 
drid , e di Parma , c varj altri Letterati , e particolarmente i 
due dotti Cavalieri di Chieti , de' quali Voi ne avete tutta la 
cognizione , e meritevolmente mi avete già fatta di loro in al- 
tre vofire lettere dcgnijfima commemorazione , perché fono con- 
tinuamente occupati negli Jludj , e con fiamma loro lode infegnano 
alla Nobiltà , la quale più di ogni altro ceto può avere la como- 
dità di ftudiarc , che ficcome ha quefta più tempo di applicare , 
così quando piglia gu/to a divertir fi fu i Libri, fa progreffi più 
d’ ogni altro nella Letteratura , e nelle Scienge- 

Per quello poi , che riguarda le mie prefenti occupazioni 
io fio con tutta la maggior follecitudine , e premura difen- 
dendo il fecondo Difcorfo Julle materie , e accenfioni, che di 
effe fi fanno nel Vefuvio , e in confeguenza dirò qualche cofa 
futla tanta diverfità delle medefime , fulìa loro liquefazione , 
eruttazione , e moto . Dopo quejlo Difcorfo verrà il Catalogo del 
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Signor Conte Catanti , che darà materia ad un tergo ragiona - 
mento , perche io ci voglio di/correr /opra , e voglio narrare 
ciocché avvenne in quelle due majfime eruzioni , cioè in quella 
a tempo di Plinio, e in quella del 1631. Ho trovato una figura 
di quejìa feconda , ed io ne ho fatto fare un rame . Solamente 
nel vederlo , mi fa paura il deplorabile fiato , in cui rimafe al- 
lora la Montagna. 

Un Gentiluomo di Camera di Sua Maefià mio buon Padro- 
ne , ed Amico mi fece vedere a quefii giorni una bellijfima Let- 
tera (tun Cavaliere , che è anche Ufigiale della piana maggiore 
delle truppe di S. M. Qucfia contiene varie o/feivagioni fatte 
alla Montagna prima dell' eruzione : dipoi viene a fare un efat- 
tijfima , e rigorofa fioria della preftnte : e vi aggiunge varie 
rifleffioni bellijfime . Siccome quefio Signore è mio buon Pa- 
drone , ed è un Cavaliere gentilifiimo ,fe me ne dà la licenza, 
avrei tutto il piacere di fiamparla ,e et inferirla in quefio mio 
Volume ; perchè in verità io farei un beneficio fingelare alla 
Letteratura , e illufirerebbe , e autenticherebbe molto quefia 
mia Storia ; e fon cereo , che Voi in leggendola vi recherà un 
indicibile gufilo . 

La carta poi della preferite eruzione fpero , che farà molto 
buona , perchè il Sig. Gregorio Guglielmi , celebre Pittore , ed Acca- 
demico Romano mi ha promeffo di fegnarmi il rame. Ho prega- 
to il Signor Ignazio Vernet Pittore eccellente Frangeje , equa 
dimorante , il quale dipigne i due cor fi , che ha fatto la Lava 
in un bellijjimo quadro defiinato pel Gabinetto di Sua Maefià 
Crifitanijfima , e che per farlo efatto ha prejo il punto di prof- 
pcttiva da Cafielf a Mare ,a volermi dare il fuo di fogno , acciò 
potè f e detto rame ejfer migliore di tutti quelli , che fonoufei- 
ti fino ad ora ,/ quali per e fere fiati fatti troppo prejto , e ten- 
ga dar tempo , che la Lava fini/fe ? fono perciò imperfetti , e 
ptuttofio ideali ; prognofiico da Voi fatto giudizio fornente ; e 
per quefio credo io ,mi andavate dicendo , nell'ultima vofira let- 
tera, che io afpcttajfi del T altro a far le Carte , perchè qualora 
la materia fgorgava , e correva , potevano quotidianamente fc- 
guire fempre delle mut anioni . il Signor Vernet mi farà feng^ al- 
tro quefio favore , perchè egli è un Uorm affai garbato di buo- 
na compagnia , e veramente F r auge fe .cioè amante delle perfi- 
ne di f perito , e promotore di tutte quelle cofe , che pofsono confe- 
rire al bene , ed utilità del Pubblico. 
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Se voi altri avete ri/o ne l vedere capitolato il vo/lro No- 
velli [la ; qui , ed altrove non fi è mondato nefpole . Quaficbè 
avefifi fatto qualche grand 1 opera pia , tutti mi ringraziano , e 
fi rallegrano con e/fo me . Non credevo , che cojìui ave //e contea 
tutto il Mondo', e vedo bemjfimo ,che nejfuno finora fi arrt/c bia- 
va a Jìracciargli la mafcbera dal vi/o . Egli peri fupponcndo 
di rovinami , e di mettermi in cannona , mi ha qucjla volta 
recato molto utile . Dalla fua critica in qua , q uè fio mio libro 
ha un grande fpaccio : molto piu , che dalle cen/ure , che mi 
ha fatto , ricavano tutti , eh 1 egli è verijfimo , che non legge i 
libri , ancorché di molti ne. dia giudigjo , e decida magifiral- 
moite.Qiia fi dice, che abbia de 1 guai .Perchè e/endo/ela tre fa 
con una Comunità Religiofa dottijfima , e cbiariffima , e che ha 
fempre J piccato nella nobiltà , nella fantità , e nelle fetente 
fovra d ogni altra , sfatando ogni libro , che veniva alla luce 
fenga fapere il piu delle volte il perchè, e folo a lui bufi andò, 
che /offe P Autore un qualche aferitto a detta Comunità ; vogliono, 
che ora fi a fiato nec affittato a difdirfi.Se così foffe apparirebbe 
al Mondo un grand impofitore . Se un tal cafo accadeffe a me, 
vi giuro , che non avrei faccia di comparire ,e mi farebbe dare 
nell' ultima dij per azione . Ma egli con faccia frefea tutto gag^ 
oleato , e dinoccolato farà come i cani , 

Che dai pur lor mazzate quante fai, 

Scoile , cne e’ l’ hanno , fon più bei , che mai . 

10 per me non lo temo , c non lo curo , e fe egli mi rifponderà, 
come molti giudicano , egli vedrà , che io non ho laf ciato la 
lingua al beccajo. E fe a cafo avra quà qualche E azionario ■, il 
quale lo metta su , come voi fupponete ; venga pure in campo , 
e s' algi la vi fi era ; eh' ei vedrà di non dover mangiare il ca- 
volo co ciechi. 

Avrei molte nuove da darvi di quà , particolarmente fo- 
pra un belhjfimo pezzo d antichità trovato la Jettimana feor- 
fa a Portici , in qualche difianza dal T cafro , ove fi fanno , e 
fi fon fatte le fc ovazioni , e piu inverfo quefita Città di Napoli, 

11 quale per la Jua rarità è preziofiijfimo ; ma a me bafia di 
mettervi in moto, e in curtofità jensra dirvi nuli 1 altra di pii* , 
perchè io mi fon un poco piccato con ejfo voi per avermi detto , che 
in quefte coffe di Portici io fono un vero Turco; non vi dando io 
mai alcuna notizia , quando d altronde ne avete tante , e tante. 
Mi par di vedervi nelle ultime /manie , e in verfo di me irri- 
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tati {fimo ; /eppure a quefi' ora non avete faputo da altra par- 
te , anche con tutta la difiingione quello , che io vi accenno ; 
perchè Je io non tri inganno avrete avuto il /olito Angiolino , 
il quale vi avrà minutamente avvertito di quanto qui oc- 
corre , ej/endo sì grande , ed immen/a la /ete de' Letterati di 
comunicar/ fcambievolmcnte , ciocché appartiene all eruditone, 
e alle lettere , che alcune volte fi può dir , eh' ella /ta una 
fpecie di libidine . Intanto auejìo bel pe^go ri antichità fi è tro- 
vato anche pii * lontano dalla Torre del Greco. Che dirà il No- 
vellijla ? Sarà anche quejla un altra Villa ? Verrà fuora col 
C l uverio , col Cellario , col Baudrand , e colla Tavola Peutin- 

f eriana ? Ditegli , che quelli fono fpauracchi da far paura a' 
ambiai ; che quà fi è pi/ciato in pib ri una neve , e che fi sa 
dove il Diavolo tiene la coda, e quante paja /on tre buoi ; e che 
abbiamo la barba al mento . Ditegli finalmente , che lo J limia- 
mo come gli altri , e nulla di pib ; e che del Bau , e della 
Befana, ce ne ridiamo , perchè abbiamo ra/ciutti i denti. 

Ma io tra/corro i limiti ri una Lettera . Lo /offrirete , perchè 
colf ef/er diffu/o ,/upph/co alla tardanza , che ho pollo in ri/pon- 
davi . Quando s’ entra nel Novellijla non vorrei finirla mai ; c 
la penna fcrive da se , J tenga , che io la tenga in mano . 

Salutatemi tutti gli amici , e tutti i voftri di ca/a , e co- 
mandatemi frequentemente , e con tutta la libertà ; che mi tro- 
verete fempre pronto ad c/eguire ogni vofiro cenno : e defidcrofo 
dei mede fimi, con tutto f affetto mi dico. 

Ed ecco coll’ajuto del Signore Iddio tirato a fine quello 
mio Diario, incominciato qualichè per ifcherzo, e forfè lenza 
idea di formarne un Volume : ma la rich iella degli amici , i qua- 
li dovevano fcrivere fuori, e non volevano prenderli ogni fet- 
timana la briga di fcrivere una lunga Lettera ; e varie altre tir- 
coltanze mi fpinfero a darlo alle llampe ; e quantunque fia roz- 
zamente fcritto, pure fervi rà per dare ai pofteri quella memoria; 
giacché niuno altro lì era accinto per quanto finora fi è veduto 
ad una tale imprefa : eppure l’importanza d’un si feriofo argo- 
mento meritava la pena , che fe ne facelìè non da un folo , ma 
anche da molti altri una fpeciale menzione. 
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DISCORSO IL 

Delle Materie, e dell’ Accenfioni ; che fi fanno delle 
medelime nel Vel'uvio, della loro Liquefazione, 
Eruttazione, e Moto. 

AL SIGNOR 

•*. * . L . . . «T .7 

GIACOMO CROP 

GENTILUOMO INGLESE. 

N EI primo Difcorfo ho proccurato di dimoftrare, TOrivine, 
Antichità ,e Situazione del Vefuvio , ed ho quello Di icor- 
fo indirizzato al Signor Giovanni Ver non, non folo voftro Con- 
naturate , ed Amico , ma Compagno indivilibile di tutti i vo- 
flrr viaggi . Avendo ora propollo di trattare delle Materie , e 
delle Accenfioni , che fi fanno delle mede fine nel Vefuvio , della 
loro Liquefatone , Eruttatone , c Moto, e avendo perciò dille- 
fo un altro Ragionamento , ho creduto di doverlo prefentare a Voi, 
o Illullrillimo Signore, giallo appunto, perchè nato nel mede- 
fimo clima, pieno di vaghezza ai vedere , e di ollèrvare i co- 
llumi degli Uomini, e gli arcani della Natura, avete nel me- 
defimo tempo contratto meco conofcenza , e amicizia ; onde vo- 
lendo io dimollmrvi quanta dima io faccio della Voftra nobile 
dotta, c generofa Nazione , e quanto ho gradite le accoglienze, 
con cui mi avete ricevuto, e V affabilità , con cui meco avete 
trattato , ho llimato di darvene un attellato con quella mia di- 
mollrazione, piccola forfè fe fi riguarda la mole , e la qualità 
del dono : ma grande fe fi riflette alla prontezza , e rallegna- 
zione di chi 1’ offerifee ; e all’animo vallo, e lenza limite di 
chi la riceve. Contentatevi adunaue,o Signore di accettarla be- 
nignamente , e di avvalorarla colla continuazione delle vollre 
grazie . 

Colla tellimonianza di antichi , e moderni Scrittori , e col- 
l’efperienza, che giornalmente conferma la noflra opinione ab- 
biamo detto nel primo Difcorfo , che quelli terreni in quella e- 
Ilremità di terra fono pregni di nitri, di bitumi, di zolfi, e di 
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fall, c che perciò fono fiati, e faranno fempre foggetti a con- 
tinue nuove Accenlioni. Refta ora il vedere, come mai quelle 
Accenfioni fi facciano; fatte che elle Iòne, dopo tanti, e tanti 
lecoli , che sfogano, e tramandano i nalcoli fuochi , perchè non 
fi confumino, e finifcano; e che materia fia quella, che traman- 
dano; quali movimenti ella faccia ; e in quante forme ella fi- 
nora fia ul'cita dalle vifcere di quella infiammata Montagna. 

E’ tanto chiaro , che quelli terreni fono di nalcoli fuochi 
ripièni , che per ogni parte le ne vedono diverli fegnali . Le Stu- 
fe d’ Agnano , quelle di Pozzuoli , e d’ Ifchia ne fanno aperta 
fede . Le Montagne di pietre riarlè , e incalcinate : i continui 
fumajuoli , che fulle medelime vi fi fcorgono ; le arene bollenti 
più torto, che calde in alcuni luoghi, che terminano nel mare, 
il terreno voto, e afperfo talora di zolfo; le tante acque mine- 
rali, tutto provano ad evidenza, che quelli luoghi fono pieni di 
fotterraneo fuoco . Quello , che ora è da vederli , fi è primiera- 
mente, come mai quelle accenfioni fi (iano fatte; e fatte, che 
elle fono , perchè tuttavia fi mantengano , e dopo tanta materia 
eruttata elle durino ancora .* Molti fono circa a quello propoli- 
to i pareri, e noi anderemo divagando su ciafcuno, per vedere 
fe alcuno ve ne fia , che appagar polla la nollra curiolità , e che 
poifa dilucidare un tanto arcano, che poi alla fine non è tanto 
afirufo , che non fe ne polla ricavare almeno un barlume di ve- 
rità, e fuffifienza. 

Ogni volta, che fi confeflà , che quelli terreni fono pieni 
di parti ignite, egli è facile anche a intendere, come vi fia at- 
taccato loro fuoco. Nella forma, che fi attacca fuoco peli’ aria 
a que’ nitri , che da terra fi follevano , onde poi fcoppiano in ful- 
mine , cosi può attaccarfi a quelli zolfi , c nitri , che fotterra 
Hanno nafcofii ; molto più fe quelli fiano in qualche movimen- 
to, ed abbiano comunicazione gli uni con gli altri. Pretendono i 
Chimici , che accollandoli il fai petra col lai nitro, fubito ambe- 
due s’accendano, e levino fiamma (i). Può anch’ ellere , che fi fac- 
* eia 

(j) Benché dentro alle ‘voragine non fi Tenta altro odore , che di zolfo ; pur# 
comunemente fi vuole , che dentro alla Montagna vi fia gran quantità d’ olio di 
pietra . Dalle ville di San Giorgio a Cremano fi fente frequentemente venir dal ma- 
re l’odore di tal olio. Quefto unito col nitro, e collo zolfo, e con altri bitumi v 

S tìò efTere la principal cagione delle accenfioni , che fi Tanno nel Vefuvio , e della 
urevolezza delle medefime , molto più Te quelle materie fiano come minerali , e 
olio abbia penetrato, e panieri molto all' indentro della terra. 
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eia in quefte materie 1’ accenlione per i foffi dell’ aria , che fo- 
pra dette materie va fcaricandolì . A buon conto ci ha fatto 
vedere su quello propolito il Signor Francefco Gerì , che il 
vento va dal mare a penetrare nella Montagna , che vale a di- 
re ferve di mantice per accendere viepiù quelle materie . In 
fatti , quando tirano venti di terra non fi l'ente romore alcuno 
per entro a quelle grotte , nelle quali per la lìmilitudine , che 
ha col romore delle acqueterà per molto tempo flato creduto } 
che per entro vi folfe il corlò a un fiume, ficchè il Signor Gerì 
era venuto correndo per divertirlo in tutto , o in parte su ’i 
Giardino, e altre Delizie di Sua Maeftl, bifognole particolarmente 
nella (late per i gran caldi, che quà fi fanno fentire,di quello 
fiume , e ai quefte acque . Il medefimo Signor Francefco Gerì 
mi ha fatto avvertire un altra cofa. Quando tirano i venti di terra 
1’ datazioni dalla bocca del Vefuvio lono molto minori , e po- 
co fuoco , e poco fumo erutta quella gran gola , e niun ru- 
more fi l'ente per quelle grotte , in cui fi credeva , che vi 
corrette 1’ acqua : ma quando tirano i venti di mare il romore 
è grandiifimo ; Pefalazioni di fumo, e di fiamme fono all’eftre- 
mo. Dunque l’aria farebbe quella, che avrebbe una gran parte 
in quefte accenfioni. Nè fia maraviglia : imperciocché le la pol- 
vere, che chiamiamo Artificiale, quando è chiula in un ampolla 
ben figillata (la in fomma quiete, e aperta fubito all’aria pren- 
de fuoco , e s’ accende , e quella è una polvere affatturata , e 
ritrovata dall’ingegno dell’ uomo per fare vedere, che l’aria fola 
può accendere quella tale compoiìzione di materie combullibili; 
vorremmo, che ha da meno la Natura, e che non abbia ella na- 
turalmente ne’ luoi fegreti , ciocché gli uomini colle fpeculazio- 
ni hanno da lei ricavato ? Non è dunque difficile cofa a capire, 
come fi faccia quella accenlione su materie atte al fuoco, e su 
materie dalle quali fi cava con artifizio quello , che noi met- 
tiamo ora in queftione ; dovendo noi piò tollo conchiudere, che 
dove fono parti nitrofe, fulfuree, e bituminofe , c facililfime a 
ricevere accenlione , fi può loro agevoli (fintamente attaccare il 
fuoco , e che una favilla fola può fufeitare in loro un grand’ 
incendio ; nella forma appunto , che una favilla fola caduta in 
una gran malia di polvere , da fchioppo abbrucia , e fa fubito 
fallare in alto una mina, e fa volare peli’aria una bomba .-mol- 
to più fe quefte materie ignite fi fregano , e fi (Impicciano 
inficine con metalli , perchè noi veggiamo , che battendo una 
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pietra coll’acciaro efcono Cubito dalla medefìma faville di fuoco; 
e veggiamo altresì , che gettata dell’ acqua, anche quando non 
iìa piena di l'ali, e di nitri, come è appunto l’acqua del mare, 
l’opra la calcina, Cubito quella s’ accende, ed efala . Or quello 
appunto dobbiamo credere, che accada nel Vefuvio. Già quella 
gran Caverna è piena di metalli, di zolfi, di Cali, di bitumi, i 
quali continuamente vanno colando nella medefìma , e che ncl- 
1’ ineflinguibile fuoco fi fondono , e li liquefanno . Che tutte 
quelle materie liquefatte liano piene , e mefcolatc di metalli , 
chiaramente apparifee dalle medetime pietre eruttate , che pela- 
no all’ diremo , che fono di colore di piombo , e di llagno, e 
di marchetta , e che di più , tutti auefli metalli vi li feorgono 
ferivi ferivi impallati con que’fafli . Anzi il pelo loro è sì gran- 
de , e fmifurato , che vi è flato lino chi ha creduto , che vi 
Ciano mel'colati i due più preziofi metalli , l’Oro , e 1’ Argento: 
perchè non polfono concepire, che il vetro, e la pietra abbiano 
una gravità sì valida , e sì poderofa . Ho detto il vetro , e la 
pietra , perchè mefla da’ Chimici quefla materia nel fornello per 
farne la feparazione alla fine altro che vetro, e terra nonne ri- 
cavano ; tanto fi lòno incalcinati per i continui bollori , ed incen- 
di di quella gran fornace i metalli , e confufi infieme , e me- 
fcolati , che li pietrificano tutte le materie , e s’ incalcinano , e 
folo lo zolfo, ed i fall fi mantengono, perchè molte di quefle 
eruttate pietre di zolfo , e di fidi fono coperte . Bollendo dun- 
que , e fondendoli nel monte tanti bitumi , zolfi , nitri , metalli, 
e altri corpi pieni di fuoco, e non folo atti ad accenderli, ma 
effettivamente accefi , e follando in quella gran caverna i venti 
unto dalla cima , che dalla parte del mare penetrativi ; colando 
continuamente le acaue del mare , che co’ loro fali non folo 
mantengono, ma nudrifeono il fuoco; non è maraviglia, che fi 
faccia quel grand’ incendio che veggiamo , per cui cedono le 
ifteilé pietre, e fi liquefanno, e fi vetrificano, perchè anche nelle 
fornaci a lungo andare le terre più forti , e confidenti in vetro 
fi ftruggono , come ho notato più volte , e le fleflè pietre in 
tanti padelli cadono liquefatte, come ho ultimamente oflervato 
alle fornaci di l'uà Maeltà in Portici , che elìèndo data incami- 
ciata di Lava una di auelle fornaci , perchè fi credeva quefla 
pietra più confidente aelle altre; ed io era di quella opinione, 
e mi era anzi avanzato a dirlo ; ho poi oflervato , che ad un 
fuoco maggiore non ha potuto reggere, e fi è liquefatta, ed è 
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caduta in tanti padelli , nella torma , che cader la veggiamo 
quando infuocata, e paftofa corre nelle eruzioni della Lava. 

Quantunque però un tal modo di ragionare polla in qual- 
che forma perfuaderci circa all’ Accenfione , che li fa di tante 
materie combudibili nel Vefuviojpiù difficile però egli è il ca- 
pire, come mai dopo tanti fgorghi,e fvaporamenti ai fumo, e 
di fiamme , dopo tante eruzioni di cenere , di pietre , e di in- 
calcinati metalli, non fi fia feccata , e conlumata la materia, e 
in confeguenza non fi fia anche ripiena tutta la gran gola , o 
fia Cratere delVeluvio, mentrechè egli è proprio di ogni fuo- 
co di ardere fino a tanto , che vi fono particelle ignite , che 
coll’ andar del tempo dovevano in cenere eller ridotte , e 
aver celiato di bruciare . Anch’ io quando ciò confiderò , con- 
feifo , che ne redo forprefo dalla maraviglia. Io vedo ulcita dal 
ventre della Montagna tanta materia, che da più fecoli n’è da 
per tutto ricoperto il terreno ; vedo tanti Monti di ributtate pie- 
tre, che radunate infieme, verrebbon a formare più, e più Ve- 
fuvj ; e vedo tempre rigurgitare le infuocate Lave , le bollenti 
Ceneri, e i fervidi Lapilli. S’io non m’inganno, io credo, che 
ciò addivenga primieramente , perchè il fondo di quella gran 
fornace fia d’ un diamentro immenfo; che continuamente, ficco- 
me i fiumi vanno a fgorgare nel mare , così i fotterranei fuochi 
vengano dentro a detta fornace ad unirfi , e a fcaricarfi ; licchè 
unite a quedi fuochi le continue acque del mare , che docciano 
ora in maggiore, ora in minor copia dentro alla Montagna, fi 
vengano tutte le materie , che elidono , e che entrano nella 
medefima ad accendere, ed infiammare ; accefe ch’elle fono oc- 
cupano maggiore fpazio ; occupato maggiore fpazio è necefl'ario, 
che tentino l’ ufeita : Se trovano un forte odacolo è forza , che 
rigurgitino, e fe trovano debolezza nei lati del Monte ^faccia- 
no quivi rottura , e fuori ne featurifeano . Che la profondità 
della Montagna fofiè vaila, ed immenfa fu creduto anche negli 
antichi tempi ; ficchè parlando di lei Procopio (a) . Eji autem 
dilfe egli , in Campania Mons Vefevtus cittlus . Is plerumque 
mugica ti fonitum noti abfimtlem edir , qui ferme quum fit , ingens 
vis cinerum JubJequitur Jìatim , & ferventium eruEtario . Hujus 
tutta» montis haud fecus , atque in Siculos Aethnae media 
omnia vacua , ab>uptaque funi , & in profundum (endemia ì pari 


(a) Ve Goti or. Bello Uh. 
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ab imo ad fummtrm fajìigium dimensione : in infimo vero fio 
ignis aMcjiuat ,& in tantum iefcatdtt ea vacuitas profu ridi ra- 
ion , ut fi qui% forte fummo ipfo in culmine montis confiirerir, 
procumbenj que , fi modo id aufit , oculos deojrum intendat , baud 
quaquam et acorta , ere igne fiamma compareat . 

Quella gran materia adunque in quella gran profondità , 
il di cui llrato è tutto pregno di vene , e di metalli , Tempre 
bolle , e gorgoglia : e perchè in detto Arato gorgogliano fre- 
quentemente moltiflimi minerali, anziché gli zolfi, e i nitri flelli 
fono minerali , quindi è che anche il fuoco è minerale : e tale 
effendo,è più difficile a finire, e a confumarfi , facendofi Tempre 
nuove generazioni di materie , e di fuochi , e concorrendovi il 
fuoco da tutte le parti per nudrirle, pascolarle , ed accrefcerle. 
Di qui è a mio credere , che fe non manca una volta quello pa- 
fcolo , e non fi feccano , ed efaurifcono quelle miniere , e fe 
non fi impediscono le comunicazioni , che quelli fuochi hanno 
con altri fuochi fotterranei, farà fempre per tramandare il Ve- 
fuvio innumerabile quantità di fuoco, e di fiamme . Impercioc- 
ché continuamente li aumentano , e fi nodril'cono le medefime 
in quella gran fucina : Sicché ciò confiderando il Poeta Filofo- 
fo, chiamò Accrefcimenti ,o fiano Elcrefcenze l’ eruzioni , che il 
Vefuvio è folito fare, in quelle parole (a). 

Qualis apud Cumas locus eft montemque Vefcvum 
Oppiai calidis ubi fumane fontibus auflus . 

E Silio Italico di quelli fuochi per tanti, e tanti fecoli ac- 
cresciuti , e fomentati (b) dilTe 

Evomuit pajlos per faecula Vesbius ignes . 

Non farebbe dunque maraviglia , che elfendo minerali que’ 
fuochi , i quali nel ventre della Montagna Hanno agitati, ed ac- 
celi , follerò anche le accenfioni del Vefuvio diuturne , e non 
mai interrotte , perchè le materie o difficilmente , o non man- 
cherebbero mai , ed ancorché ne eruttalfero frequentemente , 
frequentemente le ne genererebbero delle nuove . E in fatti da 
che fi è aperta quella caverna, e i fotterranei fuochi hanno tro- 
vato quello Sgorgo, manifellamentc fi vede, che fe ne generano 
in maggior abbondanza di quello, che il Vei'uvio erutta: perchè 
non ollante, che l’eruzione finifca,i fuochi Hanno tuttavia ac- 

cefi, 

TO Luerttiut R er. N*turgJ. lib. 6, 

(b) Ad Msrcel. lib. ult. 
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cefi, e la Montagna efala vapori, e fumo, e dilatandofi le fum- 
mo fi fentono continui fragori , e fieguono continui gettiti di 
cenere , e di pietre : in fomma fempre fi viene a conchiudere , 
che molto profondo farà il baflo della Montagna, d’ onde han- 
no quelli fuochi 1’ ufcita , e che in confeguenza fiano fuochi 
minerali . 

La diuturnità di quelli fuochi però ha fatto a molti dubi- 
tare, che non folo dovellé ad avere un giorno il Vefuvio la fua 
fine per mancanza delle materie combullibili : ellèndo piu che 
chiara la ragione , che quando al fuoco manca il pafcolo , e il 
nutrimento fi ellingue,e in cenere fi rifolve: ma hanno di più 
fofpettato, che ellendo tutta via vota la Montagna, e mancan- 
do alla cavità della medefima ogni appoggio , ella dovefl'e preci- 
pitare , e lprofondarfi . Elegantemente cantò il Pont ano a quello 
propolito, dopo d’ averci vivamente dipinto il Monte Vefuvio in 
que’verfi (a) , che llimo qui rapportargli. 

Ventre quidem modico , at medio de pecore gibbum 
Protenditi quanta ejl Bovine cretatilis olla y 
Qua mifeet fuibus pultes , farcitque catinum : 
Quodquc pudet nullas res ftc babet , caret illis , 
Pro quibus intumuit cucumis niger , inde Napacae 
Hunc ridenti rident & Oreades , ili e fuperbum 
Natati (T tnflcxo quajfat nigra tempora cornuy 
Quod longe borrefeit fetis bine inde rcjìexis , 

Ai calvum caputi & nullo vejìitur amtbìu , 

Stat mento fcntcSy borrentque ad pcttor a dumi : 

Ab vereor Joroty & dicam tamen , bujus ab ore 
Curvnntur geminae fannaCy quorum altera Pontum 
Tetra petit , fluttufque ferox , & J inora verri* t 
Altera Sarajlris fauces , faxa borrida Sarni (b) . 

Sic- 

fa) Lepid. pompi 

(b) Nel Libro intitolato Difcorft Afboeeomico Copra i quattro edifTì del idji. ed 
un’altro del 1*33. di Don àngiolo Perrotti , il qua! libro bifogna , che fia fiato in 
mano del Signor Comi Citimi , ci ho trovato ie foglienti pouillc taire di proprio 
pugno di detto Signor Conte. 

lo Dilanio Citimi P stridio Pi fino % che dii dì 4. Novembre 1744. fino ilio feorfo 
nife di Miggio dell inno corrente 17JO. fono difeefo dentro il Monte cinque volte , 
conduce ndovi II primi volti oltre vari domtjlici il Medico D. Domenico Sinfeverino , Il 
fecondi il Signor Abate Guidotti di Nipoti , e P ultimi delle [addette il Signor 
D. Niccolo Ciarpaglini notile Cartone [e , e Tenente nel Reggimento Infinierii Rea/ Na- 
poli inderì netindo il mirgine le mie opinioni , ed offervigioni , che ho fitte , e c ho 
coir liuto di Dio Noflro Signore fpero di fire in ipprejfo , effendi nello rifolurjono di fir 
guejìi giti ogni inno fino , che Dio mi diri fotejt hijlinti . Ed in fatti il Signoc 

Con- 
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Sicché elTendo di quella medefima opinione il Filofofo Gio- 
vari Cammillo Maffei nella fua Scala Naturale ; quando defcrive, 
che la Montagna ha degli fpiragli, da’ quali efala un così gran 
frefco , che medivi dentro de’ vini , e eie’ frutti divengono poi 
più della delia neve agghiacciati , come ci fece oifervare il Si- 
gnor Goti ; così ci lafciò ferino : Ho pur vijio io quejìo in 
Poiguolo , dove da una di fintili voragini , o valli , ufcì tanta 
cenere , che fpenta dal vento per fejfanta miglia attorno dava 
a credere a tutti , che miracolo/ amente dal Cielo mandata pio - 

vejjfe 

Conte vi è tornito due altre volte , come fi vede dilli fui lettera indirizzata al 
Signor Canonico Vondolfini nobile Tifano fuo Zio in data de* 6 . Aprile dell 1 anno 
1751. regiflrata a pag. LVIII. delia nofira fioria del Vefuvio , e dall* altra lettera 
del medefimo indirizzata al Signor Tenente Ciarpoglini in data de* 6 . Novembre 
1751. che pure fi legge a pag. l,XU. di detto libro. 11 Signor Conte Carimi adun- 
que ad un Quefito, che fi fa T Autore del Difcorfo Antinomie* , che è il Quefito 
quinto; Se nel Vefuvio vi fta caverna tale , che i luoghi circonvicini portino pericola 
d'cfferc affochiti-, cosi poftilla in margine. 

» Riflejfiont / opra il Quefito . 

Io ho veduto il fuoco fenza fumo alcuno fiarfene férmo come una pafia : e de- 
duco , che quefia pafia accefa da tanti fecoli fi mantiene da se fiefTa fovente pel 
calore ormai paffato in natura* Va quefia continuazione comunicando il fuoco alle 
vene di zolfo dee. e di quà , e di là ne riceve Quel piccolo alimento , che bafia a 
non farla raffreddare . Quello continuo rodere , che fa il fuoco comunicato alle vene 
dei bitumi, deve formare delle medefime fanti cunicoli . Se le vene foffero cuniculì 
farebbero angufii : ma nella Montagna della Zolfarara dalla parte dei Cappuccini fi 
ofTerva, che tutto il monte è un computo di zolfo, e poca terra. Tali vcriftmilmen- 
te faranno nelle vifeere della terra folto il Vefuvio le miniere dello zolfo; e fe tali 
fono , congettuirfi quali cavita fi fiano formate, e fi formino . Due fono prefente- 
mente le Montagne. Si vuole, che foffero una fola, e realmente fi vede, che Taltra 
era una parte del Vefuvio , confermando tuttavia dalla prie del Vefuvio la figura 
d* un femicerchio , cioè la metà della figura dell’ antica bocca. Come può efièrfi ri- 
dotta P antica fuppofia figura unica , alla prefente duplice, o vogliam dire forcuta? 
Caverne fatte fotto dal fuoco, e ripiene dal terremoto c«l terreno, che le occultava/ 
La vita umana è troppo breve per far le offervazioni, che fono neceffaiie fopra le mu- 
tazioni d’un corpo di quefia fatta . Gli Scrittori rari (Timi , e per lo più , anzi forfè 
tutti hanno fcritto, o fenza effervi fiati dentro, o paghi d’efTcrvi fiati lina fol volta. 
Conviene adunque andare avanti colle congetture, e dire. Quando il Vefuvio non 
fuma, il fuoco non rode, o rode pochifiimo , ma quanto bafti a confervare accefa 
per via di continuo la pafia fuJdctra. Quando fuma molto, rode molto, e fa per- 
ciò a proporzione le caverne . Sono anni , ed anni , che quafi giornalmente fuma , 
e fuma affai. Quali caverne adunque dovranno effervi 7 E fc quelle caverne vi fono, 
© fi concede, che poffano, e debbano effervi , chi fi può perfuadere , che fiano nelle 
fole vifeere del Monte , e non ancora nelle vicinanze delle radici del medefimo ? 
Lelfole vicine al continente fi pretende, che una v^lfa abbiano formato una parte 
del continente fteffo,c ne fiano fiate divife da qualche terremoto. Ne vediamo una 
quafi alle falde del Vefuvio, cjual* è Capri . Chi ci dice, che il Vefuvio fieffo non 
fìa fiata la cagione della di lei divifione dal continente 7 Ma fe è Iuopo a dubitar 
di ciò f omettendo T ifieffo penfiero riguardo Precida , Ifchia come più difiante ) 
fi può dubitare ancora, che prima o poi fubiffar debba qualche parte delle Campa- 
gne , o del Littorale , lo che Iddio non permetta giammai . 
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veffe . Ed alcun altra volta Jenga aprire , e frangere molta 
terra , ma facendofi folamente alcuni buchi , ejce tanto fred- 
do , che appena vi fi pub tener la mano . E ciò fi vede , e fi 
fente mani fedamente prejfo Otta} ano nella falda del Vefuvio. 
Nb tal comodità per nnfrefeare il vino fu feonofeiuta , o poco 
filmata dal Maramaldo , Segretario del Gufto . 

E finalmente poi a noftro propolito conchiude così : Che 
nella detta parte fi ano miniere fulfuree,e caldi /fimi vapori , fe 
ne vede ogni dì chiara efpcrienga in molti luoghi , e mafjìm i- 
mente nella region di Napoli , e di Poggiolo , dove oltre , che 
fi vedono cocentiffimi bagni , e fi fente grandiffimo pugsgo di 
golfo , ogni tanti anni fi rompe la terra , e fannofi maravigliofe 
voragini , e fcijfure . Di modo che, ho fempre io detto , ficcome 
ora anche dico , che que' luoghi di qui a poco faranno disfatti 
dal fuoco , poichb continuamente vi brucia fatto : Quantunque 
la voragine , che fu cagione della morte di Plinio Veronefe , e 
quella ancora , che a tempi miei ho vi fio in Poggiolo , loro fin 
fiata di non piccolo giovamento , conciofiacofachì '■ sfogando in 
tal maniera il fuoco , ha perduta gran parte della furia . „ Ma 
„ guardili pure Napoli , che tal difgrazia non avvenga nel luogo, 

„ ove ella liede : perchè ficcome altre fiate la natura ha giuocato 
„ con la fortuna, con cenere, e pietre; così (non avvenga però 
„ mai) convertendoli di tanti ambiziofi il fumo in fumo , fi farebbe 
„ il giuoco con intieri palazzi, e pompofiHimi Signori. 

Intefo adunque , come fi accendano quelle materie , e per 
qual cagione, accede che elle fono, durino tanto tempo ad elal- 
tarli lenza por fine mai , è ora necelfario il vedere in quante 
maniere liano, o da quella gran gola fiate eruttate, o per qual- 
che apertura, che lì (ia fatta al di fuori della Montagna, nano 
fcaturite. In tre maniere principalmente , e per la più comune ha 
il Vefuvio mandato fuori le fue materie. In Cenere, in Pietruz- 
ze , o fiano Lapilli , ed in Lava . E primieramente lafciando Ilare la 
fiamma , e il fumo , che continuamente efala , e innalzali da 
quella gran gola ; ora in se raccolto, ed unito, e in ariaaguifa di 
Pino,o di Cilindro elevandoli ; ed ora aliai baffo, e fparpagliato, 
e a guifa di nembo, o di difciolta nuvola; faremo prima d’ ogni 
altra cofa menzione della Cenere. 

Siccome ogni materia , che arde , fprigionato , e confuma- 
to , che fia il fuoco fi riduce alla fine in cenere ; così ellèndo 
un continuo, ed un orribil fuoco quello del Vefuvio, e arden- 
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do fenza ripofo 'quelle materie ( come dalla fiamma , e fumo 
apparifce ) cosi necellària cola è , che molti di que’ corpi arfi, 
cne e’ fono , fi rifolvano in cenere . Infinita dunque , ficcome 
immenfo è il fuoco , farà la cenere , che dentro a quella gran 
fornace ritrovali . Noi lo veggiamo dalle fpelle elevazioni , che 
feguono della medefima. Di cenere è ripiena tutta la fommità 
della Montagna, e tutto il cratere fino al fondo; e cenere ha, 
ed ha avuto in ogni antico tempo il Vefuvio .Strabane ce l’in- 
fegna parlando della cima del medelimo (a) . Id ( nempe cacu- 
men ) magna ex parte planitiem babct fruttimi nullum Omni- 
m ferentcm , & cinerei in projpettu babct , cavernojaque mon- 
Jìrat antra combujìti ex pefris , ut color indicar . Sicché ap- 
prettò a poco era anticamente il Vefuvio appunto, come fi tro- 
va adettò per quello, che riguardano le materie da etto eruttate. 
E certamente fuol ettere la cenere il preludio , e fuole accom- 
pagnare qualunque eruzione fi fia. Cosi Dione (b): Saepenumero 
cinerei eticità atque ubi quicquam univtrfum cohaeferit , lune 
lapida rejettat . Nella famofa eruzione feguita a tempo dì Pli- 
nio il Vecchio, nella quale la cenere gli cagionò principalmente 
la morte, ne piovve di quella tanta quantità, che ne arrivarono 
gli sbruffi nell’ Affrica, nella Si ria. e nell’Egitto ; e tante le ne 
lparfero in Roma, che l’aria da ette retto annuvolata, e il fole 
ricoperto, ed ofeurato . Plinto il giovane feri vendo a Tacito que- 
lla Tragedia, cosi ce la rapprefenta (c).Jam navibui cìnti incc- 
debat , quo propiut accedeteti t caltdtor , & denftor . Sicché fe 
altrove era giorno , in quelle vicinanze ? anche di giorno , un’ 
ofeura notte regnava .Jam die i alibi illic nox omnibut nottibus 
nigrior , & denftor • quam tamen facei multae , variaque lu- 
mina folvebant . Lo che vien confermato da Dione in quelle pa- 
role {d). Tanta vero erat copia cincrii y ut terra»! , mareque , at- 
que adeo ipfum aerem compierei , quae rei multa damna , ut 
unicuique fon tulit , import avir } non folum bominibm , pr ac- 
éti f que ^ & pecari bui , fed edam pifcei y volucrefque omnei per- 
emit , duafque Urbe! Herculanum , & Pompcjoi, populo feden- 
te in T bean o penitui obruit . Pojlremo tantui fui t etnii , ut in- 
de pervenerit in Apbricam , Syvtam , & JEgjptum , introiret- 

que 

(») Cirapjtpl. /ii, 5 . 

(b) Epit.inTito utrtfm fup.Plimut. , 

(y Epifloltrum Ut. f.rpijl. io», tr lOó.Xipiilimu Epitemi Ditnit in Tttt, 

t d ) Epitemi Ditnit in Tilt. j 
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ftw Roman , ejufque aerem compleverit , & folem obfcurave- 
rit. Così è intervenuto nell’Eruzione del 1631. che non fu mi- 
nore di quella fucceiia a’ tempi di Plinio , come racconteremo 
nel terzo Difcorfo. Adunque colle grandi Eruzioni, e partico- 
larmente con quelle, nelle quali fono rigurgitate le materie fi fo- 
no Tempre uniti, e accompagnati i Terremoti, e le Ceneri: i 

[ irimi net medelimo tempo , o poco avanti , che fuccedeffero 
’ Eruzioni fi fono fatti fentire : le feconde hanno Tempre prece- 
duto T eruzioni di pietre, e di Lave ; e fe nel medelimo tem- 
po fono avvenute, fi fono anche nei medelimo tempo fatti fen- 
tire i Terremoti. 

Non folamente dunque in quella , ma in qualunque altra 
eruzione, particolarmente, quando ftraboccano le materie dalla 
cima, le ceneri fono fiate le prime a venir fuora . Procopio (/;) 
delcrivendo il preparamento , che fa il Vefuvio prima d’eruttare 
le lue efcrefcenze dice; che avanti d’ogni cofa fi l'ente nell’in- 
terno del Monte un gran romore , e fracaflò : Is plerumque mu- 
gienri fonitum non àbfnmlem edit : dopo di quello fuole, al di 
lui parere, feguir fubito l’eruzione di cenere, e dipoi quella de’ 
falli, e altri corpi infuocati : Qui ferine quum f!t ì ingens vis 
cinerum jubjequttur jiattm , & ferventium eruttano . Quello 
avvenimento io per me non lo so meglio lpiegare , che colla 
dilcefa repentina d’ un immenfità d’ acque marine in quell’ im- 
menfa caverna, come mi fono fpiegato a pag. XXXIV. , e ri- 
confermato nella mia opinione a pag. LXXxI. I terremoti apro- 
no^ sfiancano la terra; perchè talora è fembrato , che fi ritirino 
le acque del mare , mentre fi fono veduti afciugarli i lidi, e rima- 
nere le navi in fecco, e reflare i pelei nelle alciutte arene ina- 
riditi . Il medefimoP//>!/r> (/>}; P mere // era t per multos dies tremor 
ferrite rninus formtdolo/us , quia Campaniae Joltfus ; illa vero 
notte ita invaiti’ t , ut non moveri ornata , Jed everti crederentuK 
e poco dopo . Practerea mare in fe reforberi , tremore terrae 
quaft repelli videbamus . Certe proccjferat littus , multaque am- 
malia maris in fccis arcnis detmebat . Apertifi dunque confide- 
rabilmente per i gran terremoti i meati della terra è facile al- 
l’acqua del mare agitato, e in tempefia, l’entrare furiofamente 
ne’medefimi,e rovefciarli in que’ vacui, che ella trova, e con- 
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feguentemente dentro la Montagna all’ ideilo Mare non lungo 
fpazio di terreno didante. 

Sgorgando l’acqua, e dilatandoli fopra quell’ immenfità di 
fuoco non folo è forza , che la cenere , ma 1’ ideila acqua , e 
i’ ideilo fuoco venga a (traboccare pel gran contrado, che è coli’ 
acqua , e il fuoco , e perchè non hanno qui luogo le materie 
infiammate da contener» , eflèndo loro diventata anguda tutu 
la Montagna per la fopravvenuta delle acque : e perciò prima 
le ceneri , pofcia le acque medefime unite , ed impilate colie 
ceneri, e divenute bollenti; e finalmente le materie deffe uni- 
tefi,e conglutinateli colle acque, e per una tale untone, e con* 
glutinazione aumentate, occupando maggior lungo, neceifaria 
cofa è, che di dove trovano l’apertura tentino l’ui‘cita,o fe ne 
proccurino una nuova . E di qui è , che allora confondendoli 
acqua , e fuoco , e combattendo furiofamente infra di loro per 
la gran contrarietà, che palla fra quedi due elementi, fi fentono 
nella Montagna tanti mugiti , pe’quali non folo la medeftma,ma 
è in tremore anche tutu la terra; allora è, che nella pianura li 
fente un continuo gorgoglio, e bollimento, e che le cime de’Mond 
fi movano , tracollino , e cadano in rovina; e che l’aria, e la 
terra precipitino, e li difciolgano. Bene, ed a mio propoli») de- 
fcrilfe una tal confulione Si filmo (a) dopo d’aver delcritto la qua- 
lità di queda Montagna . Quum igitur Vefevus bujufmodi fit , 
baec in eo quotannis ( cioè quando fi fono unite indente molte 
altre materie , e che fi fono accel’e , e che a quede ne foprav- 
vengono in un tutto delle nuove ) fere fieri folent y quae quum 
illis temporibus praeter tnorem evenerint ; magnaque effe vi- 
dea» tur iis , qui e a femper infpiciunt , fame» licet omnia fimul 
cum ceteris , quae tum quoque evenerunt , comparentur , parva 
babeantur nece[fe efi.Etenim eo tempore magnus numerus bo~ 
minum muffata magnitudine , quales gigante s finguntur in eo- 
dem monte , regtoneque finitima , ac proximis civitatibus inter- 
dici , nottuque vagari , verfarique in aere vi/tts e fi . Pofi baec 
confequuta e fi maxima ficcitas , ac repente ita graves terremo- 
tus fatti , ut & omnis ea planities fervida effet , Cr culmina 
motttium Jubfiderent . Ad baec fonitus fubterranei tamquam to - 
nitrua , d? juper ter r am mugitibus fimiles , ex fliterunt . Detti 
mare fimul fremere , omne coelum rcjonare , ingenjque , & re- 
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pentitili s fragor , quafi montes fimul conftderent exaudiri ; rum 
exihre primum immenfi lapidei , & ad fumtnos ver ùcci perve- 
nire , deinde manna copia ignis fumi qua , ita ut omnem aerem 
obfcuraret , acculi aretque folem non alitar , quatti fi defeciffet . 
Itti tur nox die , & tenebrae ex luce faHae erant , putantibus 
nonnullis gigante s inter fe feditionern f ac ere , quoti multae ima- 
gines eorum in fumo confpicerentur , quoàque clangor tubarum 
audiretur. Alti exifitmabant , aut mundvm in chaos redigi , aut 
igni confumi, ob eamque caufam propai ab ant j ahi ex aedibus in 
vias ; alti de viis in aedes confugere, atque c mari in continen- 
tem , & ex continenti in mare fe recipere , alti conturbati ea 
quae nondttm venerant exifiimare tuttora rebus praefentibus . 
Tanta vero erat copia cineris ,ut terram, mareque , atque adeo 
ipfum aerem compierei , quae res multa damna , ut cinque fori 
tulit , imporr avit non folum bominibus , praediifque , Ù' pecori- 
bus , fed pifees volucrefque peremit . Ed in fatti fpargendofi la 
cenere da per tutto più facilmente di quello, che facciano i falli, 
per le fue minute e fottili parti , e per la minore fua gravità, 
e venendo l'cagliata rovente , e fervida , dovunque ella cadeva do- 
veva lenz’ altro recare grandiffimo danno, come in altro Difcor- 
fo più diffufamente diremo. 

Ma fe la cenere porta danno confiderabililEmo nell’Eru- 
zione, allor quando eli’ è accefa ; porta però utile, e fecondità 
dove ella cade , allora quando eli’ è lpenta , maffìme, fe colla terra 
fi mefcoli , ed unifea . Strabone è il primo che l’ ha creduto : 
Refi in fi am , die’ egli parlando della cenere , cc/fante materia for- 
te banc fertili tatis , quae circa locum e fi , caujfqm ejfedixeris. E 
Antonio Sanfetice la bontà de’ frutti , e la gagliarda de’ vini 
alla cenere attribuire : Ceterum moni ipfe , fono le fue paro- 
le (a), quem tanta vafiitas invi firn antiquis fecerat , rependens 
fruflu il lata damna , invanir a pud pofieros grati am . Cineris 
quippe calore baec ajfcfìa plaga magnani nobilttandis vinis vim 
accepit , e quibus id quod Graecum cognomina tur reliquis Itali- 
cis praefertur . 

Quella cenere però non è tutta d’una forte; ma fecondo 
i diverfi tempi , e i diverfi incendj , diverfi fono frati i di lei 
colori, e diverfi fono frate le figure, che ella ha prefo: ond’è, 
che fcavandofi la terra , al piano della medelima apparifee d’ una 
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figura, e d’ un colore, e via via che fi va a baffo va muran- 
do, e l’uno, e l’altro. I colori fono per lo più roiìicci, o fia- 
no pendenti in rodo , bianchi , e di color nero . Hanno ofièr- 
vato alcuni Autori , i quali hanno fcritto del Vefuvio , che tutt’e 
tre quelle ceneri dalle tre diverfe gole hanno efalato . Ancor- 
ché una da principio foife la gola , che ha gettato fiamme , ce- 
nere, falli, e fumo; pure avanti l’ eruzione dell’anno ìóp. tre 
erano le bocche , come appunto erano tre prima, che feguiffe 
l’Eruzione prefente: non perchè collantemente dall’anno iòji. 
fino a quello 1750. fiano fiate tre, mentre il Signor Conte Co- 
tanti aflèrifce, che nel 1734. una fola gola era aperta, e che 
nel 1747-erano due le gole, che efalavano;e che dal 1748.1749. 
1750. in poi, ne aveva ritrovate fempre tre : ma perchè rima- 
nendone alcune talora ricoperte da’, falli , e dalle ceneri eruttate, 
poi la forza del fuoco ne andava fcavando,e fcuoprendone qual- 
chedun’altra : e per quello ora una, ora due, ora tre hanno Vapo- 
rato. Nella Figura rapprefentante il fondo del Vefuvio, come 
flava l’anno 1660. abbiamo vifto elfere fiate quattro le gole , 
una che è quella del mezzo aperta , e gettante fiamme , e l’al- 
tre tre tutte turate . Quelle tre gole ( perchè non più di tre 
hanno fcagliato fumo, e fiamma) non fono molto dittanti l’una 
dall’altra ; mentre che non ci correrà più di cento palli dalla 
prima alla feconda, e dalla feconda alla terza . Nel idji.vi era 
nel mezzo di cialcuna un piccolo Monticello a guifa di Cono, 
e fembrava un pan di zucchero fcapezzato ; ficchè tre buche 
erano allora avente cialcheduna il fuo Monticello : ma fino a 
tutto il 175°- quello cono, o monticello non era, fe non nella 
buca di mezzo. Erano quelle tre buche ultimamente fituate in 
forma , che una riguardava il Settentrione , 1 ’ altra il Mezzo- 
giorno, e l’altra l’Oriente . Dalla buca, che guardava la Tra- 
montana ufciva fumo nero : da quella oppofta dalla parte di 
Mezzogiorno uliciva il fumo bianco; e da quella di Levante il 
fumo ufciva rollò . Ora del medefimo colore del fumo, che 
efce da quelle tre buche , fono anche le ceneri . La cenere 
rolla, o rollicela, che efce dalla parte di Levante fi vuole da 
alcuni , che prenda un tal colore , perchè eli’ è una polvere fat- 
ta , e cagionata dalle pomici rotte infiammate dal tuoco , che 
in alto fono Vagliate, e che poi ritornano netta fornace , e fi 
flritolano, e fi fminuzzolano , e bruciandoli , in quella minuta 
polvere fi rifolvono. Da altri fi crede, che abbia prelò un tal 
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colore, perchè ella è il fiore, e la parte più afciutta, e fubli- 
mata de’ bitumi, e de’ minerali. Ed altri poi vogliono, che de- 
rivi dalle pietre , che fono naturalmente d’ un tal colore , e del- 
le quali fe ne vede qualche copia su i torrenti impietriti , len- 
zachè fi fiano bruciate , e che peliate poi, in tal rottiliflìma cene- 
re roflìccia fi disfanno . Ma comunque tale cenere fi generi , 
quella è (limata dagli agricoltori la migliore : e dì quella for- 
te di terra, o di cenere ne piovve prima dell’anno 11*31. fic- 
chè non è gran tempo , che fcavandofi a San Giorgio a Cre- 
mano dal Signor Amoretti per farvi una fabbrica, fe ne trovò 
buona quantità fotto ia Lava impietrita nel fuddettoanno 1031. 

Altra terra , o fia cenere di color nero è ufcita dal Velu- 
vio, e di elfa ne fa menzione Falco Beneventano , che defcri- 
ve l’Eruzione feguita l’anno 1139. in quelle parole : Ex ejus 
incendio pulvis niger , & horribilis exivit , & ufque Salernum y 
& Capuam , 6* Neapolim pulvis ille a facie venti pervolavit : 

ignis vero ille per dies olio vifusejl'.de ruo pulvere civesmul - U 

ti Beneverttanorum , &' ego bujus operis dejcripror y collegimus : per 
dies vero triginta pulvis ille fuper tei ram vi/us ejl . Quella è 
una cenere, che pende più nell’oiivaftro , che nel nero . Ella è den- 
fa , e fottile , e non è mefcolata con veruna forta di lapillo . Dif- 
fìcile però a tagliarli anche col piccone , e capace di reggere qua- 
lunque mole, tanto eli’è, quando èrapprefa, tenace, e fu (Tilt en- 
te . Quella cenere , o fia terra vogliono , che difcefa nel fuolo , 
e lavata dall’ acaua piovana , abbia lafciato il color nero , e u 
fia vellita del color cenerognuolo , e bigio . Di quella fe ne tro- 
va in qualche luogo , e appunto fopra alla terra , o fia cenere 
bigia. Di quella medefima pioggia di cenere ne fa anche men- 
zione la Cronica Caffinenfe , benché negli anni vi fia errore di 
computo , perchè Falco Beneventano pone quell’ Eruzione di cene- 
re nell’anno 1 1 3 9. e la Cronica Caffmenfe nell’anno 1138. cioè un an- 
no prima. Po fi baco Salernum venie ns , parla diRoggiero, mons 

Vefuvius magnum fubfcitavit incendium , quod fequutuf ejl pulvis ^ 

tantae denfitudinis , ut totum aerem obtenebraret , ac tot am hanc 

Regionem ufque ad Principatum , & Calabriam &c. Può elfere, 

che quella fia una eruzione diverfa da quella, che racconta Falco 

Beneventano , e che in due anni ne feguillero due. 

Finalmente fi trova la terra bigia , o fia l’ effettiva cenere, 
più dura, e più lecca delle altre due, e mefcolata con pietruz- 
ze , o fiano lapilli bianchi . Quella proviene dal bruciamento di 
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m« erie bianche , ficcome proveniva la roda dal bruciamento di 
pietre rode, come comunemente fi è opinato : ma può ertère, 
che quella fia cenere, o terra, che fia fiata più riarfa dal fuoco, 
e che perciò fia più incalcinata. Di Quella terra mefcolata con 
lapilli, fe ne vede alla fpiaggia di Stabbia , a Lettere , a Gra- 
gnano, nelle contrade di Somma, di Pollena,c di San Sebaftia- 
no, e infino fulle rupi , e colline di Capodichino, Tulle vie di 
Caloria , d’ Arzano , e di Caflàndrino , e di rutti i Borghi , e 
Calali di Napoli , e d’ Averla , non lenza maraviglia, fe fi av- 
verte a quel che dice Plinio dopo 1’ eruzione a fuoi tempi av- 
venuta, la quale egli ce la rapprefenta tale, che fi mutò la fac- 
cia di tutta la Campagna Felice . Non parlo della terra , o fia 
cenere bianchiccia dura anche più della terra bigia , e più me- 
fcolata con lapilli , perchè tutte hanno della lòmiglianza colle 
altre , di cui abbiamo finora parlato . 

Quelle Efalazioni, o fiano piogge di Cenere hanno Tem- 
pre recato maggior danno , che quelle di fallì ardenti , che noi 
chiamiamo L/rva; imperciocché oltre all’ aver bruciate le pian- 
te , su cui fono cadute , hanno ancora ( particolarmente quando 
fono venute mefcolate con acqua bollente) ammazzati uomini, 
ed animali , e fono fiati al rilchio di cadere i Caliamenti in- 
tieri : mentrechè ammalandoli fopra de’ tetti , e fopra i terraz- 
zi delle Cafe ( che i Napoletani chiamano Laflrichi ) fe forte 
fopravvenuta qualche pioggia dal Cielo, che non forte fiata di- 
rotta , e capace a portar in un fubito via detta cenere , avreb- 
be colla fua gravità fprofondate , e tratte a terra fino a’ fon- 
damenti tutti i folari, e pavimenti di dette Cafe . Al contra- 
rio fe l’acqua forte fiata minuta, e leggiera, e non vi follerò 
flati gii uomini pronti a fpalarla: perchè allora s’ impalla l’ac- 

S ua colla cenere, e viene a fare una fpecie di fango: farebbe 
ato facile, che non potendo reggere il pefo precipitalfero a terra 
le Cafe , come dicono elfere una volta avvenuto a Nola , do- 
ve per un limile avvenimento molte cafe rovinarono. Mi ha fat- 
to anche olfervare il Signor Pietro Mal ed Giardiniere di S. M. 
a Portici ultimamente, che fcefero alcune minutirtime ceneri 
dalla Montagna, e che fi pofarono fulle piante del Reai Giar- 
dino ; che quefle (ancorché vengano fecche , minute, ed aride) 
quando cafca una piccola acqua . allora fi accendono-, come ap- 
punto farebbe la calcina , gettandovi l’acqua fopra; e allora fan- 
no più danno . -In fatti, ficcome dopo, che lpruzzaron quelle 
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minutiflime ceneri il di 14. Decembre dell’anno feorfo -caddero 
alcune (lille d’ acqua , fi trovarono la mattina le foglie tutte pic- 
chettate di alcune macchiette gialle, che era fegno , che le fron- 
di erano bruciate . E in riprova di ciò , appena fi toccavano , 
che cadevano fubito in terra ; e iiccome i Cedrati fono una Pian- 
ta più gentile degli altri agrumi ; così quelle patirono anche più 
delle altre, e più fàcilmente fi leccarono . Racconta Giufeppe Ma- 
crino , che nell’anno 512. cadde tanta, e tanta cenere, che ar- 
rivò a pareggiare le cime degli alberi; e nell’anno 1660. efalò 
una cenere cosi fitta, e cosi fottile, che i volatili fi pigliavano 
colle mani , e fi ammazzavano colle baftonate : perchè entrando 
detta cenere negli occhi agli uccelli , non vedevano più dove li 
volare j e che a raccontare l’efalazioni di cenere, che accaddero 
dopo l’incendio di detto anno, farebbe un imprefa troppo ar- 
dua, perchè furono tante, e tante, che tutti gli abitatori, che 
llavano l'otto al Vefuvio non ne facevano più cafo,e ci avevano, 
per cosi dire, fatto il callo: Cetcrum ipfa jam confuctudo me- 
tani omnem circuì n oppidanis demit , malumque illuda quia fre- 
quens , fpcrnitur . Dum tonar, dum ignefeìt , dum pluit rinere, 
Jecuri tamen dormiunt , aut rebus •uacant fuis , periculi fre - 
quentia ipfus mctum minuentc (a) . E tutto ciò a ballanza fia 
detto per quel, che riguarda all’Eruzioni feguite di cenere. 

Venghiamo ora a’ Lapilli . 1 Lapilli altro non fono , che 
piccole pietruzze, che il Vefuvio manda fuori nelle maflime Eru- 
zioni. Dirò meglio. Non fono altra cola i Lapilli , che pietre in- 
frante, e flritolate, e riarfe dal fuoco, e incalcinate, di color 
per lo più bianco. Dico per lo più, perchè ne ho veduti parec- 
chi di color bigio , e nericcio , come farebbe la pietra di Lava- 
gna. Anche quelli cadono alle volte a sbruffi , e come fe folfe 
tanta grandine, e alle volte mefcolati colla cenere. Quando ca- 
dono melcolati colla cenere , i Lapilli come più gravi fono i primi 
a precipitare in terra . E perciò nelle lcavazioni , che fi fanno 
del terreno, particolarmente in Campagna, prima vi fi trova la 
Terra, di qui fi palla alla Cenere, dipoi a’ Lapilli , e ultima- 
mente alla Lava. Si fervono di quelli Lapilli i Napoletani , per 
pavimento delle Cale in cambio ai mattonato , avendo pochilfi- 
mo in ufo, particolarmente a’ tempi prefenti,di fervirfi de’ mat- 
toni, perchè vengono a colìar meno, e pretendono, che così il 
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pavimento duri più, e fia meno grave. Nel fabbricar le cafe fo- 
gliono {'cavare per lare i fondamenti , e andare a fondo finché 
non trovano fodo ; e trovando i Lapilli qui li fermano , e al- 
zano le loro fabbriche, eifendochè ltimano allora di fabbricare 
fui fodo. I Lapilli alcuni fono più gravi, altri più leggieri . I 
bianchi fono più leggieri , i neri più gravi . Di quelli le ne trovano in 
tutti quelli contorni : e in Napoli pur fe ne trovano. Non fi sa, fe 
fi ano fiati quivi portati, o dall* Eruzioni del Vefuvio,o da al- 
tri Vulcani, perchè fi crede, che dove ora è Napoli ci folfero 
molti Vulcani una volta, e che il Cartel dell’Ovo lòlle unito al 
Continente, e che fia fiato feparato, e gettato nei mare da’ ter- 
remoti, e dai vomiti di fuoco. E’ certo, che fono l'otto a Piz- 
zifalcone , d’onde fi crede elferfi feparato il Cartel dell’ Ovo, 
moltifiìme fontane di acque minerali. 

Una fpecie di Lapilli fono anche le Pomici menate in alto 
dal Vefuvio. In quelle ci fi vede il bitume molto patente. Al- 
cune fono leggiere, altre fono più gravi . Delle leggiere fe ne 
fervono i Napoletani per voltare archi , e per far volte . Di que- 
lle ce ne fono gran quantità intorno al Veluvio inverfo la bocca, 
e molte anche dalla parte d’Ottajano. Il Fifico Bartolomeo Ma - 
vanta le chiama Pietra abbruciata : EJl entm pumex combujìus 
lapis . Anche quelle Pomici fono di diverfi colori . Le più lono 
rollicce; ve ne fono delle nere, delle bigie, e delle bianche, 
ma di quelle ce ne fono in meno quantità delle altre. Chi fa, 
che le maravigliofe piogge di farti raccontate da Plinio , e credu- 
te iperboliche da molti, non fiano piogge di Pomice, di Lapilli, 
e di Cenere impattata inficine coll’acqua. Per me non avrei dif- 
ficultà alcuna a pattargliene/ quando e’ dicdfe, che quella piog- 
gia di latti forte caduta nella Campania; lenza dir dove: perchè 
allora lempre crederei , che avelie voluto intendere di quelle 
piogge di Pomice , e di Lapilli . 

Avendo parlato delle Ceneri, de’ Lapilli, e delle Pomici, 
decorriamo aderto di quella materia, che noi chiamiamo Lava. 
Quella è prodigiofamentc efprerta da Virgilio nella parola di Saffo 
liquefatto (a). 

Ifidimus und antem ruptis fornaci bus AEtnam , 
Flammarumque globos , liquefaci aque volvere faxa. 
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Strabane ancora la defcriiTe a maraviglia (a) : Lapide in crateri- 
bus colliquato, ac deinde furfum egejlo , bumor vertici fupcr- 
fufus coenum cjl nigrum per montem deorfum fiuens : dande ubi 
concrevit , lapis fit molarts. 

La Lava adunque altro non è , che faffo liquefatto . Ef- 
fendo la caverna del Vel’uvio per i (ali di nitro, e di vetriolo, 
per gli olj di pietra , per gli zolfi , e bitumi infiammata Tem- 
pre , ed accefa, rivolge nel Tuo vado ventre quelli falli , anch’ 
elfi forfè pieni di nitri, e di minerali, e dentro alla medelìma 
caverna lòffiando il vento; il quale, o dall’apertura del Cratere 
feende fui fuoco, o peri meati delle vie fotterranee va a sbocca- 
re, e foffiare come un mantice su Quelle immenfe fiamme ; le 
cuoce, e le riarde in forma, che fa le pietre fleffibili , e maneg- 
giabili come palla. Quella pietrofa palla (che così bifogna chia- 
marla) eferefeendo continuamente per gli llillicidj , e per l’in- 
troduzione, che fi fa delle acque marine in quella fornace, fic- 
come viene ad allargarli, e ad occupare maggior luogo, perchè 
le parti della pietra fi dilatano , e li sfiancano, non tanto per 
la nuova fopraggiunta materia, eh’ è l’acqua, quanto per la for- 
za veemente del fuoco, che fotto arde, ed avvampa ; addivie- 
ne ? che quando non può contenerfi ne’ fuoi limiti llrabocchi, 
e fi verfi , come appunto /trabocca , e fi veda al troppo fuoco 
l’ acqua , che bolla , e fcrolci in una caldaja . Straboccata che 
eli’ è , fe le acque l’ hanno liquefatta aliai , poiché vi fi fiano 
molto mefcolate , corre più fluida ; fe vi lì fono mefcolate me- 
no , corre più fòla . Quando ltrabocca dal Cratere , allora fuol 
eilère più fluida , e la ragione fi è , perchè fi è troppo aumen- 
tata, e in ella il fono introdotte troppe acque, ficchè le con- 
viene rigurgitare. Quando fa l’ufcita da qualche apertura , eli’ è 
più confidente, e dura. Nell’uno, o nell’altro modo, che ella 
lia, porta feco fui dorfo un immenlìtà di pietre d’ogni figura, 
alcune tonde, alcune ovali, altre di figura affetto irregolare; e 
via via che fi muove cadono di mano in mano le pietre in ter- 
ra con gran romore , fimile a quello di quando fi Icarica in una 
flanza una carretta di grolfi cannelli di carbone. Le pietre , che 
cadono di mano in mano in terra fono da quella Lava infuoca- 
ta ricoperte, e di elià riveflite ,coficchè ognuna crefce di mole 
più della metà , la quale Lava , come fi è detto, fe le porta ad- 

V z dolio, 
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dodo , e faranno quattro volte più di pietre , di quel che fia 
l’altezza della Lava. Sicché fe quello, che è accefo,è alto due 
braccia, quello lì porterà addofiò otto braccia di pietre. Quelle 
pietre pauole infuocate, quando lì dividono dalla malia, e che 
cadono in frammenti in terra , appena fono feparate da detta 
malia, quella parte, che guarda l’aria , diventa lubito pietra, an- 
corché quella, che fta di fotto fia ancora fuoco : ma rivoltata 
all’aria, quantunque infuocata, anch’ella fubito pietra diviene. 
Quelle pietre fono di diverfi colori, e di diverto pefo, ma in- 
torno al pefo Tempre pare, che fia più dell’ ordinario delle al- 
tre comuni pietre . Intorno poi al colore , ve ne fono alcune 
color di piombo, e lòno tutte fpumole , e porole, e di figura 
per lo piu irregolare, e pare vifibilmente,che fiano compolle di 
terra, e piombo: altre ve ne fono del colore del ferro, e pe- 
fanti come il medefimo: altre tutte rollò, e bruciate: altre bian- 
chicce, ed incalcinate. Alcune fono tutte ricoperte di zolfo; al- 
tre di nitri, e di bianchilììmi l'ali, e quelle più frequenti fono 
dove la Lava ha incominciato a sboccare , e dove fi è ingrot- 
tata, e dove finalmente è ritornata a fcaturire. Nella maggior 
parte delle pietre della Lava vi fono diverfi, e differenti fcherzi, 
e per lo più, fpezzandofene qualche pezzo, vi li vede manife- 
iiamente il vetro , c la marchefita . Elièndofene fatta la fepara- 
zione a forza della, più raffinata arte chimica , non fi è {parti- 
to altro, che terra, e Vetro. E’ venuta quella voglia ad alcuni, 
perchè fi trovano alcune pietre così pefanti,che ognuno direb- 
be, che vi folfe dentro, e follerò impaliate de’ due preziofi me- 
talli oro, ed argento. Io ne ho veduto un pezzo di figura ova- 
le lungo un palmo, e mezzo, e alto, e largo un palmo, che è 
d’un pefo fuor dell’ordinario. Da una parte è tempellato di ve- 
tri gialli, e verdi; tra quali ce ne fono alcuni, i quali pajono 
brillanti, e fono grolE come ceci, e anche più, c tutto il re- 
nante è pieno di bianchiflìme verte , e il fallo medefimo è bian- 
co, e le vene fi direbbe, che folfero d’argento. Quello fallò è 
molto pelante , ed è di proprietà del Signor Conte Catana , 
che lo ritrovò una volta a Sant ’ Jorio , ed è veramente uno 
fcherzo della Natura molto bello. 

Il moto della Lava comunemente è pigro , e fempre fuol 
dar tempo di poter metterli in falvo dalle lue eruzioni . E’ una 
compalfione però a vedere il guaflo,che ella fa nelle Campagne, 
e feminati, quando procede lpinta,cd aumentata dall’altra, che 
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le vien dietro . Nel vederla ferma dentro alla buca d’onde (gor- 
ga , par di vedere una gran caldaja di vetro (frutto : EH’ è di 
quel colore , quando eli’ è accefa,ed infiammata: e la fua vampa 
è sì grande , che non vi fi può accollarli intorno, fe non con gran 
pena . Ella fgorga fuori fenza fracalfo ; come fe rode una fontana * 
d’olio . Il fuo movimento farebbe come quello dello flagno, o piom- 
bo (frutto, che verfato fi agglomera in tanti frammenti uno fepara- 
to dall’altro, e il primo non li move fe non va ad unirli a lui il 
fecondo, e il fimile fa il fecondo fe non fi unifce a lui il terzo : 
così la prima Lava , che cammina di fronte , non procede, fe a 
lei non fi unifce la feconda; nè meno procede la fecondale non 
fi unifce a lei la terza. Gettandovifi l'opra dell’acqua la rilpinge 
fuori con grand’ impeto , e la fa fpumare , ficchè fembra (puma 
del mare: e pare anche che arda, e cavi fuoco dall’ ideila acqua. 
Ho provato più d’ una volta a ficcarvi dentro un baffone verde, 
lubito ha levato la fiamma, e quella fi levava agitatiflìma,qua- 
lichè in ella foffiadè il vento , e levato poi il badone , non è 
rimado bruciato, ma annerito; e quella fiamma, che fi è leva- 
ta fi è villo , che non er’ altro , che quell’umido, che era nel 
badone , che come fe folfe dato olio , o qualche arida materia 
ha prefo fubito fuoco . In queda prefente eruzione eli’ ha corfo 
in più rami , e in più bande , e in confequenza in più moti , e 
dalie parti ha preceduto portando malli , e pietre , e via via fra- 
ncandogli in terra conforme il lolite della altre Lave . ed ha an- 
che corìo come fiume , facendofi un argine da ambedue le parti 
per ritenere dretto,ed unito il fuo letto. Allora pareva affatto 
liquida , benché liquida ella non folfe, perchè gettato fopra di 
ella ( anche con gran forza ) un falfo , non s’ immergeva , ma li 
reggeva in un fol punto falla medefima , elfendo il (affo portato 
via dalla corrente della Lava quietamente , e leggermente , co- 
me farebbe il mare d’una nave, quando egli è in calma. Quefto 
fuo movimento non ha alcuna regola , ma più todo fi direbbe 
fortuito, e capricciofo . Imperciocché incomincerà un corfo, e a 
mezzo il medefimo fi ferma , e non legue più avanti, e fi dilata. 
Ora farà per un pendìo, di dove pare, che abbia da precipitare, 
e loattraverferà pel mezzo fenza cuoprirlo: Così è avvenuto alla 
Villa del .Borr/wowm , la quale da fotto all’Oderia detta di Boniti- 
ectnro , dalla quale è padata la Lava molto grolla , ed in tor- 
rente , attraverlando dalla parte più alta la malferia di detto £0- 
tiiticoruro fenza calare a ballò per quel pendìo ; benché poi ab- 
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bia chiufa quella malteria per di folto nella pianura, rimanendo 

a uelle coltivazioni , che vi rellarono , come fortificate , e cinte 
a una mezza luna . Alle volte ogni piccolo impedimento la fa 
voltare , come fi è villo all’ Olleria del Barati Majfa chiamata 
le Cafelle . La Lava procedeva con furia ad atterrare detta Olle- 
ria , e con erta varie cafe di Perfonali ; ma quando fu lì , non 
ne volle far altro , e appoggiandoli fidamente ad un angolo di 
quella Ofleria, feguitò il luocorfo. Talora però nelfun argine, 
e nelfun impedimento vale ad arredare il fuo corio , perchè 
quando vuol palfare avanti , benché le fi frapponga, o un edificio, 
o un forte muro, ella fi agglomera a poco a poco, e falecome 
uno falirebbe una fiala, e di fopra, e da ogni parte caricandoli 
su detto edificio , o lo atterra , o lo ricuopre . E’ arrivata infimo 
alle volte a fiendere a ballo , ed a me?zo alla lcefa declinare , 
e tornare addietro. Ma io credo, che tutto quello derivi dalia 
minore , o maggior forza , ed impeto , con cui corre : perchè 
veramente quando va di fronte difficilmente fi può trattenere •, 
e tutti queu’ altri curiofi avvenimenti feguono per lo più, quan- 
do fiallarga nelle bande . Si fono anche veduti molti altri fcher- 
zi : ma di tutto quello fi parlerà meglio nell’ ultimo Difcorfo , 

? |uando tratteremo deila prefente eruzione , estendo badante la 
ofterenza , che avete ufata meco,o Illulìrilfimo Signor mio, in 
leggere quello mio Ragionamento , in cui mi pare d’ avervi data 
una tal quale idea delle Materie, ed Accanùont , che di effe fi 
fanno nel Vtfurvìo , della Divcrfitd ^Liquefrzjone , Erun i^ionc^ 
e Moto ; e i! volere trattenervi ora di più , farebbe un abufarli 
della Vollra bontà, e gentilezza. Ma fuppliià alla noja,che Vi 
ho recato il Catalogo , che corcefemente mi ha dato il Signor 
Conte Garanti di tutte l’Eruzioni, che dagli Autori ha potuto 
ricavare edere quà figuite , al qual Catalogo ha anche fatto pre- 
cedere la feguente Introduzione, che per elfer parto del fuo Deli’ 
ingegno , fpero che Vi recherà maggior piacere, c compenferà 
in gran parte tutto quel fallidio , che per avventura Vi avrò 
potuto arrecar 5 io. 
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INTRODUXI ONE 

AL CATALOGO 
Delle Eruzioni del Vefuvio 
DEL SIGNOR 

CONTE CATANTI 

PATRIZIO PISANO. 


N On è ormai pili fperabile di rinvenire , e fiflare almeno a un 
diprello 1 ’ origine , o fia la prima accenlìone del Monte 
Vefuvio, giacché poco gl’ilìorici ce ne hanno accennato , elfen- 
dofi contentati i più antichi di riferirci foltanto, o ciò, che di 
paflaggio efleriormente vi oflervarono , o ciò , che di portentofo 
e avvenuto in quello, fenza ellerfi dati (per quanto apparifce) 
la pena, o di tirarne congetture , mediante qualche oflervazione 
intorno alla varietà degli lirati de’ terreni adjacenti,o di far al- 
meno qualche ricerca di ciò tra le tradizioni delle convicine po- 
polazioni . E vero , che Berofo Caldeo riportato da Leandro Al- 
berto ci accenna , che quello monte ardelle 2970. anni prima 
dell’Incarnazione del Verbo. Ma quella autorità poco, o nulla 
ci fuffraga ; sì perchè la più lana parte degli Scrittori la riguar- 
da^ vuole per apocrifa; come perchè anche, qualora così non 
folle, le di lui parole non ci dichiarano , le il Vefuvio folle, a 
nò flato folito prima di quel tempo eruttar fiamme, nè fe quel- 
P incendio feguiiiè in quello Hello luogo appunto , ove prefente- 
mente forge il Vefuvio dei nollri tempi. Con tutto ciò, giacché 
S trabone, Cajftodoro , Lucrezio , Floro , ed altri ci fanno chiara- 
mente comprendere , che fin da quei tempi fi feorgeffero fegni 
manifefti d’elTere flato per l’ innanzi quello monte un Vulcano, 
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ftimo non dovermi difpenfare ( come altri Scrittori hanno fatto ) 
d’ incominciare da quella accenfione il feguente Catalogo delle 
accenlioni di detto monte, tanto più, che oltre il lume, che li 
ricava dai fuddetti antichi Scrittori ,d’ elfer egli flato prima di 
quei tempi un Vulcano , D. Ignaro Sorrentino Talliamed Vefu- 
viano, mercè le varie ollèrvazioni , eh’ egli fece fino a Nola, e 
Capua , porta tanto oltre la di lui antichità , che giugne a fo- 
fpettarlo l'orto in mezzo alle acque del mare, prefumendo egli, 
che quelle li flendelfero fino alla Città di Nola. Mi li permetta 
adunque il far ufo dell’autorità fuddetta , tanto maggiormente, 
che mi figuro non fia, che bene , rinnovar nel Pubblico la me- 
moria di quella notizia qualunque ella fi fia , dandoli con ciò 
agli indagatori della verità nuovo motivo di riflettervi l'opra, 
per poter poi conciliare le riflelìioni loro colle feoperte , che forfè 
il cafo ( come fovente fuole accadere ) ne poteife mai produrre 
in avvenire avanti gli occhi , e quindi avvicinarli piu , che fia 
poflìbile alla cognizione del vero , in feno al quale ila alcofa , e 
deve ricercarfi la quiete , e tranquillità degli animi umani . E 
perchè quello è il fine, onde mollo mi fono a prefentare al Pub- 
blico quello Catalogo, ho llimato ell'er in obbligo non folo d’in- 
feri rvi la luppofla eruzione di Bsrofo , e quelle tante benché 
leggieri accadute dal ió ^ i . fino al 1737. riportate dal fuddetto 
Sorrentino , ma di piu notare a quelle, che ho polluto,i prelu- 
di , il mele dell’ accenlione , la durata , e la materia eruttata . 
Ifpianata così la flrada ( e forfè un di ripulita maggiormente da 
qualche penna più terfa , e piu diligente ) alle riflelìioni dei Filo- 
lofanti, fembra fperabile fiano un giorno per poter giugnere a 
portata di formar qualche lìllema , mediante il quale ilìrutti alla 
meglio i Pofleri non fieno improvvifamente forpreli da un im- 
penlato eccidio , ma antivedendolo pollano metter in falvo , le 
non tutte le loro follanze , almeno col più preziofo le proprie 
perfone ; ovvero viver pollano liberi da quel batticuore quali con- 
tinuo, che fa prefentemente menare a quei Popoli una vita me- 
no felice , e non ilpaventarfi , ed atterrirfi ad ogni ftraordinaria 
fumata del monte , come ordinariamente fuccede . 

E mi fi permetta inoltre di pregare i Lettori a non fi ma- 
ravigliare, fe il numero delle eruzzioni , eh’ io conto fino al idji. 
difeorda da quello, che il Macrini crede enunciarfi in virtù della 
feguente Pubblica Ifcrizione, efilìente Alila ltrada Regia tra la 
Torre del Greco, e quella dell’ Annunziata 
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POSTERI POSTERI 
VESTRA RES AGITVR 

DIES FACEM PRAEFERT DIEI NV9IVS PERENDINO 
ADVERTITE 

VICIES AB ORTV SOLIS NI FABVLATVR HISTORIA 
ARSIT VESEVVS 

IMMANI SEMPER CLADE HAESITANTIVM 
NE POSTHAC INCERTOS OCCVPET MONEO 
VTERVM GERIT MONS HIC 

BITVMINE ALVMINE FERRO SVLPHVRE AVRÒ ARGENTO 
NITRO AQUARVM FONTIBVS GRAVEM 
SERIVS OCYVS IGNESCET PELAGOQVE INFLVENTE PARIET 
SED ANTE PARTVRIT 
CONCVTITVR CONCVTITQVE SOLVM 
FVMIGAT CORVSCAT FLAMMIGERAT 
QVATIT AEREM 

HORRENDVM IMMVGIT BOAT TONAT 
ARCET FINIBVS ACCOLAS 
EMIGRANDVM L1CET 
IAM IAM ENITITVR ERVMPIT 
MIXTVM IGNE LACVM EVOMIT 
PRAECIPITI RVIT ILLE LAPSV 
SERAMQVE FVGAM PRAEVERTIT 
SI CORRIPIT ACTVM EST PERIISTI 
ANNO SAL. CIDIDCXXXI. XIV. KAL. IAN. 
PHILIPPO IV. REGE 

F.MANVELE FONSECA ET ZVNICA COMITE MONTIS REGII 

PROREGE 

REPETIT A SVPERIORVM TEMPORVM CALAMITATE 
SVBSIDIISQVE CALAMITATIS 
HVMANIVS QVO MVNIFICENTIVS 
FORMIDATVS SERVA VIT SPRETVS OPPRESS1T INCAVTOS 
ET AVIDOS 

QVIBVS LAR ET SVPELLEX VITA POTIOR 
TVM TV SI SAPIS AVDI CLAMANTEM LAPIDEM 
SPERNE LAREM SPERNE SARCINVLAS MORA NVLLA FVGE 
ANTONIO SVARES MESSIA MARCHIONE VICI 
PRAEFECTO VIARVM 
X 
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e che poi egli riftringe al numero di tredici. Poiché , lafciando 
da parte, che detta ilcrizione non moftra tutta la diligenza ne- 
celfaria, nè d’ elfere parto di buona penna; avendo latte varie 
diligenze, ne ho ricavato da varj Autori quel numero maggiore 
che fono per efporre , e nel quale mi piace inferirvi ancora quel- 
la del 1500. poiché quantunque controvertita full’ appoggio di 
non trovarfene altra memoria, fe non quella di Ambrogio Nola- 
no, che in quel tempo non in Napoli, ma in Venezia fi ritro- 
vava , vi è qualche Autore che la lofiiene , congetturando , che 
la medefima forfè foife fiata di poco rimarco , ma ingrandita 
venifle all’Autore da qualche i'uo corrifpondente nella maniera, 
che il medefimo l’ha rapportata. Ecco dunque il Catalogo, che 
coll’ autorità di diverfi Scrittori ho formato; dovendoli però pri- 
ma avvertire, che la riportata Ifcrizione non è altrimenti tra 
la Torre del Greco, e quella dell’ Annunziata , e nè meno nel 
Cafale di Refina, come riporta il Padre Abate Troiti ; ma ben- 
sì fotto il Palazzo Ruffo sur’ un angolo del Trivio , che con- 
duce a Napoli , al Granatello , e alla Reai Villa di Portici . 
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CATALOGO 

Dell’ Eruzioni fatte dal Vefuvio, e delle quali »’è 
relìata qualche memoria . 


Preludj . \ 

Eruttazione. 

Materia . \ J 

Anni 2970.(1) 
avanti l’ Incar- 
nazione del Ver- 
bo, fecondo Be- 
rofo , il quale fi 
afferifee, abbia 
lafciato fcritto 
in generale, che 
arfe. 


| ; 

11 
1 ' 

1: 

L’anno 79. (2) 
0 fia8o. ovvero 
81. di Decem- 
bre fottto l’ Im- 

A 1. Novembre. 

! 

: 

Pietre, fuoco,!; 

! ceneri , e pomi* ! 

; ci, onde rimale- [ 
ro fotterrate le ; 1 

perio di Tito. 
Potriano met- 
terli qui i ter- 


Città di Ercu- ! 
lano, e Pompei. 

remoti , che 17. 



anni avanti ap- 
portarono tanto 
danno ai paefi 
convicini , e di- 
ftruflero quafi 
laCittà dil’om- 
pei ; ma ci balli 
il 


; 

X 2 


Fine . 


Pre- 


di') Fri Annio di Viterbo la pone anni ia8j. prima della venuta del Redento- 
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Preludj . 

Eruttatone. 

| Materia . 

il portare la lic- 
eità , fieri terre- 
moti , ed i gra- 
vile mi, e repen- 
tini ftrepiti lòt- 
terranei , che 
precederono più ! 
immediatamen- 
te quella eru- 
zione . ! 



200.(1) 

; 

; | 

Buttò fuoco, e 
lece grandiUimi : 
mugiti . ! 

204. (2) i 

i 

1 

! : 

H 3 -( 3 ) ; 

- 

305- (4) ; 

i 

1 

3 2I -(s) < 

471. (< 5 ) j 

47 2> (7) i 

473 - (8) 1 

: | 

; Novembre. 1 

' j 

: 1 

; ! 

: 

Lava, fumo, e 
cenere . ! ! 

Lava, e cenere. ; 

1 1 1 

< > 
* ' 


Pre - 


C») Xifilino Epitome Dionis in Severo • 

(2) Macrino. 

(3) Troilo. 

(4) Simonc Majolo Collocar . . 16. 

(5) Conftant. 16. Tbetttrum Viete burnente T. aj. Ut. 1. 

J Marcellino Sincronio in Cbron. & olii ex Sfondano . 

(7) Sigonio de Oceident. Imp. Caffiodor. lit. 4. ep. 30. Capaccio lib.x .HtJÌ.Neap. 
eep. 8. Macrino . 

(8) Procopio lit. a, de Bell. Cotb. dove fi fa menzione ancora del fuddetto in- 
cendio . Macrino • 
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SS7-(3) 

<585.(4) 

«93- (s) 

897. (<5) 
980.(7) 
983.(8) 

993* (9) 
1024.(10) 
103^.(11) 
1037.(12) 
1138. (13) 
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; ; Eruttazione. 1 

Materia. j 

il 

Ceneri , che pa- f 


reggiarono le * 


cime degli albe- * 



• 

• 

' 

: 

u.. j 


Lava. t 

: 

? 

Lava. t 

* 

l 

Lava. ; 


fine. 


Pre~ 


(I) Macrino. 

(а) Sigonio de 0 ccidcnt. lmprrio Iti. ix. TbtéirUm Vi tèe bumtnae Tenutiti MiCfiOO, 

(3) Capaccio loco citsto ex Procopio* 

(4) Sigonio de Regno leolite Ut. ». Platina in Viti Bcned. II. 

f 5 ) Macinio, Nauclcto, SabeUico . 

(б) Heremperto Epitome. 

(7) Mactino . 

(8) Troilo. 

( 9 ) Baronio in tee inno. B. Petra» Diacoirns T. Ili Opufi. ry. 

(10) Capaccio loco citerò . Macrino. 

(II) Anonymo Caffinefc in ejut Chrtmtce ; e Capaccio loco Citato. 

(u) Troilo. San Pier Damiano he, àt, Mactino ,j«i tuie CbrenittfB Cojfìienftin. 

(13) Anonimo Caffiaei'e. Ttoilo. 


\ 
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1339.(0 

Eruttazione. 

/ 

Materia . 

Arfe per 40. 
giorni . 

1430.(2) 


Lava. 

1500.(3) 
i<53 1. (4) 

Quella fi pone 
in dubbio . 


1660. (5) 

3. Luglio fiam- 
me, e rimbom- 
bi. 

Ceneri , e farti. 

! 

1682.(6) 

12. Agofto. 

Ofcuroffi il fole 
in Bari ,Trani, 
Benevento , e 
Caftellammare, 
e in Napoli . 

1 68$. 

Ottobre . 

i68g. 

d’inverno. 


1Ó94. 

6. Aprile per 
1 5. giorni . 


1 6gó. 

31. Luglio 
4. Agofto. 

1 Accenfione. 
; Lava . 

1697. 

15. Settembre. 
19. Settembre. 

! Accenfione. 

[ Lava . 


Fine . 


25. detto. 


21. Agofto. 


i4.Agofto. 


Pre- 


" Falco Beneventano in Cbrtn. Macrino . 

Troilo. . ... 

Ambrosio Nolado IH. 1. ctp. a. Capaccio Ili. a. ctp. 8. Mattino . 
Recapito, Crucio, Salvator Varone, Bernardino Giuliani , Macrino. 

V 5 ; Macrino: Giornale dell' incendio del Vefuvio dei 1660. dedicato a D.Gm- 
ftpw Carpano, Rampato in Roma preflb il .Lazzari. — 

(6) Sorrentino; coll’autorità del quale abbiamo notate tutte le fcguenti fcfu 
razioni fino a quella dell'anno 17)7* 


ar 

(3) 

u) 

o>) 
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Prcludj. 

1 1 Eruttatone. 

| Materia. 

Fine,. 

lógS. 

j ' • • • Maggio 

i ' 25. Maggio. 

i 

* l 

i 

Accenlione . 
Ceneri , e a’ 6 . 
Giugno tenebre 
in Napoli . 

25<Giugno. 

1701. 

• • 
.2.2 

« * 

Accenlione . 
Lava. 

9. Luglio . 

1704. 

| 19. Maggio. 
> 20. Maggio. 

Fumo,e fiamma 
Pietre . 

23. Maggio. 

1 

20. Luglio . 

i 

i 

Semplice accen- 
iìone con fcoppi 
fino ai 

23.Luglio. 

1707. 

■ 18. Luglio j 

i 

20. Luglio. 

Terremoti, che 
precederono 
| molto tempo 
! prima . | 

Pierre, lava, e j 
Ceneri con te- j 
[ nehre a Napoli. | 

A^.Agofio. 

1708. ; 

[ 14. A gotto. 

► 

ì < 

; Scoppio, e Ce-| 
; nere per un ora. 

1 

1712. , 

- 

1 1 

! 5. Febbrajo. ! 

21. Marzo. J 
2 6 . Aprile. \ 

Cenere. 
Scoppi . 
Ceneri , e Lave 
interpellate . | 

> 

! 25. detto. 

1 

1 

2 9. Ottobre. 

1713- ; 

12. Aprile. 

11. Maggio. ; ; 

Fiamme . i 
Lave. ! 

25. Maggio. 

1714. 

d.Genna jo . ; 

1 1. detto . j 

1 >i 

Fumo,e fiamma f 
Pietre liquefat- * 
te , e Cenere . t 

A’ 14. detto. 

* i 


• 

Pre - 
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Preìudj . 
I7 J S. 

1716. 

1717. 

1718. 

17x0. 

1721. 

1723. 
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Eruttazione. 

Materia . t 

1 5. Giugno. 
21. Giugno. 

Famme , indi & 
(coppi. t 

Cenere, Pietre, * 
e Lave inter- • 
pelatamente , , 
con ficcità al li- ; 
do del mare. ; 

A’ a 6 . Marzo. 

Terremoti ga- 
gliardiffimi già 
tempo prima da ! 
altri , Dotte , e t 
fiamme inter- 
jjellati fin dopo 

6 . Giugno . 

A dì ... detto . 

Botta . 1 1 

Lave , e Ceneri. ! ! 

3. Settembre . 
A’ io. detto . 

A’dì indetto. 

Fiamme, e feop- ; 

! V 1 - r ! 

1 Botte, lenza,, 
| fiamme , nè fu- ; j 
; mo. 

’ Lave interpella- ! 
| te fino a’ dì 9-di ; 

7. Maggio. 

| Tuoni, fiamme, 
| e ceneri inter- 
! peliate, e pietre. 

19. Maggio . 
5. Giugno 

| Lave . | 

| Lave. 1 

28. Marzo. 

[Siccità, e. man - 1 
[ canza di acque j 
lai lido del mare,* 
| e terremoto . { 


Fine . 


A’30. Giugno. 


io. Aprile . 
i4.Giugno. 


Luglio 1719. 

Durarono tutti 
quelli fenome- 
ni interpellata- 
mente aal dì 7. 
Maggio 1720. 
fino a’7 .Giugno 
1721. 


Pre- 
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Treludj . 
*7 Z 3 


1724. 


a 7 2 5* 


172^. 
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Eruttatone. 

Materia . 

j 1 20. Aprile . 

Accenfione , e 

(coppi , e terre- 
moti . 

^ 1 

- X7- Aprile . 

Lave, e Pietre 
infuocate,e Ce- 
neri , è Lapilli 
umidi , e terre- 

< 

moti fino alti 

t 

; A’^.Settem- 

Fumo, e Ceneri 

bre. 

interpellate, in- 
di anelli di fu- 

1 ' 

mo, e ftrepiti. 

• 

;; 

Lave , Ceneri , 
Lapilli, Pietre. 

! A’io. Gennajo. 

Afperfione di 
fale armoniaco 
creduta neve da’ 


viandanti; per 


due mefi feoppi. 

A’ indetto . 

Fiamme, e Lava 

A’ 20. Maggio. 

icA ,*5 

Botte,e fiamme 

Lave, Ceneri , 
cerchi di fu- 

' 

: 

1 

mo interpella- 
tamente fino 

| A’7.Settembre. 

>■ 

; Cerchio di fu- 
mo. 

A’ to. detto. 

Lave, Pietre , 

' 

e Ceneri . 

V 

« 


io. Aprile. 

Fiamme , indi 
feoppi . 

Y 


Fine 


8. Luglio. 


A* 20. Settem- 


19. b< 
brc. 


A’ 24. detto. 


A’ia.LugIio. 


Per alcuni gior- 
ni. 


Tre- 


■XV. 
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1713. 

1729. 

1731. 

*733- 
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Eruttatone. 

A’i7.Aprile. 

» 

i I A’27.Febbrajo. 
A’ 2.Marzo. 


; 1 29. Novembre . 

1 1 

i; 

; A r. Gennajo . 

;• 

• A’ 8. Gennajo 
x 733* 


Materia. 


> Pietre, indi La- 
ve, Ceneri rof- 
fe interpellata-, 
mente fino a’ ; 5. Settembre 


Botte ? indi ter- 
remoti,fiamme, 
e ftrepiti. 

Ceneri , Pietre, ; 
indi Lava, indi 
mancanza delle 
| acque del mare. 


< 


; iy. Aprile . 

. 

A ’ 6 . Giugno . 
^ A’xo.Luglio. 

-> A ^.Novembre. 

i* 5. detto . 

1 1. Gennajo. 
|’À di.- detto. 


Fine. 


1720. 


Terremoto, in- 
di sbruffò di 

zollo a’ J 25. Decembre. 






Terremoti. 

Lava . 
Lava finò a* 
Cerchj . 
Lave, e Ceneri. 
Scoppi . 
Lava . 

. 

Scoppi . 


Lava . 


2 6. Marzo. 


Per un giorno. 
5. Maggio. 

A’ 27. detto. 


' A’ 27.Decem- 
bre . 




A’ io. detto. 


Pre- 
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Freludj • 
I 737 -( 1 ) 


.( m* 1 ) 


175»- 

Terremoti ne- 
gli Ottobri del 

1749. e del 

1750. • 


Eruttazione' 
A* 15. Maggio. 

? . (T > , citta 

s, 3 

A’-20.Maggio . 
A’ 20. detto. 

A ?! u ; 

A ? 23. Ottobre 
175! 


a’ 25. Otto- 
bre s*. 


Materia . 

e"\ 

Fumo, fiamme 
in maggior co- 
pia. Indiafper- 
fione 


ndr alper- f 
di zolfo . » 




Fremiti , ed au- 
mento delle co- 
le f addette. 

Crepato il | 
Monte. 

/ Lava. „ 

Crepò il Monte 
fcuotendo tutti 
i paefi adiacen- 
ti, ed a’ 25. in- 
cominciò a e- 

manar Lava . 

Lava lino a’ 


Fine: 

K ì 


nu 


**! 


2 6 . Maggio. 


25. Febbrajo 
, 75 i - 


Y 2 


DI- 


(») Nttpelltàntt Scitmitrvm Acctimitt CtmminttTws . Autore il Celebre Medi- 
co il Signor D. Frenetico Serio . 
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DISCORSO III. 

Dell* Eruzioni feguite nel Vefuvio, e maffime delle due 
più celebri Luna feguita l’anno del Signore 
LXXXI. come più comunemente fi vuole, 
e l’aitra l’anno MDCXXXI, 

A SUA ECCELLENZA IL SIGNOR 

D. FERDINANDO NARVAEZ 
SAAVEDRA 

Cavaliere dell’ Ordine di S. Stefano, 

E Gentiluomo di Camera di S. M. 

IL RE DELLE DUE SICILIE. 

C ontentatevi, o Eccellenti (fimo Signor mio, che io Vi pre- 
fenti quello mio Terzo Difcorlo / opra P Eruzioni fegui- 
te nel Vefuvio , e particolarmente , cb' io mi dilunghi un pò pii* 
fulte due piU celebri , e famofe , /’ una feguita o P anno di Cri- 
fto LXXI. o negli anni pojleriart LXX XII. ovvero LXXXIII. (per- 
chè nell’ Epoca non concordano gl’ Iftorici ) e P altra avvenuta 
Panno MDCXXXI. alfine di fodisfare in parte alle infinite ob- 
bligazioni, che io Vi devo, e affine di dimollrare al Mondo 
i’altiflìtna ftima, che io fo del Vollro gran merito . Voi mi 
cumulate giornalmente di tante, c tante beneficenze, che farei 
fommamente ingrato, fe non Vi dimoftralìi alcun legno del ri- 
verente animo mio ; e porgendoli l’ occafione , che io debbo 
compilare il mio Libro trattante l’Eruzione, che ha fatto pre- 
fentemente il Vefuvio, e (limando , che per bene ciò fare, ne- 
ceflària cofa era il dare piu in generale di quello Vefuvio la 
Storia; avendone perciò formati niu Difcorfi, mi parea ben di 

S roprio di doverne uno a Vollra Eccellenza offerire, e prefèntarc. 

o che per la bontà, che avete per me, per la valuta, che fate 
delle cole mie , e più d’ ogni altra cofa per la Vollra indole ma- 

gna- 
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gnanima, e generofa, Voi lo riceverete volentieri , e che non 
cenerete (anche a tal rifleflò) di continuarmi la Voftra lineerà 
amicizia , e di fiendere l'opra di me i benefici raggi della Vo- 
ftra valida protezione. 

Ancorché lia da molti creduto non elTere la Montagna di 
Somma, che anche Vefuvio è chiamata ,antichiflìma, e che non 
abbia incominciato ad efalare i fuoi fuochi , fe non ne’ fecoli 
di T/'ro, o almeno, che pelP avanti non foirero ftate P Eruzio- 
ni nè cosi frequenti, nè così grandi; pure non folo per quello, 
che veggiamo noi medefimi anche ai oì d’oggi , quanto per l’au- 
torità degli antichi Scrittori , è neceflàrio arguire tutto il con- 
trario. E certamente noi veggiamo quali in tutta la Campagna, 
e molto lontano anche dal Vefuvio , e in luoghi dove P Eru- 
zioni del Vefuvio non potevano penetrarci , (cavata che fia la 
terra tutto il terreno ricoperto non folo di Céneri , e di Lapilli, 
che forfè come più minuti vi potevano edere trafportati , o dal 
vento, o dalla forza del fuoco, ma anche di groliiffìme, e pe- 
fantilfime Lave fmaltato tutto, ed incroftato . Nel ciò vedere 
viene fubito in mente , che quelli Vel'uvj fono antichiflìmi , e 
antichilfimo al par di loro è il Monte di Somma . Di qui è, 
che i Gentili hanno favoleggiato, che i Giganti fecero guerra 
al Cielo, e che furono dal fommo Giove vinti , e debellati ; 
che furono lèpolti nei Campi Flegrei, e che fpaventevoli anche 
dopo morte, uimoftraffero il loro fdegno, e vomitafi'ero dalla lo- 
ro bocca e fumo, e fiamme . Di qui è, che il Monté di Som- 
ma , dal Dio Summano , che altro non è , che Plutone Dio dell’ 
Inferno quafi Summus Deorum Manium è flato denominato (a). 
E di qui è ancora, che tante Terre, Villaggi, e Città fparlè in- 
torno al Vefuvio, e che alla biforcuta Montagna fanno corona, 
tutte hanno nomi lignificanti fiamme, e fuoco; perchè Pompeiy 

Erro - 


(a) Marrano Nupt. Philologiae . SanTomrttafo d 1 Attuino nel Commento, elicerli 
fa a beverino Boario ( Ltb. /. ) così moralizza; Secundnm quoi tangit ejl^ignie tifi- 
vi mentii, per qttem deftgnantttr avari , & invidi . Si cut e nini ignit Pefevi monne 
femper ardet , ito avuti ardent in con cupi [cent io honorum exteriorum , & fieni ignit 
cy ripianti qaandoque ronfumit loca vicina , fic invidi qnandoque noce ni verbi s , fi non 
poffunt faSit . E più dell' Angelico Dottore fi (piega Mimmìo Felice In Ott. Sicttt 
ignee AEthnae , & Vefiuvii montiti & ardent ium rtbiqne ferrarmi flagrarti , nec ero • 
gameti ita poenale illetj ineendinm non domnit ardent inm ptfcixur , fed inex e fa cot- 
porum lacerai iene nutrì tur . Così paragonando al fuoco del Vefuvio quelle delle pe- 
ne infernali; viene a (piegate come c l’uno, e l’altro fuoco Ga inclìinguibilc , a 
non finifee mai. 
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Eìcolano , e molte altre Terre, e Villaggio-elle al Vefuvio flaiu 
no foggiacenti , e che fi credono denominati , e piantati da’ Gre- 
ci, c lignificare il nome de’ loro Edificatori; vi è chi crede, che 
derivino pili tolto da’ fuochi , che fotto di loro Hanno fepolti . 
Che poi Sommano folle chiamato un tal monte, e folle creduto, 
che dentro vi folle la Regia di Plutone , è facile a comprenderfi ; 
perchè elièndo il fuo interno ripieno di fuoco , ed eruttando con- 
tinuamente fiamme , per ellèr quella la propria abitazione del 
Dio Infernale, era agevole a dedurne, che Plutone ci avelTe la 
principale fua refidenza ; e di fatti anche al prefente volgarmen- 
te fi aice dalla gente plebea, ed ignara, che quella fia la Cafa 
del Diavolo , e la bocca delT Inferno ; e molti Sacri Oratori fi 
fervono della medefima imagine per tar capire al Volgo le pe- 
ne interminabili, che foflrono i Dannati dopo morte nel Bara- 
tro Infernale. 

Il Signor D. Giacomo Matterelli Lettore* d’ umane Lettere 
Greche nella Regia Univerfità di Napoli, con cui un giorno^su tal 
propofito attaccai difcorfo , crede come me, e dice, che il nome Ve- 
fuvio, e tanti altri fiano nomi Fenici , mentrechè quelli, nomi 
greci non fono, nè hanno alcuna derivazione greca .'niente ligni- 
ficando Bebio , Vesbio , Visbio , Vefvio , Ve f evo , Vefubio ; tutti vo- 
caboli dati a quella montagna dagli antichi, e moderni Scrittori; 
e ne deduce anch’elTo, che quelli fuochi fono antichi tanto, che 
fpenta ne fia ogni memoriali per mancanza degli Scrittori ; e sì 
anche perchè può elfere , che per qualche gran tempo non abbia- 
no eruttato, e che perciò fi nano gli Uomini dimenticati delle 
rovine, e del fracaflo, che quelli fuochi pe’ palliti fecoli avevan 
fatto, fiancheggia quella nollra opinione Dlodoro Siculo , il qua- 
le vide prima della venuta del Redentore circa feflantotto anni. 
Parlando quelli di Ercole , parla anche del vblìivio , e del di lui 
nome , e francamente dice , che a fuoi tempi confervava molti 
fegnali dell’ antico fuo fuoco . Ecco le fue parole (a) : Deinde a 
Tiberi profeBus per litus Italiae ad Cumaeum devenir cam- 
pum ì in quo tradunt fuijfe bomines admodum fortes , & ob 
corum /celerà Gip anta adpellatos . Campus quoque ipje diBus 
Pblegraeus a colle , qui olim pturimum ignis inflar AEthnae Si- 
culi evomcns , mine Vefvius adpcllatur , multa Jervans antiqui 
ignis vefligia , Lo che avendo penfato molti altri , concorde- 

men- 


(a) Antiquittt. lib . 4. de Hercule - 
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mente hanrto detto, che le fiamme del Vefuvio fono molto an- 
tiche . Vetruvto (a) , e Strabone fono i primi a confefiarlo : 
Non mima ( dice Vetruvio ) eriam memotatur antiquitui crevif- 
fe ardore ! , & abundavijfe fub Vefuvio monte , & inde evo- 
muijfe circa agro s fiamma! . E Strabone {b) : Hifce loca incum- 
bit mons Vefuviu! amoeniffimit habitat m agri! excepto cacti mi- 
ne . Id magna ex parte planitiem habet fruHum ntil/um omni- 
no ferente )» , & cinerei in profpeflu habem , cavernofaque mon- 
ftrat antro combu/lis ex petri r, ut color indicar: quare conje- 
flurii afe auare plaga m iftam prioribui armi ! ardere folitam , 
ér igni ! habere cratcrai , refluiti am autem et ff ante materia 
forte batic fert il itati! quae circa locum efl cauffam effe dixe- 
rii. Guglielmo Filandro (r) confefia anch’egli d’aver ricavato da 
Vitruvio, e da Strabone aver il Vefuvio prima dell’Eruzione fe- 
guita a’ tempi di Tito eruttato altre volte falli, e fiamme: Ve- 
fuviu! Mom Cam pani ac ; quelle fono le fue parole ; bodie Sum- 
ma diti m , & nobili ! praecipuo vino . quod Graecum adpcllant 
fub Tito arflt. Sed faepiui ante , tradente Strabone, & hoc lo- 
co , Vitruvio . Verumtamen quod fub Tito fuit incendium fuit 
maximum. E Giorgio Agricola (a): In eadem Campania Vefu- 
viu! Mom arfit Jaepiut . Altri meno antichi Autori fono fiati 
di quello medefimo fentimento. In fatti Marco Antonio S abel- 
lico (e) cosi fcrivé : A vetuflijflma Vefuvii Monti! confi agratio- 
ne, nec ab AFrhnaea multum diffamili , cémpoi quibm pugna- 
tum efl Phlegraeo! nominato! .ali flore! funt quidam . Exjtiterunt 
veterii incenda ve /ligi a multa , & indubitata. E Agofl ino Ni- 
fi, da Sella gran Medico , e Filofofo cosi parla (/) .* Vejuvna 
ctiam ohm cinere fcatent era ! , caverna fa praefeferem antro 
aduflii la pi di bm piena, ut facili! conjeflura fit ,ea loca quon- 
dam or fiffe , fed defecijfe fiamma! ceffante materia . E dipoi 
profetizza le future Eruzioni : Efl ctiam conjeflura reditu! ali- 
quando futuri , quoniam reaggregari potefl materia rurfum 
fiamma opta : & de compluribu! al ii! locis idem eft diceu- 
dum . E finalmente Eutropio , e Paolo Oroflo eflere il Vefuvio 

facile 


(.) Uh. t. 

(b) Cetgrtph. Uh. 5. 

?c) Aiuti. 6. in ctp. t. Uh. 1. Vctrnvii. 

(d) D» ntiurt tcTum iute efjhunt et t ori lih. 4. 

(e) Tarn. 1. Enne t de t. lih. 6. 

(f) Metetntlcg. lih. 3- 
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ìàcile a romperli giudicarono. II primo (a): Abrupto fune etianr 
intendendo de’ tempi di Tito ; vertice Vefevi Montis Campanule 
magna prò fu fa incendia ferunt ; torrenttbufauc flammarum vi- 
cina regionis cum urbibus , bomimbujque deleta effe. E il fe- 
condo (b) : Abruptum fune etiam Vejuvii Montis verticem ma- 
gna prof udì ff e incendia ferunt , torrentibufque flammarum vi- 
cina regionis cum urbibus , bomimbufque deleta effe. Pe la qual 
cofa 1 ’ autorità di Rerofo Caldeo , il quale fiori 1183. prima 
della venuta di Gesù Cri fio, fopra 1 ’ Eruzione, che avvenne a 
fuo tempo nel Vefuvio,fe non lolle rapportata da Fra Anmo da 
Viterbo , che ognuno sa quanto forte ne’ iuoi racconti, e nelle 
fue interpetrazioni fantaftico, favolofo, ed ideale, e quanto ap- 
petito egli avelie d’efler giudicato, ritrovatore di cofe rancide, 
e intarlate ( feppure non vogliamo dire inventate dal fuo ca- 
priccio) avrebbe maggior pefo, e fi accerterebbe molto alla ve- 
rità per quello, che riguarda l’Epoca di tanto tempo. Comun- 
que però la cola fia , lafciate da parte le autorità tutte, edere 
continuamente feguite l’ Eruzioni nel Vefuvio fàciliflìmamente 
può congetturarfi : onde trafeorrendo su quelle , di cui abbiamo 
qualche memoria, delle due Eruzioni, che le giudico le mafli- 
rae, imprendo ora principalmente a favellare . Una è l’Eruzio- 
ne occorfa tra l’anno LXXX. LXXXI. o LXXXII. a tempo dell’ 
Imperio di Tito; c l’altra nell’anno 1Ò31. eflendo Re delle Spa- 
gne, e di Napoli il Re Cattolico Filippo IV. delle quali due Eru- 
zioni principalmente ho fatto propofito di difeorrere , perchè 

S uede due lono le più forprendenti , comecché per teftimonianza 
i tutti gli Autori recarono alla Provincia delia Campagna in- 
fìnitirtimo danno. 

Nel primo lecolo della noftra falute era veramente una de- 
lizia il vedere tutta la fpiaggia del mare , e tutti i Paefi cir- 
convicini al Vefuvio; perchè da un gran pezzo il medefimo non 
aveva dato fuori le fue fiamme , e fe le aveva date peli’ avan- 
ti, avea riprefo la fua bellezza, ed in orrore non l’aveva per 
anche cangiata . Profpettabat , dice Cornelio Tacito (c), pul- 
eberrimum fmum antequam Vefuvius mons ardefeens faciem lo- 
ci verteret. Ed in vero le verdeggianti , e fruttifere Colline, c 

le 

(») Rrrum R minar. Ut. a. in Tilt. 

(M UH. 1 . cip. 6. 

(«) Ut. 4. Armiti »m . 
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le fpaziofe pianure d’abituri, e di Ville ripiene, e le popolate 
Città, e Borghi, e tutto il deliziofo Cratere , dal S ebete ano a 
Pompei , facevano al Vefuvio ornamento, e corona, gareggiando 
ognuno per l’aere puro, e prelibato di fidarvi il tuo domicilio. 
Eo in Monte ( parla Procopio ) (a) aer quidem nitidifiimus , & 
fuapte natura omnium faluberrimus . Ad bunc Montem , & Me- 
dici diutina tabe affedos tran/mittunt . Ma poi mutò taccia, e 
tutto fquallore, eia rovina permutoliì. Ancorché per i continui, 
e molti fuochi , di cui è ripiena la terra , follerò i Popoli della 
Campagna accoftumati a udire frequentemente fcuoterti il ter- 
reno, pure ficcome dopo quelli fcuotimenti nuli’ altro era avve- 
nuto per un gran pezzo, cosi delle Eruzioni , o avevano perduto 
ogni memoria, o non ne avevano alcuna affetto. Che fe avelle- 
rò mai dubitato, che quanto più grandi, e più fpefli fono i ter- 
remoti , fogliono l’Eruzioni edere anche più furiofe,e più gagliar- 
de, farebbero forfè dati meglio preparati a quelle dilgrazie,che 
a’ tempi di Tito improvvifamente a loro fopraggi unterò : imper- 
ciocché come narra Seneca fcrivendo a Lucilio ventidue, o ven- 
titré anni prima della grande Eruttazione del Vefuvio, cioè l’an- 
no LX. dell’ Incarnazione del Verbo, venne un si orribile terremo- 
to, che Pompei con molti altri luoghi adjacenti ne fu fubidata; 
Erodano rovinò in parte; e tutte le vicinanze del Vefuvio ne 
furono più d’ogni altro Paefe danneggiate (b) : Pompejos celebrem 
Campaniae urbem , in quam ab altera parte Surrentinum , Sta- 
bianumque Littus , ab altera Herculanenfe conventunt , mareque 
ex aperto condubìum amoeno finu cingit , defedtjfe terremota ve- 
xatis fuaecumque adjacebant regiombus , Lucili virorum optime , 
audivimus , & quidem diebus bybernn , quos vacare a tali peri- 
culo majores nofiri folebant promittere . Nonis Fcbruarii fuìt mo- 
tus bic Regalo , & Virginio Confultbus , qui Campaniam num- 
quam fecuram hujus mali , indemnem tamen , & cortes defunBam 
meta , magna Jirage vafiavit . Nam Herculanenfis oppidì pari 
ruit , dubieque Jiant etiam quae celibi a fune. Et Nucerinorum 
Colonia , ut fine clade , ita non fine querela cjì . Neapolis auoque 
privatim multa , publice nihil amifit , leviter ingenti malo per- 
fidila. Siccome fi è poi conofciuto,che alle grandi Eruzioni ,o 

Z pre- 


(a) Nstìtrsl, Qttaeft. lib. 6. cap. i. 

(b) De Bella Catbarvm lib. 2 . 
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precedono, o ranno accompagnati i terremoti, così fi farebbe 
potuto fortemente congetturare , che quello , di cui fa menzione 
Seneca, folle ii preludio dell’Eruzione feguita poi a tempo di 
Tito. Perchè e’ può edere, che apertifi allora tutti i meati della 
terra, fi delle campo a molte materie ignite, che col Vefuvio li- 
bera non avevano per anche la comunicazione , a riceverla al- 
lora ; e che quelle materie , che dentro alla Caverna del Mon- 
te bollivano, da nuovi fuochi nutrite, ed aumentate, e forfè an- 
che vie più accefe, incomincialfero allora a fermentare, e a di- 
latarfi, ed a prepararfi a fcaturire per dove ritrovalfero l’aper- 
tura. Ma comunque la cola fia,egli è certo, che quella Eruzio- 
ne fu la malfima , che mai folle feguita , e di ella ne fanno men- 
zione tutti gli Storici ; Sifilino (a ) , Suetonio T ranquillo (b ) , Ni- 
ce/oro (c) , Eutropio (d) , Paolo Orofio ( e ) , e altri , e meglio di 
tutti Plinio il giovane , come quelli , che fi era trovato quafichè 
prefente : flantechè fi trovò a Mifeno con Plinio fuo Zio Ammi- 
raglio dell’ Armata Navale de’ Romani , e con fua Madre , che 
era forella di Plinio. Già ognuno sa, che i Romani avevano due 
Porti per tenervi le loro armate Navali . Uno era Mifeno peli’ar- 
mata, che foleva andare pel Mediterraneo (/) , e pel mare di 
fotto, cioè in Francia, in Spagna, nell’Affrica, in Egitto, e in 
Sicilia ; e più d’ ogni altra cofa per averla pronta a tutto ciò che 
poteva bifognare in Roma: e 1 altra flava in Ravenna per ac- 
correre ai bifogni, e per navigare in Epiro, in Macedonia , nel- 
l’Achaja, nella Propontide, in Epiro, e in tutte le Cofìe Orien- 
tali. Fu fortuna di coloro, i quali abitavano fotto il Vefuvio, 
che l’Eruzione veniflè in tempo, che l’Armata Navale del Me- 
diterraneo folle in Porto, ed ai Quartieri d’inverno: perchè così 
fi potettero faivare molti d’Ercolano, e di Refma, e delle fpiag- 
ge, che fono fui mare volte al Vefuvio, come dalle Lettere di 
Plinio il Giovane apparifee , le quali noi anderemo di mano in 
mano fpiegando , e quelle ferviranno per dare un’ el'atta indivi- 
duale Storia di quella famofa Eruzione. 


(a) Epit. DI onte in Tito. 

(b) In Tifi viro. 

(c) Ecclcfiifl. Hifl. Lib. z. cip. %. 

(d) Rer. Rom. lib. 9. in Tito • 

(e) Lib. 1. ap. 6. 

(0 v *t* Vtgcuum lib. 4* 
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„ Il dì primo di Novembre ( dice il Giovane Plinio nella 
„ Lettera 1 6. del Libro fejlo le ritta a Tacito ) inverfo le fette 
„ ore della notte mia Madre deftò l’ Ammiraglio mio Zio dimo- 
„ rante in Mil'eno,dove in perfona flava a comandare l’Armata, 
„ e lo avvisò, che era comparfa per aria una nuvola non mai più 
„ veduta, e di una grandezza, e d’ una appparenza nuova, ed 
„ inufitata. Si alzò l’Ammiraglio fubito da letto, come fe lolle 
„ mattina alla levata del fole , bevendo l’ acqua diacciata , ficcome 
„ era coftumato di fare. E perchè egli fludiava fdrajato a letto, 
„ chiefe le pianelle, e fall in un de’ più alti luoghi della Ca- 
„ fa , da cui fi poteva feopertamente , e meglio vedere un tal 
„ prodigio. Veniva fuori una nube (al vederla da lontano, non 
„ fi Capeva a prima villa da qual Monte venilfe, poi fi conob- 
„ be, che il Vefuvio era quello, che la tramandava) e la figu- 
„ gura di ella non fi poteva meglio alfomigliare , che a uno 
„ Imifurato Pino(o); conciolliacolachè nafeendo, e allungandoli 
„ in un grolfo , e lungo pedale fi flendeva poi in alto in più 
„ rami : credefi che ciò aadivenilTe , perchè fcaturendo con impe- 
„ to dalla voragine ufcillè inlieme raccolta, e poi mancando in 
„ alto la forza: fi fparpaglialfe , e dalle pelanti materie difunita 
„ venitTe a fcioglierfi, ed a fparire. Il di lei colore, ora fem- 
„ brava candido, ora nero, ed ora macchiato di più colori , 
„ conforme era appunto la cenere , e la terra , che in aria Ie- 
„ vavafi. Pensò l’ eruditismo Plinio d’andare a rimirar da vi- 

Z z „ cino 

(a) Notifi , che il primo principio di parecchi Eruzioni è dato quali Tempre il 
rinj. Anzi allora foghnno eflcre piu dannofe,e di maggiore Crepito. Quella è un* 
opinione comune , cd ha il Tuo fondamento per la. ragione , che ne reca Plinio , 
perchè è fegno , che quanto più la materia va unita in alto, ell'eTce con maggior 
tona, ed in confcguenza con maggior impeto la liquefatta nuda corre poi a 
danneggiare tutte quelle Campagne, su cui ella cade, e fi volge. 


Ex Epift. 1 6. Lib. VI. Plinii Secundi ad Cornelium Tacitum. 

Era! Mi fini clalfemqtte imperio prie fini regetat Kal. Novemtrie toro fin fagli- 
mi . Marer mia indicai ti apparare nutem inufitata , tìr magnitudine , & fpecit . Sur- 
git Uh ut a fola foletat , frigida gufiate , iactni enim fludetae : papofeit Joleat : ad- 
fctndtt locuni e* quo maxime miracultim Mud canfpici poterai : nutrì ( interluni pro- 
nti intnentiiut ex quo monte: t'efmvium poflea sogni tum e fi ) orietatur , cujut fimili- 
tudinem , CT formam non alia magie arto r , quam Ptnut exprejferit . Nam longiffinto 
velut trunco cj fiata in alluni quitufdam rama diffundetat : credo : quia recenti Jpiri- 
t u ri tetta: dein ftnefeente eo defilili: a , aut elioni pendere fuo vitto in latiludinem 
vane fetta! : candida interdum , interdum fordida , & maculo fa , prone terroni , cint- 
remve futfiulerat . Magnum , propiufque nofeendum : ut entditiffnm viro vifum efi .• 

Jutet 
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„ cino unsi maravigliofo fpetucolo . Comandò dunque, che fi 
„ poneffe all’ordine la Li Inimica ; e fece fapere a Plinio fuo Ni- 
„ pote,fe aveva defiderio d’ andar feco . Rilpofe egli di voler piò 
„ torto rtudiare; e in fatti gli aveva dato il fuo Zio , un non 
,, so che da fare. Eflendo preparata la Liburnica fe n’ufciva di 
„ Cala , e in quello mentre ricevette lettere di que’ di Refma (a). 

Co- 


(a) Parrà a taluno, che fi fia data diverta lezione a dire Codicillo! Retiate , e 
a cominciare poi il periodo da* Cltjfariì ; lalciando quella lezione , che dice Retinte 
Chiarii come erronea, ed inconcludente. Ciò fi è tatto, perchè tutti gli Eruditi 
contentano, che quello patio fra corrotto, ed in fatti molti danno al mcdcfimo 
diverta lezione, lo credo, che quando fi può conciliare il fentimento dell’Autore 
tenia mutar niente di parole, ma folantcnte con un fol punto, che forfè da qual- 
che Amanucnfe, o dalPAutore medefimo per isbaglio, ed inavvertenza, o per trop- 
pa paura , o troppa fretta in cambio di metterlo dopo a Retiate Cara fiato polto 
avanti; quando tutto il rimanente torna a maraviglia , c cammina, come noi di- 
thiamo, centutn pedibut , che quella fia la vera maniera da fenerfi nel rimetrerea 
legno i pafsi corrotti d*un qualche Scrittore . Pertanto in quella forma io l’ho 
voluta i ntcrpet rare per non incorrere in fanti, c fanti errori, in cui fono inciam- 
pati tanti altri, infino a metter Refina fiotto Mifeno. E perchè non hanno potuto 
diftruggcT quella, che fia fotta il Vefuvio, fi fono avanzati a dire, che ci fono fiate due 
Refine, una fiotto il Mifeno, e l’altra fiotto il Vefu\io,e quello appunto ultima- 
mente ci voleva dare ad intendere il Novellifia Fiorentino. Ma contra di lui par- 
lano chiaro le parole di Plinio, che ne feguonn dopo: «atri vili* et fubjacebtt , cioè 
flava fiotto il Vefuvio ; e quel che è più , aec trtx nifi ntvibus fugt ; fe non fi 
poteva fuggire le non in nave, perchè la Lava, che [correva giu dal Vefuvio in 
più bande alla volta del mare, aveva fenato la firada , c quei meichinj , che 
erano a Refina non potevano più fuggirlcne per terra .• ne viene , che Refina non 
era fiotto al Mifeno, ma forto al Vefuvio. Al contrario fe la Refina fiofiè fiata 
lotto il Mifeno non v* era bilògno d’ andare a foccorrcre colle navi quella gente; 
perchè tutti fe ne potevano, e fc ne andavano effettivamente via per terra; o in 
cocchio; e Plinio il Giovane, che era a Mifeno fe n* andò via per terra con fua 
madre , e non adoprò nefiTuna nave . Eppure non gli potevano mancar legni , nè 
marinari. Ma già in due Lettere, che io mandai fuori, una intitolata Lettera pri- 
ma , e l’altra Lettera feconda, fcritra da Napoli ad un Amico di Firenze, e che 
ultimamente le ho ville rifiampatc nelle Simbolc del Chiarifsimo Signor Propello 
Anton Frtncefco Gerì, ho fatto vedere al Novellifia quanto ilrana , c ridicola fiof- | 
fe quella fina canricciofa opinione, onde ammutolito fc ne flette per dicci mefi 
peni andò a quelle due lue Refine, per vedere fe poteva riportar addietro quella di 
Mifeno, e rimetterla al fuo luogo lotto al Vefuvio , dove in verità ella Ila di 
cafa.* c diede in ifmanie contra l’Autore delle due Lettere , lattando fuor di coro, 
e delle due Refine noti ne dicendo più una parola. Ma ficcome io non voglio ri- 
fondere al medefimo in tògli volanti, perchè quelli lì perdono : cd egli fcriven- 
do ne’ Tuoi Voi ufi .ini Annali , quelli rimangono femore , e pare a chi non sa al- 
tro , cd a chi non è in! orinato dello fiato della qucfiionc , dalla maniera fprezzan- 

tc 


Juktt Libar nictm tpttri : mi Li fi venire unt vellem fteit copista . Rcfpon.li y ftuirre 
me mtlic , <5 7 forte ipfe quod firiberem dedertt . Egredicbatur dento , accepit coduilloe 
Retinst . Ql affittii imminente perniilo e xt erriti ( nani vili * et fubjteebat , ne: itila 

nifi 
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„ Coloro , i quali equipaggiano le navi , fpaventati dal pericolo, 
„ in cui vedevano, che li voleva porre il loro Ammiraglio (im- 
„ perciocché Relina flava appunto l'otto al Vefuvio , e quella 
„ gente non poteva (campare fe non fuggiva in lùlle Navi ) lo 
„ pregavano a non voler metterli a un tanto azzardo. Egli non fi 
„ mutò di parere, anzi fe prima era ril'oluto d' andarvi per di- 
„ vertimento, credette di doverci ora andare per obbligazione. 
„ Cavò fuori le Quadriremi ; egli vi montò in perfona non fo- 
,, lo per dar ajuto a que’ di Reima, ma anche a molti altri: e 
,, di vero era quella (piaggia per la fua amenità piena di popo- 
„ lazionc . Si affrettò di paflàre colà , d’ onde alcuni fe ne fuggi- 
„ vano fpaventati, e drizzò la navigazione, e il corlò,dove ap- 
„ punto vide eflcrvi maggior pericolo, così imperterrito, e franco, 
„ che tutti gli avvenimenti , e mutazioni di quella gran dif- 
„ grazia, li avrebbe potuti o da se l'crivere, o dettarli ad altri 
„ tali quali a occhi veggenti fe gli era concepiti nella mente . In- 
„ cominciavano già a calcar nelle navi le ceneri , e quanto più 
„ s’avvicinavano, tanto erano più calde, e più fitte. Andando 
„ più verfo terra venivano pomici di color nero, e bruciate , e più 
„ là pietre fpezzate , e riarlé dal fuoco . Ora fi vedeva andar fotto 
„ il lido ; il Monte pareva che rovinale , e le fpiagge , che ve- 
,, nillero a buttarli addollò alle navi [a) . Fermatoli un poco , e 
„ peni'ando fe dovea tornare in dietro, dille in un tratto al luo 

„ Pilo- 

te con cui il Novellila parla , eh’ egli abbia ragione , quando egli ha il torto rtiar- 
cio: così afpetto anch'io l'occafione di dargli su tal proposto il luo dovere fino 
al finocchio; non in logli volanti, ma in qualche Libro, che rimanga alla Polle- 
Tira, acciò retti eternato il Tuo nome, e fi veda alla fine, che 
Non é :u:t* or quel che riluce , r fplende . 

(a) Dione. Littur certe procederai , O* mare in fe re forbir ; y (J tremore teme qua fi 
repelli videbatur , multaque morii ammalia ficch or e a ir detintkantur , nauta fu bjt lie- 
ti ri t , foniate J cavemis fubrerraneir tonitruis pcrjimtles pipane retrove in terra mu- 
nire videbantur : mare vero fremebat , <5r coeluut refonabat : pojì òaec franar invnen- 
J'us fubito , ceu eorteidentium montium audiebatur ; exiiiebant primati* lapidee insert- 
ici , quafi ad fumata montium exirent . 


nifi navibur futa} ut fe tanto diffamine eri per et , crabant . Non vertir ille ccnfi!iuin t 
& quo l fludtof) animo indwaverat obiit maxima . De duci t quadrireme ! , édfeendit ipfe y 
uon Retinae modo , fed multa ( erat enim frequent amoenita s orae') lattane anxiliurn • 
Vroperat tlluc , unde alti terrai fuyiunt , reÙumqua carpini , rcHoque gnlcrnocul* in 
peri culu m tenet y adeo folntut mciu , ut ornaci itliut mali matus ì omues figurar y t:t de - 
prebenJtrai oculit diilarct , cnotorctque . Jam navibur cinit inciderai . quo prcpius ac- 
icderet cali di or , (? de n fior ; jam punticet elioni , nigrique , & auibujti , <J frolli igne 
lapidei , jam vadtim Jubitum ,ruinaquc montisi Ut tura oh fiatiti a . Cu neh: m paululum 
oh re trofie cieret : inox guber notori ; ut iti foca et mone itti : fortee in.juit fortuna jtt - 

vat . 
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„ Piloto: I forti fono ajutaù dalla fortuna . Vai daPomponiana 
„ Stava allora Pomponiano in Stabbia^), ed era dalla paura ulci- 
„ to in quel punto in mezzo a un Teno del mare , imperciocché 
„ piegando lì intorno appoco appoco il lido del mare lo rende- 
„ vano più ficuro dai cavalloni , e flutti ; e quivi molto di ciò 
„ che aveva, vedendo avvicinarli il pericolo, e che Tempre più 
„ andava crefcendo, l’aveva caricato Tulle navi per fuggitene ; (ù- 
„ bito che il vento glie n’ avelie permeilo. Pomponiano adunque, 
„ Tu dal mio zio, venuto da lui con un vento Tavorevoliffimo 
,, consolato , ed eTortato a non parti rlene : e per levargli il ti- 
„ more con dimoftrargli qualche Torta di Tranchezza ordinò di vo- 
„ ler entrar nel bagno . Dopo d’ ellerfi lavato Ti pol'e a tavola, 
„ cenò, e flette allegramente, o per meglio dire moflrò di ftar 
„ allegro . Frattanto grandiffime fiamme ul'civano dal VeTuvio 
„ in più luoghi; e l’incendio andava creTcendo in Torma, che il 
„ lume , c il chiarore era Cuperiore alle tenebre della notte . 
„ Plinio per mitigare alquanto la paura, che Tcorgeva effere in 
„ Pomponiano gli dava ad intendere , che i Contadini avevano 
„ abbandonate le loro caTe di Campagna, e che ora ardevano, 
„ perchè niuno vi era, che TpegnelTe il fuoco : dipoi fi mefle 
„ a dormire, e dormì prendendo un vero Tonno: imperciocché 
„ coloro , i quali flavano in faccia all’ uTcio della Camera lo 
„ fentivano rullare . Ma il Cortile d’ onde s’ entrava nel Terrazzo 
„ era così ripieno di pomice , e di cenere , che Te fi flava un 

yy 

(a) Piiniut in defcriptione halite , Stabiae in agro Campano oppidum fuit tifane 
ad Cn. Pompe jum , <S i L. Carbone»! Coff. a pridie KaJ. Majt\ quo die Spila legami bello 
Sociali id delevit , quod nunc in viU ai ab ut : tini ex apro decurrunt arnoe ni filmi fla- 
va : quote Càlumella in cultu honorum dixtt : ^Fonfibus Stabias celebre* , & l'efuvia 
tura . Et Piiniut Lib. XXXI. in Stagiono agro aqua , quae vocatur dimidia calculofu 

me de tur . 


vat . Vomponianvnt pete . Stabile erat : perveneratque ftnu medio : nam fé n firn circum- 
aliu : curvati fque littoribtu mare infunditur , ubi quamquam nondum peritalo appro- 
pinquante , confpicuo tamen , & qttum crefceret proximo , farcinat contulerat in navet , 
certut fugae y fi contrarine ventut refediffet . Quo tane avunctdus mene fecundijfimo in- 
veliti e compUàitur trepidante in , conjolatur , bortatm * Utque timorem r/ut fua fremirete 
lenirei ; deferri fe in bai ne uni jubet ^ lotus accnbat , coenat , atqtre bilaris , tur quod 
aeque magnani efì ^ firmi ir b ilari . Interim e Vefuvio monte pluribus lode lati fiima e fiam- 
mata atque incendia reluctbant , quorum fulgor ? & claritat tenebrai no fi ir pellebat.il - 
le agrefiium trepidai ione igni relitta! . deferta fque villat per folitudinem ardere in re- 
medium formi dinis dittitabar . Tum fe quieti dedita & quievit veri fiimo quidem foni- 
no ; nam meatut animar illi propter amplitudìnem corporii gravior , Gf fonantior erat: 
ab bis , qui limitai obverfabantur audiebantur , Sed area , ex qua d iacea adibatur , ita 
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altro poco in camera , non fi farebbe potuto più aprir l’ufcio. 
Defiato fe n’ufcl di Camera, e andò da Pomponiano, e da 

a uelii altri, che ftavano defti, e fi confultò fra di loro fe fi 
ovefie o reftare in cafa , o ufcire allo (coperto : impercioc- 
ché dai continui , e terribili tremuoti le cafe tentennavano , 
e quali fiaccate da’ fondamenti pareva, che andafiero in quà,e 
in là. Si tornò adunque allo feoperto ; e in vero fi aveva pau- 
ra delle pomici , ancorché follerò leggieri , e riarfe ; e perchè 
potevano far fprofondar le cafe, fi credette, che quello fofl'e 
il miglior partito. Quella ragione adunque fece ufeir di cafa Pli- 
nio: gli altri furono più tolto (limolati dalla paura. Si falcia- 
rono il capo con de’ guanciali , e quello fu fatto per difen- 
devi dalle fafiàte. Già fi era altrove fatto giorno: ma quivi 
durava ad elfer notte più nera d’ ogni altra notte , e aliai 
buja, per illuminar la quale ci vollero molte torce, e molti 
lumi. Si ri Ibi vette andare alla fpiaggia del mare, per veder 
da vicino quel che il mare faceva ; ma quello continuava ad 
elfere tempeftofo, e contrario. Quivi fi meliè Plinio a federe 
rinvoltato in una tenda ; e di nuovo chiel'e da bere l’ acqua 
frefea . Quivi le fiamme , e il puzzo dello zolfo , che dalle 
fiamme era ufcito,mdTein fuga parecchi ; e fece rilcuotere Pli- 
nio , il quale appoggiato a due fervitori fi rizzò , e nel me- 
defimo tempo cadde in terra , ficcome io penfo , per elfergli 
mancato il fiato, e per elfer rellato foffogato.- imperciocché 
era tiretto di petto, e pativa di relpirazione, e fpellò fi len- 
tiva dentro come bruciare. Subitochè fi fece giorno (che ve- 

„ niva 


/am cintrinut , mixtifque pumicibut oppierà furrexerat , ut fi longi or in cubìculo mora 
ejfet exitus neper et ur . Excitattts prò fedir , [eque Pomponiano , cereri fque , qui pervigila» 
rant redJit , in comune con fultant , intra tetta fubftjìtnr in aperto vagentur . Piani 
crebrit , vafitfquc tremoribur tetta nutabanr , CT qua fi e mot a fedibut fuit , nume bue , 
nunc Ulne abire , aut referri vtdebantur . Scd dio rurfut quamquam Irvi uni , exe forum» 
que pumi cum co fin nietuebstur , quod tamen malorum c ollario elegie , & apud illuni 
quidem ratio rationem , apud aliot timorem timor vicir . Cervicali a capitibut impoftta 
linteit conflringunr . Il munimentum adverfur incidentia fuit. J am diet alibi, iHic non 
omnibut nottibus nigrior , denftorque , quamquam facet muli ac , variaque lumina folve • 
barn . PI acuii t predi in littus . & ex proximo aJfpicere , quod /om mare admitteret f 
quod ad bue valuta , 6* advtrfunt perni anebat : ibi fu per abjeiium linteum recubans 
fedir , atqut iterum frigidam popofi.it baufttque. Deinde fiammae ,fiammarumque prae - 
nuncius odor fulpburit aliot in fugam vertunt , excitans illuni , qui innixus fervit 
Ju obm ajfurrexerit , & jìatim conci dir ( ut ego confetto , cr affiate caligine fpiritu ob- 
flrutto , claufoque fi om ac ho , qui illi natura invaliditi , Ó a ng ufi ut , <5 T frequentar in * 
tms aejìua/ti erae . Ubi dia reddito * , ig ab co que in novijfinte videro t tertius , carpiti 
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^ niva ad edere il terzo dopo l’Eruzione) fu da colui, che ul- 
„ timamente era venuto ad adìderlo , trovato il di lui cor- 
,, po intatto, ed intiero, ed era vedito tale quale quando era 
„ vivo, e fi aflòmigliava più ad uno che dorme , che a un mor- 
„ to. Trattanto io con mia Madre diamo in Mifeno: ma que- 
„ do non ha che far niente con queda Storia. 

Queda dunque è la relazione mandata da Plinio il Giovane a 
Cornelio Tacito fuo amico , il quale fentendo un si deplorabile av- 
venimento gli rifcrid'e, chiedendogli più didinte notizie di que- 
lla eruzione , e particolarmente gli domandava , che cola era av- 
venuto di Lui, e di fua Madre; dopo che erano redati in Mife- 
no t a cui Plinio fendè queda feconda Lettera , eh’ è la XX. del- 
Libro fedo. 

„ Voi mi dite, che medò in curiofità dalla lettera, che io 
„ vi ho fcritto per la ricerca da Voi fattami fulla morte di mio 
„ Zio, defiderate ora di fapere quale fpavento io abbia avuto, 
„ e quali difgrazie abbia foflèrto dopo, che io mi ridetti in Mi- 
,, feno (imperciocché quedo luogo Cubito, che arrivai in Cam- 
„ pagna me lo fcelfi per mio domicilio) Benché a penfarvi J'o- 
„ l amente io m' inorridì feo : darò tuttavia principio. Partito, che 
„ fi fu il mio Zio, fpeli tutto il redante di quel tempo negli 
„ dudj,eper quedo io era rimado in Mifeno. Dipoi entrai nel 
,, bagno , cenai , e andai a dormire", ma il fonno fu breve , ed 
„ inquieto. Erano precedute per parecchi giorni alcune piccole 
,, fcolfe di terremoto, come e folito nella Campagna. Inquel- 
„ la notte però rinforzarono talmente , che fi farebbe creduto 
„ da ognuno, che non fi movedero, ma che andalfero a cade- 
„ re tutte le cole. Entra correndo inCamera mia madre. Ap- 

„ pun- 


inventum integrimi illaefum , opertumqme , ut fuerat induna ; babitut cerporif quie feruti, 
quam defuncto Jimilior . Interim Mifeni ego , 6* mater , fed nihil ad hijìoriam . 

Epid. ao. Lib. VI. Caji Plinii Secundi ad Cornelium Tacitum. 

\ 

Scribi s te adduttum Ut ter ir , qua: erigenti tibi de morte a v un culi mei fcripfi , 
cvperc coguofitre , quot ego Mifeni relitttit ( id enim littut ingrejfut adripueram ) non 
fidimi metu f verum etìam cafus pertulerim : quamquam animus meminijfe horret , inci - 
piani . Prof itto avunculo ipfe reliquttm tempur Jìuiiir ( ideo enim remanferam ) ini - 
pendi : mos r balneum , coens > foinnut inquietur , & brevis : Praecejferat per multor diet 
tremo* terrae minia formtdolofus , quia Campaniae folitut . llla vero notte ita invaluir % 
ut non mover i omnia , fed vertè credere n tur . Inrumpit cubtcuium rnccum water. Sur - 

gè barn 
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punto mi alzavo, con animo di (vegliarla fe per avventura dor- 
„ miva. Ci mettemmo a ledere nella Corte della Cala, che divi- 
„ deva il mare dalle altre cafe con poco tratto. Non lo fe deb- 
„ ba chiamarla coftanza , o imprudenza : io non avevo più che 
„ ventidue anni. Chiedo, che mi lìa dato Tito Livio, e come 
„ le io non avelli altro , che fare ; mi metto a leggerlo ; c ci fo 
„ anche delle annotazioni, come già avevo incominciato a fare. 
„ Quando eccoti un Amico di mio Zio, che di poco era venu- 
„ to a trovarlo da Spagna . Quando vedde a federe me , e mia 
„ madre , e che di più io leggevo , fi pofe a riprendere la di lei 
„ l'offerenza, e la mia animofità. Senza dargli retta però io fe- 
„ guitavo a leggere. Era già un’ ora di giorno: e tuttavia fem- 
„ brava, che non lode ancora dì , e non fi vedeva per anche 
„ lume. Già urtandoli infieme le cafe, che eran d’ intorno, quan- 
„ tunque in luogo aperto, come fe folle ftretto , facevano co- 
„ nofcere eflfer quello un vero , ed orribile terremoto . Final- 
„ mente ci parve bene d’ ufcir di cafa : ci venne dietro tutta l’a!- 
„ tra gente sbalordita ; e perchè in un eftrema paura ognuno fi 
„ fa quali prudente, fi approva l’altrui rifoluzione , come mi- 
„ gliore della propria, e con gran folla ognuno urta, e fpigne 
„ coloro, che vanno avanti. Ufciti di cafa noi ci fermammo, e 
„ olfervammo molti prodigj con noftro gran raccapriccio : imper- 
„ ciocché le carrette, che avevamo ordinato, che venilTero con 
„ noi, quantunque fodero in una perfetta pianura barcollavano 
„ in quà, e in là, e quantunque noi le appuntelladimo con de’ 

„ fadi, pure non volevano dar ferme. In oltre pareva, che il 
„ mare fi ritirade , e dalla terra, che tremava fembrava , che 
„ folle rigettato in dietro. E certamente dava fuori di fopra al 

A a „li- 


gtbam ifivicem , fi quiefeeret excitaturut . Reftdimur in area domus , quae mire » te- 
Hit medico [pitia dividerne . Dubito confi ant ism votare , su imprvdentiam de he sm . 
Abbini cnim duodevigefimuni gnnum . Pofco Ltbrum T iti Li vii , & quali per oc/um 
lego : itque etism ut ceeperam etccerpo . Ecce smicus svunculi y qui nuper ad rum ex 
Mi [panie venerai , ut me , & mstrem [(dentei , me vero etism legentem videe , /il tue 
psttentism , [ecuritatem meam corripit : nibilo [egniut ego intentut in librum . Jeno 
bore dici prima , & adbuc dubita , & qui fi languidtu diet , jsm qu affata circum fi - 
centibut tetti t quamquam in aperto loco , angufio teme» , certut & magm/t mime mo- 
tus . Tum demum excedere oppido vi funi : [equitur vulgut attonitum , quodque in pa- 
vere fintile prudentiae efi atienum confilium fuo profferì , ingentique agmint abeuntet 
premit , & impellit . Egrejfi tetta confifiimut , multa ibi miranda : multar formidinet 
patimttr y nam vebicula quse produci jufferamut y quanquam in pltniffimo campo y in 
contrariai partei agebantur , ac ne lapidibut quidem [ulta in eodem vefiigio qu/e [ce- 
bi nt , Piatteria mare in [e rtforberi , <Sr tremore terree quafi repelli videbatur . Certo 
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„ lido, e molti pefci retavano nelle fecche arene [a). Dall’altra 
parte, che è inverfo il Vefuvio, una nuvola nera, ed orribile 
interrotta da tortuofi , c (cagliati leggerirtìmi fuochi , in varie, 
e lunghe figure di fiamme, e di fuoco li andava dilatando : 
Erano quelle limili a’ fulmini , e forfè erano anche maggiori . 
Allora quell’ Amico venuto di Spagna con più d’itanza, ed 
energia ci diceva : Se il voflro Fratello , fe il voflro Zio è vi- 
„ vo , egli vuole , che vi J 'alvi ette : fe egli è morto vuote , che 
„ refluite voi in vita . Pertanto che affettate voi a venirveneì 
„ Gli fi rifpofe. Che noi incerti della di lui fallite non avrem- 
,, mo avuto cuore di abbadare alla noftra . Non trattenendofi 
„ più, fe ne fcappò, e affrettando il corfò fi liberò dal pericolo. 
,, Nè di 11 a molto quella nuvola feendeva in terra, e copriva 
„ il mare ; aveva circondato Capri , talché più non fi vedeva ; 
„ neppure fi vedeva Mifeno. Allora mia madre incominciò a 
„ pregarmi , a cfortarmi , e a comandarmi , che in tutte le tbr- 
„ me io fuggirti . Che io lo poteva fare per eflèr giovane ; e 
„ che ella e fendo vecchia , ea acciaccata moriva volentieri , 
„ qualora ella non dovsffe efferc la cagione della mia morte , 

« Io 


(a) Ecco le acque del mare, che fi ritirano dal lido . Sempre piò mi confermo 
nella mia opinione, che Tacque del mare Ciano la principe! cagione delle Eruzio- 
ni, petclù aprendoli la ferra per gli fcuotimenti . cne tanno i terremoti , l'acqua 
Cubito penetra, e Ci roveteia su quell’ immenfirà di fuoco, onde aumentare in un 
tratto le materie efubcrano : e allora ceneri , turno , pomici, pietre, e liquefatti falli 
dal fuo ventre l’accelo Vefuvio tramanda. Anzi le acque del mare pretende Omero, 
che Ciano quelle, che Cacciano Ccuotere la terra . Perciò è Netrunno chiamato da 
erto «eoerrour.;, cioè Terra [cuoi ente , perchè fecondo la iua opinione Tumido ven- 
to penetra negli occulti meati della terra, c non potendo tornare in dietro , per- 
che l’acqua gli tura quelle aperture, e que’ canali d’onde egli è entrato , fi rag- 
gira ora’ in quella , cd ora in quell’ altra parte , e Copra se medefimo francandoli 
fa tentennare, e barcollare la terra, effendofi data da Omero a Netrunno una tal 
facultà, c potenza. Anche Democrito fu di quella niedefima opinione. 


ftocejfcrat lift ut , muli *quc aninialia maris ficcit arctit detinebantnr . Ab sitero latore 
mubtt atra , & borrendo ignei [pintus ^porrcHit , vibrati [que difcurftbut rupia in tengo* 
fiéruwarutu fguras debtfctbat , fulgonbus illae , (j fiiuiUr t & majortt erant . Tum ve- 
re ilio qui litui et Hifpania atnicus acri ut , (f injìantiut : fi frater , inquit , tour f 
luus avuuculus vivtt : vult ijjc voi falvot , fi perii fuperflites voluit : proinde quid 
teff attj evadt re? Re [putidi mur non commiffuros not : ut de [alate illius incerti , nofirat 
iunJuUrtmus . Non moratut ultra proripit [e: effujbque curfu perniilo euftrtur . Nec 
multo pofi ilio nubet deficndere in terrai , opcrire maria j cinterai Capresi , (7 ab - 
[condir at . Mijtni quod procurrit abjlultrat . Tutti water orare , bonari •ubere quoque 
modo fi ugnerò: pojft mini juventm • fe ^(7 annitrir torpore gravem bene meritar ino 
fi nuli c auffa menu non fuiffit . Ego centra fai-jum me , nifi una non frtterum * 

Dein- 
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„ Io le rifpondeva , che non mi curavo di falvarmi , Je non ci 
„ falvavamo infieme : dipoi prefala per la mano làfecicammi- 
„ nare piu forte: ella venne con difficili tA, e dava la colpa a se 
„ medelima , perchè ella mi tratteneva . Per tutto era cenere , 
„ ma incominciava ad eflere più rada: mi volto addietro, e mi 
„ vedo alle fpalle una denla caligine , che a guifa di torrente 
„ mefcolata colla terra ci andava feguitando. Voltiamo , le dilli, 
„ fino a tanto che ci fi vegga, perchè poi gettati in terra dalla 
„ gran folla , di coloro , che ci vengono dietro , non fi muoja 
„ pe fiati in megjS a ‘j^cjle tenebre. Noi ci appartammo dal 
„ cammino un poco ; e la notte non era , come quando non ci è la 
,, Luna, o come quando è nuvolo, ma buja come in una Itanza 
,, chiufaalumefpento. Llfi fentivano urli di femmine, pian ti di 
„ ragazzi , gridi di uomini : altri chiamavano i loro padri, altri i 
„ loro figliuoli, altri le loro mogli, c fi riconofcevano alla voce: 
„ quelli compafiìonavano la propria, quelli la difgrazia de’ lùoi; 

„ e vi erano ancora di quelli, che dilperati fi deiideravano la 
„ morte. Molti /tendevano le braccia implorando l’ajuto degli 
„ Dei .• e molti dicevano , che non ci erano più Dei , e che 
„ quello era il fine del mondo. Nè mancò gente, che con in- 
„ ventati, c nuovi racconti non accrelceffe timore a timore . 

,, Vi erano alcuni, che dicevano, che Mifeno era rovinato , al- 
„ tri, che era bruciato : dicevano il falfo , ma trovavano chi 
,, dava loro lede. Si fece un pò di lume, mi non era quello 
„ un legnale di giorno, ma fuoco, che a noi più fi avvicinava: 

„ e certamente il fuoco fi fermò lontano da noi, e di nuovo fi 
„ fece bujo, e cadde di nuovo una cenere fitta, e copiofa. Noi 
„ ce la fcuotevamo di mano in mano d’ addotto ; altrimenti fa- 

A a i „ rem- • 

Delude manum e/ut empì exut addere gradi, r m ri» : parer aegre , ìncufatque , quod me 
m or et tir . Idem cittì t adbuc , tamen rarut : re f pie io : Dcnfs caligo tergi t imminebee 
quae noi torretttit modo in fu fa rerrae fequebatttr : DefleHamur , inquini , dum videmus: 
ne in via firari comitanttum turba in tenebrit obteramur . Vix viari, § deferueranius : 

& nox non qualit illunit, & nubili , fed qualis in locit clsufit lumino e xt in fio . Aio- 
dire t ululatum foeminarum , infantium quiritatut , clamore t virorum : olii parentet , 
olii liberor , olii coniuga vocibur requirebant , vocibut nofcètibant . Hi fuum caftan , 
illi fuorum miferebantur . Erant qui metu mortit tnortem precare urta : multi ad Deot 
manus t oliere ; plurer nufquam jani Deor «//or, aeternantque illem , & noviffimam n+> 
ficm modo interpretabantur ; nec defuerunt qui ficiie ? mentili fque tcrroribuf vera pe - 
ricala augereni . Aleroni , qui Mi fini illud ruijfe : illud ardere falfo , fed credentibus 
nuntiabant . Paululum reluxit , quod non diet nobit y fed adventantit i finir indicium 
vi deb a tur ; tf i finir quidem longiut fubjìitit : tenebrar rtevfur , citi ir muli ut , & gravita 
bunc identidem a Jf urgente! e xcutiebamus : aperti alioquin , atque de coelo oblifi pondo - 
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n remmo ricoperti , e opprelfi dal pefo . Mi farei potuto gloriare, 
n che in un si gran pericolo nè avrei pianto , nè avrei prorotto 
„ in nefluna parola, cne non forte da uomo forte ; fenon avelli 
„ penfato , cne morendo io , venivano a finire per gli altri tutte 
„ le cole, lo che è un miferabile, ma gran follievo della noftra 
„ mortalità. Finalmente quella caligine afl'ottigliata come un fu- 
„ mo, o come una nebbia l'parì via. Dipoi li fece veramente 
„ giorno, comparve anche il Sole, ma fmorto ; come appunto 
„ luol elfere , quando fi eclilfa. Comparivano avanti agli occhi 
„ tutti gli oggetti , che fembravano mutati , e tutti erano rico- 
„ perù di cenere, come fe forte neve. Tornati a Mifeno , e rifto- 
„ rati alquanto i corpi paffammo la notte incerta, e dubbiofa 
„ tra la Iperanza, e il timore: ma la paura era quella, che pre- 
„ valeva. Imperocché i terremoti continuavano ancora, e mol- 
„ ti fanatici con fpaventevoli augurj prefagivano la propria , e 
„ l’ altrui rovina . Non ci venne però mai allora in penfiero 
„ d’ andarcene, ancorché aveflimo provato quel pericolo , e ne 
„ afpettartimo un altro, fino a tanto che non ci veniife nuova 
„ dello Zio. Voi leggerete tutte quelle cofe, che non fonode- 
„ gne d’una Storia, e perciò non le regiftrare in ifcritto ; e 
„ darete la colpa a voi medefimo, che avete voluto , che io 
„ vi faccia quello racconto , le vi parrà , che quel , eh’ io ho 
,, detto non fia neppure da fcriverh in una Lettera. 

Quella è dunque la Storia dell’Eruzione feguita a tempo 
Tito , e circollanzialmente narrata da Plinio il Giovane per ap- 
pagare la dotta curiofità di Cornelio Tacito . Non folo da ciò, 
che dice elfo Plinio bil'ogna argumentare , che ella folle gran- 
dilfima, ma perchè molti altri Autori ne fanno menzione. Ed 
“In vero oltre le due riportate Lettere di Plinio , le ne legge 
la memoria in Suetonio Tranquillo alla Vita di Tito , allor- 
ché 


tjfemut. Vojfem gl ori tri non gemirum inibì , non vocrm parum fortem in tornii 
per t itili s excediffe : nifi me cum omnibut omnia mecum perire mifero , magno ramni 
mortalitatis [vi trio creJiJiJftm . Tandem illa caligo tenuata qua fi in fiumum nebulamve 
nifcefiit . Max dice, fot eli ara e fui fu , luridur tamen , qtialit effe qtmin deficit folet . 
Qccurfabanr trepidantibut adbuc oculit mutata omnia , altoque ònere tamquam nive 
obduSìa . Regrejfi Mifenum , curata uxcumque corporibut , fubfpen [ani , dubiamque no- 
tiem fpe , ai metta esegimut ; metta praevalebat : nani & tremor ferrar perfeverabat , 
tr plenque l/mpbati terrifica vaticinattonibut , (7 fua , & altera mala ludificabantter. 
biobis tamen ne tunc quidem quamquam expertis periculum % (7 ea fpeftantibut abeun- 
di confihuin dante de avuncuh nunciut . Hate nequjquam bifioria digna non fcriptu- 
rtas legai tj t ibi fc ilice t , qui requififii imputabit fi digna ne epifiola quidem videe untoar. 
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chè tefTendo il Panegirico a quello Imperadore , dice : Chi at- 
ti am Jub eo fortuita , ac trijiia accia erunt , ut conflagrano 
Vefevti montis in Campania , & incendia m Romae per tri- 
duum , totidemque nottes , item peflilentia quanta non teme- 
re alias. In bis tot adverfls , ac t elibus non modo principis fo- 
licitudmem , Jed O" parentis afle&um unicum praeflitit : nuiK 
con jol andò per edifla , nunc opitulando quatcnus fuppeteret fa- 
cilita s . Curatores rejtttuendae Campaniae e Confularium nume- 
ro forre duxit . Bona opprejforum in Ve [evo , quorum baeredes 
non exflabant reflitutioni affliftarum Civiratum attribuir. Ur- 
bis incendio nibil , mfl flbi pubi ice perii fe te flatus , rum a prac- 
toriorum fuorum ornamenta operibus , ac templis deflinavit : 
praepofuitquc complures ex equeflri ordine , quo quaeque matu- 
riti! peragerentur . Medendae valetudini , leniendifquc morbis 
nullant divinam , humanamttue opem non adbibuit , inquifito 
omnium facriflciorum , remediorumque genere; e ne deduce, che 
l’ edere occori'o l’incendio del Vefuvio , e tante altre calamità 
a tempo di quello Principe, fervi a lui di maggior gloria, e di 
fua eterna fama per i ripari, e pronti rimedj opportunamente da lui 
prefi,e con cui rilìoro ai danni degli oppreui mefchini : Giovanni 
Sifilino , che contenta Dione, e che in Tofcana favella traduce 
l ’ Alberti di lui così parla: „ Ne" tempi di Tito fubitamente fi 
„ vide ufcire dal Monte Vefevo gran fuoco, con tanta forza , 
,, che (benché folTero da ogni lato fontane di fuoco) fall tant’ 
„ alto, che non lo poterono accompagnare infine» alla fommi- 
„ N tà le dette fontane . Cosi cominciò . Primieramente fi vede- 
„ va ufcire dal mezzo di elfo grandilìima abbondanza di fiam- 
„ me, che con tanto impeto accendevano , che non toccavano 
„ l’eftremità della pianura, che fi ritrova fopra la fommità di 
„ elTo . Vedefi nel mezzo di quella fommità un grandiffimo 
„ buco tutto abbruciato, che pare un Teatro cavato infino nel- 
„ le vilcere del monte . Scendendo poi dalla fommità , veggonfi 
„ intorno quello belle viti, e fruttiferi alberi. Adunque uicen- 
„ do dalla bocca antedetta tanto fuoco , il giorno faliva gran 
„ fumo, mefcolato con la fiamma; ma la notte in tal manie- 
„ ra ufeiva, che pareva, che follerò fatti diverfi facrificj nelle 
„ vifeere di elfo monte . Parevano alcuna volta i vapori , che 
„ falivano da quella caverna, aliai , ed alcuna volta pochi. Al- 
„ tre fiate il fuoco gettava ceneri , e minimamente quando fi 
„ poteva comprendere , che vi cafcalfe dentro qualche cofa : ed 
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,, altre fiate gettava infino al Cielo , con gran furia , pietre 1 
„ E combattuto dai venti chiuli nelle vifcere del monte ( che 
„ licevano forza d’ ufcire da que’ cavernofi luoghi ) fentivanfi 
,, tanti ftrepitofi tuoni, ed orrendi ftridori, e fpaventevoli mu- 
„ giti, ch’era colà molto fpaventofa . Vedevanfi eziandio così 
„ di notte, come di giorno, quei graffi vapori ul'cire dal det- 
,, to buco in forma di giganti , i quali fi affrettavano di difcor- 
,, rere in quà, ed in là per la pianura, ed alcuni altri per li 
„ monti, ed alquanti per le vicine Città, e poi fubitamente fa- 
„ lire all’ aria, e per quella fcorrere, fecondo che da venti era- 
„ no portati, e lpinti . Doppo quelle cofe, incontinente legui- 
., tò gran ficcità , con ifpaventevoli terremoti : per i quali in 
„ più luoghi , effendo coperta la terra, fcaturirono affai acque 
„ in quelle pianure, con tanta furia, che falirono inlinoa’mon- 
\ t: , lentenaoli nello lcaturire da quelle fotterranee caverne or- 
„ ribili tuoni, limili agli lìrepitoli tuoni dell’aria . Ed anche 
,, udendoti voci , liccome mugiti di buoi . Laonde da ogni can- 
„ to fi Mentivano cofe ipaventofe, ficcome il fremito del mare, 
„ il rimbombo de’ tuoni dell’aria, con grandiffimi fragori fimili 
,, alle rovine de’ monti . Dietro a quelli orrendi flrepiti , e Ari- 
,, da, erano cacciate gran pietre fuori dal detto buco inlino all’ 
„ aria, con molto firepito, le quali feguitavail fuoco con tan- 
„ to turno, che li olcurò l’aria, elfendo nafcollo il Sole, fic- 
„ come totalmente fpento foffe. Onde incontinente parve, che ’l 
„ giorno diventallè notte, e la luce tenebra. E per tanto ogn* 
„ uno vedendo tali, e tante orrende cofe, fpaventato, credeva 
„ eller rifufcitati i giganti, apparendo l’ effigie di quegli nell’o- 
,, l'euro fumo , ed eziandio udendo lo llrepitofo tuono delle 
„ trombe. Erano alcuni, che credevano eller rivoltata ogni co- 
„ la in contulione, e che’l mondo dovellè effere abbruciato dal 
„ detto fuoco . Laonde alquanti lafciando le loro abitazioni , 
„ pattando d’effer ficuri, palfavano ai larghi luoghi , ed altri 
„ abitavano nella larga campagna . E quei , che li ritrovavano 
„ nelle navi in mare, affrettavanfi di difeendere in terra , e 
„ quelli, eh’ erano in terra parimente facevano ogni lor forza 
„ di lalir nelle navi, ciafcuno d’elfi riputando eller loro mag- 
„ gior ficurezza . Vedevanfi anche altri , che parevano divenu- 
„ ti fciocchi, e come pazzi, fmarriti , rimanendo immobili co- 
„ me Ila tue . Doppo il fuoco furono gettate dal detto buco 
„ tante ceneri, con tanto impeto da quei fotterranei venti, che 
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„ fi riempì tutta l'aria, la terra, e’1 mare; ed ove cafcavano, 
„ guadavano, ed uccidevano gli uomini, gli animali, gli ucel- 
,, li , inlino a i pefci del mare . Abbruciò il detto fuoco due 
„ Città quivi vicine, cioè l’Erculanio , ed i Pompei, elfendo 
„ ragunati amendue i popoli delle dette Città nel Teatro. Fu- 
„ ron portate delle antedette ceneri dalla furia de’ venti infino 
„ nell’Africa, nella Siria, e nell’ Egitto, ed eziandio a Roma. 
„ Rimale alquanti giorni talmente ol’curato il Sole per le det- 
„ te ceneri , liccome avede totalmente perduto la fua chiarifli- 
„ ma luce . E perciò erano divenuti gli uomini tanto fpaven- 
,, tati, non lapendo la cagione, che molti dubitavano, che fof- 
„ fe tramutato il mondo, cioè che quel che era di fopra foflè 
„ rimilo di l’orto, e coli folle rimalo il Sole lotto terra, con 
„ quella parte , ch’era di l’opra prima . Egli è ben vero, che 
„ le dette ceneri non fecero tanto male a’ paeli remoti , come 
„ a quelli, eh’ erano vicini. Cod lcrive Dione. E poi foggiu- 
gne immediatamente P Alberti. „ Laonde volendo Plinio cu- 
„ riol’amente veder quella cofa, e piti che non doveva, ed in- 
„ velligare fottilmente tanto quanto è narrato di fopra , pafsò 
„ inlino alla Torre di Ottavo, e quivi fu foffòcato con Saleto 
„ Ballo dall’incendio, come narra leriofamente Plinio Giuniore, 
„ fcriverido a Tacito, ove deferive parte delle cole lòpraddette 
„ di Dione . Lo che è confermato dal Petrarca nel Trionfò 
della Fama, quando dice, 

Mentre io mirava • f abito ebbi /corto 
Quel Plinio Veronefc fuo vicino , 

A fcriver molto , a morir poco accorto. 

Biondo Flavio dopo d’ aver notato , che in Erculano ( da 
lui tenuta efl’er la Torre del Greco) morifle Plinio , in quelle 
parole : Et quidem ca omnis ora ubicumque faxa etiam in lit- 
toris fupercilio tenne fuperemincnt incendii vefligia oflendit 
adeo certa , ut nibil praeter flammam , fumumque de/t : quo 
illa p affini nunc etiam ardere advena fubfpicetur : fuitque ni 
incendi uw, de quo Suetonius in Tifi Vefpaflani vita flc dicit: 
Quaedam fub eo fortuita , ac triflia acciderunt , ut conflagra- 
no Vefevi montis in Campania . Eufebio (a) : Mons Vefuviut 
ruptus in vertice tantum ex fe jecit incendii , ut regione* vi- 
ci- 
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tH>ui , O 4 urbes rum bominibus exureret . Niceforo (a) : Sub hoc 
( intendendo di Tito ) mons Vefuvius ruptus in vertice tantum 
vi fe jecit incendii , ut regione s proximas ,vicinafque civitates 
prorfus fub/iulerit. Eutropio (i) , Paolo Orolio(c), Beroaldo (d). 
Sedo Aurelio Vittore (e), Gianabatifta Egnazio (/), Francelco 
Petrarca (?). Guglielmo Filandro (A), Riccardo Dinotho (/) , 
Giorgio Cedreno (/f), Giorgio Agricola (/), il Melenfio (m), il 
Cardinal Baronio (n ) , Orazio Torlellino (o) , Antonio Sanl'elice (p), 
e tanti altri più moderni Scrittori tutti ne tanno menzione ; e ba- 
lla (blamente il dire, che oltre alla rovina di tante Terre, e Vil- 
laggi, le due famol'e Città Pompei , ed Ercolano , al dire di 
molti di que’ mentovati Autori ? recarono totalmente fubiflàte. 

Dopo quella terribile eruzione, che daquanto li ricava da 
Plinio il Giovane non durò più di tre giorni, e che per i Ter- 
remoti, che la precederono, e l’accompagnarono, in cui urta- 
re iniìeme le Cafe , ribaltarli , e sfafciarfi If carrette , e tracol- 
lare e fconquafl'arli il terreno apertamente fi vedeva ; in cui Pli- 
nio riltorico di anni $6. fe ne mori , e Plinio il Giovane alla 
tua cafa di Mifeno ritornoflene ; che bruciò le Campagne , e 
le vedi di fquallore ;che recò un eccidio confiderabile d’uomini, 
e d’animali ; fe ne ftette il Vefuvio quieto per lo fpazio di cen- 
to venti anni, cioè dai tempi di Tito a quelli di Severo Im- 
peradore. Allora come racconta Stillino (q j : Per eos dies refi 
plenduit in Monte Baebio ignis maximum in eoque tanti mugi- 
tus exjiitere , ut Capuam ujaue audirentur . Io trovo , che a 
rerapo di quedo Imperadore furono fatte dal medefìmo le fcava- 

zio- 

{») Hifler. E ccl. lib. x. etp. 2. 

(b) Rrrutn Romtnsrum lib. 9. in Tir*. 

(c) Lib. 1. cap. 6. 

(d) Comment. St ri ani i in Tito. 
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(O Ramon. Princip. lib. 1. ito Tito . 

CgJ ltiner. Sirioc. 

(h) An. 6. in cop. 6. lib. 2. Vetruvii . 

(i) Rer. & foB. memor. lib. 2. 

(k) Ttrtio onno Tiri Vefpafiani fila Betbìue matti in orco fu 4 vertice fummo rtf- 
ftui tantum ignis effiavit , ut incenderti circumjocentcm regionem , <Sr urbes . 
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zioni , e forfè può e Aere nel luogo ifteifojche le fa prefentemen- 
te Sua Maeftà . Il Signor D. Giacomo Martore! li ha un Ilcrizione, 
che ilarebbe molto bene in potere di Sua Mae (là , perchè può ler- 
vire d’illullrazione anche alla Storia delle Scavazioni , che la Mae- 
ftà Sua fa a Portici, ed a Relina. Quella Ilcrizione, che io non 
rapporto, perchè ho dato parola al Signor Martorellt , che la vuol 
dare egli medesimo alla luce, di non ne far altro, che una fem- 
plice commemorazione, ancorché io la i'appia a mente in due, o 
tre volte, che l’ho letta in andando da lui, denota non folo, 
che fi fono a tempo di quello lmperadore fcavate delle Antichità, 
ma dice di piu, che fon lervite per adornare le Terme, che quell* 
lmperadore aveva latte in Roma; porta il nome di chi coman- 
dava in Campagna ; e vi è infin nominato l’ Ingegnere , che ha 
fopraintefo alla fcavazione , e trafporto di dette Antichità. EH’ è 
in marmo bianco, e in due pezzi, perchè avendo un piedi Hallo di 
marmo tutto d’ un pezzo , e volendo il Signor Marron/li la fo- 
la ilcrizione, e non quel gran malfo, che Itava fitto in terra ; 
nel farla tagliare fi roppe , fenza però mal nell'uno, perchè delle 
parole non fi è perduto niente; ma farebbe fiato molto meglio, 
epe egli folle ricco, perchè cosi avrebbe comprato anche il pie- 
diftallo, e noi avremmo intatto quello bel pezzo d’antichità. 

Dopo dugento lèttant’anni , cioè negli anni dell’Imperio di 
Leone, chi dice nel CCCCLXXI. chi nel CCCCLXXII. echi 
nel CCCCLXXIII. il Vel'uvio fece un’altra Eruzione, la quale 
fu molto conliderabile. Di quella ne fanno commemorazione di- 
verfi celebri Scrittori . Marcellino Comite della medefima cosi 
parla (a) : Indù. XV. M ardano , & Fcjìo CoJJl Vefuvius morii 
Camp ani ae , torridus inte/linis ignibui , aejìuam exujiavomit vi- 
feera , noElurrufque in diem tenebri! omnem Europae faciem mi- 
nuto contesti pulvere : Hu/us metuendi cineris memoriam Binan- 
ti i annue celebrant Vili. Id. Novembri s. E Procopio pure né fa 
menzione (b) : Ferunt namque quum in Ri-gantium Jemel cinti 
bic recidi jfet , ftc e/us loci bomines termi ff e ut eo ex tempore ad 
nojlram aetatem Deum fupplicationibus placent.il Raronio pure fa 
menzione di quell’incendio (c). Ecco le fue parole: Habemus in 
nojlra Bibliotbeca bomtliam peivetujlam in ejufdem Sanili J attua* 
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rii folemnitate ad Populum babitam . Incipit : Operante divina 
mifericordia redir comunibus votis oprata folemmtas , & dies 
&c. Recenfetur ibi immenfa illa flammanm eruptto e Vefuvio 
monte ex qua quidem non tantum proxime adjacentis Crvitatis, 
ac circum circa poptarum regionum , fed totius fere Europae con- 
flagrarlo imminere videbatur , quae tamen Sanili J aiutarti ejl 
virtute comprejfa . E dipoi foggiugne : Efl hic annus Domini 
471. e Carlo Sigonio (a) di quello medelìmo incendio fa menzio- 
ne. Eodem anno , cioè 472. Vefuvius mons in Campania mrimis 
aefluans igni bus , vifeera exufla evomuit , notturni fque in die 
tcnebris incumbentibus omnem Ettropam minuto cinere cooperuit. 
Itaque ejus portenti memoriam annuam Conflantinopolitani i ti- 
fi: rucrum Vili. Idus Novembris. Ea re Leo Imperator excejflt , 
ctquc ad Santtum Mamantem confedit. 

Quanto fnffe grande l’incendio del Vefuvio fucceduto nel 
Regno di Teodorico, cioè circa l’anno DX. li deduce dalla let- 
tera del medefimo fcritta a Faulto, e dalla grazia che fa a’ Po- 
poli foggetti al Vefuvio, di non eflere agretti a pagamenti Ft- 
fcali in conftderazione dei danni , che aveva loro la Montagna 
cagionato . Ecco la Lettera, che per comando del Re fcriilc Caf- 
flodoro , ed è la cinquantefima delle fue Epi Itole (b). 

FAUSTO PRAEP. THEODORICUS REX . 

C ampani Vefuvii montis boflilitate va flati , clementine no- 
flrac fupplices lacrpmas profuderunt , ut agrorum frutti- 
bus enudati Jublevcntur onere tributarìae funttionis. Quod fie- 
ri de ber e noflra merito pietas acquiefcit : fed quia nobis dubia 
eft uniufcujufque indijcuffa calamitosa Magnttudtncm veftram 
ad Nolanum , flve Neapolitanum territorium probatae fidei vi- 
rum praecipimus deflinare ; ubi neceffltas ipfa domeflica quadam 
laeflone graffa tur • ut agris ibidem diligemer infpettis , in quan- 
tum poffe/foris laboravit utilitas fublevetur ; quatenus menfura- 
ta confcratur quantitas beneflcii , dum modus integer cognofci- 
rur laeflonis. LABORAT enim hoc uno malo terris defiorata 
provincia ; quae ne perfetta beatitudine frueretur , hujus titno- 
ris frequenter acerbitate concutitur . Sed non in totum dutus efl 

even- 
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evcntus ili e terrìbili! ; praemittit fgna gravi a , ut tolerabilius 
JubJhneantur adverfa . T antis enim molibus natura rixantc mon- 
ti s illius hiatus immurmurat , ut excitatus quidam fpiritus gr an- 
dino fio fremita vicina terrificet . Fufcantur enim aera loci illius 
ex aliit ione teterrima , & per totani pene Italìam cognofcitur , 
quando illa indignatio commovetur. Volat per mare magnumei- 
nis decottus , & terreni s nubibus excitatis , tranfmannas quoque 
provincia s pulvereis guttis compluit . Et quid Campania pati 
poffit agno f ci tur , quando malum ejus in orbis alia parte fentitur. 
P'idcas illic qua fi quofdam fluvios ire pulvercos , & arenam Jle- 
rilem impera fervente veluti liquida fluenta decurrere. Stupeas 
fubito , ufquc ad arborum cacumina dorfa intvmui/fe camporum , 
& luttuofo fubito calore vajlata , quae lacci ffima fuerant viri- 
ditate depitta ; vomit fornax illa perpetua pumices quidem , 
fed fertiles arenai ; quae licet diuturna fuerint adujlione ficca- 
tae , in varios foetus fubfcepra germina mox producunt , & ma- 
gna quaàam celeri tate r epatant , quae paulo ante vali aver at . 
Quae ejl i/la [iugulari* exceptio ? unum montoni fic in fremere, 
ut tot mundi parte* probetur aeris permutationc ten ere , & ftc 
fuam fub/lantiam ubique difpergere , ut non videatur damna 
fentire : longe , lateque pulveres rorat ; vicini* autem quafdam 
molcs eruttai , & tot /aecults mons babetur , qui erogationibus 
tanti s expenditur. Qitis credat tam ingeittcs glebas ufquc in 
plana deduttas , de tam profundis biatibus ebulli/fe?&‘ fpiritu 
quodam efflante montis ore confputas , qua fi leves palcas fuif- 
fe proiettasi Alibi cacumina magna terrarum locai iter viden- 
tur ardere , bu/us incendia pene mando datum e/l po/Te cogno- 
feere . Quemadmodum ergo non credamus incolti , quoa teflimo- 
nio potejl univerfitatis agnofei ? Quapropter , ut dittum e/l , ta- 
lem eligat ve [ir a prudenti a , qui & remedia laefis conferà e , 
C)' l orimi fubreptionibus non relinquat . 

Di quella medefima Eruzione ne fa menzione Carlo Sigonio 
ancora con le Tegnenti parole (a): Symmaco Patri t io Tbcatrum 
rejlituendum ,quod magna fe mole folvebat , commi fit Cam- 

pani* quorum agrum Vefwutus mons exaefluans perù a fi aver at 
triburum remifit . Caeterum illius exae/luationis hujufmodi fer- 
tur fui/fe natura . Mons ille biatum ingentem edebat : inde 
fpiritus quidam ater adeo , ac denfus erumpebat , ut lucem fo- 
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lis caligine , tenebri fque involger et , Jìreoitu ita borrendo , ut 
vicina loca tremore concuteret . Cinis inde tantus effundebatur , 
vt provinci as quoque Tranfmarinas obrueret . IrtCampania ve- 
ro quidam qur.fi pulverei amnes fluebanr , & arena impetu fer- 
vente more fluminis decurrebat , qua plana camporum ujquc 
ad arborum cacumina tumefeebant , & virefeentia omnia prò- 
tinus arefeebant. 

Dopo quaranzei anni, cioè l’ anno del Signore DLVI. fiere- 
dette , cne il Vefuvio voleffe di nuovo dar fuori le fue ceneri, 
e fiamme, perchè dentro a quella fmifurata caverna fi fentiro- 
no tanti , e tali mugiti , che tutti coloro , che al monte fono 
fubiacenti credettero una vicina irruzione, e penfarono di met- 
terli in falvo . Di quelti mugiti fa menzione Procopio in quelle 
parole (a) : Per id tempus , & Vefuvius Mons emugierat qutdem , 
/ed baud dum cinerei eruttami ; tametfi ex ejus mugttu eru- 
ttaturus /am credebatur : unde & proximos accolas ingenti for - 
snidine adfecerat . 

Arfe bensì orribilmente nell’anno DCLXXXV. oppure nel 
fufleguente DCLXXXVI. il Vefuvio, di fortechè ne rimafero 
confumati, e diftrutti tutti i luoghi circonvicini. Di quello in- 
cendio ne fanno menzione i feguenti Scrittori con le infraferitte 
parole : e primieramente il Platina (b ) , e Nauclero (c) : Qjiod an- 
te»! ex Vefuvio monte Campaniae tantus ignis rum erumperet , 
vt loca circumquaque pofta exujla fmt minus mirum videtur: 
e Carlo Sigonio (d) accenna , che quella Eruzione venne nel mefe 
di Marzo, e quello che farà fiato naturale, perchè quando il 
fuoco ftrabocca deve dar fuori , egli vuole, che folle millerio- 
fo, e che prognofiicafl'e la morte di Benedetto II. tanto erano 
in que’ tempi dediti agli augurj , ed all’ Arufpicina. Martio ve- 
ro Vefuvius mons in Campania per dies àliquot ignei evomuit , 
atque omnia virentia circumquaque adujft . Haec pronunci affé 
obitum Benedigli Pontifica judicata , qui idibus Mali fupre - 
rnum vitae fune diem confecit . E Marcantonio Sabellico (e) ci 
fa credere, che quella folle un Eruzione molto confidcrabile , 
e che recallp grandiflìmo danno : Per idem tempus Vefuvius 

mons 

(a) Lib. de Bello Got h. *d vittm JuJl intani, 

(b; Viti Bentii. II. 
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morts t anfani vini ignium repente evomuit , ut circumjella lo- 
ca ftnt paffim incendio confumpta . Nella Vita di San Genna- 
ro feruta da Davidde Romeo (a) lì fa fpecial commemorazione di 
quella Eruzione in quelle parole.- Aliquot ab bine faecida , hoc 
efl DCLXXXVI. Benedillo II. Pont. Max. ex Vefuvii vertice , 
qui moni ejl in agro Campano prope Noi am, ignei eruperunt. 
Serpebat hoc malum , latini' hominum opinione diffeminatum , 
manabat per tot am Campani am , <9‘ jam magnani ejui partem 
occupaverat , multa loca in illa , & in Piren finis ignem , Deo 
permittente , conceperant . Confederati fortajfe Jìomacbum illi 
mover ant , ignis omnia confumebat , & major in dies fiebat , 
permanebat , cum non aleretur, nullo pajfu indigebat : in aquam 
conjellui non extinguebatur , nec refrigerabatur : lapidei evo- 
mebat , & jacebat ; magna faxis lapidatitele, atque borri bili 
terremo tu fallo , multa oppiaa evertebat . Neapo/is ad XII. mil- 
liarium contremifcebat , faxa . CT cinerei volare videndo , jam 
jamque incendio arfura timebat . Itaque malti oppreffa jam 
nec caput extollere , nec recreare fe Je , atque erigere poter at; 
verfabatur in lubrico , maximo in periculo rei erat , omnes ono- 
ri cupiebant , rediit tamen c ivi tas ad fe , commemmitque illius 
Davidi! dilli , Conci amaverunt ad Dominum , cum in fummas 
■ angujìiai additili effent , <9* ex perir ulti , fauctbui , Ò' mife- 
riis erupuit eoi . Qua de caufa ad Sanili J attuarti tumulimi 
convenir , lacrymis , & trijlitiae fe tradidit ; Ù‘ temperata 
e feti, mediifque por ionibui afeli a , timore, & periculo fubla- 
to , falutem accepit , & Deo maxima! , ut debebat , deinde 
etiam J anuario prò tanti i mentii grafia s egit . Bifogna dun- 
que dire , che quello fofle un’ incendio molto grande , giacché 
tanti Scrittori ne hanno fatto con termini così forti , e lignifi- 
canti di elio memoria. 

Stette poi il Vefuvio per molto tempo come in ripofo, e 
in tranquillità, e fe qualche cofa avvenne non fu di gran con- 
feguenza. Ma quattrocento cinquant’ anni in circa dopo quella 
Eruzione, cioè nell’anno MXXXVI. a’ 25 . di Gennajo fgorgò 
la Lava dalla Montagna , e venne feorrendo fino al mare . Così 
lo racconta ['Anonimo Cafjinefe nelle leguenti parole [b) : Sex- 

to 
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to Kal. Febvuariì moni Vejwius eruftavit incendium , ita ut 

ufque od mare dijcurreret . 

Il Reato Pietro Dannano i che fiorì nel MLXI I. (a) fa men- 
zione d’un altro incendio feguito a’ fuoi tempi, e vi moraliz- 
za lbpra , e fa un racconto molto maraviglioib , fecondo 1’ u- 
fanza di que’ fecoli , dove ti viveva con molta dabbenaggine , 
e lemplicità. E’ dice adunque. 1 „ Che l’Abate di Montecalino 
„ per nome Delìderio gli aveva raccontato , che viveva un cer- 
„ to Romito Gran Servo di Dio fopra una rupe , che veniva a 
,, sboccare fulla ftrada maeftra di Napoli . Coftui in una notte 
„ dopo d’ edere flato a cantare in Coro le fue ore apri una 
„ finellra della fua Cella per veder, che ora era , e vide , che 
„ andavano per la ftrada molti uomini neri, che ftavano die- 
„ tro a parecchi muli carichi di fieno . Quando gli ebbe vidi 
„ domandò chi erano , e perchè trafportavano quel fieno . Ri- 
„ fpofero d’ edere Spiriti infernali, e che portavano quel fieno 
„ per accendere il fuoco, e ardere gli uomini .• e che lo pre- 
„ paravano per Pandolfo Principe di Capua, che flava in lct- 
„ to infermo, e per Giovanni Conteftabile del Regno allora 
„ fimo. Ciò udendo il Servo di Dio andò fubito a trovare il 
„ Conteftabile , e gli narrò ciocché aveva vifto , e fentito , e 
„ lo pregò a lafciare il mondo, e a ritirarli per fervire a Dio 
„ affine di non venire in potere di quelli Spiriti maligni . Veniva 
„ in que’ giorni dalla Germania l’Imperadore Ottone II. per cac- 
„ ciare i Saracini dalla Calabria , e combattere con elfo loro, e 
„ in quello flato di cofe ri fpofe Giovanni al Romito. Per ora ho 
„ neceifità d’ andare a ricevere l’ Imperadore , per trattare con 
„ erto lui d’ importantiffimi affari allo Stato appartenenti .• ma 
„ dopo che farà partito l’ Imperadore io vi prometto di lafcia- 
„ re il fecolo, e farmi Monaco . E per conoscere fe era vero 
„ ciocché aveva detto il Romito, inviò un Corriere in Capua, 
„ dove Ceppe come già il Principe Pandolfo era morto : e il 
,, Conteftabile prima, che veniflè in Regno l’ Imperadore, circa 
„ quindici giorni dopo, che era flato awifato dal Romito, fe 
„ ne mori. E fu maraviglia, che nel punto, che mori; il Mon- 
„ te di Somma , chiamato anticamente Vefuvio , gettò fuori 
„ uno fpaventevole fuoco dalla bocca, che tiene nella fua ci- 

„ ma, 

• (a) Opufc. 19. cip. 9. 
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„ ma, perchè fi comprendelie , che il fieno, che portavano que’ 
„ Demonj non er’ altro , che un incendio crudele , che fi ap- 
„ paietchiava, e fi dava ai malfattori, ed ai reprobi . Quan- 
„ do in quelle parti muore qualche ricco di mala vita fi vede, 
„ che va molto in alto la fiamma di quel monte, e molte vol- 
„ te d'ce, e corre tanta materia di pece, e di zolfo, che fe ne 
„ forma un rufcello, che arriva fino al mare: ond’è, che ma- 
„ terialmente li può vedere quello, che Ila fcritto nell’ Apoca- 
„ filli di San Giovanni, parte dei dannati faranno in una 
„ Jian^a di fuoco ardente , e zolfo , che è la morte feconda . 

„ E a propolìto di quello io voglio contare , che il Prin- 
„ cipe di Salerno Zio de! Principe Gaimario,il quale, non molti 
„ anni addietro, fu ammazzato da’fuoi Vailalli per le molte vio- 
„ lenze , tirannie, e mali trattamenti , che loro faceva, mirando 
„ un giorno alla lontana la montagna , che faceva un infinità 
,, di fiamme, come di pece, e zolfo; fenza dubbio, dille, qual- 
„ che potente Signore na da morir predo , ed ha da fprofondar 
,, nell’ Inferno . Il mefehino profetizzò per fe medelìmo , perchè 
„ dando la notte feguente a dormire con una l'uà innamorata, 
„ fe ne morì all’ improvvidi . 

„ E perchè fi capifca, che in quel luogo bifogna, che vi 
„ fiano a patire alcune anime , fi ha da lapere , che un Prete 
„ Cappellano d’un Signore partì un giorno da Benevento, do- 
„ ve lafciò fua madre gravemente inferma . Camminando quindi 
„ col fuo Padrone nel Territorio di Napoli , vedde , che ufei- 
„ vano dalla cima di Somma altiliime fiamme, e fentì in mezzo 
„ di quelle una voce flebile , e dolorofa , e dando con atten- 
„ zione conobbe eiTer quella la voce di fua madre : e notando 
,, l’ora in cui udì quello, trovò dopo, che in quel punto dello 
„ fua madre era fpirata (a) . 

Nel MCXXXVIII. tornò il Vefuvioa vomitar le fue fiamme. 
Di qued’incendio ne fa menzione il fopraccitato Anonimo Cnjftnefe , 
narrando, che l’incendio durò quaranta giorni. Mom Vefuvius y 
fono le fue parole , per quadraginta d ics eruttavi t inccndium(b).. 

D’un’altra eruzione fuccellà nel fulfeguente anno MDXXXIX. 

* ne 


(a) B. Pietro Damiétio Opufcolo 1 9. csp. ix. riportato dal Dottor do: Bsftlio Santoro 
nel fuo Prato Spirituale par. x. lib. 4. cap. 21. Si vede, che l’aveva malamente conira 
i Ricchi • Si potrebbe unire quello Racconro ai Fìorttti di San FranceJ'co. 

(b) Ostatiti ,* . 
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ne dii ragguaglio Falcone Beneventano , (eppure non è la medefi- 
ma, che quella dell’ Anonimo. Vuole, che fuccedelle a ’ z6. di 
Maggio (a) . Hoc anno IP'. Kal.Junii mons Me , qui prope Civi- 
tatem Neapclis effe videbatur , ignem vrdtdum , & fìammai 
vifebiles pro/ecit per dies odo , ira ut Chi rares ei contiguae , 
& cajira mortem expedabant ; ex cujus incendio pulvis niger, 
& borribilis exivit , & ufque Salemum , & Beneventani , Ò* 
Capuani , Ò~ Neapolnn pulvis Me a facie venti pervolavitz 
tgnis vero Me per dies odo vifus e/l : de quo pulvere cives 
multi Benevoli anoruni , & ego i/lius operis de/enptor collegi- 
mus ; per dies vero triginta pulvis Me Juper terrani vijus e/l . 

Ancorché non fia rammemorata da altri , che da Ambrogio 
Leone [b) l’eruzione del MD. fatta dal Vefuvio di cenere, o ila 
terra minuta di color rodò ; e Ita contrattata da parecchi fòlla 
ragione, che neiiun altro Scrittore ne ha fatto menzione: pure 
ficcome gli argomenti negativi nulla provano ,e Ambrogio Leone 
ce l’individua con fomma puntualità, noi l’ammettiamo per vera, 
e genuina, e riportiamo perciò le di lui parole, che fono le fie- 
guenti . Nojlra vero tempejlate id o/lendit P'efuvii caminus . 
T riduo etenim aerem tetcrrintum vidimus ufque adeo , ut can- 
dii mirantes compavefcere coeperint . Deinde ubi deferbuit aejlus , 
qui materia extollendo omnia texerat plurt ònere Jubrufo quani 
plurimo , quo randa velati nivc tenui obruta videbantur . 

Ma lamaflìmaal creder mio, e maggiore ancora di quella, che 
fuccclfè a’ tempi di Tito fu quella del MDCXXXI. di cui lpecial- 
mente farò parola . Ancorché dopo quella di Tito ce ne frano 
fiate molte altre, come abbiam vitto coll’appoggio di veridici, 
e accreditati Scrittori, con tutto ciò bifogna credere, che non 
fodero poi di tanro rilievo , e confeguenza , che alcuna di effe 
a quelle due fi potette paragonare; perchè la montagna era ri- 
tornata ad edere coltivata quafi fino alla cima , e gli altri mon- 
ti, che gli Hanno allato, e che ora gli fanno come una catena, e 
che prefo il punto da Napoli fembrano edere una montagna fola, 
che la chiamano montagna di Somma , erano anch’ elfi ornati 
fino alla vetta di alberi , e di frutti come fi è veduto dalla figura, 
che fi è riportata a pag.C VI II. In quell’anno adunque MDCXXXL 
fece il Vefuvio orrendiiiìma Arage d’uomini, ai beni, e d’ani- 
mali. 


(a) C Ironie* . 

(b) De rebus Nei srus Uh. r. csp. *, 
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mali. Così la raccontano tutti quelli Autori (a) , che di queft’ 
eruzione hanno parlato.il dì io. Dicembre l’ anno MDCXXXI. 
in giorno di Mercoledì fi udirono nella caverna della montagna 
moltiifimi rimbombi , e fracalli , come fe fi rotolatTero pel pen- 
dio del Vefuvio di grandiflìmi fafli,e digradi macigni . Ouefto 
ftrepito dentro al ventre del medefimo continuò fino al ai 15. 
movendoli, e gorgogliando, e mefcolandofi fra di loro tutte quelle 
accefe racchiufe materie . Ma la notte tra il quindici , e ledici 
incominciarono a fentirfi varie fcofle di terremoti , i quali cre- 
fcevano a mifura, che fi avvicinava il giorno. Sul far del dì fi vi- 
dero peli’ aria varj fuochi, come farebbe di lampi, e di fulmini, 
che tutti ufcivano dalla cima della montagna; ed erano così denfi, 
e frequenti i globi di fumo , che detta cima tramandava , che 
pareva eflér il Cielo pieno di montagne di color tetro , e cali- 
ginofo . Era allora il Vefuvio fino alla vetta tutto pompofo , e 
verdeggiante , e pieno di deliziofe abitazioni . Coloro i quali 
davano più proflìmi , attoniti per una novità così repentina , e 
fpaventevole furono i primi a fuggirtene , lafciando in abbandono 
tutto il loro avere , e tutte le loro abitazioni , non penfando 
ad altro , che a falvare la propria vita , e quella dei loro vec- 
chi , c bambini . Di mano in mano erano feguitati da coloro , i 

a uali alle falde del Vefuvio tenevano il loro domicilio , giovan- 
o ai timidi la propria timidità, perchè a coloro, che fi ridet- 
tero, e vollero effer coraggio!! nocque troppo il proprio corag- 
gio, e codò loro la propria vita. 

Era allora Arcivefcovo di Napoli l’Eminentidimo Cardinal 
Buoncompagni . Se ne dava egli allora alla Torre del Greco a 
prender aria . Subitochè vedde quedo precipizio , fe ne venne 
per mare, quafichè volando , a Napoli . Quivi giunto fece aprire 
tutte le Cnefe , e fece efporre in effe il Santilììmo Sacramento 
dell’ Altare . Diede facultà a tutti i Confelfori di aflolvere dai 
peccati. Fece fare fervorofe prediche, dalle quali compunti gli 
uomini , imploravano mifericordia, e domandavano penitenza , ef- 
fendovi fino alcuni, i quali pubblicamente confeflàvano iloro pec- 
cati , e i quali con urli , e immenfi gridi chiedevano da Dio il 
perdono de’medefimi. 

Cc In- (*) 

(*) Bcrnordino Gialloni : Alterino: D. Angiolo Perenti: D. Michel Angiolo Mofint 
di Crivello: Frànto fa Cirofo : F rtt’ Angiolo de Eugeni: do Perugie : Funeefco Ber - 
.itendo ■ e tonti oliti , eie por beviti fi trtloftitno. 
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Intanto fi empieva la Città di gente di Campagna, che a 
turme finghiozzanao , e tutta calcante dal duolo entrava nelle 
Chiefe, e nei Palazzi de’ Signori , domandando ajuto ; perchè 
chi diceva d’aver lafciato il padre, chi la madre, e chi lafpofa, 
ed era proprio una pietà a vedere un sì doloralo fpettacolo? 

Il monte gettava in quello mentre fiamme , ed infuocate 
pietre ; ed una nerillìma caligine ricuopriva 1’ aria ; e la terra 
traballava , parendo che di mano in mano prendelièro forza i 
terremoti ; e veramente, ficcome nel feno della Montagna con- 
correvano nuove materie, così fi lcomponeva, e fi fconvolgeva 
tutto ciò, che nel ventre della medefiraa fi racchiudeva, e per 

Ì uelìo più dell’ ordinario tremava la terra . Le ceneri , e la terra 
occavano da ogni banda -ecuoprivano di tenebrofo velo la faccia 
del fole . I terremoti aa ogni ora ritoccavano più gagliardi . La 
terra , o fia cenere era di tre colori , e con tanta forza ufciva 
dalla voragine , che fi andava fpargendo non folo in quelli cir- 
convicini luoghi , ma quafi per tutta la Campagna , e fuori di 
ella ancora. Era per lo più lottile, pelante, e lultra, e limile 
alla limatura di ferro . Quella elièndo più minuta fi fparfe non 
folo per tutto il Regno, ma fuori ancora. Ve n’era a un’altra 
forte più nera, e quella puzzava anche di zolfo . La terza era 
più grave , e più follo compolla di lapilli , che d’ arena, e di 
terra. I rimbombi del monte erano continui, e lo fpavento , e 
il terrore crefceva a momenti in ciafcheduno : malfime fui venir 
della fera , e in farfi notte : ciociofìiacofachè allora le fiamme 
fi facevano meglio vedere, e volavano in alto pietre infuocate, 
e ftrifee di fuoco , che lerabravano appunto fuochi artifiziati , 
ma fpaventevoli , e terribili . Ma il terremoto più forte fu quel- 
lo , che fi Tenti in detto giorno 1 6 . a un ora di notte , facendo 
quello crollare tutu la terra , c pareva che Napoli fi feonquaf- 
falì'e . Elièndo piena la Città di gente, fi ritirarono molti a dor- 
mire nelle Chiefe ; e vi furono alcuni , che credendoli di Ilare 

{ »iù ficuri , andarono a dormire all’aperto dentro le carrozze. In 
òttima tutto era sbigottimento, e paura, e credevano moltillìmi, 
che quell’ ilìellò giorno folle finimondo . I terremoti continua- 
rono tutta la notte ; e fi fentiva come tonare dentro la terra, 
o come fe ferrati carri frullaflero velocemente . I gridi della 
gente accrefcevano fpavento allo fpavento , raccomandandofi l’ani- 
ma r uno coll’ altro , qualichè doveflè a tutti in quella notte 
toccar la morte . Caddero fino alla mattina molte ceneri , talché 

fui 


Digitized by Google 


( CCIII ) 

fui far del giorno 17. erafi alzata la cenere in Napoli circa un 
mezzo palmo : quantunque in altri luoghi folle come ammon- 
tata . 

In quello medefimo giorno il Signor Conte di MoiWfc-Rey 
Viceré ai Napoli fpedl alcuni cavalli , e fanti in Campagna af- 
fine d’ impedire i latrocin j ; perchè avendo molti lalciato in ab- 
bandono t loro beni , erano facilmente efpofti all’ arbitrio de’ 
malfattori; e fece anche ferrare tutti i Tribunali . In tutto quefto 
giorno fi videro molti lampi , e caddero molti fulmini , e faet- 
te , che uccifero in Campagna varj uomini , ed animali . 

La mattina de’ 17. il fuddetto Signor Viceré mandò un 
bando , in vigor di cui s’ imponeva alle Meritrici di non trattar 
con veruno fotto rigorofiflime leggi , e fimilmente agli uomini 
di non converfare,e coabitare con erto loro. Fu fatta una prò- 
ceflìone di penitenza dai Padri Minori Conventuali con gran de- 
vozione ; ufeendo di Chiefa molto a buon ora , e molte pecca- 
trici, e peccatori fi convertirono. Il Cardinale Arcivefcovo ce- 
lebrò in pubblico, e diede la Comunione a tutta la fua famiglia^ 
e raccomandò loro l’anima come fe tutti in quel giorno dovel- 
fero morire. Diradandoli a mezzo giorno le ceneri, la buca del 
monte parve molto più larga , e parve la montagna sballata più 
d’ un miglio . Ufcivano dalla medefima grolle fiumare di liquide, 
e bituminofe ceneri mefcolate con copiofe infuocate acque , e 
quelle cadendo come torrenti impetuoh per la falda del monte , 
Ipiantavano , e bruciavano tutti gli alberi, e feminati,che in- 
contravano, atterrando ville, e cafini,ed ogni forta d’edificio, 
e ammazzando parecchi uomini , e molti volatili , e animali 
tefreflri . Quelli torrenti adunque d’infuocate ceneri , ed acque 
feorrendo inverfo il mare, bruciarono, e fpiantarono quafi dai 
fondamenti Refina , Portici, e Pietrabianca. Un altro torrente 
feorfe inverfo la Torre del Greco ; e quella pure dalle fiamme, 
e dal fuoco di quelle cocenti liquide ceneri, reltò arfa , e dillrut- 
ta, Picchè non li vide altro in ella in quel giorno, che un con- 
tinuo fuoco, e che cadaveri abbruciati , ed arrofliti ; ed infranti , e 
fchiaccati dentro ai rovinati edifici . Anche fui lido fi feorfero 
molti pefei morti , perchè le liquefatte ceneri erano piovute fui 
mare, e avevano pure sboccato nel medefimo gli infiammati tor- 
renti. Le vie erano di cenere ricoperte, e i tetti delle cafe quafi 

? |uafi dal loro pefo fprofondavano . Coloro, che da Refina non 
uggirono rimafero ellinti a riferva di 150. perfone,che fi era- 

Cc 1 no 
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no rifugiate nella Chiefa di Santa Maria a Pugliano , la quale 
quantunque folle circondata da quelle ruinofe materie, pure ella 
non cadde, e refle per buona forte al loro impeto: ed altrettante 
perfone fi falvarono nella Chiefa della Madonna delle Grazie 
tenuta dai Padri Zoccolanti nella Torre del Greco, perchè lìan- 
do detto Convento più in alto fu ril'parmiato dalle fiamme ; 
nel rimanente però della terra erano ammontati i Cadaveri di 
uomini, e donne, divifi, e fpezzati in varie parti, e confuti con 
buoi , con cavalli , e con altri animali : e dove fi vedevano por* 
tati dalla corrente varj tronchi d’alberi, e rovinati diverfi edi- 
fizj : e dove la cenere era così ammontata, che aveva ricoperte 
fino ai tetti le cafe, impanandoli fulla medelima quella tenace 
fangola materia dopo di e (ferii lpenta . 

Un altro di quelli torrenti andò verfo la Torre della Nun- 
ziata d’ onde erano fuggiti parecchi , prendendo la Itrada di Sa- 
lerno . Quivi recò varj danni , quantunque non lolfero tanto ec- 
cedenti , e da paragonarli con quelli , che fece alla Torre del 
Greco; e tra quelli danni uno fu, che fi perderono le mulina. 

Anche Bofco , e San Sebaltiano furono da quelle bollenti 
liquide ceneri danneggiate ; e la Città di Sarno pure fu toccata 
in più parti, e le acque tutte fi divertirono, giacché i letti de’ 
torrenti, e de’ fiumi erano coperti , e attraveriati da quelle tan- 
te impaliate ceneri, che impedivano il loro {olito corfo. 

Ma una gran paura mefcolata con qualche danno ebbero 
que’ di Nola, e que’ d’ Arienzo. Imperciocché inverlò il mezzo 
giorno fgorgò dalla bocca del monte un fiume così alto di acqua, 
che poteva elfere piu di venticinque palmi , allargandoli per un 
terzo di miglio , e nortandofi feco grandillime pietre : ficchè 
rellarono allagati Nola, Cafale,e Somma con tutti que’dillrer- 
ti , mettendo pure fott’ acqua Marigliano, Pomigliano, Ciccia- 
no, Avella, Pollena, Malia di Somma, Ottajano, e altre ter- 
re, e luoghi ; e ficcome fi erano perduti tutti gli fedi, e tutti 
i torrenti, per cui l’acqua foleva correre , così le n’andava in- 
verfo la Puglia , e inverfo Napoli ancora : Sicché coloro , che 
non perirono dal fuoco, rellarono affogati dalle acque; eflendo- 
chè mancò poco, che tutti non annegaflèro : e vi furono parec- 
chi particolarmente in Nola, che dopo aver turato, e fabbricato di 
mattoni, e di calcina l’ufcio della lor cafa,fe ne fuggirono, la- 
rdandola all’altrui diferizione. Nel mentre, che tali cole avve- 
nivano fi annuvolò tutta l’aria, e cadde tant’ acqua dal Cielo, 
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che fembrava , che veniffe Copra la terra un altro diluvio . Si 
Centi un altra volta in quello mentre un orrendilfima fcolfa di 
terremoto , e fi ofl'ervò vifibilmente , che 1’ acqua del mare fi 
ritirò ; perchè rimaCero nel Molo maggiore in un tratto nell’are- 
na aCciutta le galere, e i val'celli,e furono in precinto di rom- 
perli , ancorché follerò legati con gomene , e graffi canapi ; e 
nel lido fi trovarono i pelei Cecchi,ed aridi, e quali impietriti: 

{ irodigj limili a quelli , che avvennero a’ tempi di Tito,de’qua- 
i fa menzione Plinio, e molti altri Storici. Il limile avvenne 
a Sorrento, dove le acque fi ritirarono indietro, e in Nifita fi 
sbafsò più di tre picche , fecondo le oflervazioni , che furono 
allora fatte (a) . Ma il pericolo maggiore fu quando le acque 
ritornarono nel loro luogo , perchè venendo con grand’ impeto; 
i legni , che non erano ben legati con gomene , e tenuti (fretti 
fi urtarono gli uni con gli altri , e qualcheduno Ce ne ruppe . 
Per tali prodigi fi raddoppiarono le preghiere al Signore , c fi 
fece dal Cardinale Arcivefcovo una numerofa,e devota procef- 
fione , alla quale intervennero tutte le Religioni , e il Signor 
Viceré medefimo, e tutti gli Ufiziali del Collaterale , e Cava- 
lieri , e popolo infinito , cine andò a terminare alla Santilfima 
Nunziata ; ellèndo molti Religiofi a piedi fcalzi,e tutti gridan- 
do mifericordia . Oltre la procelfione generale , Ce ne vide una 
di Verginelle fcapigliate , e fcalze : un altra di donne tutte 
lacrimofe , e piangenti ; altre di nobili , altre di plebei ; e va- 
rie Congregazioni fecero ognuna la lua con molti fegni di pie- 
tà, e compunzione. 

Ma quella che fece intenerir tutti fu una procelfione di 
Peccatrici in numero di circa a trenta. Tutte quelle, tagliatili 
i Capelli , li attaccarono ai piedi d’ un Crocifilfo portato da 
una di loro a piedi fcalzi,e tutu piangente; e tutte defedando 
i loro peccati , e chiedendo pubblicamente perdono della vita 
i’candalola da efiè menata , movevano a contrizione chicchefia ; 
molto più , che dopo d’ aver girato in quell’ abito di facco , e 

di 

(a) Or nel vedere fporgare tante acque dalla montagna , dove non vi è altro 
che fuoco; e nel medefimo tempo mirarli 1' acqua dal lido del mare: fcuorerfi or- 
rendamente la terra; bafire i pefei rimarti nella lecca arena; tettare all’ alci urto le 
navi , e andare al riìchio di romperli : chi non diri , che quelle acque fgorgatc dal 
monte non Ciano quelle medefime , che lì ritirarono dal mare , c che penetrare nel 
monte per le vie fotterranee, dilatate, e fquarciatc da’ terremoti, fui Cubito verfarfi 
fui fuoco , non frano (late dal medefimo rigettare, e vomitate da quell’ infiammata 
gola ? Io per me non faprei fpiegarc quello fenomeno , le non con quella Alterna . 
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di cilizio quafi tutta la Città, fi andarono a riferrare , efponen- 
dofi al rigore d’ una continua penitenza . Seguitarono tutte la 
notte varj terremoti , ficchè la gente non ftimandofi ficura nelle 
cale , fi ritirò nelle Chiefe , parte perchè le credeva molto più 
ficure delle cafe, e parte perchè qualora doveflè morire , ftima- 
va ognuno elfer meglio nelle Chielè , che nelle cafe rincontrare 
la morte . In fulla fera venne un diluvio d’acque , che portò 
via tutte le ceneri , che su tetti , e su i terrazzi delle cafe erano 
cadute ; e continuarono le procefiioni , gridando la gente fcalza, 
e veftita di facco pietà , e mifericordia . Furono fabbricate va- 
rie baracche al largo del Calvello , e fino a mezza notte fu gran- 
de ofcurità : ma poi fi ferenò il Cielo, e fi fece ftellato. 

La mattina de’ 18. fi levò il fole, e il giorno pareva, che 
volelfe elfer fereno . Inverfo le quindici ore da Portici fino alla 
Nunziata ; cioè pel tratto di lei miglia in circa fi vide uicir 
fumo in cinque bande. Non fi fapeva a che cola fidovefl'e ciò 
attribuire . Quando inverfo le 17. fi vide chiaro tutto il monte; 
e dalla bocca fino a ballo fi lcorfe , che la terra , e cenere, 
che lo copriva era tutta infuocata , e che fembrava , che l'cor- 
rellè al piano liquida in diverfi torrenti . Inverfo le 18. fi vi- 
dero un altra volta ufcir dalla bocca delle nuvole caliginofe, e 
nere , biancheggiando di mano ih mano, che fi erigevano in alto. 
Anche in fei diverfi luoghi inverfo la riviera del mare fi alza- 
rono in alto fei gran vapori di fumo , che parevano , che pro- 
venilfero da fei gra Hilfime fornaci . In quella mattina fi len- 
tirono alcune fcollè di terremoto , ma meno gagliarde delle paf- 
fate. Si ricorfe di nuovo con tutto il fervore a Dio benedetto, 
e fi fecero diverfe procelfioni . I Gefuiri ne fecero una efempla- 
riflima, feguitandogli molti, che fi battevano a fangue , e an- 
davano a piedi fcalzi . Ne fecero un altra i Miflìonarj con gran 
pentimento , e devozione . Quelle fi fecero la mattina : ma il 
giorno fu fatta un altra procelfione generale, alla quale aflìftette 
l’ Arcivefcovo col Clero, il Signor Viceré Conte di Monte-Rey, 
il Collaterale, la nobiltà, e popolo infinito partendo dal duomo, 
e andando alla Chiefa di Santa Maria di Cofiantinopoli : e quan- 
tunque piovelfe dirottamente, non per quello fu impedita dalle 
piogge U devozione , e la coftanza di chi la componeva , che 
non terminalfe. I Padri dell’ Oratorio , e i Bemabiti fecero pu- 
re la loro. Intanto ficcome affollatamente correva il Popolo da 
ogni parte fcampato dall’ incendio , fu determinato di aifegnare 
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per le donne le fcuole pubbliche , e le ftanze di San Gennaro 
con altri luoghi pii per gli uomini ; e fu penfato dall’ Eminen- 
tiifimo Arciveicovo di raccorre i Parochi in cafa fua propria, e 
di dar loro a proprie fpefe il vitto quotidiano. Dal quale efem- 
pio infiammati gli altri , tutti efercitarono grandiflimi atti di 
carità , e di mifericordia . Conciofliacofachè i Governatori del 
Venerabile Spedale della Santilfima Trinità de’Pellegrini ricevet- 
tero parecchi gentiluomini , i di cui beni recarono incendiati, 
e difperfi , e mantennero in una cafa vicino alla Chiefa di San 
Severino dugento cinquanta donne . I Fratelli delle Congrega- 
zioni de’ Geluiti prelero anch’ elfi a pigione una cafa , dove 
mantennero parecchi pedone avanzate a quelle fiamme divora- 
trici : e il Collegio di Sant’ Ignazio fece il fimile , dando il nu- 
trimento in una cafa prefa a polla , a molti miferabili. Il Monte 
della Mifericordia prefe fino a cenfo del danaro per folìenta- 
mento de’ poveri ; e molti Signori , e Prelati mollrarono quanto 
grande forfè la loro pietà criftiana : imperciocché i Gefuiti colle 
bifacce al collo piene di pane andavano dillribuendolo ai mendi- 
canti per la Città • e molti Prelati , e Cavalieri colle loro borie 
aperte in mano andavano difpenfando larghe limoline . Gli Spedali 
furono aperti alla cura dei feriti , e degli infermi femivivi , che 
di mano in mano erano recati, correndo a gara i Medici, e i 
Cerulici per dare ajuto a que’ mefehini non tanto agl’incurabili, 
che alla Cafa della Nunziata : ed elfendo penetrata la notizia, 
che dentro la Chiefa di S. Maria dell’ Arco vi erano fcampate 
cinque cento perfone , furono mandati cinquecento feudi , e di- 
vertì camangiari in loro follentamento. E il Signor Viceré vo- 
lendo confermare nella loro buona , e l'anta rifoluzione quelle 
trenta donne peccatrici , che in un Confervatorio di nuovo fab- 
bricato fi erano ripofte all’ incontro di San Giacomo degli Spa- 
gnuoli , aflègnò pel loro vitto duemila feudi annui ; e al fimile 
penlàrono molte divote perfone, alimentando varie altre donne 
pentite, che arrivarono al numero di dugento. Così terminò la 
giornata 18. che fu molto terribile non tanto per le cofe av- 
venute : quanto anche perchè ( tanto fono uniformi in tutti I 
tempi i collumi degli uomini ! ) fi era fparfo voce, che in quel- 
la notte Napoli dovere fubiflare ; e perciò tutti correvano alle 
Chiefe , Rimando ognuno , che folfe meno male il morire in- 
fieme , che lolo , e che forfè più tollerabile la morte , qualora 
piu tollo nella Chiefa, che nella cala fi dovelTe incontrare. Ma 
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quantunque aveffero la fantalia ripiena di si dolorofi avvenimen- 
ti , nulla feguì di male : anzi eflendo piovuto nelle prime ore 
della fera, fi ralferenò il Ciclo, e durò il fereno fino alla mat- 
tina del Venerdì 19. 

La mattina de’ 19. fi vedde la montagna fenza fuoco , e 
dalla bocca non ufcivano più fiamme, ma iemplicemente fumo. 
Penfandofi dai Rettori della Città, che molta gente rimafta fra 
le rovine , forfè ancora poteva effer viva , fi determinò di man- 
dare un gran numero di guaftatori , a fine di dar l’onore della 
fepoltura ai morti , e di confortare i femivivi , e i femiarfi ; e 
il Signor Viceré fece ufcire due galere , e le fece {'correre per 
tutto il lido per raccorre tutte le genti difperfe , e per fovve- 
nirle pria che moriilèro o dallo (pavento, o dalla fame. In fat- 
ti condutrero quelle agli Spedali parecchi perfone . Fu tenuto 
efpoflo il Venerabile nelle Chiefe, e fecero proceflìoni di peni- 
tenza , gii Agoftiniani , i Teatini , e i Minori Oflervanti por- 
tando il Corpo di San Giacomo della Marca . Non fi fentirono 
in quello giorno fe non alcune piccole fcolfcrelle di terremoto. 
La notte tu ferena, e molti fe ne ritornarono alle loro cafe. 

Sabato 10. il tempo fu vario , e nuvolofo , or copren- 
doli, ed or fcuoprendou il fole. Il Signor Cardinale Arcivescovo 
mandò varj altri Preti , e Religiofi per la Campagna , e parti- 
colarmente per le Chiefe a raccorre le Sacre Imagini , le reli- 
quie , e fopratutto il SS. Sacramento dell’ Altare . Parimente 
partirono diverfi per mare, e per terra per e (fere oculari fpet- 
tatori delle occorle rovine ; ma pochi poterono inoltrarfi , atte- 
soché la terra , e le ceneri erano ancora Scottanti , ed avevano 
ancora accefo (òtto il fuoco. Furono fatte procellìoni dalla Ca- 
fa Santa della Nunziata , mandando varj Sacerdoti , e con elfi 
i Cappuccini , ed eflendo Seguitati da molti Cavalieri, e infinito 
popolo ; e un altra proceflione fecero i Padri di San Francefco 
di Paola, che fcefero cantando fino al Molo maggiore . La notte 
fu umida, e nuvolola,e fi udirono tre fcolfe di terremoto , una 
delle quali a mezza notte fu aflài gagliarda , e cadde qualche 
poco di pioggia. 

Il dì ai. il Signor Cardinale Arcivefcovo ordinò , che la 
notte , tutte le Chiefe fletterò ferrate . I Religiofi , e i Sacerdoti 
mandati per ajuto de’femi vivi, ritornarono; avendo trovata mol- 
ta gente bruciata dalle fiamme, e fepolta nelle rovine degli edi- 
fizj . Per la falda del monte dalle parti della Barra , di Portici. 
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e della Torre comparvero molte efalazioni . Cadde interrotta 
pioggia , e il tempo fu nuvolofo . In fulla fera il fumo faliva 
molto in aria , e il Cielo diventò fereno . I Padri Domenicani 
di San Tommafo d' Aquino ; e i Padri Agoftiniani fecero le lo- 
ro devote Proceflioni . 

Il dì 22 . elléndo pure 1 ’ aria ferena , continuava la bocca 
della montagna a mandare in alto il luo fumo . Parve inverfo 
mezzo giorno, che folle per aria una trave come di fuoco; lo 
che cagionò non poco fpavento. Inverfo le ventunora il Signor 
Cardinale fece ordinare un altra Procellìone , di tutto il Clero, 
dei Monaci Benedettini , e dei Padri di San Girolamo , di Santa 
Lucia , e dei Cappuccini , che andarono tutti a piedi fcalzi , a 
motivo di ringraziare Iddio, che aveva ferbata immune da tanti 
mali la Città di Napoli . Un altra Proceliione fu fatta da’Tea- 
tini , i quali portarono l’imagine di nolfra Donna detta di Suor 
ÓrloIa,e a quella v’intervenne il Viceré accompagnato da mol- 
tillìma nobiltà . La notte a ore lei , lì fentì una fcollà di terre- 
moto . 

Il dì 23. Martedì ottavo giorno dell’ incendio , il Cielo fi 
turbò , e flette nuvolo fino a mezzo giorno , e poi comparve 
il fole: e in fui tardi piovve qualche poco. I Padri Conventuali 
di San Francefco fecero una Proceffione in ringraziamento a 
Dio per aver riferbato la Città da tanti travagli . 

Il dì 24. continuò la bocca a far fumo , e per la monta- 
gna fi vedevano varie piccole efalazioni , e fui tarai incominciò 
a piovigginare . La notte fu ofcura , e fi fentirono due piccoli 
terremoti . 

Il giorno del Santo Natale , che fu Giovedì 25. il monte 
comparì a buon ora fenza caligine, e fumo fino a ore 18. Di lì 
in poi fi vedevano efalare varj vapori fino al mare. Al tardi lpa- 
rirono , e cadde un poco di pioggia , e la notte fu molto buja . 

Il dì 2Ò. furono univerlalmente le medefime efalazioni , e 
la cima del monte fu chiara ; ma in fulla fera mandò fuori fiam- 
me, e piovette interrottamente in tutta la notte. 

Il dì 27. comparve il monte fino alla cima tutto canido , 
perchè nella notte era nevicato. 

Il dì 28. 29. 30. e 3 1. non ci fu novità alcuna , e fola- 
mente la bocca non fece altro, che efalar fumo. 

Il dì primo Gennajo del nuovo anno MDCXXXII. Si fentì 
dentro la voragine dello ftrepito, come fe follerò ruote ferrate, 
che ruzzolalfero . Dd II 
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Il di 2. ufcirono dalla bocca varie ceneri minutiflime, che 
fi alzarono in alcuni luoghi della Città fino a un dito . Tornò 
a tutri lo sbigottimento, e la paura: e i Padri Cappuccini tutti 
fcalzi fecero una procellione, andando all’ Arciveicovado , dove 
trovarono le porte ferrate ; e poti ili inginocchioni avanti a dette 
porte, fecero una dil'ciplina a (angue. 

Il di 3. non ci fu novità alcuna. 

II. di 4. fgorgò fopra Portici inverfo la marina un fiumicello 
di ceneri liquefatte , vilcofe , e fumanti , e andò a prendere la 
via del mare . Sicché a quei mefehini , eh’ erano rimarti falvi, 
tornò più che mai la paura, e alcuni fe ne partirono sbigottiti. 

Il di 7. Si fparfe voce , che il fulfeguente Martedì giorno 
14. fi doveva fubillàre Napoli con tutti i Paefi circonvicini , che 
doveva ciò feguir di notte , e raccontavano per dar credito a 
quella voce le più ingegnofe novelle, e vifioni del Mondo. Si 
ville pertanto in tutto quel tempo con grandirtimo terrore , an- 
corché durante tutti quelli giorni la bocca non efalafle fe non 
poco fumo . Venuto quello Martedì , tutti andarono a rifugiarli 
nelle Chiefe, per aver nel medefimo tempo inerte la morte, e il 
fepolcro. Ma non fegui cola alcuna. Anzi quantunque forte fui 
principio la ferata un poco feura, la notte (u poi ferena,e (Iel- 
lata ; molta gente anche era ufeita di Napoli . ed era andata 
altrove . La qual cofa veggendo il Signor Viceré il di 16 . fece 
riaprire i Tribunali . Anche il Signor Cardinale il fulfeguente 
di 17. ordinò, che neifuno faceffe più procellioni nè di giorno, 
nè di notte lènza fua efpreflà licenza . Incominciarono adunque 
tutti a ritornare all’ efercizio delle loro arti , e profelDoni . Cosi 
fino al di 29. di Febbrajo non ci fu nella cima della montagna 
le non efalazione di fumo, ora maggiore, ora minore . Ma in 
quello giorno però ertèndo caduta moltirtima pioggia dal Cielo, 
incominciò a correre un fiume di calda cenere. Siccome, quando 
fi butta 1’ acqua fulla calcina , finché non è bene fpenta , ella 
fumica , e bolle : cosi avveniva appunto di quelle ceneri , le 
quali poi s’ impanarono indente cosi tenacemente, che ci vole- 
va il piccone , e la vanga per romperle , e sfarinarle . Il di 4- 
Febbrajo caddero nella notte fmifurate piogge , e vennero varj 
lampi , fulmini , e tuoni , e nel medelimo tempo, due ore dopo 
mezza notte, fi fentirono due fcolfe di terremoti . Del rimanente 
poi la montagna ha gettato fempre fumo , ed è rimarta più 
Dada , e la buca più larga , e la campagna è tutta defolata , 
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arfa, e deferta; come dall’ingiunta II. Figura appari fce ; dove fi 
vede ancora , che l’altra montagna detta di Somma , la quale 
era prima dalle falde fino alla vetta ripiena d’ alberi , e colti* 
vazioni , rimale tutta diroccata , e bruciata; nè coll’andare di 
tanti anni ha mutato faccia ancora. 

Si vuole, che liano reftate morte più di quattro mila per- 
fone , oltre la quantità grande di befliami, e di animali. Che 
tra le coltivazioni , le rovine delle Calè , la perdita di oro , 
argento , ameli, mobili ? e arredi d’ogni forte arrivi il danno 
a venti milioni di ducati: facendofi quello conto. Le Città, e 
Terre bruciate dal fuoco , e dalle Ceneri arrivano al numero 
di venti ; e l’altre diroccate fino a i fondamenti per le acque piovane 
fono in numero di trenta : ficchè tra Città , e Terre , e Ville, 
e Calali rovinati , ed arfi fono cinquanta , ai quali danno il 
valore di fette milioni. Sono quindici mila tumoli di Territori, 
quelli che rellarono bruciati; a’ quali aggiuntivi gli ori, gli ar- 
genti, i rami , i metalli , i panni , e tutti i mobili delle Ca- 
le computano, che tutto polla arrivare alla fuddetta lomma di 
venti milioni . Si è avuto dunque ragione a dire, che quella è 
una delle più grandi eruzioni, che fia mai feguita, da parago- 
narfi con quella fucceduta a’ tempi di Tito , e di quella forfè 
anche maggiore. 

Pareva , che dopo uno sfogo così grande dovelfe il Vefu- 
vio per un gran pezzo (larfene quieto , ed in pace . Ma dopo 
ventinove anni, cioè nel MDCLX. un altra volta diede a di- 
vedere il luo impeto, e ferocia: conciofiacofachè il Sabato de’ 
3. di Luglio a un ora di notte il Vefuvio mandò fuori gran 
fumo, e fuoco con alcune fiammelle, che fi alzavano dalla vo- 
ragine in alto circa trecento palli , gorgogliando , e rimbom- 
bando, come appunto fa una gran fucina accetà, dentro la qua- 
le folli continuamente un gran Mantice . Sbalzavano anche fuo- 
ri alcuni globi accefi , come tante palle di bombe artifiziate. Di 
quelle ne ritornavano parecchi dentro la voragine ; molte altre 
cadevano fuori , che poi fu ofièrvato ellere pietre millurate di 
zolfo, bitume, ed altre materie facili ad ardere. Il fumo fali- 
va l'empre più in alto, e piegava inverfo Ponente, quantunque 
il fumo , ed il fuoco inverfo la mezza notte per alquanto tem- 
po fi mitigaflèro . Nella voragine vi erano allora tre monti- 
celli : due inverfo mezzo giorno , ne’ quali vi erano due bu- 
chi ; un altro aliai più piccolo dalla parte di Tramontana , e 
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da quello sgorgò quell’incendio. 

La Domenica del di 4. Luglio il fumo era alto fopra la 
bocca della voragine due miglia, e fellànta due palli. A mez- 
zo dì era due miglia, e mezzo in circa, e quella è Hata fem- 
pre la maggior altezza . Da mezzo giorno in poi il fumo ab- 
bafsò , e la fera era due miglia, e un quarto. Si fentirono va- 
rj rumori , e rimbombi cagionati dal fuoco medefimo nello 
Imovere , e rifpignere que’ falli , che gli impedivano 1’ ufcita. 
Ad onta del vento di Ponente la rena, e cenere bituminofa , che 
ufciva dalla montagna pioveva in faccia al medefimo , contraf- 
fegno,che la forza del vento non poteva contraltare colla gra- 
vità delle ceneri, che dilavano . Il color del fumo era fcuro, 
ma dandovi dentro il Sole mutava, e fembrava canido. La fe- 
ra abbafsò il fumo, e nella notte comparvero gran fuoco , e fcin- 
tille, le quali falivano in alto , e turavano la bocca della vo- 
ragine. 

Lunedi s- Andò il fuoco ora alzandofi, ora abballandoli , 
e quando fi alzava fembrava un ramofo pino , e continuamen- 
te rimbombava l’antro facendo uno fcoppio, come una Canno- 
nata , e quella, ora fi fentiva- da vicino folamente , e taluna 
anche da lontano. Si ofservò, che i globi , ed il fumo, ed il 
fuoco erano maggiori quando foffìavano i Ponenti . Ad ore 23. 
il fumo, ed il fuoco, e le fcintille , e i globi crebbero infini- 
tamente, e più del folito ; e s’incominciarono a vedere faette , 
e lampi , ed erano i baleni cosi accefi , che arrivavano a rifchia- 
rir Napoli , e durarono fino all’ Alba del feguente giorno , e la 
cenere piovve fino a Bari, Barletta, Trani, ed altri luoghi lon- 
tani . 

A di 6 . Luglio . Continuarono i rimbombi , e le piogge di 
cenere . La mattina in fui far del di il fumo era montato in al- 
to due miglia , e aveva la cima illuminata . Quello ellendofi pie- 
gato ora in arco, ora in linea curva per tutta quanta la giorna- 
ta, inverfo la fera incominciò ad elfere infuocato dai fulmini, e 
faette , e fi rovefciarono dalla voragine le infuocate pietre , che 
rotolando accefe pel pendio della Montagna fi freddavano dopo 
qualche tempo. In Benevento piovvero ceneri, e fi fece notte a 
ventun’ ora . 

A di 7 . La mattina la Lava della Montagna era piena di 
fuoco . Il fumo era grande , ed efalava con qualche poco di re- 
more , e fi vedevano cadere a llrifce le ceneri , che peli’ aria fi 
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dividevano . I lampi , e i tuoni furono frequenti . In fulla fera il 
fuoco fall molto ; e raddoppiarono i lampi . 

A dì 8. durarono tutta la notte i fuochi , e i lampi ; e il 
fumo ora crefceva ora diminuiva, ed ora fi piegava, ed eltenua- 
va . Le fiamme ora fi dilatavano , ed ora efalavano unite , e i 
lampi furono Tempre frequenti in tutto quanto il giorno. 

A dì 9. I lampi, e i tuoni, che fi fentirono in quello gior* 
no non erano dilfimili da quelli, che fi generano nell’aria. Il fu- 
mo fi voltò , e piegò da ogni parte , cioè ora verfo Salerno , a 
Cafieilamare , alla Torre della Nunziata , e ora verfo la Torre 
del Greco piegando fino a Napoli . Il fuoco, ed il fumo fece an- 
ch’ elio divede figure , ora allargandoli , ed ora lìrignendofi . Le 
pietre fcagliate iti alto dalla voragine parevano tante bombe arti- 
fiziate . Dopo mezza notte fi lenti un gran tuono , come uno 
l'paro d’ una grolla Artiglieria, e lampeggiò di lì in poi più forte, e 
più fpeflo : di lortechè ad ogni Miierere fi vedeva un lampo , e 
fi fentiva un tuono. 

Il dì io. S’alzò in aria moltiflimo fumo , e fe ne drftaccò 
una firifeia cosi nera , che folle a’ Napoletani la veduta di Ca- 
pri . A Cafieilamare piovvero ceneri , e alzarono tre dita ; nè fi 
vedde lume , c lì ebbero ad adoprare le lucerne . Piovve pur ce- 
nere a Mafia, a Somma, alla Torre della Nunziata, a Refina, 
a Portici ; ma a Napoli non ci arrivò . La notte vennero due 
lampi così gagliardi , e fpaventevoli ? che illuminarono tutta Paria, 
e fucceflèro degli orribiliffimi tuoni . 

A di 11. Continuò il fumo , ed il fuoco , ma in minor 
quantità, e la giornata fu alquanto comoda, e ferena. 

A dì 12. Il fumo era oggi abballato più della metà in con- 
fronto del primo giorno . La voragine per altro fremeva , e fi 
fentiva ad ogni poco un tuono. In quell’ giorno piovvero cene- 
ri in Ottajano così in abbondanza , che i Contadini fe n’ ebbero 
a ritirare. 

A dì i}. Oggi il fumo crebbe, e il Sole reftò a ventunora 
ofeurato. Piovve in Napoli una polvere minutiilima, e altrove 
terra , e cenere , e alla Torre del Greco durò a piovere fino a 
fett’ ore di notte : ficchè fi alzò da fei dita, e più nella Cam- 
pagna . S’ udirono rimbombi, e fracalfi, e faette lìrilciar peli’ 
aria . La cenere era mel'colata con fali acutillimi , e d’ un’ acri- 
monia inlopportabiie , e per quello bruciavano tutti gli alberi, 
e tutti i frutti . 
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A dì 14. li fumo coprì Mafia , Somma , San Sebaftiano , 
e Portici . La mattina tuonò due volte . La cenere piovve fui 

monte , e ne divenne tutto bianco ; talché fu creduto , che folle 
melcolata col lai nitro. 

A dì is- S’ udì qualche mugito , e rimbombo, e il fumo 
piegò verfo Caftellamare, Somma, e Mafia, e a mezzo giorno 
inverfo Napoli . Cadde un poco di pioggia , e la l'era rischiarò 
il tempo. Non fi vedde fuoco fulla montagna , ma qualche ba- 
leno con qualche tuono . 

A dì 1 6. Il fumo tornò a piegare su Cafiellamare , e di 

3 uì su Napoli , dove cadde un poco di polvere nera ; e fi ofcurò 
Sole, ed il giorno. A mezzo giorno il fumo fi allargò da Na- 
poli, e la notte appena ufciva dalla bocca. 

A di 17. Seguitò il medefimo tuonare ; e venne in Napoli 
qualche sbrufferello di polvere nera . Crebbe il giorno il fumo , 
ed il caldo , che era anche nojofifiìmo . La cenere o fia arena 
piovve in mare; e il fumo fi abbafsò la fera moltifiìmo. 

A dì 18. J 1 fumo piegò da più bande, e cadde cenere mi- 
nuta, e fcorfe a Napoli, a Sant’ Ermo, e a Pofilipo. 

La mattina de’ 19. fi vedde biancheggiar Napoli. Era come 
fpruzzata da un filo di cenere . Più alta però era la cenere in 1 

tutte le colline intorno al Vefuvio. 

Il Martedì 20. durò il fumo , e fu fimiliflimo al pattato 
giorno . 

A dì zi. piegò il fumo inverfo Capri ; poi piovve cenere in 
Napoli, tanto in quello, che nel giorno fufieguente 22. ficcome 
anche il dì 23. ma in piccola quantità. 

Il dì 24. Il fumo s’ alzò , e con elfo la cenere , che venne 
a ricadere nel cratere , andandone qualche poco fui vicino monte 
di Somma . In fulla fera la montagna era tutta pulita , e netta . 

Il dì 25. era celiato il fumo, e fe di quando in quando in 
appreflò fe ne vedde qualche volta ,non era ciò cofa nuova ; ma 
fimile a quello , che prefentemente veggiamo accadere : Sicché 
quella eruzione cagionò femplicemente più paura , che danno ; 
imperciocché confittene per lo più in femplice cenere, che cadde 
interrottamente , e durò ventidue giorni , elfendovi alle volte colla 
cenere mefcolati i faffi . 

Dopo ventidue anni , cioè 1 ’ anno MDCLXXXII. eruttò 
il Vefuvio un altra volta. Ciò fuccefle a’ 12. d’Agollo, eflen- 
dofi ripiene le tre gran gole, che nel piano del Vefuvio Ha va- 
no 
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no aperte, e che continuamente fuoco, e fumo efalavano : ma 
non per quefto lo rovefciavano in fuori . Quel giorno però ele- 
vandofi in alto un gran Pino di fiamme , di ceneri , e pietre 
venne in fulla notte a voltarfi fopra la Torre del Greco , ro- 
tando per aria fopra la gola le pietre infuocate , che parevano 
tante Bombe di fuochi artifiziati , e grandinando fulla Monta- 
gna fino a ballò le pietre , e i lapilli accefi , di lortechè eli’ 
era tutta ricoperta di fuoco . Quelli della Torre del Greco , 
ricordevoli di quello, che era occorlo l’anno MDCXXXh , a 
coloro , i quali erano fiati troppo coraggiolì a non fuggircene, o 
troppo attaccati alla confervazione de’ propri beni , che tutti 
tra le rovine, e le fiamme le ne morirono ; chi nelle Campa- 
gne di Nocera,echi a Napoli ricoveraronfi .. Quelli, che anda- 
rono nelle Campagne di Nocera furono più tranquilli di colo- 
ro, che a Napoli palTarono: imperciocché trovarono i Napole- 
tani non meno sbigottiti di loro ; e perciò ellèndo tutta la Cit- 
tà in commozione, chi in pianti, chi in grida, e chi in abito 
di penitenza il divino ajuto implorava .• Si fecero fentire in que- 
llo mentre varie fcofle di Terremoti ; e voltandofi i venti , il 
Pino , che flava imminente in fulla Torre della Nunziata li 
buttò inverlò Ottajano , e cadde tanta grandine d’infuocate pie- 
tre , che prefe fuoco la bofcaglia , la quale fi farebbe certamen- 
te incenerita, fe il Sig. Principe non aveffe mandato molti de’ 
fuoi Vaflalli a fpegnerlo.- lice he crebbe a difmifura lo fpavento, 
- e l’orrore a tutti coloro , i quali al Vefuvio fono fubjacenti . I 
rimbombi , e mugiti della voragine , il tremore della terra , lo 
fcuotimento delle porte, e delle fineftre durarono dieci giorni- 
Nel decimo giorno gettò fuori il Vefuvio moltifiìme fiamme, 
e con effe un gran nembo di cenere ; e feorrevano peli’ aria 
molti fuochi, come di fulmini, e faette , facendo’ varj feoppi, 
e fracafli . Quefto nembo venne a feorrere fino alla via maeftra, 
che dalla Torre del Greco va alla Torre della Nunziata , e 
appunto dove fi legge un Epitaffio , ed ivi terminò tutto il 
corfo • Furono fatte in tutto quefto tempo tanto in Na- 
poli , che altrove nelle Terre , e Villaggi intorno al Vefuvio 
molte Proceflioni di Penitenza, e molte flagellazioni , e Opere di 
pietà per placare l’ira divina . Quelle ceneri , poiché caddero 
afeiutte non fecero nocumento alcuno nè all’ uva né ai frutti : 
e ciò fece vedere, che l’acqua è quella che accende la cenere, 
appunto come 1’ acqua accende la Calcina . I Lapilli bensì ar- 
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recarono nocumento ai frutti, e alle biade; come lo provarono 

E articolarmente quelli di Nocera de’ Pagani , della Cava , di 
an Severino, e di tutti que’ luoghi dovunque pervennero. Di 
quell’eruzione ne fa memoria il Sorrentino nella lua Storia del 
Monte Veluvio a Lib.z. cap.z. 

Dopo tre anni, cioè l’anno MDCLXXXV. , dopo che il 
Vefuvio era Uato in ripofo, lenza neppure far punto di fumo, in- 
cominciò nel mefe d’ Ottobre a gettare gran fiamme, e pietre 
infuocate per aria , alcune delle quali ritornavano a cadere den- 
tro alla voragine, ed altre rotolavano per il monte fino alle fal- 
de. I rimbombi, e gli fcoppi furono terribili, e la nuvola, che 
fi alzò pell’aria era tutta di fuoco; ficchè fi vedeva di notte da 
lontano, Lettera, Giftellamare, Vico, Sorrento, Napoli, come 
fe fofl'e giorno. Cadde anche varia minuta cenere, che niun dan- 
no arrecò nella Campagna ai frutti , e alle uve per la della ra- 
gione , perchè nel tempo dell’ eruzione non venne acqua , e fu 
alciutto; ma la cenere, e pietre , che eruttate tornarono a cadere 
particolarmente dentro il Cratere furono tali, e tante, che rellò 
appianato il fondo col Cratere , e fi ammontarono per di fuori 
ancora , ficchè la montagna appariva più grande. Di tutto que- 
flo ne la menzione il Sorrentino nel Lib. z. cap.z. 

Nell’ anno MDCLXXXJX. un altra volta diede fuori il 
Vefuvio , e con maggior furia , e lìrepito del MDCLXXXV. 
Imperciocché fu accompagnato da terribili fcuotimenti di terra , 
per cui fi fquarciarono diverfi cafamenti ; e le materie fcagliate 
dal fuoco , e cadute in terra , ed ammontate poi fino dal iòjr. 
«caddero più a badò, e il monticeIlo,che fi alzava appoco appoco 
nella gran voragine , rellò alto dal piano circa a aoo. palmi . 
Cosi ce lo defcrive il mentovato Sorrentino nel Lib. z. cap.± 
Maggiore eruttazione però fegul nel MDCLXXXXIIII. 
Incominciarono fino dal mefe di Marzo a farli fentire diverfi 
fcuotimenti, per cui frequentemente le cafe polle alle falde del 
Vefuvio più delle altre traballarono. Quelli furono i preludj fi- 
no a lei d’Aprile, in cui comparvero in fulla bocca varie fiam- 
melle , e fi vedevano andare in alto pietre infuocate ed arie , e 
ripiombare dentro la medelima voragine, e coll’andare de’ gior- 
ni li lentivano viepiù diverfi rimbombi , e fcuotimenti , che an- 
darono credendo fino ai tredici del medelimo mefe ; finché alle 
tre ore di notte ulcl un torrente di Lava , che venne precipi- 
tando nel Follo detto óe: Cervi predo il Salvadore. Edendo da- 
to 
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to vifitato il piano, che Ita dentro al Cratere fu trovato tutto 
infuocato per di fotto, e impietrito dalla parte efteriore, e pa- 
revano le pietre eflère di color di piombo. Intanto camminava 
nel centro la materia in un rivo di otto palmi d’ altezza , e 
quindici di larghezza, come fe folle vetro ttrutto, ed infiamma- 
to , e portava ne’ fianchi pefantillime pietre . Nel piano del 
tnonte fi divife in due rivoli, uno leguitando la via di SanSal- 
vadore , e l’altro voltando dalla parte della Torre del Greco : 
ma quello di San Salvadore mede gran paura a que’di Reflna; 
ftcchè molti filmarono bene di falvarfi colla fuga . Quelli due 
rivoli fi riunirono inverfo Pietrabianca ; e ficcome mancava per 
avventura alla materia la forza andò poi più tolto dilatandoli, 
e diramandofi, che procedendo al mare con vigore . Camminò 
quello fuoco quattro giorni , avendo recato qualche poco danno 
a quei di Refina , ma non di gran rilievo ; fermandoli a San 
Giorgio a Cremano poco più d’ un miglio dittante dal mare ; 
e rellando di vederfi il fuoco in filila cima del monte. La ma- 
teria fluida che lcorreva in mezzo alle pietre parve allora cofa 
nuova ; onde tirò la curiofità di parecchi Perfone nobili , e 
fcienziate per contemplare quello Fenomeno : e durò il fuoco a 
Ilare accelo quindici giorni . Così è rapportato dal mentovato 
Sorrentino al Lib. 2. cap. 2. 

Stette fenza vederfi nè fumo, nè una fcintilla di fuoco, il Ve- 
fuvio fino a’31. di Luglio dell’anno MDCLXXXVI. in fomma 
quiete . Ma in detto giorno 3 1. cominciarono ad accenderli le 
materie , e in conleguenza a vederfi delle fiamme . Poi fucce- 
derono degli fcuotimenti di terra, e dei rimbombi: e la matti- 
na de’ 4. Agotto roppefi il monte dalla parte, che riguarda Na- 
poli , e incominciò a lgorgarc paftofa , ed infuocata materia , 
che fcorfe precipitofa fino al piano della montagna , dove tro- 
vando altra materia impietrita fi ammontò , e fi dilatò filila 
medefima fenza fare altro danno , ancorché correflè dieci giorni. 

L’ anno apprettò MDCLXXXVII. fi videro il dì 15. di 
Settembre comparire filila voragine tre fiamme provenienti dal- 
le tre buche , che in detta voragine erano aperte . Poi prece- 
dettero varj terremoti; e la vigilia di San Gennaro, cioè il di 
18. fi aprì in tre parti la montagna , e da tutt’ e tre ufcirono 
fiamme. Il dì 19. dedicato a quel gloriolò Munire inverfo le ore di- 
ciotto rompendoli in un tratto una delle tre montagnuole, e appunto 
quella, che riguardava la Torre del Greco, incominciò da elfa 
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a fgorgare un torrente di fluido , ed infiammato bitume , che 
{correndo a bado fu in quattr’ ore nel piano della montagna, 
ove trovò un promontorio, il quale depurava due valloni. Qui- 
vi dunque fi divile in due rami , buttandofi uno nel Follo detto 
de’ Carvi , e l’altro nel territorio bofcofo detto la Novefca pref- 
fo il Fo/To Bianco dalla parte di Levante, in cui vi entrò a 22. ore 
bruciandovi varie ginellre . Quello del FofTo de’ Cervi la mat- 
tina de’ 20. cadde ad ore 12. nel Vallone -e ficcome la materia 
era abbondanti flima , non era pafl'ato il di ai. che quel Vallo- 
ne era quafi tutto ripieno. Sicché melfe in agitazione, c Mura 
non folamente tutte quelle vicine terre, e villaggi: ma anche in 
Napoli flelfa le n’ebbe timore. Il perchè venne il Signor Car- 
dinale Arcivefcovo Cantelmo , con molti primarj del Clero , e 
dipoi il Signor Viceré Duca di Medinaceli per vedere fe pote- 
vano dare qualche provvedimento, e riparo; ma nulla vi pote- 
rono fare". Dopo la partenza dell’ Arcivefcovo, li fermò il fuo- 
co per lett’ore, ma poi fgorgò un nuovo torrente , che andò 
fcorrendo per le flette vie . La mattina de’ 23. al ramo , che 
lcorreva dalla parte di Levante fui Bolco della Novefca s’uniro- 
no tante materie , che avendo ripieno affatto il vallone ulcì 
fuori bruciando varj territori vitati , c bofcofi . Scorie quefto 
fuoco , ficcome quell’ altro ramo, fino al di 25. in cui poi li 
fermò, dopo d’aver ripieno que’ due valloni, e cagionato non 
troppo danno , ma metta in gran coftemazione tutta la colla, 
del mare, e particolarmente quei della Torre del Greco, fu cui 
andava direttamente a precipitare quella gran rovina. Di quella 
eruzione ne fa confufamente la lloria il Sorrentino al Cap. VI. 
del lib. 2. fu di che dee avvertirfi , che il Signor Conte Cotanti 
aveva metto bene fra i preludj l’Accenfione de’ 31. Luglio del- 
l’anno 1696. ficcome l’Accenlione de’ 15. Settembre del ìógrp. 
ma per troppa fiollecitudine , e inavvertenza di chi ha abbadato 
alle flampe , fi fono non foto quelli , ma molti altri preludj 
polli nelle cafelline delle Eruttazioni, e delle materie , e farà 
fàcile il conofcere il noflro errore da chi legge , perchè dove non 
fono effettive Eruttazioni di ceneri, di pietre, e di fatti ; le accenfioni, 
e terremoti , e fumi , e pini , ed altre limili apparenze fono tutti 
Preludj . 

Un altra Accenfione faccette nel medefimo anno MDCL- 
XXXXVII. a’ 15. di Novembre, e appena, che fi era freddata 
l’altra , che poco più d’ un mele prima era avvenuta . Imper- 
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ciocché fcofialì la terra dal pigiare , che faceva la racchi ufit 
maceria, ai 25. fi vcddero comparire falla montagnuola le fiam- 
me, e il dì 2 6 . fi aprì, e icoppiò detta montagnuola, e inco- 
minciò a vomitare delle ceneri inalzandoli molto in aria il lo- 
lito pino . Il dì 30. la materia flraboccò dall’ orlo della mon- 
tagnuola, e venne a fcorrere pel piano dell’antico monte, e a 
riempiere tutti quei vacui dalla parte del Salvatore, che erano 
flati lafciati dalla Lava del 1694. Scorfe quivi lentamente per 
quaranta giorni non oltrapaflando mai il Fojfo de Corbi. Dee 
notarfi , che dopo tale eruzione ha la montagna Tempre efalato 
fumo, e quando tiravano venti aulirai i , Tempre più T dilazioni 
erano maggiori , e il pino di cenere bianca più in alto levavafi : 
e quando tiravano venti boreali , le ceneri piegandoli pelle col- 
tivazioni della montagna, bruciavano i tralci, e le uve, ed ogni 
tenero frutto, come nota il Sorrentino al Cap.Vl. del Uh. 2. del 
Monte VeTuvio pag. 136 . Lo che autentica Tempre più l’ofler- 
vazione , che ha Tatta il Signor Francefco Gerì , che il vento , 
e l’acqua del mare vadano a sboccare quando foffiano i venti di mare 
nel ventre della montagna , e che il primo accenda come un 
mantice , e l’ altra alimenti , e nudriTca co’ Tuoi Tali quell’ infuo- 
cato Minerale. 

Più rimarchevole fra tutti quelli, ultimi bruciamenti è l’ac- 
cenfione dell’anno MDCLXXXXVIII. Avendo Tempre eruttato 
alla cima della montagna il Turno, per contralsegno,che dentro 
alla mcdeTima continuamente vi ardeva il fuoco , alla fine Tul 
principio del mefe di Maggio di quell’anno il fumo cangiò co- 
lore, e comparvero fulla bocca del VeTuvio nelle tre buche tre 
gran cammini di fuoco. Ai 19. fi accefe totalmente, e fi fen- 
tirono grandillimi fragori e TcolTe di tremuoto . Ai 25. fgorgò 
un fiume di accefa materia, e venne calando alla volta di Re- 
fina. Giunto al piano del monte li divife in due torrenti; uno 
fcorreva alla volta del Salvatore,* l’altro calava nel Follo de' 
Cervi. Ma quelli non vennero molto avanti: perchè il dì 28. 
l’infuocato bitume , e i liquefatti Talli fi aprirono un’altra via 
alla falda del montagnuolo , che riguarda la Torre del Greco, 
e fopra 1 ’ alveo delle pietre fcele l’ anno paliàto nel mefe di Set- 
tembre incominciò a icorrere con gran velocità, ficchè la mat- 
tina de’ 30. a ore dodici a guifa di fiume sboccò nel Foffo 
Bianco , e ad ore 21. del medelimo giorno aveva palfato l’im- 
pietrito ramo , che era fcorfo il paflàto Settembre . L’ultimo del 
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mefe avea pieno il Vallone del Fojfo bianco , ed era entrato 
nel territorio di Giufeppe di Donna , di cui ne bruciò l'ubito 
due moggia . Quivi da’ Savj fu penfato di far un taglio per ve- 
dere le ìi poteva far precipitare il corlo della Lava nel Vallo- 
ne del Taglia pietra , per deviarlo non folo dai territorj frut- 
tiferi , ma anche dalla Torre del Greco , che veniva a effer 
prefa in fianco, qualora non fi fullè preio un tal partito . Si 
occuparono pertanto quei della Torre , quei di Relina , e di 
Portici a far quello lavoro ; e la fera entrò 1’ infuocato fiume 
nella Valle di Taqliapietra . Ma liccome aveva molte rifule , 
riempi non folo il Vallone , ma fi dilatò la Lava fui territo- 
rio ai detto Donna dalla parte Orientale , ed entrò nella Vi- 
gna d ’ Aniello Scognamiglto dalla parte Occidentale : e gli oc- 
cupò otto moggia di Coltivato , e lei ad Antonio fuo Fratel- 
lo : fpiantando pure affatto il territorio , e maileria di Giufep- 
pe Donna , che era di fei moggia. 

Intanto il di primo di Giugno la infuocata palla conti- 
nuava a correre inverfo la Torre , e aveva coperto cinque mog- 

S ia di terra vignata di Giufeppe Palomba , ed un altro poco 
i terreno d'Antonia Gandino . correndo alto come una Cala, 
e parecchi palli era la fua larghezza ; ed aveva corfo nel Fol- 
lo d’ Abenantc , e lo aveva tutto ripieno : ficchè fi dava da 
pertutto con grand’ apprenfione , temendofi lempre di maggior 
danno , e fracafio . 

Il di 2 . fi fermarono tutti i rami e drofce, ma incomin- 
ciò il Monte a vomitare da tutte e tre le bocche un gran fuo- 
co, e infieme una gran quantità di cenere, di lapilli, e di faf- 
fi , annuvolando , e cuoprendo di e (lì tutta 1’ aria . Erano an- 
che unite alle Ceneri le laette , che fcorrevano per aria fino 
al mare, e i folgori, e baleni, e i tuoni erano Cimili a quelli 
delle tcmpede autunnali. Poi caddero mefcolate con elle acque 
non già bollenti , ma gelate , che tutte le viti bruciarono , e 
la terra refiò bianca dai làli, che quelle acque mordaci porta- ✓ 
rono . Ed invero guadarono tutte le acque delle Ciderne ; e 
quantunque folle di Primavera, tutti gli alberi, fu cui cadero- 
no , fi leccarono, e ne venne un improvvifo e rigido Inverno. 

Si didefe quell’acqua mefcolata con cenere fino all’Ifola di Ca- 
pri, alle Codiere di Salerno, di Cadcllamare, a Gragnano,a 
Lettera , ed altri luoghi , e avvelenò le frondi , i frutti , gli 
agrumi, fino ai Pini; bruciò i grani, le biade, la vendemmia, 
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cd erbaggio , e tutti quanti i pafcoli , e morirono per mancanza del- 
la foglia tutti i bachi da l'età . La fera di quello giorno fu ter- 
ribiliifima , imperciocché a ore 22. il Vefuvio mandò fuori tan- 
ta copia di fiamme, e di faette, che ognuno rimale attonito dal- 
la paura . E perciò i Napoletani,! quali li vedevano piegare fu di 
loro il fumo ed il fuoco, c ftnfciar peli’ aria tante faette, chi per 
mare, e chi per terra fene fuggivano: e ai contrario coloro, i quali 
Hanno fotto il Vefuvio, a Napoli con gran furia e affollatamente 
fe ne venivano , iafciando tutto in aboandono per non perder la 
vita . Il Signor Cardinale Arcivefcovo girò col fuo Elemofinie- 
re, per quanto fu lunga la notte, tutte le diade di Napoli, per- 
chè coloro che venivano in Città avedcro alloggio , e finalmen- > 

te fi fermò al Ponte della Maddalena per difpcnlare del danaro, 
e del pane a coloro, i ouali entravano in Città, il qual efempio 
fu feguitato il giorno dopo dal Signor Viceré; da tutta la lua 
Eccellenti dima Cala; dai Monti delia Pietà e de’ Poveri; e da 
altri luoghi Pii. 

Martedì 3. feguitarono le fiamme , i baleni , e i fulmi- 
ni , e i tuoni , e i rimbombi , e mugiti , licchè crefcendo ad 
ognuno la paura , abbandonava tutta la roba , e il paefe , ed 
a Napoli li rifugiava per ifcampare la vita. 

Mercoledì 4. fu come il giorno antecedente. 

Giovedì 5. voltandoli vento , e tirando Levante incomin- 
ciò full’ alba a fpruzzolare nella Torre del Greco una minutif- 
fima Cenere afciutta, e cosi fitta , che cuoprendo tutto il lu- 
me del di, bifognò accendere le lucerne per veder lume. Du- 
rò fino a mezza notte, e voltandofi Grecale fi voltò tutto que- 
llo nembo fopra di Napoli , effendo celiato il fumo , le fiam- 
me , le pietre infuocate, e i lapilli. 

Venerdì 6 . adunque piovvero in Napoli copiofe, e minute 
Ceneri di si fatta maniera, che l’Arcivefcovo pensò di fare una 
Proceflìone affine di placare l’ ira Divina . Incominciò adunque 
la mattina, alla quale intervennero varj Cleri, e Religioni col- 
la Eccellentiflìma Città, varj Miniftri Regj,e Cavalieri , e gran 
numero di fanciulle fcapigliate , e coronate di fpine . Effendo 
oggi comparii) il Monte più quieto , molti fe ne ritornarono 
ai loro Paefi, e alle cale loro. 

. Sabato 7. Il fuoco l’cemò più che mai , nè fi videro lam- 
pi , e faette , nè fi fentl romoreggiare il Vefuvio . 

La Domenica 8. però in verfo 1 ’ alba s’ udì una terribile 
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botta, e di poi fucceffe uno fpaventevolilfimo terremoto; dopo 
mezz’ora ne ritoccò un altro, e dopo altra mezz’ora fi fece fen- 
tire il terzo . Ma all’ ore dieci fece il Vefuvio uno fcoppio cosi 
terribile, che mai ne fu fentito il maggiore , ficchè crollò tutto 
il terreno, e fcoiie poi altre volte fino a mezzo giorno: e quin- 
di lermoili lo ftrepito , e il continuo tonare . 

Lunedi 9. non fu cofa alcuna fino alla notte : in cui fi fen- 
tirono 1 foliti fcoppi , e fcuotimenti di terra , e di quando in 
quando menava il Vefuvio dalla fua gola globi di fiamme , e di 
cenere, e il mare muggì orrendamente: 

Martedì io. crebbero più , che mai gli fcoppi, i tremuoti, 
e i mugiti del mare, di forte, che cadevano dalle pareti i quadri, 
e le fineflre. Quelle botte replicavano cinque, o fei volte l’ora, e 
alcuna volta piu. A ventun’ora incomincio il Vel'uvio ad erutta- 
re alcuni globi di cenere bianca , come di pietre incalcinate , e 
disfatte . La notte venne dalla parte del mare tant’ acqua , che 
rinfrefeò tutta la terra, eie piante, che ci erano rimalte, e durò 
fino al far del giorno . 

Mercoledì 1 1. crebbe il pino più in aria , la cenere era più 
bianca , e il fumo più copiofo di jeri . A ore 13. fi tornò a len- 
tire degli fcoppi ; mà però più tenui , e più fommeifi. 

Giovedì andò tutto in declinazione ; foto che la bocca del 
Vefuvio noncefsò di el'alar fiamma, che in tutto durò predo, che 
trenta giorni . Pretendono che quella eruttazione folle accompa- 
gnata da’ medefimi accidenti , che occorfero in quella del 
MDCLXXXI. con quella lòia differenza, che quella fu più, e 
quella meno dannofa, e ftrepitofa . Del relto tutti i frutti , e 
tutti gli alberi furono Aerili per due anni , e la Campagna ri- 
male molto deformata . 

Ai 14. di Luglio di quello medefimo anno ad ore 22. fi 
Tenti una terribile feoffa , e fi vide lòlla bocca elevarfi in un 
tratto il folito Pino , che durò un quarto d’ ora . 11 fumo fe- 
guitò ad cfalarc un giorno, e mezzo : ma il di 15. fi lenti a 
ore zz. un’ altra botta , che portò su dalia gola una gran fu- 
mata fvaporando poi di quando in quando il Vefuvio. 

Stette cosi il Vefuvio fino al dì primo di Luglio del MDCCI. 
quando in quel di fece una terribili ifima botta , e menò in aria 
un globo limi furato di cenere e pietre , e le liquide lave fi 
aprirono il varco dalla parte di Levante : Sicché in un punto fi 
udirono mugiti , fi videro fiamme inalzarli , e con elle il Pino 
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di cenere e di pietre , e Scorrere il fuoco pel piano dell’ anti- 
co Monte. 

Sabato giorno 2. due rivi feorrevano giù per la montagna; 
uno più grande veniva lopra il Cognuolo if Otta/ ano inverfo 
la Parte Orientale; e l’altro più piccolo divallò addirittura nel 
Juogo detto il Pioppo Appannato prendendo il follò nella Coda 
del Violo , e in cambio di (cerniere declinò , e fall un erta, 
inverfo Levante , ed entrò nel Territorio di Trancefco Marra 
Fabbricatore del Calale di Bol'co. Quello rivo più piccolo era 
largo più di 50. palli, e alto palmi 1 $. ,ma il gran rivo, che an- 
dava inverfo il Campitdlo a Ottajano era per fei volte più lar- 
go, e più alto di quello. 

Il di 3. aveva il piccolo rivo bruciato da quattro moggia 
della vigna di Marra , ed era entrato nel territorio di D.Alef- 
f andrò Salato Sacerdote fecolare della Torre della Nunziata, 
rovinandone più di due moggia. 

Il dì 4. tanto l’uno, che l’altro rivo fi fermarono , benché 
al Monte non folle celiato il fuoco , che di giorno in giorno era 
andato aumentandoli . Poi li placò alquanto, e quindi a ore di- 
ciotto lafciò affatto di fumare, rellando cheto per alcune ore, 
come fe mai bruciato non avelie . 

Martedì 5, tornò a bruciar come prima, e la fera i Nuvo- 
loni di fiamme fi alzarono in forma, che era cofa fpaventevole, 
e orrenda a vederli . I lampi , e le faette trafcorrevano per le 
nubi pregne di cenere ; e cosi terribile era Io fpettacolo , che 
ognuno aveva rifoluto di abbandonare il paefe,e di andartene. 

Mercoledì 6. vicino al Copnuolo d’ Ottajano in mezzo al 
Rivo fpento fi vide un gran fumo. Andatoli a vifitare,fi vide, 
che la materia infuocata pullulava , c andava a gettarli come 
un fiume ne’ bofehi del Sig. Principe d’ Ottajàno , de’ quali ne 
aveva coperti da due miglia , e vi era pericolo , che attaccalle 
la terra ; e per quello quel Principe teneva una gran quantità 
d’ Operaj per far de’ tagli , acciocché il fuoco tanto non s’ inol- 
trane . 

Giovedì 7. ufcl dal Bofco, ed entrò la Lava nel territorio 
vitato del mentovato Sig. Principe , e ne bruciò da cinquanta 
moggia con grave danno del medelìmo . 

Venerdì 8. avendo il fuoco palliato il Territorio del Sig. 
Principe, entrò in quello de’ PP. Carmelitani Scalzi, e di altri 
particolari . 

< * Sa- 





U di io. Maggio del MDCC.IIII. Si vide, che efalava una 
fiamma, benché debole , e morta . Bruciando così tutta lanotte la 
mattina de’ 20. in Martedì s’accefe tutta , e oltre a un gran 
fuoco , e un grand’ incendio fi elevarono in alto le pietre in- 
fuocate con gran fremito, e fracaflò. Imperciocché la forza del 
fuoco le fcagliava per più d’ un miglio in alto, e venendoli nel 
ricadere a incontrarli, e ribattere infieme, facevano sì gran ro- 
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Sabato 9. Il Sig. Cardinal Cantelmo fece una procellìone, 
e benedille il monte colla tefta di San Gennaro ; e di lì in poi 
cefsò il fuoco , il quale per altro non fi eftinfe affatto , fe non 
nel quintodecimo giorno del fuo incendio , rimanendo nelle vifce- 
re del monte un gorgoglio, ed un romore fpellò , e continuato. 

Effendo delle tre Bocche del Vefuvio rimalìane una (ola 
aperta , e fumigente ; e quella dalla parte Settentrionale nella 
forma, che qui l'otto veggiamo. 
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more , che tutta l’aria ne rimbombava . Quello fcagliamento 
di laffi durò per tre quarti d’ora, e poi mancò; ma i mugiti, 
e i rimbombi continuarono più gagliardi , e piu tòrti che mai. 
La notte ad ore lei fi riaccel'e il fuoco , e ritornò il Vefuvio 
a vomitar pietre di fmif'urata grandezza. Rimancò il fuoco, e 
crebbero i fremiti , e gli fcoppi fino alle 14. del di ai. uno 
de’ quali fu cosi fmifurato , che fece tremare tutti gli edificj. 
Il Giovedì zi. Fella del Corpus Domini inverfo le 24. di nuo- 
vo fece il Vefuvio orrendilfime botte , c riprincipiò ad alzare 
le fiamme di fuoco j e sbruffare dei globi di cenere, e una buo- 
na quantità di pietre . Il dì 23. fi acquietò in maniera, come 
fe nulla ne’ patlati giorni avelie fatto ; ficchè i liquidi bitumi 
non hanno fgorgato , attribuendoli la cagione all’ eltère le boc- 
che turate . Ben’ è vero , che continuarono in apprettò a farli 
fentire i Terremoti , uno de’ quaii più terribile fu a 19. Gen- 
naio MDCCV. , ed un altro a 20. Luglio MDCCVI. , e al- 
lora incominciò a levar fiamme, c a far fracalfo particolarmen- 
te nella bocca volta al Settentrione , dando le altre due ancora 
chiufe , ed elfendo forfè il preludio dell’ incendio ? che leguì l’an- 
no appreflò , che così viene deferitto dal Sorrentino al cap. Vili. 
del Ltb. 2. 

Ancorché rimaneflero turate due bocche del Vefuvio , ed 
una fola folle quella , che in tutto quedo tempo gettade fiam- 
me , e fuoco , pure dal 20. di Luglio dell’ anno feorfo non la- 
fciò la montagna di (paventare co’ luoi mugiti, e fcuotimenti fi- 
no a 28. di Luglio del MDCCVII. tutti i Popoli della Campa- 
gna. In detto dì 28. adunque fi vide il monte più del folito fu- 
migare , ed ardere , drepitando fempre più i Terremoti . Il dì 
30. eflendo crefciuta la fiamma, alzoflì il pino di fuoco, e cene- 
re per più d’un miglio in aria, urtando, e battcndofi infieme con 
immenfo drepito le fcagliate pietre , e movendofi dentro alla vo- 
ragine gli fcogli , e gli fmifurati macigni . Per le quali commo- 
zioni aprendoli , e crepando la terra , lsf liquefatta malfa fi fece 
il varco al piè del monticello alla parte dei Salvadore feenden- 
do precipitofamente a baffo . Allora per tre ore celiarono le 
fiamme d’ufcire dall’aperta voragine : ma di poi elfendofi più 
volte fcolTa orribilmente la terra, non fo’o da quella, ma dalle 
altre due buche, che erano turate, incominciarono a falire più 
impetuofe le fiamme , e quindi fmifurate pietre tutte infuocate 
andar per l’aria , che poi ricadute dentro il Cratere dopo un’ 
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ora di {(ragliamento fi turarono da fe meJefime quelle gran buche, 
e ne fucceffero tali terremoti , e mugiti di mare , che ne ri- 
mafero tutti alforditi, e da altiilìmo Ipavento lòrprefi. 

Il di 30. continuò Io Ragliamento delle pietre , le quali non 
folamente dentro alla voragine ritornavano, ma molte ne erano 
fcagliate in tutte quelle vicinanze , dovendoli ritirare al coperto 
quelli di Bofco , e di Monte 5 ant' Angiolo de' Viali , fe non vol- 
lero reflare ammazzati. 

Il di 31. continuò il Vefuvio a menar pietre , ceneri , e 
faette ; e i terremoti , e i mugiti non ritmarono mai ; Picchè 
molti a Napoli fe ne fuggirono, temendo anche di peggio; mol- 
to più, che a vent’ore fi fentirono quattro botte cosi terribili, 
accompagnate dal mugito del mare , che pareva , che la monta- 
gna , e il terreno voleflero fubi ilare . E di vero furono cosi 
tremende , che fino nei contorni di Roma fi udì lo ilrepito , 
e il fracauo . In Napoli non fi era fentito ancora bene il fre- 
mito della montagna , perchè la Città era tutta in fella , e 
in giubbilo per 1 ’ entrata , che fecero in ella gli Alemanni , i 
quali ebbero il primo giorno del loro dominio quello mal pro- 
gnoflico, e quelto cattivo faluto. 

A di primo Agollo continuando il Vefuvio col fuo incen- 
dio , e col fuo gran Pino , molti del Lido prtirono, chi per 
Napoli , e chi per Terra di Lavoro, e chi per la Colla di Sor- 
rento ; ed altri fi llimarono più ficuri nelle Ifole di Capri , 
d’ Ifchia , e di Procida . In tutto il di non fecero altro , che 
piover ceneri , ficchè erano alzate quattro dita fui pavimento. 

Il dì 2. La cenere piovve anche in Napoli dalla mattina 
infino alle 19. ficchè i Napoletani , come fe folTc notte ebbe- 
ro ad adoprare il lume. Di poi fi videro ftrifeiare pell’aria va- 
rie faette , che feorrevano dal Vefuvio fino al Capo di Pofilipo, 
e poi tornavano a feoppiare fu! la fornace d’onde ufeivano : Lo 
cheparve cofa molto prodigiofa,e pochi ne comprefero la cagione. 
In fulla fera calarono lèmpre piu le nuvole di cenere , e in confe- 
renza Ilrifciavano da ogni parte i fulmini , e le faette , ed era 
infuocata l’aria dalle fiamme , e da baleni : Anzi una di quelle 
faette feoppiò per appunto in fulla Porta del Duomo nel tem- 
po flefso , che ufeiva fuori la Procellione ordinata dal Signor 
Cardinale Arcivefcovo Francefco Pignattelli ,e fegulta dal Cle- 
ro , dalle quattro Religioni Mendicanti , e dal Viceré Signor 
Conte Martini 7^ . In fulla fera il fuoco s’ inalzò più che mai 
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dalle tre buche , e il fragor de’ fulmini , e lo ftrifeiar delle 
flette , e lo fcuoter della terra , c il mugire del mare, e della 
voragine crebbe lenza milura. A mezza notte incominciò a {'ce- 
rnire, reflando folamente le fiamme, le quali con cenere, e con 

5 tetre, e faette s’inalzavano foco più fu dell’orlo del Cratere, 
urando cosi giorni 22. cioè fino al dì 18. di quello mefe : 
avendo fatto nella Colta meridionale più paura, che danno : poi- 
ché a riferva delle acque falate , che ufeirono da principio , e 
che danneggiarono le viti , nuli’ altro di male ne lenti la’Cam- 
pagna da quella parte. Ma nella parte Aultrale, e inverfo Ot- 
tajano dove caddero pietre e lapilli perdettero non folo la rac- 
colta ; ma per tre anni continui , gli alberi non produfiero al- 
cun frutto . Bensì feguirono nel mefe di Ottobre tali diluvj 
d’acqua, che atterrarono, e fecero un infinito danno a tutta la 
Campagna, Terra di Lavoro, Benevento , ed altri paefi. 

Nell’anno MDCCVIII. a 14. d’ Agolto a ore 9. il Ve- 
fuvio fece una gran botta , e immantinente mandò fuori un 
Globo di Cenere , continuando ad eruttarla per un quarto d’o- 
ra fenza verun danno. Ma nel MDCCXII. ai 5. di Febbraio 
gettò interrottamente varj palloni di Cenere continuando fino 
al di 15. cioè per venti giorni. La mattina però de’ 21. Mar- 
zo incominciò la montagna a levare più fiamma del folito , e 
cosi continuò fino a 26. Aprile , che allora la Lava rovefeiò 
dalla Bocca , e venne a calare inverfo il FojTo Bianco fovra le 
altre Lave già corle, lentamente; impietrendoli, e ammontan- 
doli fulle medelìme , c continuando quello fuo movimento per 
otto giorni . Poi cefsò, c la Fornace fempre fece gran fumo. 

A 12. di Maggio il Vefuvio fi accele più, e sboccò il fo- 
lito Torrente di Lava , che venne dalia parte meridionale a 
cadere in faccia del Territorio di Carmine Ruffo della Torre 
del Greco; e quivi fi fermò. 

Ai 17. del medefimo mele fcefe un altro Torrente di La- 
va a lato dell’ altro , facendo il medefimo cammino , e dopo 
ventiquattr’ore pervenne, ed entrò nel Territorio del luddetto 
Ru/fo , e in quelli di Niccola Balano , e Domenico Pana, -el- 
io , e ne occupò da cinque moggia . Durò quella eruttazione 
fino al mefe di Giugno fenza fare altro danno. 

A di io. Giugno a ore due di notte fi fentl un gran Ter- 
remoto; e a mezza notte il Vefuvio incominciò a mugire , con- 
tinuando a flrepitare in tal guifa per giorni venti fenza menar 
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fuoco, nè fumo, nè tramandare altri bitumi. 

A 25. del mele d’Ottobre incominciò ad alzarli dalla Boc- 
ca del Veluvio il fuoco, e crefcendo fino a 29. del mele, sboc- 
carono quatto rivi di Lava, che fcefero m ve rio il Foffo Bianco,' ' 
ma non vennero poi avanti , e in due giorni di movimento 
fi fermarono fenza far danno . 

Agli 8. di Novembre sboccarono altri rivi di Lava , e 
vennero fui già dannificati territori di Ruffo, Balzano,, e Pa- 
narello , e per mancanza di forza non procedettero avanti , nè 
recarongli maggior danno di quello cagionatogli nel mefe di 
Maggio, c Giugno. 

L’anno MDCCXIII. a 12. d’ Aprile incominciò a veder- 
fi la fiamma in filila montagna , la quale quietamente andò 
avanzandoli e crefcendo- fino ai 9. di Maggio. In quel giorno 
fcaturl la Lava , e venne a cadere invcrfo il Fojffo de' Cervi 
lentamente. 

Ai 17. però crebbe 1 ’ incendio , e s* udì gran fremito c 
gran fracallo di feoppi e botte continue ;c cosi feguitò tutto il 
dì 18. Il dì 19. parve, che fi folfe alquanto acquietato. Ma il 
Sabato giorno 20. gorgogliante e fremente fi aprì la materia 
la via, sboccando in tre rivi dalla parte d 'Ottajano , poco di- 
ttante dalla Lava impietrita e già fcorfa fui Territorio di Car - 
mine Ruffo. La fera mancarono le botte e le fiamme, ma pro- 
fegu) a fcorrerc la Lava . 

Il dì 2 1. fi rifentirono i Terremoti e le botte ; e la not- 
te mancò l’incendio, e la Lava fi fermò . Il dì 22. full’ alba 
fi riaccefe il fuoco con più furia, e con maggior fracafl'o,e fi 
fcoilè la terra più volte, e tornò a rovefciarli la liquefatta pie- 
tra tutta in un Torrente , e poi fi divife a ballo in tre rivi , 
due de’ quali ('correvano inverfo la Torre del Greco, e 1 ’ altro 
imerlo Re/ina . Ma la fera feemarono le fiamme e i fragori , 
e fi fermarono tutti e tre i rivi la mattina de’ 23. Tornarono 
il giorno apprettò 24. a inalzarli le fiamme, ealgorgar le ma- 
terie , e a Icorrere per la medefima via de’ pattati giorni , ma 
con poca forza, e in conferenza con poco danno ; ettendo la 
fera mancato il fuoco. 11 dì 25. fi abbafsò notabilmente 1’ in- 
cendio, e la fera terminò affatto. 

Il dì 6 . Gennajo dell’ anno MDCCXIIII. tornò a fuma- 
re il Vefuvio . Il dì 7. comparve la lolita fiammella , e il dì 
8. 9. e io. andò non lolo a crefcere, ma fi fentirono varie bot- 
te» 
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tc , e (coppi , andando Tempre aumentandoli il romore : ficchi 
la notte de’ io. dopo alcune di elle più gravi e ftrepitol'e comin- 
ciò a rovefeiare da p*er tutto la Lava , di Torte, che compariva la 
montagna tutta di fuoco . Darò quello gran fuoco un ora; poi 
li quietò , e la mattina non ci era ni fumo nè fuoco . 11 dì 
fuffeguente n. fi fentirono tre botte, l’ultima delle quali lece 
crollare tutti gli edifizj.il fuoco continuò fino al dì 14. licco- 
me anche gli (coppi : ma quelli in quel di celiarono , e le pie- 
tre durarono ad ardere dentro la voragine , licchè menò il Mon- 
te delle ceneri nere e bruciate . Lo llrepito di quell’ incendio 
recò gran terrore a tutti quelli popoli della pianura , ma mag- 
giore a coloro , i quali abitavano falla collina e lui monte, per- 
chè qui furono più fenfibili. 

Il dì 15. Giugno del medefimo anno MDCCXIIII.com- 
parve la lolita piccola fiamma, e andò crefcendo ne’ due gior- 
ni appiedo 16. e 17. Il dì 18. incominciò a tuonare , fegui- 
tando il tuono fino al dì 21. con intermittenza: nel qual gior- 
no a ore ledici li aprirono tutte e tre le bocche , e menarono 
tante pietre liquide ed accefe per l’aria, che fovravanzarono di 
gran lunga il Pino di. cenere, che fi era elevato, feendendo, 
ed urtandoli con tanto fracalTo,che tutti i popoli alla monta- 
gna fubjacente ne furono altamente ('paventati . QuelL fu la 

t iri ma volta, che rimafero ingannati coloro, i quali credono, che 
’ accefa fluida materia dia tempo a fuggire : mentreehè fe ne 
rovelciò un torrente così fmifurato dalla parte di Levante, che 
feorrendo fopra quello impietrito l’anno MDCCI. in meno di 
mezz’ ora giunfe al Rivo inverlo i territori di D. Alessandro 
Salato , e di Fraticefco Marra , e degli altri circonvicini, di- 
lìaccandofene un ramo , che fcel'e nella Contorca della Torre 
del Greco . Ed era quello ramicello compollo d’ una così li- 
quefatta palla , che bilognava correre di gran palfo per non 
eflerne raggiunto, non portando più, che quattro palmi d’ al- 
tezza, e ardendo, e feoppiando, e fagliando nel luo muover- 
li alcune faettucce . Camminò quattro miglia in due ore , e fi 
fermò nel follo fotto il Territorio di D. Clemente Gradui 
poco dinante dal Vmlo inverfo Settentrione . Quivi fi fermò, 
avendo fatto qualche danno ne’ territorj vitati entro il Vallo- 
ne , per cui difeefe . 

Ma l’altro gran torrente fi dilatò ne’ territorj di Salato , di 
Marra , e di molti altri della Torre dell Annunciata ^ e di Bofco> 
^ rovi- 
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rovinandone in termine di due ore più centinaja di moggia tan- 
to di vitato , che di bofeato . Si fermò predo la Parrocchia di 
Sant’Anna, che fta in mezzo alla Parrocchia di Bo/co , e di Tre 
Caje , e didante dal mare circa a due miglia : onde le per lo 
fpazio d’ un ora folle ancora icorfo avrebbe rovinato tutto il Ca- 
lale del Bojco , e la {Torre della Nunziata ancora . 

La notte tutto quel tratto dalla montagna fino al Bofco 
Tre Cafe pareva tutto coperto di fuoco : onde fu a villa di tal 
eccidio grande la commozione, e il piamo di chiccheflìa , che da 
lontano rimirò quello fpettacolo . 

11 di 22. ulcl dal monte alquanto fumo , che andava di ma- 
no in mano crefcendore all’ ore la. crebbe in forma ,che unito 
con un globo di fuoco , ed elevandofi in alto come un cilindro, 
alla fine fi fciolfe in lapilli , e pietre , le quali fi (parlerò fu 
territori d’ Ot fatano , di Somma , ai Santannjiafta , ea altre vi- 
cinanze, bruciando e rovinando le frondi , ed i frutti. Di poi 
li versò la Lava da ogni parte dell’ orlo della montagna , cor- 
rendo i rami dalla parte di Levante fu i medelimi Territori 
poc’anzi dalle fiamme allagati; ed altri rami feelero nella par- 
te meridionale giungendo al largo piano del monte , diraman- 
dofene alcuni alla volta di Re fin a , ed altri verfo la Torre del 
Greco , ficchè molti fe ne fuggirono a Napoli , ancorché il fuo- 
co non s’ inoltrale altrimenti, e ceffalfero le botte , il fumo , 
e lo fcuotere del terreno. 

Il dì 23. il Vefuvio tornò a bruciare e a dar fuori gran 
fiamme, e pietre , che nel ricadere a terra facevano grandiflì- 
rao remore , (icchè ne tremava tutta la terra . Tornarono a 
lcendere alfa riviera della Torre , e alla volta del Salvadore i 
Torrenti di fuoco, e giunfero nel medefimo luogo di ieri; an- 
corché quello fgorgo ed incendio non durafle più di tre ore; 
e tornarono a cadere le ceneri, le pietre , e i lapilli fu terri- 
tori mentovati d ’ Ott alano , Somma , e Stmtonaftafta. 

Il di 24. a ore 14. il Vefuvio fece il medefimo di ieri, 
e fgorgò e feorfe la infuocata materia per un ora e mezza . 
Poi a 19. ore tornò a fumare la Montagna, e fi fentl a otta 
a otta qualche flrepitofo feoppio . Profegul fino alle fette del- 
la notte, che allora incominciando a piovere, mancò il fumo, 
e Io feoppiare. • t 

Il dì 2 6. fu fatta in Napoli dall’ Etninentiflimo Arcive- 
feovo Signor Cardinal Pignarelli una divota Proceflione . La 
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notteaore 5. fi riprincipiarono a fentire alcune leggiere botte, 
e le fiamme ufcirono piu furiofe, producendo i meaelirai effèt- 
ti , e a ore lètte il fuoco fi ammorti . 

La mattina de 27. il Vefuvio fece una grandilfima botta 
a ore 13. e’ menò fuori un globo di pura Cenere, che profe- 
guì fino al di 30. fenza altra materia. 

I danni, che arrecò quell’ Eruzione fu i territori di Bo/co 
furono molto grandi e deplorabili , e molte cafe ne reftarono 
impoverite ; ancorché maggior male faceflèro i lapilli , e le ce- 
neri a que’ luoghi, fu cui caddero: e 1’ acqua fatata e bollen- 
te pelò tutti i frutti , e inceneri i campi , e notabilmente nel 
tempo di quella Eruzione li vide ritirarli 1 ’ acqua del mare 
per tre volte, e mancare al lido. 

Nell’anno MDCCXVl. tornando a reflare arido e fecco 
il lido del mare, incominciarono a fentirfi delle botte il di 26. 
di Marzo.- Quelle interrottamente fi fecer fentire fino al di io. 
d’ Aprile ; ma in quel giorno rinforzarono . Durarono per due 
giorni con gran timore, perchè la materia infuocata fi vedeva 
bollire , e fcrofciare fino agli orli della voragine , fempre mi- 
nacciando di (traboccare. 

Continuò a fumicare l’infuocata palla fino fu gli orli del- 
la voragine tutto il pafiato anno, efalando qualche volta qualche 
vampa di fuoco, ma debolmente . Nel mele di Gennajo però 
del MDCCXVII. il fumo lì avanzò, e il fuoco arie più di 
frequente : e quando l'offiavano i venti , più in alto falivano le 
fiamme, e le ceneri. Cosi (lette il Monte fino al principio del 
mefe di Giugno, nel principio del quale la bocca della fornace 
era più accela dalle fiamme .11 di 6. a ore 20. fece la Mon- 
tagna una piccola botta , e fi apri la montagnuola del mezzo 
appunto nella falda dalla parte meridionale . Sgorgò fubito da 
quell’apertura tanta Lava, che fembrava un grolfo fiume. Sul 
piano aell’ antica Montagna fi divife quello fiume in due rivi. 
Uno voltò alla parte di Levante, e andò a fcorrere fu le La- 
ve del MDCCXIIII. , e l’altro s’ indirizzò inverfo il Foflò 
Bianco in faccia all’ Epitaffio . La fera precipitò il fuoco nel 
Foffo Bianco , e lo riempì . Il di 7. incominciò a correre in- 
verfo le vigne della Torre dei Greco , ma quando vi fu vicino 
fi fermò, correndo tutta la pianura dalla parte Orientale. Quivi 
r la fovrabondevole materia il Torrente fi divife, e parte an- 
a cuoprire il rimanente de’ Territori della Comare a di Bo - 
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fco , e la maggior parte prefe il cammino inverfo i Territori 
della Torre del Greco . In quel giorno non vi giunfe , ma la 
notte , e la mattina del di 8. fi allargò fu i territori per un mi- 
glio dalla parte occidentale allato al Monte .r nnt angiolo ,e cuo- 
prì tutta la P agli or ella ^ e dalla parte inverfo la riviera di Bo- 
fco, tutti i Territori di Trc-Caje. 

Il Sig. Conte Daun , Viceré , e la fua Sig. Conforte , e i 
fuoi Figliuoli col Viceré di Sardegna andarono a vedere ocu- 
larmente il danno, che tal fuoco faceva, e nel mirar tanto ec- 
cidio , ne pianfero , e il Viceré diede varj provvedimenti per 
alloggiare quei miferabili ,i quali con quella inondazione di fuo- 
co venivano a perdere tutti i fuoi beni . 

Intanto fi udivano fpeffi Terremoti , ed era accompagnato 
1’ incendio da un continuo fcagliamento d’ infuocate pietre . 
Quando eccoti , che due altri fiumi di Lava fgorgano dal Ve- 
fuvio , e vengono a precipitare alla volta della Torre del Gre- 
co ; ma ficcome feorreva da altre parti il Bitume , cosi non 
ebbero forza di venire avanti , e fi fermò il Torrente più graf- 
fò, avendo rovinato il Territorio d’ A uri ha col Magazzino , e 
poche moggia della Vigna di Giufeppe Leone , rellando coper- 
to dalla parte della Riva del mare il Territorio di Potefe , ed 
altre Vigne di quei di Bojco , e della Torre della Nunziata , e 
parve a quei di Tre Cafe un gran miracolo a non elfer reilati 
folto il fuoco con tutti i loro beni. 

La mattina de’ 7. di nuovo s’ accefero tutte e tre le Boc- 
che con maggior fuoco , e maggior fremito , e bollimento di 
materie , e per la medefima apertura tornò a pullulare la La- 
va , e a feorrere in più rivi , e venne a cadere fui territorio 
d’ Aurilia , e di Leone un altra volta , 'arrecando loro maggior 
danno , e cuoprl pure il territorio di Carmi/io Luige II a della 
Torre del Greco. 

Il dì io. crebbe con più forza il corfo della Lava , e fi 
dilatò fuori de’Territorj àìAurilta da ogni banda, bruciando va- 
rj circonvicini Terreni . 

Il dì 11. La Lava dopo aver rovinata tutta la Vigna di 
Langella fi dilatò fui Territorio di Saldano , e profeguendo il 
ino corfo pel Vallone di Saldano , chiufe la il rada maeftra , 
che mena a Bofro , a Sarno , ad Ottajano , a Palma , e a No- 
la , e ad altri paefi fituati in quelle bande .• e la notte entrò 
il fuoco nel Territorio del Sig. Stefano Floriano Napoletano . 
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H dì 12. Quefto ramo fi fermò vicino alla cafa di Floria- 
no , ficcome fi iermò quella Lava , che correva a invadere il 
magazzino del Gradini ; e il gran torrente , che fcorreva pel 
Folio inverfo il mare , reftò immobile avanti la tefta del muro 
di Pietro d Aleff andrò Napoletano : ficchè tutto il fuoco corre- 
va oggi pel territorio del Sacerdote D.Luca Aurilia, portandofi 
a occupare i territori di Tre Cafe y fendendo altro torrente dalla 
bocca del Vefuvio, che non fi fapeva dove volell'e andare a ca- 
dere . Fu olfervata una cofa nuova in quefto corfo , ed è, che 
dalla ftefl'a Lava ufciva tal vento, che fpigneva in aria le ftellè 
pietre , e fpiantava le gineftre , e gli alberi falvatici , di forte- 
chè erano necellìtati gli fpettatori a gettarli colla faccia per 
terra , e fi udivano nel corfo della Lava degli fcoppi molto for- 
ti ; e fu olfervato ancora, che alcune pietre tonde doppiavano, 
come fe follerò tante palle di bombe. 

Il di 13. Si lentirono molte botte, e molti fcuotimenti di 
terra, e fece il Vefuvio in quefto di le ultime fue pruove; per- 
chè menò fuori tanta Lava , che fembrava un fiume reale di 
fuoco. Sgorgò quefto dalla cima, e fi divife in quattro torrenti, 
che venivano tutti a cadere in folla parte meridionale inverfo 
la Torre, avendo in tutt’ e quattro una latitudine di un miglio. 
Furono rovinati i territori detti le Scappo , i territori di San- 
tangiolo , i territori d’ Alt -[[andrò , del Bottonaro , la maggior 
parte de’ territori della Pagltarclla fermandofi vicino alla ftrada 
reale, e fe camminava ancora un’ ora , arrivava al mare. Fu of- 
fervato , che nel Rivo grande non foto efalavano fumi , ma un 
cilindro ben lungo, che poi nella cima fi dilatava in pino, ap- 
punto come fuol vederli folla vetta del Vefuvio , quando fuol 
leguire qualche elalazione. 

Furono fatte molte proceftìoni di penitenza per tutti que’ 
luoghi: e que’ di Tre Cafe pericolarono più d’ogni altro, e fu- 
rono in procinto di partirfenc tutti , e di abbandonare il lor 
Paefe . 

La Domenica 14. Si vide di nuovo ardere it Vefuvio , e 
inalzarfi il pino , e vomitare globi di cenere : ficchè 1 ’ Arcive- 
scovo di Napoli fece fare una devota proceflione , e il monte 
durò a bruciare fino al dì 18. 

Que’ di Tre Cafe , e delia Torre del Greco lentirono gra- 
vilfimo danno . Si vuole , che ardeflèro mille dugento moggia , 
che fa la lòmnia di dugento quarantamila feudi. 
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Il dì 22. Dicembre il Vefuvio alzò le fiamme da tutte e’ 
tre le bocche, e mandò fuori un rivo di bitume infuocato, che 
forfè un poco inverfo il Foffb Bianco , ma fi arredò a mezza 
via . A’z 6 . del medefimo mele tuonò il monte , e fece tre botte 
più tardi , fenza far altro , che fumigare . 

Erano divenute 1 ’ Eruzioni molto continue , perchè non 
odante quella dell’anno padato, anche in qued’anno MDCC- 
VIII. dopo d’aver efalato per dieci mefi continui del fuoco, a 
a. di Settembre incominciò a fard vedere la fiamma in fui Ve- 
fuvio. Si credette, che il fuoco li folle accefo , perchè a otta 
a otta il Monte faceva degli (coppi . Il di jo. li fentirono la 
notte delle botte fenza vederfi più ne fumo nè fuoco . Si cre- 
dette, che il fuoco folle terminato, onde non ci fi penfava più. 
Ma la notte del Venerdì 1 6. falita la malfa fulla bocca della 
gran fornace cominciò tutta a bruciare , poiché lì fagliarono in alto 
le fiamme , e ferofeiando la materia rovefeiò dagli orli della 
voragine, allargandoli inverfo la Tramontana, e fi volfe a feor- 
rere dalla parte di Refma : ed altro groflò rivo di Lava sgorgò 
prima della levata del Sole, minacciando d’invadere il Terri- 
torio di Bo/co. La fera però ad un ora di notte il rivo volto 
verfo Refma fi fermò nei contorni del Salvatore , correndo tut- 
tavia la piena pel canale del Torrente, che fendeva a Bofco. 
Quello fiume di fuoco terminò a tre ore il fuo corfo,e il Ve- 
fuvio non fece più la fiamma . Il di 17. fi riaccefe il fuoco , 
e fi rovefeiò 1 ’ infuocato Torrente nel Mauro d’ Ottajano , e 
alcune llrofce diftaccate dal medefimo calarono inverfo il Vtu- 
lo , camminando per due ore , ma non ebbero nella pianura for- 
■za d’andare avanti . Così fi fpenfe il Torrente maelìro , e il 
Vefuvio non fece più fuoco. Di 11 a tre ore fi riaccefe , e sgor- 
gò la materia , e corfe per dieci ore . In tal guifa eruttò il 
Vefuvio fino al mefe di Luglio del MDCCXIX. empiendo 
quel cavo, e alzandofi in quella falda un monte di pietra, che 
venne a quafi pareggiare la cima del nuovo Monte. 

Il di 6 . Luglio del MDCCXIX. Si vide il fuoco am- 
mortito in fui Monte. Ma il di 7. fi fentirono gran botte, e 
ftrepitofi terremoti con fragore orribile per lo sbalzo , e on- 
deggiamento, che faceva la congerie liquefatta tentando l’ufci- 
ta . E poiché fu gli orli della montagnuola dalla parte d’ Ot- 
tajano trovò turata dalle ultime pietre la via , per cui era già 
feorfo il fuoco, cosi il di 8. del mefe a ore 12. ne sboccò il 
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Torrente , che fcefe a cuoprir due vigne nel Territorio di Re* 
fina predo il Salvatore ; e d’ un’ altra vigna ne cuoprì poche 
moggia . A ore 25. fi fermò , e fu la falute de’ Relinefi , fu 

? uali veniva a piombare tutto l’incendio . Durò due giorni il Ve- 
uvio, ora a gettare , ora a ritenere quelle materie; ma il fuoco 
nongiunfemai a ballo in quel luogo , dove arrivò la prima volta. 
Quindi cefsò affatto , ficchè fi può dire , che quello fòlle un 
reliduo del fuoco dell’ anno pailato , perchè dai 3. Settembre 
MDCCXV 11 I. fino ai 9. Luglio MDCCXIX. arie Tempre il 
Vefuvio con intermittenza ; che però jl danno non fu molto 
confiderabile . Fumigò debolmente il Vefuvio fino al dì 7. 
Maggio del MDCCXX. In quel giorno incominciò a tuonare, 
e mandar fuori da tutte e tre le fue bocche fiamme , e pie- 
tre infuocate : e ficcome il Pino fu portato dallo fcirocco in 
fui Territorio d 'Otra/ano; così caddero quivi le ceneri, e bru- 
ciarono le tenere uve . Durò tre giorni , e poi fi rimale fino 
al dì 19. Fella delle Pentecolìe. In quello dì le fiamme furo- 
no grandilfime , e perciò fi flette dubitando di qualche incen- 
dio maggiore. A ore i< 5 . mancò il fuoco, ed il turno. 

A dì 24. tornò a riaccenderli il fuoco; e- il dì 25. fi leva- 
rono in aria le fiamme, e il pino di cenere. Continuò in que- 
lla maniera fino al dì 27. , in cui mancando il fuoco , e la ce- 
nere non fi vide altro lòlla bocca del Monte, che due picco- 
le Fumajuole, le quali anche celiando, lì flava nella comune 
opinione , che folle celiato affatto l’incendio. 

Ma il dì 29. Giugno fi riaccefe di nuovo il fuoco, il qua- 
le ora comparve, ora oifparve fecondo i tempi , che correvano ; 
eilèndofi per altro olfervato , che quando tiravano gli fcirocchi, 
il Monte era in maggior fremito , e in maggiori fiamme. 

Nell’anno MDCCXXI. al dì primo di Maggio il fuoco fi 
accrebbe, e fi elevarono gran fiamme, e li fentirono grandilfi- 
mi lcuotimenti di terra , e tuoni terribilillimi . Alle ore 19. di 
detto giorno 9. rovefciarono le Lave fuori dell’orlo della monta- 
gna in un grolfo Rivo , il quale venne , a fcendere , e correre 
fopra ai monticelli fino alla vigna di Niccolò Balano, e di Do- 
menico Panarello , e quivi reftò di camminare . 

Ai ^.Giugno crebbe la fiamma, elfendo prevenuto per dieci gior- 
ni avanti quello fuoco, dai tuoni, e dai terremoti, e per lo Hello lato 
jlraboccò la Lava, che corfe fino al piano del Monte in più rami, 
e la mattina era tutto il fuoco eflinto . Il dì 6 . feguitarono i 
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tuoni , i lampi , i terremoti , ed i fuochi , che durarono fino al di 
feguente , e poi tutto fi eftinfc , reitando al Monte il fumigare 
al fuo (olito . 

Prima dell’Eruzione dell’anno MDCCXXIII. mancarono 
le acque ai pozzi , e fi ritirarono dal Lido le acque del mare . 
A di 29. di Marzo tremò la Terra , e il di 20. d’ Aprile s’ac- 
cefe al (olito il Monte, bruciando da due bocche , e gettando 
ambedue fuoco, una bianco, e l’altro nero. Cosi vicendevolmen- 
te eruttò il Vefuvio fino al di 25. Giugno . Il dì 2 6. fi accefe 
l’altra bocca Settentrionale, e fi versò il liquefatto infiamma- 
to faffo dalla (Iella parte di Tramontana’, ficchè pareva volef- 
fe calare inverfo la Codierà del Salvatore . Ma poi nella (lef- 
fa cima della Montagna li rivolfe in fulla banda Aufirale, al- 
largandoli a riempiere quel gran vacuo lòtto la collina d’ Ot- 
tajano\ facendo intanto la voragine tremendiflime botte. Alle 

ore 13. di detto giorno fi accelero anche le altre due bocche, 

menando il fuoco , e la liquida accefa mafia tanto in aria , 
che nel ricader poi, che facevano a baffo le pietre nell’urtarli 
inlieme , davano un fragore , ed immenfo rimbombo . Durò 
quello fenomeno quattr’ ore continue con fpavento univerfale , 
ma particolarmente di coloro , che erano più proflìmi al peri- 
colo. Celiato il vomito , incominciarono a bollire , e concuocerfi 
nel ventre della montagna le pietre , e a (are fìrepirofi (cop- 
pi , continuando fenipre la bocca di tramontana a mandare un 

fumo aliai bianco, in quello feoppiare delle pietre piovve alla 
riviera di Sant angelo qualche sbruffo di cenere meicolata con 
acqua di tale mordacità, che bruciò le frondi delle viti, e le 
uve , che ancora erano agretto : A ore 19. il Vefuvio fi ri- 
medi: ad eruttare la medelima materia per due ore, (correndo 
fuoco pel Vallone d’ Ottajano . Le pietre in quello mentre 
non celiavano di batterfi inlieme, e ai feoppiare . La fera ef- 
fendofi riaccefo il fuoco di nuovo , ed eflèndo durata per un 
ora , e mezzo quella accenfione , pofe tanta paura a quei di 
Rofco , e delle due Torri , che molti a Napoli fe ne Icappa- 
rono . La notte tre volte ritornò ad accenderfi il fuoco : e in- 
tanto rimafe tutta lattricata di pietre infuocate la montagna , 
la quale metteva nel mirarla da lontano tale, e tanto fpaven- 
to, che non è polfibile a ridi rio, conciofiiacofachè ella fembra- 
va una Montagna tutta fuoco. 

il di 2 g. tornò a ore io. il vomito di fuoco collo ftrepito, 

e get- 


( CCXXXVII ) 

e gettito delle pietre infuocate , e collo flridore di effe tanto 
per aria , che aentro alla %'oragine . Crebbe interpellatamente 
il fuoco , e lo Ragliamento di pietre fino alle ore 20. , in cui fu 
anche piu gagliardo, perchè arrivarono i pietroni infuocati fin» 
al Territorio detto i Macchioni , che fono alle falde baffe del 
Monte dalla parte orientale. Le Lave intanto corfero alla volta 
del Mauro ? inverfo il Viulo , ed al Foffo de' Cetani ; ma per 
mancanza di fuoco poi fi fermarono durando le botte dentro del 
Monte , perchè la materia li concuoceva per far nuova eruzione: 
come in fatti a quattr’ ore della notte fu sì fmifurato il fuoco , 
che in tutte e tre le bocche ardeva, che ognuno correva chi in 
qua, e chi in là sbigottito, e quello fuoco durò tre ore. 

Il di 30. Il Vefuvio quali fianco dal troppo vomitare fiam- 
me, fi riposò per alquante ore. A ore 18. dopo varj mugiti,e 
botte, li accefe di nuovo, c durò per un’ ora e mezza quella 
nuova Accenfìone , finendo con altre botte , e fcuotimenti di 
terra così terribili , che tutte le Cafe crollarono vifibilmente . 
Poi flette quieto per un poco,fenza far,nè anche fumo,equa- 
fichè fi folle della fua furia sfogato . Ma riprincipiò di nuovo 
a far fracalfi e a far fuoco , e continuò così interrottamente 
tutta la notte . 

Il dì primo Luglio tornò a ore nove a gettar pietre e 
fiamme con immenfo ftrepito : e nel medefimo tempo fi vide 
venire un torrente di Lava nel Territorio d’ Ottaiano , ed un 
ramo della medefima inverfo il Viulo, che prefio fèrmolfi , cor- 
rendo dall’ altra parte tutta la piena , la quale anch’ effa fi fer- 
mò , perchè il Monte cefsò di dar fuori 1 fuoi bitumi : ma nel 
celiare fece sì terribile fcoppio,che crollò tutta la terra. Con- 
tinuò poi a vomitare e sbruffare delle ceneri , e de’ falli fino 
alle ore 20. del dì 2. in cui cefsò 1’ incendio e il fumo nero; 
ma continuarono gli feoppi fino alle 23. ore . 

In quel punto fi accefero di nuovo le materie in tutte e 
tre le bocche , ed elevarono in aria uno fmifurato Pino ; e co- 
sì durò ad eruttare tutta la notte di Venerdì. 

Il dì tre, quantunque interrotte, furono maggiori le fiamme 
di tutte e tre le bocche , le quali menarono anche alcune faet- 
tucce, che ferpeggiando per lo gran pino, in elio {'doppiavano. 
Seguitò per tutta la notte fino alla mattina del dì 4. in cui a 
ore 15. fece uno de’ fuoi vomiti più lìrepitofi e gagliardi, pa- 
rendo , che voieile dar fuori tutte le fue vifeere : ed un tal rut- 
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to oltre all’ efTer grande, fu anche più continuo . A ore 19. e 

ai. ritornò a vomitare ma leggiermente. 

Il di 5. a dieci ore eruttò con minor furia, ripetendo ad 
ogni quarto d’ora i Cuoi vomiti di cenere e di pietre. 

Il di 6 . mancò il fuoco, e i vomiti furono più interrotti; 
e così il di 7. e il dì 8. continuò, ma fempre diminuendo, tal- 
ché il dì 9. altro, che fumo non vi fi vedeva, e poco appref- 
fo fi fpenfe affetto quella gran fornace. 

I danni cagionati dal fuoco , dalle pietre , da’ lapilli , e 
dalle ceneri infuocate furono molto gravi ne’ Territori d’ Or- 
tolano , di Noia , di Palma , di Lavoro , di Sarno , della Co- 
dierà di G rag nano fino a Cnjlellamare ; e pafl’ando a Nocera 
de’ Pagani , alla Cava , a Sanjeverino , a Salerno infino al Val- 
lo di Diana * perchè bruciarono le uve, e i nuovi tralci, e tut- 
ti gli altri frutti , e i grani d’ India, e ogni altra biada, ed erbag- 
gio. Dalla parte meridionale furono più leggieri , perchè gli Sci- 
rocchi portarono da quell’altra parte tutto quello gran flagello. 

Dopo d’elfere fiato il Vefuvio tre anni fenza inoltrare di 
bollire e cuocere nel fuo ventre la bituminofa congerie ( per- 
chè nè anche fumo efalava dalla fua cima ) regnando gli Sci- 
rocchi , e i venti di mare gagliardamente , ecco che ai 4. di 
Settembre dell’ anno MDCCXXIUI. lenza far fuoco menò il 
Vefuvio in aria un gran nembo di cenere, il quale elevandoli 
a guifa di pino, fi vide in un tratto fparire. Quello vomito 1 ® 
reiterò a ore 19. e a ore 22. La notte fi fentl muggire il mare 
orrendamente, ufcendone una grandiiììma tempefta . Il dì s- e 6 . 
continuò il Monte i fuoi vomiti di cenere : ma interrottamen- 
te . Il dì 7. fi vide la fera fcintillare fui Monte il fuoco , e 
dipoi ad elàlare del fumo bianco . Il dì 8. fi fentì gorgogliare 
e fcoppiar la materia , e ognuno rellò perfuafo di vedere una 
repentina eruttazione . 

II dì 11. continuò il Vefuvio a fare i fuoi rimbombi e 
tuoni , c ad ore 21. fi elevò un cerchio di fumo nero , che fall 
in aria più di due mila palli , llando fempre perpendicolare fulla 
fleflà fornace, ficchè pareva un lungo Cilindro. 

Avendo continuato a fumare così tutta la notte, la mattina 
de’ 12. fi videro tre colonne di fumo provenienti tutte e tre dal- 
le tre bocche : una nera , una rafia , e una bianca . Dopo di tre 
ore di un tal fumo gettarono tutte e tre gran fuoco , e quindi 
un '1 orrente di Lava ; un ramo della quale , prendendo la medc- 
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lima via di quella ,che fcorfe 1’ anno 1717. venne a cadere fu i 
Territorj vicini rimarti illefì in quell’anno. Ma quello ramo a 
un ora di notte fermolli . Il Torrente poi fcorfe tutta la notte 
inverfo il Foffo Bianco , e continuò tutto il giorno 13. a corre- 
re , e poi fi fermò , forfè perchè mancò la materia per offerii fer- 
rate le due bocche a Tramontana, e continuando fedamente quel- 
la di Mezzo giorno , che oltre alle continue botte , vomitava 
sbruffi di cenere bianca , e a otta a otta de’ nembi, e palloni di 
fuoco . 

Continuò in tal maniera tutto il di 14- e 15. Ma il dì 16. 
«'aumentò 1’ incendio , e il di 17. li alzò un nuvolone di cenere 
e di lapilli . Quelli caddero intorno a tutta Ila montagna come 
piò gravi , e le ceneri li dilatarono , e quanto piò fottili , tanto 
piò lontane dalia bocca cademmo . 

La mattina pareva, che quella materia averte figura difufcel- 
li di paglia tritata , di fili di fieno , e di erbe falvatiche , attri- 
buendoli la cagione di tal figura all’ acqua e agli zolfi , con cui 
erano mefcolate quelle ceneri . A ore 21. di quello medeftmo 
giorno 17. fi aprirono le altre due bocche e incominciarono a 
vomitar fuoco, di cui formoffene un largo Torrente , che venne 
fcorrendo al piano dei Monte. Quivi fi dilatò in piò rivoli, che 
prefero il cammino inverfo Levante , ma il groflo s’ incamminò 
per la medefima via del Foffo Bianco , che viene a cadere alla 
Torre del Greco. Quello Torrente fi divife pure a rami, i quali 
dopo d’aver corfo poco tratto di terreno fi fermarono . Ma fic- 
come la forgente dei fuoco , era immenfa ; così fe ne versò co- 
me un lago fra gli orli dell’ antica montagna e il piè del nuovo 
monte, e venne a calare a baffo vicino ai Monticelli, minacciando 
di fommergere i Territori di Tre Cafe . Ma voltò poi di dietro ai 
Monticelli , e prefe anch’effo la via del Fojfo Bianco. In quello 
mentre gettava di continuo la montagna pietre infuocate , e le 
Bocche tacevano fuoco , e le molte ftrofcie , rami , e ramicel- 
li di Lava quantunque o fodero quali tutti fermi , o camminaf- 
fero lentamente, un rivo della medefima ancora correva pel F af- 
fo delle Croccile , e alcune altre ftrofce fi dilatavano appoco ap- 
poco fu i Territori vitati. 

A di 18. il Monte incominciò a tuonare , e ogni cinque 
minuti gettava una tempella d’ infuocati farti , e la fera fpara- 
va orribili botte . A 24. ore del medefimo giorno fi riaccefero tutte 
« tre le Bocche, e Igorgò il fuoco da un’apertura* fatta fui gio- 


( CCXL ) 

go della Montagna vecchia , da cui ufcivano pure pietre e ce- 
neri , che falivano in alto, fcagliate dalla forza del fuoco, non 
meno di quelle , che ufcivano dalle tre Bocche . Da ella ne 
ufciva un mar di fuoco , e le ceneri piovvero unite con una 

S ùccola acquerugiola , che dove cadde avvelenò e guadò tutte 
e uve, e frutti, e bruciò tutti i tralci delle viti. 

La mattina de’ 1 9. Feda di San Gennaro , ced'arono le 
botte e i terremoti , e folamente vi rimale il fuoco • e la La- 
va non rifinava di fgorgare : ma alla fine di quedo giorno li 
fmortl un poco. Alle 21. fi accefero tutte e tre le bocche , c 
menarono tanti fadì , che vi coperfero tutto il monte , e la La- 
va feguitò a correre tutto il giorno . 

Il di 20. fi fermò nel balfo, e folamente ne fgorgava al- 
cuna poca , che appena ufcita fi fpegneva , contrallégno evi- 
dente, che mancavano le tante materie, c che il fuoco incomin- 
ciava a fpegnerli dentro la voragine . E in fatti il dì 21. era 
morta affatto. 

Il di 22. di nuovo s'accefe il fuoco nel Vefuvio , e fi fen- 
tirono orrende fcolTe di terremoto , e feguirono degli sbruffi di 
cenere, e di pietre. Profegul a bruciare il fuoco fino ai 29. e 
la notte fece uno feoppio terribiliilimo, per cui tremò tutta la 
terra. Allora cefsò affatto il fuoco , il quale per altro aveva 
cagionato un danno terribiliflìmo , perchè aveva fommerlo più 
‘di dugento moggia di territorio vitato , che fi valutavano più 
di quattrocento mila feudi . 

Finita affatto queda Eruzione , redò nella montagna il 
fumo di color bianco, che talora cuoprendo il monte , lo Ipruz- 
zava di corpicciuoli e fali bianchi , che da’ pafleggieri era ne- 
ve riputata. Si fentivano anche feoppiare continuamente dentro 
la voragine le pietre, piombate in quella vada fornace di fuoco . 

Il dì io. Gennaio MDCCXXV. incominciarono ad alzarli 
le fiamme, fegno,che le materie accefe andavano a fermentarli 
e ad elevarli. Ai 16. Straboccò alla parte di Somma , e di qui 
alla valle, che mena al Salvatore. Ai 17. crebbero le fiamme, 
e le Lave feorrevano più che mai per la falda del Monte in- 
verfo il Salvatore. Se non che mancando nell’origine talora il 
fuoco , la Lava anche fi arredava . Il di 20. fi fentirono va- 
rie fcolTe e botte , e durò quedo drepito interrottamente fino 
a 24. Gennaio. 

Celiate le botte e le fcolTe, non per quedo cefsò di ver- 
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far per la fcefa del Monte la fluida materia , accrefcendofi al 
foflìar de’ venti di mare, e fcemando al ralferenarfi del tempo. 
Darò in tal tenore fino ai 20. di Maggio. Quando fi fece un 
apertura l'otto f orlo del nuovo Monte dalla parte d’ Occiden- 
te , d’ onde ne fcaturivano a ondate le materie accefe , le quali 
per non avere un corio continuato fi portavano a bailo in più ra- 
mi, i quali tutti in breve tratto fi freddavano. E perchè quelli 
rami giravano l'empre, or qua, or la, così alzavano le impietri- 
te materie, ora verfo il Meridiano, ora verfo l’Occafo, e ora 
inverio il Settentrione , facendo delle fmifurate montagne di fallì, 
di fortechè in quefta Eruzione mutò taccia il Vefuvio. 

Profeguì per venti giorni quello interrotto movimento del- 
la Lava. Il di io. Luglio ulcì dalla montagna un fumo, che 
faceva un Circolo in aria di dugento palli . Dipoi altri due 
Circoli ne comparvero . 11 dì n. fi fentlrono nel Monte di- 
verfi fragori, e fi videro per aria alzarli le infuocate pietre, e 
ricader poi nell’accefa fornace , l'coppiandone anche qualchedu- 
na per aria come appunto crepano le bombe. Così continuò fi- 
no alla mattina feguente lenza far altro. Solo il bitume di quan- 
do in quando prolèguì interrottamente a [córrere fino al mefe 
di Settembre . 

Il dì 7. adunque del mefe di Settembre a ore ri. fi alzò 
dalla parte meridionale un Cerchio fulla montagna , quale era 
piu grande di quello del mefe di Luglio . Quello cerchio flet- 
te per quafi mezz’ ora fofpefo per P aria per più centinaia di 
pam . Il dì io. cominciò a feoppiare, e ad accenderli la miftu- 
ra pian piano, vomitando lapilli, e ceneri. 11 dì 13. fi accefe 
più il fuoco nelle due bocche, meridionale, e orientale, con fpef- 
fi e leggieri feoppi. Intanto il Rivo, il quale [correva prellò il Sal- 
datore , giunfe vicino alle nuove vigne di Reflua t e fi fermò; 
forfè anche perchè allato a lui ne era pullulato un altro, che 
per la via pure fi fermò , e non venne tanto avanti come il 
primo. In tal maniera il fuoco feorfe fempre . Il dì 19. s’ ac- 
cele più che mai , e colle fiamme crebbero gli lcoppi e il vo- 
mito della liquefatta pietra feorrente fempre inverfo il Salvato - 
re e durò alcuni giorni ardendo tutte e tre le bocche. 

Nell’anno MDCCXXVI. a io. d’ Aprile tornò il Monte 
a gettar fiamme; e il dì 17. che fu allora il Mercoledì Santo, 
incominciarono le due bocche, accefe piu dell’altra, a fcagliar 
pietre , e a far degli feoppi . Crebbero il fuoco e gli feoppi lino 
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al giorno di Pafqua , che fu il di ai. eruttando allora anche 
la bocca verfo la Tramontana, che ancora non aveva gettato. 
La notte vegnente al Lunedì 22. fcorfero varj rivi di Lava in- 
verfo il Salvatore , e il Fojfo Bianco , che mena all’ Epitaffio . II 
ramo, che andava zi Salvatore prolungò il fuo corfo, e il dì zz. 
giunle a (terminare poche moggia di Terreno vignato fu i confi- 
ni di Re fina. 

Il di 13. Si accrebbero le fiamme, e più in alto, che mai, 
fi alzò il pino di fuoco , le pietre , e le ceneri mefcolate con 
gcqua mordace, la quale fpinta dai foffj del tramontano, e mae- 
flrale, guadò tutti i frutti, e germogli d’ alberi , onde morirono 
tutti i bachi da feta , e i lini , le canape , i grani , e le altre 
biade redarono dannificate. Crebbe l’incendio fino al dì 17. In 
quedo giorno poi fu tale, e tanto, che pareva, che dovefle bru- 
ciare tutto il monte; e le fiamme , la cenere, e le pietre furono 
lanciate talmente in alto, che poi nel cadere fi diffiderò, e fpar- 
pagliarono anche dal Vefuvio lontano .•ficchè i lapilli troncarono 
molti rami d’alberi, e gli uccelli furono da quella dura grandine 
ammazzati . Continuò queda gragnuola un ora , poi pian piano 
andò terminando , e il fuoco durò tre giorni a bruciare, e rimafe 
il monte fumigante .‘Quali un mele dopo, cioè il dì 26. Maggio 
dopo una gran botta tornò il Vefuvio ad eruttare da tutte , e 
tre le bocche ceneri , e pietre , che nel tornar nella montagna (ì 
percuotevano infieme,e facevano gran fragore . Durava Io sbruffo 
due,o tre minuti; e ogni quarto d’ora icario, ne feguiva uno. 
Il pino di fumo li alzò molto in alto , e drifciavano in elfo i 
fulmini , e le faette . Il Lunedì 27. ceffarono le botte , e folo 
redarono 1 ’ efalazioni , le quali durarono fino ai 9. Giugno dello 
dello anno. In quedo dì il monte ricominciò a far botte, e ad 
alzar pietre, e a fmuovere la terra, e andò crefcendo il fremito 
ed il fragore fino al dì ia. redando (blamente gli sbruffi di ce- 
nere , i quali durarono fino al dì 16. e fi fpenfe il fuoco , e ri- 
male folamente l’ efalazione di fumo. 

Il dì 28. Giugno di quedo medefimo anno tornò il Vefuvio 
a fumare, e a fcoppiettare , e continuò crefcendo il dì 29. e 30. 
Il dì primo Luglio tirando gli fcirocchi moltiplicarono , e irv- 
groflàrono le botte , profeguendo a efalare il Vefuvio , e a vo- 
mitare cenere , e pietre fino ai 9. di Luglio , e allora crebbero 
gli (coppi , e l’eruttazione di pietre, di lapilli, e di cenere, e 
durò fino a’ 12. del mele, e il fumo continuò fino ai 27. e poi 
celiò affatto. Ma. 
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Ma il giorno dopo, cioè il di 2.8. tornò il* fumo, ed efal<V 
di quando in quando di color rollò fino a’ 19. d’Agoflo dello 
dello anno . Quando a ore 20. di detto giorno il monte comin- 
ciò a far botte lenza altra eruttazione in apprelTo , che quella 
del fumo ; maggiore per altro quando tiravano venti di mare. 
Fumigò adunque il Vefuvio fino al dì 13. di Dicembre ; e in 
quel dì fece tremenda botta, e menò quindi pietre, e cenere, 
e fi alzarono le fiamme , e continuò in tal guifa tutto quell* 
anno , andando in alto , e ricadendo dentro la voragine le ac- 
ce fe lcagiiate pietre. 

L’anno MDCCXXVII. incominciando dal primo di Gen- 
naio fino a’ 1 6. le botte crebbero a difmifura . In detto giorno 
ledici fino a tutto il dì 17. i terremoti fi fecero fentire molte 
volte . Incominciarono a piovere interrotti sbruffi di cenere rafia. 
Tanto i terremoti , che gli sbruffi interpellatamente continua- 
rono fino al dì 15. di Marzo. 

In queflo giorno incominciò a fgorgare anche la Lava , e 
a cadere dal montagnuolo fino al giogo del monte vecchio, do- 
ve fcrmavafi , ancorché il fluitò folle continuo . 

A’ 2 6. Maggio la bocca di mezzo giorno , che aveva but- 
tato fumo , incominciò oggi anche a gettar fiamme . I terre- 
moti non lolo erano continui , ma fi facevano ogni dì più ga- 
gliardi . Si accrebbe quindi il fuoco, e la Lava corte pili a ballo 
venendo alla volta del Salvatore , e continuando a tremar la 
terra fino a Giugno . 

Il dì 3. di queflo mefe il Vefuvio infieme col fuoco efa- 
lò la fua lolita peltilera acqua, che al Monte Sant angiolo , bru- 
ciò le viti ; e nei territorj a Ottajano , e di Bofco fece mag- 
gior danno, perchè arie, e gualtò le viti, le fiondi, e tutti gli 
altri frutti, ed erbaggi. 

Ai 7. Mancò il fuoco alla cima , e celiarono le botte: ma 
continuò la Lava debilmente a fgorgare dall’ apertura, e a lcor- 
rere dalla parte del Salvatore ammontandoli , e pietrificandoli; 
e durò fino ai z<). del medelimo mete di Giugno. 

Ai 2 6. Luglio fi accefe il fuoco un’ altra volta , e a’ 29. 
del medefimo mele la Lava fi fece un’altra apertura lotto ap- 
punto a quella, che nel pallàto mete di Giugno fi era racchiu- 
lk. Calò la Lava fopra il Fojfo Bianco , e quindi lòlla Nove- 
fca, e cuoprì due moggia di Bofco di Angiolo Palomba della 
Torre del Greco: e al mancar dello fcirocco mancò a balio que- 
ll h 2 ilo 
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fto ramo. Quantunque dal capo fe nediffaccalTero parecchi (tro- 
ice , nelfuna delle quali fcefe mai nel piano. Cosi continuò fe- 
condo i tempi per parecchi meli intcrrottamente, accumulandoli 
le pietre, e facendo un nuovo Monte, emendo principiata l’accenfio- 
ne a’ 29. Luglio del MDCCXXVlI.e terminata il di 29. Luglio 
MDCCXXVllLche vale a dire, avendo durato un anno intiero, e 
reilando chiufa,e riferrata affatto l’apertura dalla malfa de’fal- 
fi impietriti , talché fi poteva dire, che la bocca era reflata 
tappata, e intonacata dalle (Ielle pietre di Lava raffreddatafi . 

Dal di 2 9.Luajioperò fino aldi i.Settembre MDCCXXVIIL 
efalò il Vefuvio fempre fumo . Il di 1. fi fentl nella voragine 
molto romore, e gorgoglio. Il dì 2. fece il Monte varie bot- 
te. Il di 3. crebbero; il di 4. fcemarono; e il di 5. celiarono 
affatto, e reftarono tutte e tre le bocche gettanti fumo. 

Nell’anno MDCCXXIX. a’ 14. Settembre a ore 9. riprin- 
cipiarono le botte ; e gli sbruffi di cenere rolliccia fpruzzavano 

S >er tutto il contorno del Vefuvio. La fera a ore 24*mancando lo 
dirocco, mancarono anche gli sbruffi, ed il fuoco : e fu que- 
llo tenuto per un preludio d’una Eruttazione vicina. 

L’anno MDCCXXX. a’ 27. di Febbrajo comparve il fuo- 
co fui Monte. Di 11 a tre giorni s’ udì un gran rumore , e 
crebbe l’incendio fino al di 2. di Marzo. La fera a ore quat- 
tro la Montagna fece una botta si orribile, che tentennarono le 
cale, e fi accefero Cubito tutte e tre le bocche, e vomitarono 
fuoco, ceneri, e falli, e continuarono fino ai 17. in cotal ma- 
niera, unendoli anche fpeffi terremoti. In quello di 17. le bot- 
te, e gli fcuotimenti celiarono, ma raddoppiò il vomito di ce- 
neri, pietre, e fuoco; e inverilo la fera a ore 22. fgorgò dal 
Montagnuolo di frefco elevato nella parte fettentrionale la La- 
va , calando inverfo il Salvatore , che per non trovare facile 
1 ’ ulcita,girò , e s’ammontò nell’Atrio, che è tra il Vefuvio, e il 
Colle tr Ottajano. 

Il d) 19. Scefe la Lava nel Mauro Ottajano , e incomin- 
ciò a 1 6. ore a bruciare il Bofco del Signor Principe . Il di 20. 
continuò il fuo cammino fopra le Lave impietrite l’anno 1701. 
Si di vile il torrente in due Iati, uno fcorreva fopra, dalla parte di 
Levante; l’altro fotto, dalla parte di Mezzogiorno. Il di 12. e 
23. il fuoco fu nel fuo maggiore aumento. In quello di , i Ma- 
rinari ollèrvarono, che le acque fi erano ritirate dal lido . Il 41 
24. e 25. le botte furono orribiliflime , ficcome gli icuotimenti 
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della terra, e i mugiti del mare . In fulla fera celarono le bot- 
te, e tutta la gente delle Torri fi pofero a piangere, e ad efor- 
tarfi l’uno coll’altro a fuggire. La cagione fi fu, perchè tutto il 
Monte aveva prefo fuoco , lèmbrando la voragine una buca fola, 
e tutto il Monte crepato, e dalle crepature ufcivano tutte fiam- 
me. Il vento Auftrale, che allora foffiava, abbafsò il pino , che 
anch’eflb era tutto di fuoco , e ne gettò alcune fiammelle fui 
territorio d’Ottajano: ficchè tutte l’erbe bruciarono, e da lon- 
tano fembrava, che il terreno folle pieno di torce accefe . Durò 
quello fuoco per tre quarti d’ora. Quando il Veluvio , facendo 
l’_ ultimo sfogo, a guifa d’una macchina d’ artifizio, mandò in al- 
to dalla gola sì gran quantità di fuoco , fi eco me anche dalle feflù- 
re della Montagna, che fu veramente uno fpettacolo a vederlo 
da lontano . Dipoi appoco appoco fi andò elìinguendo : talché il 
dì z 6 . non vi era altro fuoco, che quello della voragine . Ma 
anche quello più tardi fi fpenl'e affatto, e vi rimale il folo fumo, 
il quale durò fino al dì i. d’ Aprile di quello medefimo anno 
MDCCXXX. 

Stette perfette anni intieri ilVefuvio fenza fare altre Eru- 
zioni, le non quelle, che ordinariamente fuol fare di fumo , c 
di fuoco ; cacciando continuamente ora più, e ora meno, e l’uno, 
e l’altro. Nel mefe d’ Aprile però, e fui principio di Maggio 
del MDCCXXXVII. Si accefe più che mai quella lìerminata 
fornace, talmente che il dì 14. e 15. di Maggio crebbe la fiam- 
ma in tal forma , che nella notte precedente al dì i< 5 . non po- 
tendo faccela materia ftar rillrctta nella voragine , incominciò 
a (Imboccare , e a formarfi un torrente , il quale inoltrava di ve- 
nire fopra Bofco , luogo pollo alle radici del Veluvio dalla parte 
orientale. 

Il dì 17. e 18. continuò il fuoco , ed il fumo , e tutta la 
cima del monte rimafe come inverniciata, e fpruzzata di zolfo, 
che quivi fi rappigliò. 

Il dì 19. L’ incendio fu anche maggiore , e fremendo , e 
gorgogliando il monte più che mainerebbe in ognuno lo fpaven- 
to ; molto più, che i faifi eruttati dalla bocca della montagna, 
e fcagliati in alto venivano a rotolare nella loro cadenza per 
tutti i lati della montagna infino al piano. 

Il dì 20. elfendo notabilmente crefciuta la pioggia de’ fallì, 
delle pomici , e delle ceneri , che fpecialmente dalle tredici fino 
alle vent’ ore furono più del folito menate in aria , fu olfervata, 

che 
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che anche la cima gettava maggior fuoco . Ciò vedendo gli abi- 
tatori di que’ contorni , incominciarono a fuggitene . Alle di- 
ciannove ore fi lenti una tremenda botta, e fi roppe il monte, 
e comparve 1 ’ apertura poco prima delle venti qaattr’ ore . In 
quello fiato di cofe anche la cima fece piu vigorofo fuoco, e la 
materia fi fentiva gorgogliare , e fremere , e fi vedevano pell’aria 
andare i fulmini , e altri fuochi fintili ai razzi artifìziari . Quin- 
di nella nuova apertura incominciò a fcaturir fuoco come un 
torrente, il quale calando impetuofo,e fremente pel pendio della 
Montagna, pareva, che voleile cadere l'opra Re fina. Cosi cade- 
vano due rivi, quello dalla crepatura, e l’altro dalla cima inverfo 
Bofco. Inverfo le due di notte fi fermarono tutt’ e due , perdendo 
anche il lor colore infiammato. La pioggia però de’ falli non ri- 
flette, e nè meno dalla bocca in aria non pochi. Fino alle quat- 
tro fi vi vette colla l'peranza,che l’incendio volefle aver fine .-ma 
in un tratto tornò a fgorgare il fuoco dalla crepatura con 

S iù vigore , dando fuori maggior fiamma , e lampi , e fcaglian- 
o fulmini, e pietre infuocate ancora. Tornò a precipitare la ma- 
teria pel pendio fino al primo piano, che anche chiamano Atrio, 
il Monte fcoppiò orrendamente, la terra fi l'colfe , e le pietre ar- 
denti vo'arono pell’aria, e poi cadendo su i gineftreti , de’ quali 
era vellito il pendio, quelli incominciarono aa ardere . Si dillele 
in quello primo piano da cinquecento palli, e fi allargò da tre- 
cento. Inverfo le cinque della notte quel torrrente , che correva 
fulla Bocca inverfo Bofco fi fermò affatto: e l’altro, che pure era 
sboccato dalla cima fuddetta, dalla parte Occidentale, aveva un 
moto molto lento. Ma quello , che era il più vado , e che era 
ufcito dalla fpaccatura dopo d’eflerli trattenuto fui piano ; come 
fi è detto; fi arrovefciò in alcuni valloncelli , e luoghi balli , e 
dentro a’medefimi fi diramò in più guife. Il primo andava inver- 
fo Re fn a , dove vi farebbe anche giunto, fe non fi folfe allargato 
in una %’allata, dove vi era già venuta altra Lava fino dal 1098. 
Ivi bruciò, e atterrò varj bofchi, e varie coltivazioni . Era lar- 
go da ottanta, e più Dalmi. Fermoflì quello ramo , che farebbe 
caduto alla Torre det Greco , fe folle venuto avanti. Nè poteva 
andar avanti , perchè dal fuo capo fi era diflaccato un altro ra- 
mo , che fcefo in un altro vallone , danneggiò altri poderi . 
Un altro ramo pure fi era gettato furiofamente in una vallata, 
e quindi al luogo detto il Fojfo Bianco , dove fi era divifo in 
due, bruciando uno alcuni terreni coltivati, e l’altro, che era 
il iìnillro, facendo poco danno. Que- 
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Quefto torrente , che fembrava fermato inverfo le ore 9. del 
dì 27. ripigliò il fuo corfo per la parte di mezzo , e andò ad ar- 
dere alcune vigne , formando in una parte, come un piccolo La- 
go . Tutta la principal corrente intanto feguì dritta il fuo cor- 
to, e danneggiati alcuni territori , e diroccate alcune -cafe di 
Campagna sboccò alia Torre del Greco in fulla parte Orienta- 
le , e occupato un ponte, che unifce la fi rada maeftra , taglia- 
ta da un vallone , dopo d’eflervi trattenuto per mezz’ora dai iati 
del ponte, e da un muro del giardino de’ Frati Carmelitani, fi 

f letto, e attraversò la pubblica ftrada,e fcorfe per 6 j. palli nel- 
a medefima dalla parte Orientale , e penetrò nella Chiefa del 
Purgatorio, dove dalia vampa del fumo arderono tutte le facre 
fupellettili . Si ftefe poi dall’altra parte della via per 75. palmi, 
ed entrò per la porta di fianco dentro alla IteiTa Chiela dei Car- 
mine , ma con poca traccia, e con poco cammino . Il reftan- 
te poi feguitò a correre per la vallata inverfo il mare , ed inal- 
zandofi la Lava da ogni parte ne entrò qualche piccola porzion- 
cella per le finefìre, e per le porte della Sagreftia , e nel Re- 
fettorio de’ Frati. Tutte, e due le braccia , che attraverfavano 
la via maeftra avevano di fronte 33. palmi, e fecero quefto de- 
viamento in lei ore, cioè dalle 12. alle 18. del dì zi. Un’altro 
ramo fi ftefe in alcuni terreni coltivati, e dopo averne diftrutti 
buona parte fi fermò: talché il medefìmo dì ai. erano fermati 
tutti, luorichè il più lungo, che giunfe poco lontano dal mare, 
il quale fi fermò anch’elio il medeiimo giorno quattri ore dopo 
degli altri, cioè Martedì giorno ai. a 21. ore. 

In tutto quefto tempo la cima ha cacciato fiamme, pietre, 
e cenere, ed ha continuato tre giorni dopo del correre della 
Lava, cioè fino al di 23. Maggio. Il dì 24. gettò de’ fulmini, 
e fcemò il fuoco ; ma non però il fumo , e la cenere . Il di 
27. il fuoco era quafi niente, . e il di 29. era celiato affatto af- 
fatto; così nel reftante del mele di Maggio fino a ' 6 . di Giugno 
il fumo folo durò ad el'alarc, ma veementi ftìmamente . Il ài 6 . 
Giugno cadde della pioggia, e allora la Montagna fece unefa- 
lazione di fumo bianchimmo, e fitto, e puzzolente, ficchè pa- 
reva, che l’aria folte piena di zolfo, e quefto fumo guaftò tut- 
te le foglie degli alberi, c i teneri frutti alla Montagna cir- 
convicini : e poco dopo piovendo un’altra volta fece la Montagna 
nuovo fumo, d’odore peftifero, che non fi può paragonare ad 
altro puzzo , e non folo offendeva il nalo , ed il fiato ; ma face- 
va 
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va doler la tefla a chi refpirava di quell’ aria infetta . 

La Lava quantunque efteriormente foire freddata, flette in- 
teriormente accela per lungo tempo: talché anche dopo un me- 
fe a porre entro della medefima un qualche Legno , quello pren- 
deva fuoco all’ iftante . Ma di tutta quella Eruzione tratta dif- 
fufamente , e meglio che alcun altro , il quale abbia finora fcrit- 
to su tal materia, il celebre Medico Signor D. Francefco Serao nel 
fuo libro intitolato IJloria dell" incendio del Vefuvio accaduto 
nel mefe di Maggio deli anno 1737. Jcritta per l Accademia 
delle Sciente : perchè o fi riguardi 1 ’ eloquenza ; o le diligenti 
offervazioni da lui fatte ; o l’eipericnze su i materiali , che dal 
Vefuvio fi eruttano, non pu^ darli cola migliore di quello luo 
Trattato, che è flampato in Napoli l’anno i738.cioè 1 anno do- 
po dell’ Eruzione fopraddetta . 

Da quanto finora li è narrato in tutte le mentovate Eru- 
zioni chiaramente fi vede, che tutti i Fenomeni, ed Oifervazio- 
ni , che ho fatte io accidentalmente nel mio Diario , combinano 
parecchi, ed hanno della coerenza con quello, che è dipoi av- 
venuto , c che hanno offervato gli altri nelle Eruzioni pallate : 
e che fi riduce quafi a una dimolìrazione , che fia l’ acqua del 
mare , che penetra nel ventre della Montagna quella, che nu- 
drifee, e fermenti quella congerie focola: che il vento vi foffj 
dentro come un mantice, come ultimamente mi ha fatto meglio 
ofl'ervare il Signor Gm, il quale mi ha condotto al luogo d’on- 
de li fente internamente paflare il vento , e mi ha fatto oller- 
vare patentemente quanta differenza corra, quando tira vento di 
mare, e quando tira vento di terra: perchè ai venti di mare è 
incredibile il romore,e fremito, che per entro al monte fi fen- 
te, e quando il vento di mare non loffia, nulla di remore fi 
fente dentro a quel nafeofo canale . E che finalmente per fot- 
trarfi dalle furie del Vefuvio, muno più potente rimedio fi tro- 
va , che il fuggirfene affai per tempo ; come per inlègnamento 
d’ ognuno viene notificato dalla fopraccitata licrizione , che fi 
legge lotto il Palazzo di Campagna della Cafa Ruffo , prima 
d’arrivare a Portici. E tutto quello balli , o Eccellentilumo Si- 
gnor mio,fopra l’ eruzioni del Vefuvio; pregandovi iftantemen- 
te a perdonarmi , fe io con una si lunga iflorra vi ho tenuto 
troppo a bada. 


DI- 
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DIGRESSIONE 

SOPRA LE DUE ANTICHE CITTA’ DI POMPEI, 

E DI ERCOLANO 

AGL’ ILLUSTRISSIMI SIGNORI 

IL SIGNOR ABATE ARTAUD 

PROPOSTO DI SAN LUIGI DEL LOUVRE 
E 

IL SIGNOR DE MESNIERES 

CONSIGLIERE DEL PARLAMENTO DI PARIGI. 

N EI breve foggiomo, che voi fàcefte quà, o Illuftriflìmi Si- 
gnori , io ebbi la fortuna di conofcervi per due Gentiluo- 
mini i più compiti , e i più difcreti , e difinvolti del Mondo , e 
vaghi di Capere qualunque cofa,che alle Scienze, e alle Lettere 
appartiene , e colla gente dotta , e letterata avevate tutto il pia- 
cere di praticare . Ancora mi ricordo con quanta avidità , ed at- 
tenzione, i preziofi avanzi della fepolta antichità andavate con- 
templando in quella Reai Villa di Portici ; con che dotta curio- 
fità il luogo , dove fi fanno gli fcavamenti , e il Teatro , e le 
diverfe Pitture , e le famofe Statue , e tante Ifcrizioni , e tanti 
Arnelidi cafe , e di Officine con iftraordinaria maraviglia andavate 
ollervando : Picchè dalla moltipiicità delle cofe forprefi , e vie- 

5 >iù da due patenti Ifcrizioni , che in quella gran raccolta fi 
corgono, col motto Hcrculanenfes venille ancor Voi, come tutti 
gli uomini dotti, ed eruditi hanno fatto,a prorompere in quelle 
voci : Che erano ben folli coloro , i quali con sì chiari , e manifefli 
argomenti erano ojìinati a negare , che dove Sua Maejià ha tro- 
vato sì belle reliquie , non foffe una volta , o Ercolano medeftmo , 
o qualche Borgo ad Ercolano attaccato , ed appartenente . Per 
la qual cofa avendo io finora trattato delle Eruzioni , che ha 
fatto il Vefuvio, e venendomi in acconcio di ragionare alquan- 

I i to 
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to Tulle due famofe Città d’Ercolano, e Pompei, che tra il ter- 
remoto terribile occorfo l’anno LX. a tempo di Nerone, e tra 
l’eruzione avvenuta a’tempi di Tito circa l’anno LXXXII. refta- 
rono demolite, e fepolte, compiacetevi o Illuftriflimi Signori miei, 
che a Voi indirizzi quello Ragionamento, che per modo di Digref- 
fione ho fatto , eflendochè non è intenzione mia di queftionare 
tulle due Città defolate , ed arfe : ma folo mi è paruto bene di 
farvi vedere, anche in ifcritto, quanta poca ragione ha avuto il 
Novellifta Fiorentino, ignaro affatto di quelle cole , e della To- 
pografia, e qualità di quelli territori affatto digiuno, e chiunque 
altro, che per avventura fia feguace della fua llrana opinione a 
capricciofamente contraffare , ciocché ognuno ocularmente , e pa- 
tentemente conofce , e vede . Pertanto nulla dirò di nuovo ; ma 
folo rapporterò, ciocche il Novellina ha fcritto contra il fenti- 
mento comune ,ed univerfale : e ciocché io gli ho rifpofto in al- 
cune lettere volanti in due occalioni date alle ffampe, acciocché 
col Voftro faviffìmo, e finiflìmo difeernimento Voi ponderiate le 
ragioni d’ entrambi , e facciate Voi la giullizia chi di noi due ha 
ragione . Voi lo potete fare meglio d’ ogni altro , perché oltre 
alFeflfere intenu .-nudimi , avete su di ciò fatte delle particolari 
offervazioni , e avete veduto co’ proprj occhi ultimamente tutto 
quello, o gran parte, che io ora fon per dire. Vi ferva intanto 
per una riprova della ftima, e venerazione, che ho per le Voffre de- 
gniffìme perfone, e per un autentica della mia vera, e collante 
amicizia la Dimoftrazione,che io Vi fo,in porre avanti a quella 
mia Digreffione il Voftro illuftre Nome , e continuate a riguar- 
darmi con quell’affetto, e propenlione , con cui finora per eccef- 
lò di Voftra grazia mi avete rimirato. 

Non accade , che io m’ affatichi coll’ autorità di antichi 
Scrittori a mollrare , che Ercolano, e Pompei efiftevano nel li- 
do, che va da Napoli al Promontorio di Minerva; nè che l’una, 
e r altra Città per lo terribile terremoto occorfo nell’ impero di 
itofa Eruttazione del Vefuvio avvenuta 


comune , e trita una tale iftoria , che non vi è fiato alcuno , 
che finora abbia, per mio avvifo, avuto T animofità di contrariar- 
la. Quello che potrebbe metterfi in queftione farebbe, fe Erco- 
lano , e Pompei cadedero a tempo del gran terremoto avvenuto 
a’tempi di Nerone , cioè Tanno LX. della noftra Salute ; oppure 
fe a tempo dell’ Eruzione di Tito , cioè dopo T anno LXXX. 



reffalfero,ed atterrate.- mentrechè è sì 


que- 
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quelle due Città reflaffero affatto eftinte,e fotterrate. In quan- 
to al primo dubbio egli è certo, che Pompei fi fubifsò a tempo 
di Nerone , ed Ercolano rimafe così aperto , e fquarciato da’ 
terremoti, che io non leggo, che folle di lì in poi abitato ; e 
farei d’ opinione , che a’ tempi di Tito gli Ercolanefi non po- 
tendo più abitare ad Ercolano, perchè flava pendente dalle ro- 
vine , e ogni giorno minacciava di cadere , fi fodero ritirati a 
dare in Refina , che era contigua ad Erculano , e di eflò un 
Borgo , oppure P entratura di Ercolano fleffo dalla parte di 
Napoli . Noi abbiamo veduto coll’ autorità di Seneca molto 
ben fiancheggiato quello mio fentimento . Pompejos , dice egli, 
celebrem Campaniae urbem , in Guam ab altera parte Surren- 
tinum , Stabianumque littus , al altera Herculanenfe conve- 
niunt , mareque ex aperto conduttura amoeno fmu cingit , de- 
fedile terr aemotu , vaxatis quaecumque adjaccbant regiombus y 
Lucili virorum optiate , audivirnus ; & quidem diebus hybernis: 
quos vacare a tali periculo major et noftri folebant promi ttere. 
Nonis Februarii fuit motus hic Regulo , Ò' Virginio Confuti bus , 
qui Campania m nunquam fecuram hujus mali , indemnem ta- 
men , & tot ieri s defunttam rnetu , magna flrage va/l avi e. Nam , 
& Hcrculanenfis oppidi pars ruit , aubieque flant etiam , qiu e 
relitta funt . Et Nucerinorurn Colonia , ut fme clade , ita non 
fine querela ejl . Neapolis quoque privatim multa , publicè ni- 
bri amifit levi ter ingenti malo pcrjlritta , 

Alierifce pertanto Seneca , che Pompei era affatto demolita, e 
che era addivenuto lo fleffo di buona parte d’ Ercolano , e che 
quel poco, che era rimafto in piedi, flava così in pericolo, che fi 
era refo inabitabile . Se unlflorico adunque di que’ tempi così ra- 
giona, nè fi vede in appreflò, che di Ercolano fe ne faccia da alcuno 
Scrittore , e particolarmente da Plinio il Giovane commemora- 
zione veruna , fi potrà con tutta ragione credere , che allora 
Ercolano non più elìfteffe, e fe efifleva edere Relìna una parte 
del medelimo, o edere almeno un’ accedono di Ercolano. E di 
vero accorda molto bene con quello , che dice Dionifio Alicar- 
na/feo , e Plinio al lib. III. cap. V. parlando della diftanza , che 
ha da correre da Napoli ad Ercolano, e da Ercolano a Pompei: 
perchè appunto Refina , che è il luogo dove fi fanno prefente- 
mente le icavazioni , e dove fi è trovato il Teatro d’ Ercolano, 

I i a verreb- 
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verrebbe a c fiere alla metà del cammino fra Napoli , e Pompei: 
come ofierveremo nella prima mia lettera, che viene apprelfo. 

Per quello adunque nanno molti congetturato , che dal ram- 
mentarfi da Plinio il Giovane la fola Refina,e non più Pompei, 
ed Ercolano ; quefte due Città non eliltelfero più , ma che la 
fpiaggia per le molte interrotte abitazioni, e per l’amenità del 
lito folfe affai popolata , eflendo cadute, e rovinate le due Città 
per gli occorfi orribiliflimi terremoti , che particolarmente in 
Campagna fi fecero fentire . 

Comunque però la cofa fia, egli è certo, che quantunque 
Plinio non rammenti più Ercolano , ma la fola Re/ina ; eflen- 
dofi ritrovati sì copiolì, e sì illuftri monumenti d’antichità, il 
Teatro , e tante Iscrizioni , e fegnatamente alcune , che dicono 
Herculanenfes , hanno tutti su folidiflìmi argomenti appoggiati , 
congetturato, e creduto, elìer quel luogo, che noi chiamiamo 
Relina fiato un giorno la Città d'Ercolano. Il Sig. Marchele Mar- 
cello Pentiti , il Sig.Propofio Anton Francefco Con , il Sig .D' attenni 
Segretario di S. M. Criftianiflìma a quella Corte, il Sig. Giam- 
battjìa Pajferi , il P. D. Paolo Maria Pacciaudi Teatino, e tant’ 
altri , i quali hanno tutti ferino su quelli nobili ritrovamenti ; e 
quel ch’è più, tutti coloro, i quali hanno ocularmente veduto, e con- 
templato, ed oflervato quelli luoghi, fono (lati di quefto fentimen- 
to,ed opinione. 11 Colo Dottor Giovanni Lami da Santa Croce in 
Tofcana , Autore delle Novelle Letterarie , fi è voluto opporre 
a quefto fentimento comune ; e volendoli , come alcuni credono; 
o lingolarizzare per mollrare il fuo ingegno ; o eflendo (limo- 
lato dall’aftio, e dall’invidia , perchè e’ s’accorge, che in Fi- 
renze vi è alcuno, che ne sa più di lui, poiché quando vengo- 
no dotti, e letterati Foreftieri vede beniflìmo, che non è il primo 
ad elfer ricercato ; o perchè non vorrebbe , che Sua Maeftà avef- 
ft avuto il contento, e la felicità di trovare sì preziofi avanzi, 
e di fare così grand’ acquifto; o perchè, come pare più probabile, 
egli feguita il luo naturate illinto di contrariare a tutti , ed a 
tutto, che vien detto, e ritrovato da altri; al Libro del Signor 
Marchele Marcello Venuti volle opporfi baldanzofamente , cer- 
cando di ofcurarc le belle feoperte , che detto Cavaliere aveva 
giudiziofamente fatte, come fi vede dal di lui trattato in Quar- 
to dato alla luce in Roma l’anno 1748. preflò Bernabò, e La7^ 
carini , e ricevuto dai Letterati con fommo applaufo . E per- 
chè il Signor Joannon de Saint Laurent , niente moflò dalle 
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critiche fatte dalNovellifta, ed elfendo del medefimo parere del 
Signor Venuti , fcriflè alNovellifta una lettera, in cui con varie 
ironiche ricerche gli faceva varj quefiti ; cosi il medefimo Lami 
gli rifpofe con un’altra lettera così piena di Arane opinioni , e 
di chimerici , e vani racconti, che dovunque ella pervenne , 
ognuno nel leggerla, non potette far di meno di non ridere fquac- 
queratamente . Io era di poco venuto dall’Armata di Provenza 
in Napoli, quando capitò quella bella critica, e me ne flava in 
una converfazione d’Uomini Letterati , che in un tratto fu mefla 
fuori la prima Novella in data degli u. Luglio 1749. num. 28. 
e letta la medefima non fenza rifo , ficcome poi lette tutte le 
altre, che in nove diverti fogli fucceffivamente vennero nelle fuf- 
feguenti lèttimane , e fentitagli fare una cenfura orrenda , volli 
per carità avvertirlo; fcrivendogli di quà una lettera fenza mio 
nome; anzi fingendo, che glie n’ avelie fcritta un qualche Na- 
poletano, perchè io non fapeva, le aveffe gradito , che io gli 
avelli dato quello lume, e lo avelli chiarito su sbagli cosi ma- 
jufcoli , e fpropofiti cosi rotondi , e mafcicani . In cambio di ri- 
crederfi , fe ne flette eglioftinato,e ripetette a detta lettera im- 
periofamente : ond’ io gli fcrilli la feconda ralla quale dopo die- 
ci mefi fece egli un’altra replica faltando fuor di coro, e lafcian- 
do da parte la queftione. Non intendo io adunque ora in que-; 
fta mia Digreflione di pigliar partito per alcuno; nè di trattare 
ex profejfo lopra le due Città di Pompei , e di Ercolano , fo- 
pra la loro origine , e antichità, e in confeguenza di porre la 
falce nella mefle altrui ; fapendo io molto bene effer ciò rifer- 
vato folamente a quello Monlignor Bai ardi Antiquario di S. M. 
il quale in quelli pafliui giorni ha già dato fuori in due tomi 
in quarto , il Prodromo dell’ Opera, che su tal propofito , gli 
è flato ordinato, ed egli intende di fare: ma folo voglio rap- 
portare le lettere tanto del Signor Lami , che le mierifpofte, ac- 
ciò fi veda , chi di noi due ha ragione : perchè avendo io l'crit- 
to in fogli volanti , ed egli in libro : avendo io parlato con quel- 
la buona grazia , e civiltà , che dee efler propria ad uno , che 
vuol godere dell’ umana focietà , ed egli trattando con quella fua 
folita maniera fprezzante , e magiftrale , perchè e’ pretende d’ 
avere il Majoralco nella letteratura ( che per altro io glie ne la- 
feio godere , e non glie ne contendo ) da chi non sa altro, non 
s’ abbia poi a dire , cne io mi fia lafciato da lui fopraffare, e co- 
me dice il noftro Fiorentino Proverbio, mangiare la Torta in ca- 
po. 
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po . Ecco adunque le lettere , che io Sottopongo all’ altrui giu- 
dizio, e che io ftimo non elìère affatto inconvenevole qui por- 
le ; imperciocché elle hanno anche qualche coerenza colla ma- 
teria , e coll’argomento , di cui ho imprefo a favellare ; oltre di 
che all’opinione, ed all’autorità del Novellila io non me ne 
voglio Ilare, ma mi voglio appellare al Tribunale degli Uomi- 
ni dotti , e Scienziati , per riceverne da elfi il loro finale giu- 
dizio . 

Lettera del Dottor Giovanni Lami da Santa Croce , Autore delle 
Novelle Fiorentine, al dcgmJJimo,e Jìimaùffimo Signor mio , 
il Signor Joannon de Saint Laurent . 

1 • • i 

Io ho ricevuto la voftra Lettera con gradimento , perchè 
vi fono amico ; ma credetemi , che le non vi era il voftro no- 
me , non avrei creduto , che foffe voftra , perchè in efl'a non 
ravvifava più voi. I tratti vivi , e forfè ironici talvolta , non 
mi tolfero il piacere di leggerla , o perchè poco gli curai , o 
perchè Sapeva , che vi avrei potuto bene contraccambiare que- 
lla mercanzia , Se avelli voluto . Voi vi maravigliate , che io 
abbia dato il giudizio , che ho dato , del libro di un voftro 
Amico di Cortona, Sopra Ercolano ; ed io mi maraviglio , che 
di ciò vi maravigliate ; e mi maraviglio di più , che io ufalfi 
tanta di moderazione nel cenfurare un’opera piena di tante vi- 
Stoni, incoerenze, sbagli, contradizioni , interpretazioni imma- 
ginarie, ftorpiature di palli d’ Autori, citazioni falle . Siccome 
voi vi maravigliate di ciò , così altri fi maravigliano , che io 
abbia tralasciata più ampia cenfura , e me ne hanno Scritto an- 
cora eftì per lettera. Io non So da qual parte tenermi: ma in 
dubbio , quanto più leggo quello libro , più mi confermo nel 
mio giudizio . Voi non volete , che iia noiofa e Superflua la 
proliflità della prima Parte , dove con giocolini d’ incerte Eti- 
mologìe fi va a ripefcare l’origine del nome di Ercole , quan- 
do fi condanna quello fteflo procedere dal medefimo Autore 
con un palio di Cicerone . Eccolo tale quale : Magnani mole - 
ftiam fufcepit , £? minime neccjf ariani , primus Zeno , pojl 
Cleanthes , deinde Cbryftppus , commentitiarum fabularum red- 
dcrc rationem . Appropiandofi 1’ Autore quello paflò , viene a 
confelfare, che ha preio una gran moleftia,e che non era pun- 
to neceflaria . Ciò che non è neceflàrio , .fu da me chiamato 
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fuperfluo ; e ciò che ha gran moledia, fu chiamato noiofo,non 
tanto all’Autore, Quanto a’ Leggitori eruditi, che bramano fa- 

Ì iere qualche cofa di fondamento l'opra Ercolano , e venire al- 
e corte . Il mio giudizio fu dunque cavato dalla confeffione 
dell’Autore, e voi lo volete difendere a fuo difpetto. Nel Ca- 
pitolo II. fi va dietro a’ viaggi d ’ Ercole in tanti luoghi , i qua- 
li non importava commemorarli qui , ballando per Ercolano il 
faperli , che Ercole venuto in Italia lo fondò , ficcome altre 
Città lì intorno , ed altrove , fenza menarlo tanto a fpafiò , col- 
l’ entrare nella Tazza , che gli ferviva di barca , come leggia- 
dramente fi dice a pag. n. fenza avvertire , che Scyphus qui 
non lignifica Tazza , ma un genere di barca , come ancora in 
oggi Schifo una barca s’appella ( a ) . Ecco le parole di Macrobio 
Lib. V. de Saturnali Cap. zi. Ego (amen non arbitror non po - 
culo Herculem maria tranfveftum , fed navigio , cui Scypbo 
nomen fuit : ita ut fuor a Cantharum , & C arche fum , & a 
Cymbis derivata Cymbia , omnia hacc adferuimus effe navi- 
giorum vocabula . Ora dopo parecchi di limili inutili novelli- 
ne , e dopo il canto delle Cicale , che rompono il ripolò al 
grande Eroe , lo fleflò Signore fi accorge d’ effere profittò , e 
sfugge d’ effere almeno troppo , con quelle parole : Ma per non 
effere troppo proliffo , diro folamcnte ec. 11 proliffo è fempre 
noiofo, Ipezialmente quando 1’ argomento , che fi tratta , non 
ricerca tante minute coferelle , le quali tolte , il trattato pure 
è perfetto : Non crai bic locus bis . Se poi la prefente Città 
non è Ercolano , o non fi fa che fia , anzi vi è tutto il fon- 
damento di credere , che non fia , a che giova farci la Storia 
di Ercolano negli altri Capitoli, quando per ifiabilire, che fia 
Ercolano, bafla il fidare la fituazione di queda Città? E mol- 
to più fuperfiuo è, fe le cofe che fi dicono , o fono falfe , o 
non fi adattano all’argomento, o non porgono nuovo lume per 
difeernere , fe quedi edilìzi feoperti , fieno veramente Ercolano. 
Eppure voi avete cuore nella vodra Lettera , avendo ammaf- 
fate alcune memorie e notizie di quedo libro , le quali vi pa- 
iono gemme , e a me fembrano ghiaia , di fare il feguente E- 
pifonema: E tutto ciò ricavato , che è dalla prima noiofa c 
■ . fuper- j 

( a ) Poteva leggerti dal Novellitia ciò dice Ateneo dello Scifo di Ercole , c 

avrebbe veduto che veramente era Scifo , e non Barca. Si dice anche del Sole, che 
cammia^nel Difco. Se il Sole cammina nel Difco, cosi Ercole poteva camminare 
nello Scilo. Quello è Atto un modo di dire degli antichi, come ognun fa. 
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fuperfiua Parte dell' opera 

c fiato detto per aiutar fi a formar/ , per via di probabiliffi- 
me congetture una prova equivalente a quella , che fi ricava 
dal? Herculanenfes &c. Io toccherò le cofe pregevoli di que- 
lla prima Parte da voi mede in veduta , dopo che avrò confi- 
derato alcun altra erudizione della medelìma , tralafciando gli 
errori di Ortografia , le lìorpiature de’ vocaboli Greci , le (con- 
cordanze, e altre sì fatte cole Grammaticali (a ) , che io penfo, 
che voi con la voftra (limabile erudizione avrete emendate tut- 
te nella voftra Verfione Franzefe , acciocché noi altri Italiani 
non perdiamo tanto di riputazione apprello i Dotti della voftra 
nazione, quafichè non Tappiamo fare nè anche i Latinucci nel- 
le lingue erudite . A me fa aliai fpecie a Pag. 20. che vuole 
il voi Irò Amico , Retina edere Hata una Villa , e allega Pli- 
nio nel Ltb. VI. Epifi. XVI. che così la chiama ; e poi a pag. 
ai. feri ve di Retina, che quefio luogo doveva cjfere ragguar- 
devole , poiché vi erano delle J quadre di Navi , come ci atte - 
fia Plinio ec. Nè quello gli balìa, e’ foggiunge : Egli è evi- 
dente , che la fiotta di Ercole era alt ancora in quefio mede fi- 
mo Porto , effendo naturale di penfare , che il luogo nel quale 
c/fa era allora , fi poteffe chiamare Retina ec. Quelle fono co- 
fe , che ci fanno penfare a una grande antichità di Retina , e 
a una valla capacità del fuo Porto ; e in confeguenza a un luo- 
go bene abitato, ben munito , bene edificato . E per vero di- 
re Plinio Hello 1 ’ infinua, dicendo , che quella colla amena, era 
aliai popolata , o conlìderilì un Porto come Retina : Non Reti- 
nac modo , fed multa l ciaf cium frequens amoenitas orae ) la- 
turus auxilium Ó'c. Aaunque fe Plinio ha chiamata Villa Reti- 
na, l’ha così detta in altro l'enfo, che per lignificare una fem- 
plice abitazione di campagna , e forfè nel ferdo di Rutilio Nu- 
merano, quando nel luo Itinerario canta: 

Nunc Vtllae ingente s, óppida parva prius. 

Ecco le parole di Plinio : Retinae Clafiiarii , imminenti peri- 
culo ext erriti ( nam Villa e a fubiacebat , nec ulta nifi navibui 
fuga ) ut fe tanto diferimini criperet orabant . Se il loro fenfo 
non e quello, fono incompatibili le cofe, che di Retina fi di- 
cono, mentre fi vuole una Villa, e poi fi fa un Porto di Hot» 

< te 

ój.' rjywto.*- 4 ; A .. 

_ (O Manco male , che non la vuol far» da pedante , notando gli Errori , che 
foglio!» far fcinprt , per quanto tino diligenti , gli Stampatori . 
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te e fquadre di Navi. E bella poi 1 ’ immaginazione, non ap- 
poggiata dall’ autorità d’ alcuno , che dopo la fondazione di 
Ercolano Retina divenifle la parte marittima di quella Città , 
e ritenefle Tempre il nome ai Retina , citando Strabane nel 
Libro V. che non dice nulla di quelle cofe , ma folamente af- 
ferma , che una cllremità d’ Ercolano fporgeva in mare . Ma 
ammellò anche , che Retina folle una parte di Ercolano , come 
fi allèrifce, come li può riprendere Cammillo Pellegrini , per- 
chè pone in quello luogo Retina ? Se Retina è una parte d Er- 
colano, farà tempre vero, che in quello luogo è Retina, e in 
quello luogo è Ercolano . Adunque per quello Autore il Pel- 
legrini ha detto bene, ed egli ha il torto di riprenderlo, e fa 
una logomachia fuperflua e noiofa. Ma in quanto a me credo, 
che non dica bene nè l’uno ne l’altro, perchè Retina non era, 
dove è Relina , ma bensì vicino a Mifeno , come chiaramente 
accennano le parole di Plinio il Giovine, mentre parla del zio: 

Erat Mifeni , dice egli, Claffcmq’.te imperio praefem regebat . . 

Jubet Li bornie am optati . . . . . . . 

Egrediebatur domo , accipit codicillo s . Retinae Clajftarii immi- 
nenti periculo atterriti ut fe tanto di/crimini 

eriperct orabant . Adunque quando Plinio ufeiva della fua ca- 
fa in Mifeno, è certo cne erano lì i daffari di Retina, for- 
fè per avvifare d’aver preparata la Liburnica . Se Retina folfe 
fiata dove li vuole , e lontano da Mifeno , come mai in bne- 
viilimo fpazio di tempo poteva Plinio mandare a chiamare i 
Claflìari di Retina ? Di più la ClalTe Romana flava in Mife- 
no e ne’ fuoi annefli : chi dirà mai, che ftelfe ancora una tal 
dalle a Retina, fe quella era dove Ercolano ? L’Iftoria anti- 
ca non ci dice tal cofa . Adunque Retina era come un accef- 
forio di Mifeno, e in quella fpecialmente abitavano i Claffia- 
ri . Il Ferrari, il Baudrand, il Cellario , il Signor Gori mede- 
lìmo Tomo I. Symbol, pag. 115. fono tutti del mio parere. \ 

L’affinità del nome di Villaggio Refna ha fatto credere ad al- 
cuni, fenza fondamento, che fìa l’antica Retina. E’ vero, che 
Plinio dice, che Pilla ea fubjacebat , ma fi riferilce a quello 
imminenti periculo , perchè Irruzioni del Vefuvio potevano arri- 
vare benilumo a Retina,ea Mifeno ; onde configliavano i daf- 
fari piuttofto imbarcarti, e fuggire. Nec lilla nifi navi bus fn%a (a). 

Kk E in 

(O Vuol fare arrivar la Lava a Mifeno. Che belli fpropofiti! Chi ha coi) opinato, 

o non 
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E in verità racconta Dione in Tiro , che 1’ .eruzione arrivò 
lino in Affrica e in Alia, non che a Mifeno. Quanto poi è l'u- 
perfiuo quello, che fi dice a pag. 25 . vale a dire, che una rarif- 
lima Medaglia di metallo , iòmminiftra certijjima tejHmonian- 
■ga, che la Campagna Felice folle abitata da’ Toi’cani? Ma che 
Medaglia è quella? E’ quella polfeduta dal Signor Coate Dia- 
mante Montemelini Perugino, e riportata dal nofìro Signor Go- 
ti nella Difefa dell' Alfabeto Etrnfco , e nel Tomo I. delle 
Simbolo . Ora ammirate il raziocinio dell’ Autore: In quella Me- 
daglia è fcritto in lettere Etrufche HRCVL . Adunque è degli 
Erculaneli della Campagna Felice . Quella è un illazione, che 
ha che lare coll’ antecedente , quanto la Luna co’ granchi . Ef- 
l'endo tante e tante le Città, e i luoghi, che hanno prefo il no- 
me da Ercole , tome fi può vedere apprellò i Geografi , perchè 
fi haa determinare quella Medaglia all Ercolano di Campagna (V? 
Ma è Hata ritrovata nella Campagna Felice , ficcome un’ altra 
limile ancora. Ma qual cofa piu lacile è del tralporto delle mo- 
nete di un paelè in un altro? In oltre perchè non può dirvi Her- 
cules? Che è la prima Medaglia dove lia il nome di Deità? Fi- 
nalmente , e chi ci dice, che vi lia fcritto HRCVL? La prima 
lettera, non è delle confuete agli Etrufchi, onde non ne lappia- 
mo il valore. La terza è nuova del tutto , anche per confezio- 
ne dello Scrittore medelimo , che la vorrebbe inlìeme col Signor 
Goti far diventare un K , quando è probabilmente un T . L’ ul- 
tima lembra un Lambda Greco , del quale non fi fa 1’ importare 
apprellò gli Etrufchi , benché un’ Accademia pretenda dì deci- 
dere fu quello punto fenz’ autorità nelluna , perchè i linguaggi 
ignoti iòno fuori della giurildizione degli Eruditi . Adunque a 

K lare da galantuomo quella Medaglia non fi fa leggere ; e fe 
tutore non fi vuol contraddire, avendo confellàto a pag. 8 . 
che il nome d’ Ercole fi fcriveva dagli Etrufchi Hcrfcle ‘ non 
dee ora in una Medaglia Etrufca pretendere , che lia fcritto 
Hcrl(nl, lontano dali’ Analogia. Io per me la leggerei Hurtua y 
fupplendo un V dopo l’ H in vece d’ un E , e crederei che po- 
tere 

o non ha conGdcrato quelli luoghi ,o non gli ha confiderari bene .Su di ciò mi (pie- 
gherò Nelle mie due Lettere, e farò vedere, quanto il Novellili» fi fta ingannato. 
Vedi la nòta della Sfar # s drt Vrfuvio fulla Lettera di P limo psji.CLXXX. 

; (a) Quella Moneta la (affanno ben dilendcre i miei Antiquari Fiorentini . In- 
tero fi (la in portello, che è ritrovata nella Campagna Felice, in cui folamente vi 
F-rcolano , fu di che ila la quid ione: e pretendere di fcioric le difficoltà, colle dcri- 
jifioni , quello sì è in verità 7*07* . 
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teile appartenere alla Città di Horta , o Hortanum . E in ve- 
rità, le quella Medaglia lòlle degli Ercolanefi , non vi (ireb- 
be probabilmente la teda di Mercurio , ma bensì quella di Er- 
cole loro fondatore ; mentre non fi volefle fare una petizione 
di principio , come li là nel Tomo I. delle Simbole pag. 12. 
Ma le fi vuole Medaglia fuor di Tolcana , ella è Spagnuola 
trovandofi apprello il Lattanofa non poche monete coll’ ideilo 
tipo , e avendo la llelfa fomiglianza di lettere , come ollèrvò 
ri Signor Marcitele Mafai , e confelfa ancora il Signor Gori . 
Dopo tutte quelle giulte riflellioni, che lànno concludere ,11011 
elièrvi rifeontro , che quella Medaglia appartenga a Ercolano 
di Campagna , verrà 1 ’ Amico a fpacciarci la certi Rima tejli- 
monianza ? rauTot \vpov . J 

Credo , che a pag. 27. avrete colla vollra cortefe avvedu- 
tezza rellituito il palio malmenato, e fcamozzo del povero Stm- 
bone, e dove dice Libro 3. avrete ferino Libro 5. e avrete mef- 
fo così, perchè vi fi dica quello, che vuole il noftro Autore ; 
Neapohs Cumanorum : pojlea temporis , & Cbalcidenfium mu- 
ntili 1 ,Ó‘ Pit becuf neorum , & Atbemenfum , inimtgrarunt , un- 
ae Urbi hoc nome» fabiani . OJlenditur ibi monumentum Par- 
thenopes , unius Strenui». Voi vi accorgerete però, che il diva- 
rio è venuto, perchè l’Autore ha citato Strabane , e in vece 
di riportare poi le parole di quel Geografo , non fi è avvedu- 
to, che ha (cambiato, e riportate le parole di Plinio , le quali 
in verità fono nel Libro lll.cap.$. benché qui da lui fieno Ha- 
te male interpunte. Ma ora poi mi fi apre una più larga lee- 
na per rapprefentare le vilìoni di quello libro ; ed io per far 
meglio terrò dietro alle parole dell’ ultima parte della vollra vi- 
vace Lettera , dove avete raccolto il beilo , e il buono della 
prima Parte dell’opera. Ecco le voiìre parole: Ma alhm antro 
tutti 1 monumenti, che fono Jiati trovati in quelle rovine , non 
indicando un edificio privato , nè il foggiamo fuperbo , c de- 
litto fo di campagna di qualche gran perfonaggio , ma dimo- 
iando qua fi che efpojìo al piu chiaro lume , effere avanzi di 
edifici , e caje (f un pubbltco vivente a forma , e governo di 
Città , la prejunzjone è , che non di Villa , ma di Cit- 
ta , fieno le Jcoperte antichità . In quelle vollre efprelfioni 
veggo, che voi non ponete cofa di mezzo tra Città, e Villa. 

pure bifogna confeflare, che vi è qualcofa di mezzo. Quelle 
che noi chiamiamo Terre, e Cadella, e Villaggi, non fono nè 

K k 2 Città, 


( CCLX ) 

Città , nè Ville ; eppure fono qualcofa in quello Mondo di 
fpettante alla Geografia. Per non ulcire di Tofcana ; Prato , 
Pelcia, Livorno, Osile, Samminiato , prima di ellère Città , 
erano Terre; ed erano grandi auanto adefiò, o poco meno , o 
non erano un non nulla in quelto Mondo. Addio Empoli, Fu- 
cecchio , il Borgo a S. Lorenzo , Montevarchi , e molte altre, 
fono Terre, e piene di popolo, e di comodità. Legnaja, Pere- 
tola, Petriolo, Signa, S. Piero a Sieve, Ponte a Sieve , fono 
Villaggi intorno a Firenze di qualche conliderazione (<»).In tutti 
quelli luoghi vi è un reggimento politico , che in piccolo rap- 
prefenta quello , che fa la Città in grande . Già Plinio nella 
Lettera citata ci dice , che la coda della Campagna era per 
l’amenità fua molto popolata: Frequcns amoenitas orae. Cicero- 
ne nel Libro XIV. dell’ Epijiole ad Attico , Epillola XVIII. fi la- 
menta della gran moltitudine di pente in quella fpiaggia : O lo- 
ca ceto-equi va/de adpetcnàa : int erpeti anttum autori mulritu- 
dine paene fugienda! Mi par di vedere la Riviera di Genova, e 
quelle tante borgate, e quelle tante abitazioni, e quelle fuperbif- 
lime Ville, che per lo lpazio di dieci miglia dall' una, e l’altra 
parte di quella Città fanno un giocondidìmo fpett acolo. Vi fono 
Templi augulli. Fabbriche magnifiche. Loggiati cofpicui. Tea- 
tri opportuni ; non mancano llatue ? non mancano pitture , non 
mancano ornamenti . 1 nolìri antichi non avevano minor gudo: 
anzi avevano in tutto un ludo fuperiore al nofiro per immenfo 
intervallo, e òalla leggere l’erudita opera di Giovanni Meurfeo , 
De Juxu Romanorum . Cola dunque non avranno fatto nell’ame- 
nidima coda Napoletana que’ tanti Signori tra gli altri , che fon- 
tuofìdìme V ille vi fabbricarono ? Una Villa magnifica di que’ 

? |ran Signori portava feco annedi tali , che quegli foli potevano 
ormare una Terra , come fi vede edere accaduto alla Reai Villa 
di Verfaglies; giacché la magnificenza Romana era magnificenza 
Reale. Dove erano tante Ville di opulentidìmi Signori , quante 
faranno fiate le cafe degl’inferiori; quanti altri abitatori vi avran- 
no fabbricato; quanti edifizj faranno dati architettati pe’ comuni 

piace- 

(a) Quatte fon cofe , che le fanno i Bambini. Però quando fi trovano Teatri % 
Sraruc Kquettri, Statue di bronzo, infinità di Pitture, alcune delle quali fono ec- 
«el lent iflime , tfcrizinni di Opere pubbliche, e di enumerazione di Cittadini, eCo- 
loni ; non fi ha da dire, che fiano luoghi fintili ad Emjpoli , a Prato , a San Piero a 
Sieve , a Pererola , a Petriolo, e ad altre fiutili Bicocche . Si vede , che iJ Novelli- 
sta feriva ali’ impanala . 
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piaceri, per gli fpettacoli giocondi, pel culto de’ Numi? Le cofe 
ritrovate nelle rovine del pretelo Ercolano , fieno Tempi , fieno 
leatri, fieno Stadi, fieno Fontane, fieno Loggiati , fieno Sta- 
tue, fieno Pitture , convengono ancora ad un Villaggio, a una 
campagna abitata, a un bolco frequentato. Stimo fuperfluo il ri- 
portare a un Erudito par vofiro gli efempj cavati dagli Autori 
Cireci , e Latini, e mi voglio contentare d’ un folo riportato da 
Paul ani a nel Libro II. ove deferive il facro bofeo , e il Tempio 
d ’ Efrulapio appreflò gli Epidauri , il quale era alla campagna . 
Eccone alcuni tratti tradotti dal Tello Greco: Il facro bojco £ 
EJculapto certi confini ( vi ha chi legge Spi , e traduce monti ) 
da ogni parte ^ circondano ..... La Jiatua £ EJculapto è mi. 

no J c .Pf r mct ‘‘ quella di Giove Olimpio , che è in Atene : 
cd c fatta a avorio , e di oro . Lidie a P in ferì? ione , che Tra- 
ftmede di Arignoto Parto, fu quello , il quale la lavorò. Siede 
Jopra un trono .... Nel trono fono lavorate le gefìa degli 

Eni Argivi : di Bellore fonte cantra la Chimera ; e Perfeo ha 
levato il capo di Medufa . Vi è il di là dal Tempio , dove i 
Juppltcbeyolt del Dio dormono . Edificio poi rotondo di pietra 
bianca, il quale f chiama Tolo, è fabbricato vicino, degno 
veduto . In e ffo vi è Amore , che ha gettato via le 
frecce, e l'arco , e in vece £ ejfi ba tolta una Lira .che porta' 
avendolo dipinto P aufta . E ivi dipinta ancora P Ubriachezza 
( quejia pure è opera di P aufta ) bevente a una Inguijiara di 
vetro. Tu vedi netta pittura P Inguì fi ara di vetro, e per e/fa la 
j ciccia della donna. Colonne poi jìavano dentro il circuito 5 tn 
antico, e molte • ma a mio tempo ne fono nmafle fei ...... 

Nel Tempio Jìeffo appresogli Epidauri è il Teatro degni (fimo 
per quanto mi pare £ effere veduto .... Polirtelo fece quejìo 

Teatro, e P edifigto rotondo. Dentro al bofeo è il Tempio di 
Diana, e la /tatua £ Epiona, e il Tempio di Venere , e di Te - 

tf'ff - Pi è lo Stadio con fonte , e con volta , e col re/lo 

delP ornamento : cofe degne £ effere ammirate. Le cofe poi, che 
vi fere Antonino uomo Senatorio a no/ìro tempo , fono il Bagno 
£ Ef ulapio, e il Tempio degli Dei, che chiamano Epidoti. Fe- 
ce ancora il Tempio alla Salute, e a Ef cui apio , e ad Apollo 
cognominati Egiziani . Vi era ancora una Loggia , chiamata di 
Coti, ma rovinatone il tetto fi gua/lo già tutta, poiché era fat- 
ta di matton crudo ; egli riedificò ancor quefìa Ci fabbri- 
cò ancora una abitazione Montagne poi fono J òpra il bo - 
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fco , cioè quella di Titthio , c ì altra chiamata Ci non io , è 

// Tempio d’ Apollo Maleate cc. (a) Vedete qui, mio Signore, alla, 
campagna , in un bol'co, traile montagne, un numero comide- 
rabile di Templi, un Teatro, Acquedotti , Stadi , Loggiati , Ba- 
gni , Abitazioni ? Se tutte quelle colè tollero Hate vicine al Ve- 
suvio, e dalle lue eruzioni follerò Hate lepolte, e poi dopo un 
tempo immemorabile li tollero lcoperte ; li direbbe forfè da al- 
cuno, che quelle fono rovine d’una Città , che quivi era una 
Città; e fi prenderebbe un granciporro . Ma le quello fi può 
dare in materia di fabbriche sì grandiofe , come erano quelle 
del facro bolco d’ Elculapio ; che diremo noi delle piccole colè, 
che fi ritrovano a Refina ? Ci è forfè un Teatro; vi è una dan- 
za quadra? Vi fono due tempietti; vi è qualche colonnato; vi 
fono alcune pitture; vi fi trovano alcune datue;s’ incontra qual- 
che minutaglia antiquaria, e che so io. O guardate beili mdi- 
zj , che qui non vi polla edere dato altro , che una Cit- 
tà ! Per la qualcoja , quando da una parte fi vedono gli 
/ tutori concorrere in qucjla deferitone ec. e qui riporta- 
te i palli di Phnio , di Diomfio / lUcarnajfeo , di Straba- 
ne , di Seneca , di Dione , per provare , che in Campagna 
vi era Ercolano , e che era vicino al Vefuvio , e che era 
tra Napoli, e Pompei, e che l’ eruzioni del Vefuvio il copri- 
rono ; cofe tutte , che ndluno le controverte , e che non oc- 
correva provarle. Io avrei dimato meglio fatto, che voi vi trat- 
tenedè a conciliare le contradizioni di que’voftri Autori, e da- 
re un poco di lume migliore a’ loro palli, i quali hanno fatto 
avanzare al vodro Amico delle cofe , che non le gli podòno 
agevolmente accordare (i). Voi riportate un pa dòdi Strabane così: 
Heraclejon . . . non longe a Leucopetra Promontorio Vcfuvii ci- 
neribus fepulta jacet ; e non vi può edere ignoto , che Strabo- 
no fiorì lotto Augujlo ; onde a’ tempi di Afguflo non vi farà 
più dato Ercolano. Come dunque potè poi dalle ceneri elfer 
ièpolto Ercolano lotto Tito , al narrare di Dione? Di più, co- 
me mai Ercolano potè rovinare in parte pel terremoto fotto Ne- 
rone ì come ce ne fa fede Seneca ? Se voi davi a quedi detti 

una 

^a) Bella Loica del nortro Novellila ! Perchè in un Bofco vi era il tempio d'Elcu- 
tapio , ( »/j« non un Ttotro , Statue Equeftri dee. ) deduce, che Ercolano porta efler 
Villa . 

(b) F. fi Nbvettifta,*he sa tanto di linguaggio Greco, perchè follmente sa mor- 
detele non concilia tanti bei partì degli Autori , che di quelli luoghi favellano ? 


Digitized by Google 


( CCLXIII ) 

una gì uffa, e vero (imi le conciliazione, eravate certamente nubi 
magnus Apollo . Ma avete ragione a non gli conciliare , perchè 
farebbe in vano, quando Strabone non ha mai fcritte tali co- 
fej ma voi avete prefe quelle parole, come di Strabone , eifendo 
in verità fcritte dal voftro Amico a pag. 19. e falfamente da lui 
attribuite a Strabone nel Ltb. V. pag. 247. come ognuno ocular- 
mente può vedere in quel Geografo , in quel libro , a quella pa- 
gina (*). 

Mi fia lecito domandare a chi poffano appartenere le ro- 
vine ritrovate? Certo è, che qui fi tratta di tre fole Città, 
che in quel fitto erano fi opra le fiponde del mare ; Napoli , Er- 
colino , e Pompe} a . (Vi potrei ciò negare, perchè la Tavola Iti- 
neraria mette ancora fui lido del mareOplonte, tra Ercolano, e 
Pompei; talmente che Optante era lontano da Ercolano fei mi- 
glia, e tre da Pompei . Vi potrei ancora negare colla medefi- 
ma Tavola , coll’ Ortelio , e col Cluverio , che Pompei foflè ful- 
Ia fponda del mare. E qui vorrei avvertire una volta perfem- 
pre, che non, perchè gb antichi Ifìorici non nominano altro, 
che alcune Città in una provincia, ne fegue , che tramezze a 
quelle Città non vi fiano altre Terre di minor nome , Bor- 
ghi, Villaggi, che erti non commemorano, come meno princi- 
pali, ma che in verità riempiono gli fpazj , che fono tra l'una 
di quelle Città, e l’altra. Se leggerete, verbi grazia, negli an- 
tichi Geografi , che le Città della Tofcana intorno all’ Agio * 
fono Pìfa, Firenze, Fiefole, Arezzo, credete voi, che intorno 
all’ Amo altro non vi folle di abitato ? Non vi fodero graffe 
Terre, Cartella , Borghi, Villaggi, forfè un poco più, che non 
ve ne fono in oggi? Lo rteffo dite della frequentatirtima corta 
di Campagna . ) Napoli già non è , perchè fi sa di ficuro , che 
rimane in piedi nell’ antico firn fitto . E le Città rovinate , fo- 
no Ercolano , e Pompe} a ; e perciò fi riduce la qui/iione ad in- 
vejìigare fie fia Ercolano , 0 Pompe} a. ( Io dico, che non è nè 
l’uno, nè l’altro. Voi, mio Signore, difeorrete così, perchè vi 


(a) Si vede, che il Gazzcttifla delle Novelle letterarie è nato ìtàttt mufir : egli 
ciarla , non ragiona : Paufauia vedde foto il Tempio ne] Bofco ; rutti gli altri edifizj 
fono prtjf* gli Epidjuri , come egli fletto traduce : Olrrechi dato , e non conceflb,ehe 
tutta quella diceria di fabbriche fotte in un Bollo , non nc fiegue , che ovunque 
G trovano edifizj pubblici fiano Bottelli, perchì. Roma anche farebbe Bofco ; Oltreché 
noi fiam certi, che Ercolano era Città, c dagli antichi li chiama Urbs Hercules :Op- 
piJum Herculsntunt . 
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liete fitto in teda, che quelle rovine, fono rovine d’ una Città, 
che è quello, che io non credo, e che non fi proverà mai (a). 
Voi fapete quel, che richiede Pouf ani a nel Libro X. perchè una 
Terra lì chiami Città, Pretorio, Ginnafio, Teatro, Foro, Fon- 
tane, Bagno, e che so io. Qui finora non fi è trovato di que- 
lle cole, le non velligj di Anfiteatro, o Teatro, che cosi ilo- 
lato poteva eflere ancora in campagna , come ho provato fo- 
pra.) Ma Er col ano era fra Napoli ,e Pompe} a ec. Dunque pro- 
babile è , che la Cittì ì J coperta (Non vi accordo, che fia Cit- 
tà ),la quale b vicina al Promontorio di Leucopetra , b la me- 
desima Ercolano ec. (Non vi avendo accordato , che quella fco- 
perta, fia Città, non ne potete tirare quella confeguenza .Co- 
me poi fate a dire, che Ercolano era vicino al Promontorio di 
Leucopetra? fe il Promontorio di Leucopetra è nell’ ellremità 
dell’Italia di là da Reggio, dove appunto termina l’ Appennino, 
nè mai Leucopetra nota agli antichi Scrittori è data nella Cam- 
pagna? E poi far dire un farfallone sì grolfo a Srrabone , che 
non ha mai fognate tali dravaganze ? E' , come fopra vi ho av- 
vertito, il vodro Amico a pop. 19. 34. e non Srrabone , che 
piglia quelli abbagli* e quella Leucopetra, 0 Pietrabianca , che 
è in oggi vicino a Napoli, è una fabbrica del lecolo XVI. ed 
è un Calale, o una Villa, non un Promontorio, come potre- 
te rilcontrare nel Libro I. della Storia Napoletana del Summon- 
te ; e come confefla poi il medefimo Amico a pag. 28. e 34. 
Ma giacché voi credete , e credete bene , che dal fito fi polla 
venire in cognizione fe queda fia Ercolano, o nò: voi non do 
vredi contentarvi d’una lìtuazione vaga, e ampia, com’è quel- 
la di 

{a) Io non so prendere il capo di tanti fpropofiti del Novellili*; bifoenacom- 
paflìonarlo , perchè non ha veduti quelli luoghi, e ne vuol parlare da veccliio cit- 
tadino. Noi abbiamo Strinone, che dice chiaramente.* PoJ ì Nrapv/m* ne viene Herct*- 
Isntum , ed egli lalcia sì antico Scrittore, e cita himertr / polle rior i . La fa certo da 
gazzettante, non da critico. Vuole Oplonte fra Ercolano, e Pompei. Ci fi* Ulto. 
A noi che importa per la quiflione ? Noi parliamo della dittane* di Napoli da Erco- 
lano. Non parlo delle miglia della tsvols itineràri* , perchè ognun sa come è efat- 
ta. L’errore già è nel numero, conofciuto dal Cluverio . No* gli piace la vera cor- 
rezione , e ricorre a* moderni Scrittori , che dicono eflere miglia 4. da Napoli a 
Rclìna, come fe Napoli foffe una bicocca , e le miglia foffero Ilare Tempre di una 
mifura.Io non ne pollo più ; perchè temo , che i dotti Napoletani in leggendo tan- 
ti sfarfalloni credano , che i Fiorentini miei tutti così penflno, e così ferivano . Ma 
il Novellili* è troppo noto, e fono noti gli altri, onde ci fi farà la ragione, e le 
padelle fi Aleneranno follmente contra di Lui . Certamente fe volcflì rifpondere a 
tutti gli fpropofiti, ch’ei dice, mi (lucchetti alla metà, o alla bella prima , onde 
è meglio la (ciarlo gracchiare. 
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la di dire, Era tra Napoli., e Pompei ; ma dovete venire pii» 
al particolare, e al precifo. Adunque io la decorrerei coshEr- 
colano era dittante da Napoli undici miglia , come ci atticura 
la Tavola Itineraria P cut ingerì ana(a);Kc\\na . , dove fi fanno gli 
lcavi, e fi fono feoperte tante rovine, è lontana da Napoli cin- 
que miglia; adunque in quello luogo non vi può edere Ercola- 
no . Quello è un argomento in forma , e che non ci fi rifpon- 
derà giammai. So che voi rifponderete, che IzTavola Itinera- 
ria è Hata corretta dal Cluverio , e ridotta la dittanza della 
Torre del Greco, dove credeva edere flato Ercolano , da Na- 
poli^ fole lei miglia. Ma pure, anche cosi, gli fcavi non fi fa- 
rebbero a Ercolano , perchè fi fanno cinque migliarella loie lon- 
tano da Napoli. Di più tutti gli Scrittori Napoletani dicono, 
che la Torre del Greco è dittante da Napoli otto miglia , e 
non lei; e inoltre fi sa, che Ercolano era una piccola Citta- 
della di poca eftenfione parvis moenibus , come dice Si Jenna , 
onde S trabone lo chiama un Forte , if poti pio» ; Dionifw Al trar- 
rla fio , Cittaduccia ; e però non poteva arrivare nè 

anche un miglio piu quà . Inoltre è infulliftente la correzione 
del Cluverio , perchè latta fui falfo fuppofto , che Ercolano fof- 
fe, ove è la Torre del Greco: mentre non vi è autorità fon- 
data di Scrittore, che ciò provi; anzi effendovi piu d’apparen- 
za, che fia la Torre della Nutnjiata , come vuole PandolfoCol- 
lenuccio , Scrittore affai bravo delle colè di Napoli ; Flavio 

Bion- 

(a) A propoGro della Tavoli Peutingeritnl , ceco quello , che ferine un dotto , 
ed erudito Accademico Etrufco lino dal di io. Luglio dell’anno 17JO. poco dopo, 
che io diedi alla luce la mia feconda Lettera. 

Ho Imi con gran piacere li Letteti fecondi Jlimpati cafl'i in rifpofli tilt imper- 
tinente del Novellifli . lo vi prego • rjlltgrtrvcne 10IP nuore , &c. Potrete poi dirgli 
thè P argomento dilli Tivoli Peutingcriini non vile nulli , pereti P Amore di detti 
Ti voli 1 1 tanto pofleriore ilP Eruzione del Tefuxùo , ehi t fuo tempo fine finiva quin- 
to ideffo, ove fojfe flato Ercolino. In oltre, ite ledetti Tivoli per aJfrrrjo.se del Si- 
gnor Barone Stnfch fu ritrovata in Augurta , r fu fitti compnre dal medefimo Si- 
gnor Barone nelP anno 1717 •*! Principe Eugenio , e tifogm ftpere , che i flirt nu- 
lamente copiata nella jjampa , che indrekte rifatti ttle quale elP i. In fecondo luogo 
i nomi propri fono ferini dP mchìoflro nero ; mi le Linee, ed i numeri , che fcgmnolt 
d, flange fono d' inciioflro rcjfo , e fono foggetti 1 grandijfimi equivoci per ejfcrt fitti- 
lo vii in molti luoghi quel color rojfo , che tri di minio , e gommi , e molto meno 
tenace del color nero , eie fi imporporato nella cartapecore , e per confegutugi hi pa- 
tito un poco ; onde l fimo filile che ilP occhio del trtfcrivente il numero VL gli fié 
panno XI. Potrete ftr vedere quefla notigli incori 1 Monfign or < 3 c. 

Da rutto quello adunque G può vedete, che bella fede A ha da dare a quella 
Tivoli Pcutingeriint , maffime dopo le feoperte, che G fono fatte, e che tuttavia 
£ vanno facendo da S. M. Siciliana . 
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Biondo , c il Rojfani, accordandoli colla Tavola Itineraria ; e 
perciò il dotto , e avveduto Cellario , non ha attefo nulla la 
correzione del Cluverio^e li è attenuto alle miglia undici della 
Tavola Itineraria ,la quale non fi può alterare, e mutare, men- 
tre non lia certiflimo, e evidentiflimo l’errore ; lo che non è 
nel no Uro cafo; ma errore evidente è piuttofto quello del Clu- 
verio , e d’altri Scrittori, che vogliono fenza fondamento , che 
la Torre del Greco fu , dove era l’antico Ercolano : comechè 
a loro difpetto l’Autore voglia a pag. 35. che dove e la Tor- 
re del Greco folfe la Città di Pompei, benché fi fappia dagli 
antichi Geografi, che Pompei era fui fiume Samo; e dalla Ta- 
vola Itineraria , che era di (fante da Napoli venti miglia , lad- 
dove la Torre del Greco n’è folamente fei ,0 otto al più, on- 
de è, che è detta Turris oliava {a). Ma fentiamo di nuovo la 
vofira Lettera: Perché fe f dirà , che non fa ( come fi dice 
da’ più accorti , e intendenti , accennati ancora dal Signor Mar- 
chel'e Maffei nella fua Lettera [opra E, r alano ), e ft allegale , 
che fojfie dove è oggi il fiume Sarno ( io non dirò mai una tal 
cola ) ne feguirebbe , che la Città J coperta ( non è vero , torno 
a dire, che fia una Città), la quale non può ejfere Pompe} a 
(fe non è Ercolano, che era lontano da Napoli undici miglia, 
molto mèno farà Pompei, che n’era lontano venti : fin qui damo 
d’accordo ) fm-ebbe un'altra Città non conofciuta , e in n e ff un mo- 
do mentovata dagli antichi . ( Non farebbe una Città non cono- 
fciuta, perchè io non ammetto : che quelle fieno rovine di Cit- 
tà; ma farebbero rovine di edifizj di campagna, di Borgate, di 
Villaggi, di Ville, che erano in quei contorni, dagli antichi 
non mentovati ; e tra quelle vi farebbero ancora le rovine del- 
la Villa di Q. Pongio Aquila Romano , fe folle vero , che ve 
l’avelfe, come fcrive il Summonte. e ammette il voftro Ami- 
co a pag. 34. che cita ancora il Falco , con quello divario, che 
la vuole, dove è oggi la Reai Villa di Portici , la quale pure è 
affai prolIima(^). E per vero dire,che il ritrovarfi quelle antichità a 

Refi- 

(a) Solita fua maniera di raziocinare! Argomenta dalle voci barbare moderne , 
per dar conto delle raifure antiche. Ragioni veramente, che capacitano! 

(b) Il Novellila non vuol credere a Strabono , nè a due Menzioni ora tra eli 
Scavamenti trovate con HorcttUttenfes , e poi inclina a dar retta a Summonte , ed a 
Folcono; il poveretto ha perduto affatto il lume della ragione, e fi vede beniffìmo, 
eh« lo fpirito di contradùione è quello , che lo muove ad affaldiate quelli Tuoi 
tanti fpropofiti . 
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Relitta, non Ila indizio, che ivi forte Ercolano, Io infinita ancora, 
refferfi trovate antichità Romane negli l'cavi fatti nel i <58 9. due 
miglia lontano dal mare, come il voftro Autore accorda a pag.$ 4. 
poiché in «juel luogo non poteva arrivare la piccola Terra d’Erco- 
lano),e poiché Pompe/ a dee ritrovar fi fra il Promontorio di Leu- 
copetra . (Ecco di nuovo in ballo il Promontorio di Leucopetra, 
il quale e, come dilli, di là da Reggio nell’eftremità d’Italia, 
e non nelle vicinanze di Napoli , ( e Sorriento efiftente oggidì 
(era meglio il dire Stabie, o Cartello a mare) . Dunque dalla 
probabilità ( non ve n’ è punta , perchè fondata fui falfo fuppofto, 
che quelle rovine fieno a’ una Città) fi pajfa a moftrare evi- 
dentemente , (anzi a non provar nulla) , che la Città , che fi 
va Jcoprcndo , altra non può e (fiere , che Ercolano , ( anzi tutt’ al- 
tro , che Ercolano , per le ragioni addotte di fopra . ) Altra pro- 
va di ciò pare pur ejfiere un Infcri^ione riportata dal Reinefio , 

e non citata dal la quale ajpctta alla Città di Pompe - 

/a . e fu trovata tra alcune rovine efif tenti nel preferite letto 
del Sarno: il che falche è probabile, che quello fojfc il fitodel- 
f antica Pompe} a ( anche accordando ciò , non ne viene la 
feguente illazione, come ho avvertito di fopra), e fempre 
pii i fi manifefta (anzi niente più ),of>e Ercolano , la quale fi ri- 
trovava fra Napoli , e Pompe/ a , è la Città , le cui reliquie fi 
vanno continuamente dijotterrando . ( Bilogna prima provare, che 
fieno reliquie di Città , come ho detto unte volte . ) Perchè 
pofcia le dette antichità palejano fempre piu una Città poffente , 
ricca , e celebre ( fi nega tutto , atteftandoci Sifenna , Dionifio Ali - 
cerna [fico , e Strabono , che Ercolano era una piccola , c breve 
Città, come ollerva ancora il C l uverio ; e come già ho dimo- 
flrato fopra) per e fere Porto di mare , effendo notabile inque- 
fio particolare , che tali antichità indichino ivi effere fiat ! . . . 
Et ponderale , & chalcidum , & fchola .Venuti cit.Ercol.Part. 
I.pag. 30. (Qui poi bifogna,che riporti prima le parole delno- 
flro Autore nella feconda Parte a pag. 69. ove Icrive , che i 
due Marchi Memmi Rufi Duumviri d’ Ercolano a loro fpefe 
edificarono pubblici ed-fiy PONDERALE , & Chalcidicum ,< 5 J* 
Se boi am &c. e ne allega un Initrizione apprello il Remi fio 
Clajf. VII. n. 1 5. copiata dal Capaccio Lib. II. della Storia Napole- 
tana Cap. 9. e che dall’Amico fi afferifee enere fiata, ove èia 
Città di Ercolano. Sino a ora, non fapendofi ove veramente 
forte Ercolano , non fi può nè anche fapere fe quella Infcrizio- 

L1 a ne 
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ne è (lata trovata dove era Ercolano. Il Capaccio credeva, che 
Ercolano lolle alla Torre del Greco, come li vede nel fuo Fo- 
r e Utero Giorn.X.pag. 1008. Voi pretendete , che folle , dove è 
Relina; adunque quella Infcrizione per voi, e pel voflro Amico, 
non è ritrovata, aove era Ercolano; e quelli trafporti d’ Infli- 
zioni fono accordati dal medefimo Amico a pag. 6 3. Di più il 
Reine fio dice, che quella Infcrizione fu ritrovata, o a Ercolano, 
o a Pompei : adunque le voi la pretendete di Ercolano , io con 
egual ragione la pretenderò di Pompei . Ecco femore dubbj fo- 
vra dubbj. In terzo luogo,! nomi de’ Magi 11 rati delle Città di 
Campagna, erano Greci, come olferva lo Hello Autore a pag. 
za. e il Supremo li chiamava Demarchus , e fpezialmente quel 
di Napoli, e di Ercolano, come colla dallo Hello luogo, e dal- 
ia pag. 28. ove li porta l’ Infcrizione di Munagio Concedano , 
benché poi egli vi aggiunga di fuo, e gratis , che i Demarchi 
erano forfè lo Jìeffo de' Duumviri Qtunqucnnah . Ora in quefla 
infcrizione non li nominando i Demarchi , ma i Duumviri 
Quinquennali all’ufo Latino , è legno, che non appartiene ad 
Ercolano. Ed ecco il terzo riflellò contra la Lapida prctefaEr- 
colanefe, e come tale adottata ancora dal Signor Cori nel To- 
mo I. delle Simbole (a). 

Adunque quefia Lapida, patendo tante eccezioni, non può 
fervire a nulla per illuHrare Ercolano . E molto meno lo può 
illufirare pe’pretefi edifizj efprefli in ella . Come? Un’edilìzio , 
che fi chiama PONDERALE? E’ vero, che il Rcincfio trovan- 
doli imbrogliato, fenza autorità di alcuno antico Scrittore , ve- 
dendo una voce non più ufata, come è Ponderali , 1 ’ ha creduta 
un edifizio, dove li tenellero i pefi, e le loro mifure , detto da 
lui Ponderale , e Ponderariuni ; e Cubito è flato feguito dal vo- 

flro 

. (O Qui vengo tutto pollo in confufione, e paralogifmi : fi tratta ili un’ifcti- 
2io*e ben lunga. « (labile, onde non può cflcrc argomento di fetnplice nota: dico 
<01°, Che fé il Novellila Fiorentino forte degno di vedere torte le lapide ferirte , 
che ha trovato il Re; a viva fona avrebbe da confortare, che la lapida, di cui d 
tratta è di Ercolano; di quel luogo, in cui, cioè, fi fanno i ^ran fcavamenti, per- 
chè quivi altro non fi trovano, che farti con memorie della famiglia Mtmmu , c 
quali fono tanti,che recano rtupore. A me, ed a rutti dee fembrare un 
matto da catena colui, il quale parla di cole lontane, e U vuol fare da Dittato», 
ic. In oltre dice francamente , che nella Campagna i Magirtrati fi chiamavano De- 
marchi con voce Greca ; quando ognun sa , che folamcnrc la Città di Napoli avea 
nomi Orecì , e de’ Rioni, e de* Magi fi rati . Troppo peregrino fi farebbe conolccrc il 
Noveliifta nell* antichità, fe quelle cofc le diccue lerumcntc, e fui fodo. 
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ftro Autore, e dal Signor Gori: ma .io credo, che bi fogni an- 
dar rilente a feguire in ciò il Remefio . Sentiamo però 1 Men- 
zione , c fi vada correggendo, già che fi è mal corretta : M. M. 
Memmios Rufos (l’Amico pretende grani ap^.5 9 .che fi deb- 
ba le°eere : Memmios , o Mammtanos , confondendogli con L. 
AnnioM.immiano Rufo, de’ quali parlano ^Intenzioni riportate 
a pur. <o. e con Mammio Majfnno nominato nelle Intenzioni 
riferite dal Sig. Marchefe Mafe, 

Pat. et. Pii. et. Utrt . . . tter.l legai PAT. LT. FIL. II. VlROS 
ITERum, come fi vede efprello ancora alcuni verfi più lotto, e 
l’ offerirò già il Reme fio) pecunia, ponderali. et. 
et. Se boi. mi. fecondimi. Mumcip. fplendorcm. feci fife &c. Si dee 
dunque avvertire, che que’ Duumviri erano adeo diligente;, ut 
vinci s ponderimi occurrerint, id,ue ,n perpetuimi prevedermi 
come dice l’ Intenzione . E l'apete come aveano ciò fatto ? L ave- 
vano fatto col colìruire un pubblico edifizio , deftmato a Palar- 
vi i metalli, c le monete, acciò quelle nonvemflero piu tota- 
le, diminuite, e adulterate, oppure a pefarvele pe pagamenti, 
il quale edifizio fu chiamato anticamente Cbnlcidtcwn , e tale 
fabbrica fi nomina ancora da Dione al Lib.U.pax. “U 
Intenzione Ancirana apprello il Gruferò pag.CCXXXU. X* .«M- 
in Greco vuol dire in Latino Aes ; diremo noi Rrongo , Me- 
tallo: e fi conofce da Eficbio , che fi può diri vare- 

da X«X<©*: 5*** poi riguarda la giuffizia , che fi ammimltra. 
Adunque io credo, che l’aver fatto Pernice (cosi pente , che 
fi debba leggere) ponderali Cbalcidicum, non voglia dire altro, 
che aver fatto, e deftinato un’ edifizio per pelarvi la moneta , 
ponderale, cioè di pefo, o da pel or fi ; perchè tpagamenu (l 
facevano alle volte non numerando, ma pelando la moneta e 
per giudicarvi della fua qualità, ficcome fece Augujlo in Ro- 
ma- e perchè quello era una lpezie di Tribunale, tanto iti Dio- 
ne, che nella Inlcrizione Ancirana , le ne fa menzione , dove 
lì tratta della Curia. Quindi è, che Vttruvio nel Libro V.Cap. 
/.vuole, che fe le Bafiliche, cioè i luoghi de’ Magiftratt , o pu- 
re le Borfe, come fi chiamano in Olanda, dove fi adunano 
Mercanti , foffero troppo lunghe , fi facciano nell eftremità 1 
Calcidici , acciocché i Mercatanti più agevolmente fi poffano 
foddisfare circa la moneta, e poffano ottenere il gmfto per a 
medefima . Non vi è dubbio però , che col nome di elladi- 
ci forfè per qualche fomiglianza fieno venuti poi ancora gli ap- 
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pagamenti fuperiori delle cafe, e i cenacoli , come fi conofce 
da Arnobio, e da Aufonio. La Scuola poi, efléndo colla copu- 
la relativa alla copula antecedente. Et Cbalcidicum , & Scbo~ 
lam , io credo, che folle qui un edifizio deftinato a contenere 
in se quella gente, che doveva edere impiegata nel Calcidico, 
e che formava come un Collegio , talché li potette chiamare 
con nome convenevole, non altrimenti di quello , che (i dille 
Schola armamentarii a pud Ubios , Aug. Fabrorum , J peculato- 
rum Legion. I. & II. Adjutr. ed altre, come li può vedere ap- 
prettò il Gruferò , il Reinefto , e il Sig. Muratori . Ma lia co- 
me efler fi vuole, la verità fi è, che i tre edifizj farebbono cosi 
diventati due, e quelli non portano feco una grande idea di 
fabbrica , benché potettero elfere si eleganti , che fervillero di 
ordinamento ; che fe ciò non ottante , voi pretendete , che gli 
edifizj fieno tre , e che quelli fieno magnifici; io diro allora, 
che quelli erano in Pompei , celebre Città di Campagna, come 
la chiama Seneca , e non nella bicocca d’ Ercolano; e la pre- 
funzione darà a mio favore (a). Nella (letta maniera non fi può 
accordare , che appartenette a Ercolano 1’ Intenzione riportata 
dal Reinefto Claff. II. n. XXIX. e dal voftro Amico a pag. 3 1 . 
e dal Signor Cori nelle Stmbole Tomo I. i quali voi feguendo 
affermate , indicare edere (late in Ercolano delle fontane . Io 
tion ho ripugnanza a credere , che in Ercolano vi fodero delle 
fontane, ma che quello fi provi con quella Inflizione , Credat 
Judaeus Apella y Non ego. E dove fi trova traile altre, che il 
Participio paflivo SALIENDAM, che fignifica unicamente da 
fai ar [t , o da J aitar fi , lignifichi Fontana, e Spillo d’acqua, che 
da’ Latini fi fignifica col Participio neutro Saliente! ? E’ vero, che 
il Reinefto cita un Infcrizione Gruteriana CLXXX. 6. ove lì 
tratta di una Pileina, e dopo fi legge. . . MPLO L. D. SA- 
LIENDAM. Ma eflèndo rotta detta Infcrizione, non fi com- 
prende in che fenfo fia detto. Se quel Saliendam fi accordali» 

con 


CO Quanto lunga , ma comunale erudizione intorno al CsUidìco ! Io poi mm 
«ni pollo rattenere dal ridere quando leggo la nuova, bella , e non mai udita eti- 
mologia della voce greca , dovea dire X«Xx*2/xov : la quale effondo 

femplice, ed individua, il Novellila, che è fiero, e vuoi tutti lacerare , fquarcia 
anche quella povera parola, e dice ulcire da XxAx®-*, e Jrya . Egli , che fi picca 
d* edere un gran BarbaiToro della Lingua Greca ? e di non avere chi li tenga 
il bacino alla barba ; non sa poi , che le due ultime fillabc di Xx\x 4 $<xoi> forno 
produzione del nome XxAx^, ficcomc da rtphifr efee wspt qÌim&'J 


Digitized by Google 


( CCLXXI ) 

con Pifcinam , forfè potria fignificare l’ufo della Pifcina ? che fi 
fa col (aitarvi dentro gli uomini; faine de muro , praectpitari- 
que , dilfe Livio. Cosi quali fi direbbe, che quella Pifcina era 
lungo tempo, che fi doveva ufare , ma non fi potè ciò fare , 
fe non dopo che vi fu condotta l’acqua. In tanta incertezza di 
cofe però, è meglio non dir nulla, e fare fparire le fontane del 
tutto {a). Ma andiamo innanzi con lavoftra lettera: Di bellijfimi 
Tempi ornati di fuperbidime pitture ( Certo , che 1 ’ Autore a 
pag. 55. magnifica un Tempio , ma il Napoletano Defcrittore 
delle ('coperte dato fuora dal Signor Cardinal D’iirino lo chia- 
ma Tempietto ; due piccoli Tempj nomina il P. Belgradi Ge- 
fuita; e pare, che anche lo ftellò voftro Amico confefii poi il 
medelimo a pag. 100. e 101. Per ciò che riguarda le Pitture il 
Defcrittore Napoletano citato le chiama eccellenti ; e il vofiro 
Amico ne fa la defcrizione a pag. 104. e da altri Anonimi fo- 
no pure defcritte nel Tomo 1 . delle Simbolo pag. 60. 6z. Ò4. e 
dal Signor Marchefe Majjei nella fua Lettera ; ma le Pi t tur* 
belle fi fa, che fi poltono trovare anche fuor dt Città ) tutte ri- 
colme di note alludenti all eroifmo , e al culto d'Èrcole fonda- 
tore d Ercolano ( quello però apparifce poco dalle definizioni da- 
teci fino a ora di quelle Pitture dal lodato voftro Amico , e da- 
gli altri), e ancora ai monumenti dello fi e do culto onorato da un 
qualificatiffimo Sacerdozio , cioè dal collegio degli Augurali 
• • . . Auguftales .... Augulialib.. . . ( Ibid.Par.I, . pag. 31. 
& 83.) (Quella è la prima volta, che io fento dire, che gli 
Augu/lah folle un Sacerdozio pel culto d’Èrcole , fe pure 11 que- 
llo s’intende. I Seviri Auguftali erano Sacerdoti, che accudiva- 
no al culto di Augujlo , come Nume, e in fuo onore furono in- 
ftituiti, e bada dare un’occhiata all’opera del Noris intitolata 
Cenotapbia Pi fan a Di/fert. I. Cap.Pl. Che poi foffe quello un 
Sacerdozio qualificatiflìmo, almeno in progrelTo di tempo, (len- 
to a crederlo, mentre lo vedo quafi fempre in mano de’ Liber- 
ti, come ollèrva il Noris nel luogo citato, e il Signor Dottor 
Giovanni Bianchi nelle fue Lettere Antiquarie riportate in que- 
lle Novelle Fiorentine col. 41. 447. e lo comprova lo ftefto vo- 
ftro Autore coll’ Infcrizione di Cortona a pag. 33. ove appunto 

fi no- 

(a) Altro che fontane fi fon trovate in Portici ; e il Novellifta fi crede fare un 
gran colpo con negare, che vi fia (lata una fontana. Io non capifco la dotta fpie- 
gazione, che il Novali ifla fa ilei SthtnJtm . 
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fi nomina un Seviro Auguftale Liberto . Ma proferiamo colla 
voftra Lettera : E dalli Epuloni . . . Pir Epulon. ( Ibid. pag.6%. 
8z.) Il Collegio degli Epuloni sì, era un Collegio de’ primarie 
cofpicui, come ollèrva ancora il lodato Noris Difs.II. Cap.V. ma 
non ripugna, che uno d’un Villaggio , potefle edere Epulone in 
una Città - e poi nel patrio Villaggio ereggerfegli la memoria, 
come in fimil fatto giudiziofamente offerva il Signor Marchele 
Ma fisi nella fua Lettera. Fralle Infcrizioni trovate nel pretefo 
Ercolano , molte vi lono , che fi fa di certo appartenere a per Io- 
ne, che non erano di quel luogo, e fi podòno vedere apprelio il 
voftro Amico alla pag. 81. e jeqq. e nella predetta Lettera del 
Signor Marchele Maflci. Impertanto quella lnfcrizione non pro- 
va, che a Ercolano vi fodero gli Epuloni; ficcome quell’ altra 
per la (Iella ragione non prova, che vi fodero gli Auguftali (a). 

E oltre di ciò un fuptrbijftmo Teatro decorato di rarijjime 
Statue ( Se le (fatue fi dicono raridime, perchè fieno d’ artifizio 
eccellente , la cofa non fudifte ; perchè perfone peritifiìme di que- 
lle materie mi adìcurano , edere per lo più Statue di lavoro me- 
diocre, eccettuato quella equefire attribuita a M.Nonio Balbo(by, 
che non è però sì fuperba, come fi fpaccia, e me l’ha conferma- 
to il Signor Domenico Bracci (r),che in quedi giorni è ritornato 
di Napoli, e Roma) e molte Infcrrzjom , le quali fanno cono- 
[cere un popolo degno di conftderazione (Se le Infcrizioni fono 
quelle, che riporta il Signor Marchele Maflci , e il voftro Ami- 
co, non mi pare per lo più, che contengano, fuori de’ nudi no- 
mi,' 

(a) Vedete come da vecchio Antiquario decide fopra gli Auguftali, e fopra gli 
Epuloni, e lor Collegi; cole, che richiedono tanto Audio, e che tetteranno Tem- 
pre dubbie. Ma batta, eh* ei decida; bifopna Albico credergli. E Capete voi il per- 
chè ì Perchè e* l’ha detto il Noveljifta Fiorentino . 

(b) La Statua equettre attribuita a Al. Nomo Solito è fu per biffini a; e chi ha detto 
diverfamente al Novcliifta , non fe n’intende niente affano ; oltre di che le Statue 
equcftri fono prefenrementc due, e quette di finiffimo lavoro.* e il dire, • il pen- 
fare, che in una Villa (come pretenderebbe il Novcliifta ) vi foflero due Statue 
equcftri, quando appena fi troveranno in Roma; non è egli uno fpropofito mador- 
nale, e veitmcnte da pigliarti colle molle? 

(c) Il Novcliifta ha citaro un gran pe77o. Altrove dando giudizio di quello Si- 
gnor Domenico Bràcci ? dice, che fa la profeffione d* Orefice, e che è uno di colo- 
ro della moda d’ oggigiorno , che vuole anch’eflo parlare d’ogni cofa . Perchè poi 
il Signor Brace# ha in quella congiuntura trattato il corpo alla cicala ; cioè detto 
a mrdo del Novellifta ; ei lo porta per Tefto nel Tuo Difcorfo. Poteva però infor- 
marti meglio da Uomini più dotti, e più illuminati: che gli avrebbero detto tut- 
to il contrario. Perchè quanti ne ho cenofciuri io, tutti fon rimati fopraffatt» im 
vedete sì belle , e sì preziofe reliquie (ti antichità » 
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mi, grart cofe di confeguenza, o che fi portano indubitatamente 
dire appartenenti a quel Popolo. Anzi da quelle /Ielle Infcrizio- 
ni ne nafce un forte argomento contro la voltra pretefa Cittì?. 
Imperciocché molte di quelle Infcrizioni fono fepolcrali , ed Epi- 
taffi ; ed è cola indubitata, che gli antichi non loievano feppelli- 
re nelle Città, ma alla campagna, come colla di infinite autori- 
tà degli Scrittori, e delle Leggi ancora, fin da’ tempi delle XII. 
Tavole , Io che molto piu li oiiérvò l'otto gflmperadori . Adun- 
que dove fi trovano quelle Infcrizioni fepolcrali, era campagna 
e non Città . Ma quelle Infcrizioni fepolcrali fono fiate trovate* 
dove è il Teatro, dove è la Loggia, dove è la Stanza, dove fo- 
no i Tempi ; adunque, e il Teatro, e la Loggia, e i Tempi, e 
le Statue, fono cofe di Campagna, e non di Città (a). Quello "è *un 
argomento, che flringe, quanto l’altro delle dillanze,' per e [fere 
J iato Colonia Greca ( le fu londato Ercolano da Ercole Fenicio 
come vuole il voftro Amico , pare, che doveìle edere Colonia 
Fenicia, e non Greca; ma pure li trafmetta.) è Romana. Ibid. 
Par. I. Cap. III. afcrttta alla Tribù Menenio . ( Voi ricavate 
quella Tribù dalle Infcrizioni riportate dal vollro Amico a pag. 
Si. le quali elfendo mutile, non è facile conofcere,le quelMEN. 
indicalle la Tribù, oppure fia il principio d’ un Agnome ; e per 
quello , che riguarda la prima Infcrizione , che dice : L. AN- 
NIO L. F. MEN. . . . dovete offervare , che apprettò il Grutcro 
DCXXVI. 7 . fi trova Anmui Menopbilus ; onde non farebbe 
gran cofa, che in vece di Mencnra, ivi fi doverti: leggere Meno- 
pbtlus,e appunto queflo nome fi ritrova in altra Infcrizione Gre- 
ca, pure 11 trovata , apprelfo il Signor Mafjei. L’altra pure è mu- 
tila; ma conceduto, che vi fi debba leggere Materna , dunque 
ne verrà fubito , che qui forte una Colonia Romana alcritta al- 
la Tribù Menenia? Niente meno. Bilògna prima provare, che 
quel tale, a cui è fatta l’Infcrizione , forte di quello luogo. Poi- 
ché fe il trovare folamente in un luogo un Infcrizione tale , è 
fufficiente indizio per conofcere la Tribù di quel luogo , io vi di- 
rò , che queflo luogo era aferitto alla Tribù Oraria , perchè il 

M m Signor 

(a) Falfo falfiflimo , che fi fimo trovate moire ifcrrzioni fepolcrali : e le tuoi, 
tilfime ufeite alla luce fono buona parte Imperiali, e di Magiftrati, e di opere pub- 
bliche, come quella del Teatro &c. Vi fono quadro lapide ben grandi, ove fi leg- 
gono circa fette in ottocento liberti; che a fuo tempo gli antiquari Napoletani da- 
ranno, perchè fi notarono in marmo . Come dunque dice il Novellifta eoo mani», 
ta troppo franca , diete quelli falli tutti fepokrali t 
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Signor Maffci riporta un Inl'crizione qui trovata, ove a tante di 
lettere (la L. AUSIDIO. L. F. HOR. MONTAN. Ed eccovi 
cambiate le carte in mano, perchè come nelle Infcrizioni non è 
nominata efpreflàmente la patria, male fi può arguire della Tri- 
bù di quel luogo, dove fi trova l’ Inl'crizione ; e fi può confer- 
mare ciò da quello , che ha il voftro Amico a pag. 90. Qui pe- 
rò mi maraviglio , che non abbiate metTo fuora , che quella vo- 
flra Città non era (blamente Colonia , era ancora Municipio . 

L’ Inl'crizione approdò il voftro Amico a pag. 83. e apprettò il 
Signor Marcitele Maffei , canta molto chiaramente : Municipet, 

& Incoine acre col le 80 , e ancora qualcuna altra . E perciò in 
elio erano i Decurioni , nominati piu volte appreso 1 medefi- 
mi Autori. Ma le era Colonia, non era Municipio ;e le que- 
llo, non quella; oppure farà Hata chiamata 1 ’ uno, e l’altro. 

Mi adetfo vi dico , che quelle Infcrizioni, che non nominano 
Città, nè popolo alcuno, hanno relazione a Napoli , e non a 1 
altra Città , che folle , dove è Refina ; e Napoli appunto era 
Colonia, come fi vede approdò il Gruferò CX. 8. CCCLXXIIf. 

3. e poteva edere della Tribù Menenia , o Orazia ; e le Co- 
lonie Romane , e le Città confederate , e le Prefetture , veni- 
vano lòtto nome ancora di Municipio , come fi vede da Livio 
Lib. XXVI. e da Cicerone Lib.Xlll. Epijì. Fami Lio. ove appun- 
to chiama Napoli Municipiùm : e Municipes fi chiamavano tut- 
ti gli abitatori delle Colonie, come attcfta Gellio Lib.XIII.Cap. 

XVI. Quotus enim fere noflrum ejl , qui qutim ex Colonia F apuli 
Romani fa , non Ó” fe Municipem effe , & poputares fuor Mu- 
nicipes effe dicati E’ poi da faperfi, che da principio il mede- 
fimo popolo abitava in due luoghi, cioè, in Napoli, e in Pa- 
lepoli . Sentite Livio nel Libro Vili. Palaepolis fuit band pro- 
cul inde , ubi nunc Neaoolis eft : duabus urbibus popultis idei n 
babitabat. E Livio poi (eguita a parlare di Palepoli in taj manie- 
ra, che il Cluverio molto chiaramente comprende, che Palepoli era 
tra Napoli, e Erodano. Ecco le fue parole: Collidere tamen 
libet ex ea vicinirate , quam Livius memorar , fuiffe medio fato 
inter Neapohm , & Herculanittm ,& ipfum antiqui ffimum opi- 
dum . Dalle parole di Livio fi conofce ancora, che Palepoli era 
fui lido del mare , e che dopo l’ antica guerra avuta co’ Roma- l 

ni nel 427. ab Urbe condita , della quale tratta L'rvio , per le 
peripezie del Mondo peri , fenza ederfene avuta più memoria , 
alcuna , e lafciò il comodo di fue veftigia pe’ vicini borghi , e 

villag- 
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villaggi di Napoli : Picchè dove ora fi fanno gli fcavi , è a un 
bel circa il fito, dove era l’antica Palepoli , nel quale elfendo 
dipoi ioflituici que’ borghi, e edifizj , Napoli , come lua attenen- 
za ali governò; e però li trovano ivi nominati 1 Municipi, e 
i Decurioni, vale a dire della Città di Napoli, che ordinava- 
no farfi in quel tal luogo quelle tali cole. Nè fono quelli avan- 
zi di Palepoli ; poiché ellèndo le Intenzioni per quanto pare de 
tempi dopo Augujlo, e Palepoli ellèndo mancata più fecali in- 
nanzi ad Augujio ; e eilendovi di piu Inlcrizioni lepolcrali ; li 
conoide molto bene , che quelle fabbriche (pettavano a un qual- 
che borgo, e villaggio polleriore , e non all antica I alepoli , del- 
la quale li può dire quello, che dille Plinio di Stabie , dopo , 
che tu dellrutta da Siila, abitt in Pillai, lino da amichiamo 
tempo ‘ e le erano Ville di Romani , come ammette anche l’Ami- 
co a lag. 89. vi rammento la loro magnificenza maggiore talo- 
ra delle Città medelime, e occupante piu miglia di paele, on- 
de Saluftio in Caldina le dille Vdlai in Urlnum modum aedi- 
firafas ■ e Plinio EpiJÌ. II. 17. ferirti: avere multarli»! Usuiti 
fadem • e vedetene qualche deferitone nel L igjo antico del Pa- 
dre Gt'ufcppe Rocco Volpi, lpezialmente nel Toni Vili, e X. (e 
protetta da' Padroni di pik alto ran ? o ) Voi intendete forte di 
L Munario Conceffiano , di cui parla la lapida Erculanenle del 
Gruferò - perchè inquanto alle altre Intenzioni ritrovate a Reli- 
na, non ve n’è, ove fi nomini Patronui, le non una di Hai- 
bo rotta però, e però lenza faperfi a che popolo li alpetti, le 
non a’ Napoletani, e lor continenti (<*) . 

Ma giacché voi richiamate qui la grandezza , e nobiltà di 
quello luogo dall’avere , dite voi , un fuperbiilimo Teatro a 
me nafee dubbio ancora da quello, che in verità quivi tele Er- 
colano ; perchè e’ non fi fa , che ^colano averle il leatro o 
- M m z Anh- 


Cal Io dordifeo , « non mi rinvengo in lepfiendo tante cofe co»! intral late , 
( \ i , rón aria maaiftrale da lui francamente pronunxiate. Ma e ri. nulla con- 
« contufe e <»n an S Tnia 0r . K ; s .- legno un Mei». 

affatto non v’è tra le lapide Ercolanefi. Cafona Mmapn. Vuol par- 
P h, lu,, ‘^' affatto n « J c . | oro fi,,. p„ Napoli colon ,. , mun-cp’i ; 

**"' * d / ^„!„Ki,Nii>oìetano: quando il dottiamo Sig. Caronte» Mastre*' aven- 
fc J“£j£ d«o X “ce u’ libro, e- dice, anche con rilento , che Napoli ebbe 

f°lo° r i*ono/di Colonia a tempo di Dominano, «d egli la», pura, e pretta Colonia 
folo lonor di Coloni a ^ in Napoli i e belle critiche annota- 

SLTdd' Nov’elUftl^on t’a altro, che riderti., e l ««vigli. *U. itanchei», 

c aniiuofità, con cui parla» 
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Anfiteatro , e vi è della probabilità , che non 1 ’ avelie . Io già 
fo, che la voftra erudizione fi farà accorta, che rinfcrizione del 
Pago Erculaneo riportata dal noftro Autore a pag. 63. non può 
appartenere al noftro Ercolano, come egli penfa ; perchè Erco- 
lano non è (lato mai un Pago , ma una Cittadella , un Forte , 
come la dicono gli antichi Scrittori fopra citati , e quello fino 
da’ tempi d’ Ercole , che la fondò ToXfjtw» , come dice Dionifio 
Alk orna /[io . Pago , vale un tratto di paefe fparfo di vichi, e 
borghi , e cafe ruftìcane ; lo che non età , e non è mai flato Er- 
colano. Adunque il Teatro nominato in quella Infoiatone, non 
può apppartenere ad Ercolano , come anche giudiziofamente indi- 
cò il Signor Alejfto Simmaco Maggocbì . Molto meno peri può 
dirli , che Dione feriva elfere flato in Ercolano il Teatro, come 
fuppone l’Autore a pag. 58. feguitato ancora dal Signor Gori nel 
Tomo I. delle Simbole pag. 19. 140. Poiché con loro buona pa- 
ce Dione non dice in alcuna maniera una tal cofa.Le fue parole, 
o di Giovanni Sifilino fuo abbreviatole . fono le^ feguenti nel 
Libro LXVl- pag. 75Ò. K*ì xporèrt **ì ToXtit Sró 5 \ ««, ri , r« 
HpHov'Ktzmt , kxì roòs Ilourtflovi , ir Sietr/jy rov òfiik w avrit 
nxdvptroj , xsrn'yaw*. Quelle parole cosi fi traducono : £ di pii* 
ancora due Cittì intere , cioè Ercolano , e Pompei , la molti- 
tudine di ESSA nel Teatro fedendo , rico per, [e . Qui è chiaro, 
che Dione parla del Teatro di una fola di quelle due Città ; e 
le regole della Gramatica insegnano, che ESSA fi dee riferire al 
nome più vicino. Ora quello e Pompei, e però Dione parla del 
Teatro di Pompei , come oflèrva ancora il perfpicace Tillcmont , 
e non di quello di Ercolano, che forfè non avea Teatro , per ef- 
fe re Città aliai piccola, come ho fatto vedere, e l’infinua anco- 
ra Seneca Lib. VL Natur. Quaeft. Cap.I. Pompeios celebrem Cam- 
paniae urbem ..... nam & Herculanenfis opidi pars ruit Cfc. 
Ecco , che chiama Pompei Città celebre ; e Ercolano opidum , 
come cola non di gran conseguenza (a) . Deono dunque celiare le 

mara* 

* , J iti* ir vr y ^ =4 àfi» : 

(0 Sappia il signor Novellifta, c he non è provincia Sua Spiegare , ed in ferr re- 
tare quello f.miofo luogo di Sifilide , perche avendo domandato ad un profè flore r>?a- 
polctano la Spiegazione di quello luogo «apertamente mi ha detto, che turte quelle 
latte finora Con falle ,c a Tuo tempo darà alla luce la vera interpretazione, e farà 
vedere, che il teatro era in Ercolano, e quell’ iftelfo , che fi è trovato dal noftro 
Monarca . Qui odi fi prìega il Novellifta ad avere un poco più di riguardo a*Lettera- 
ti 'Napoletani , e non porre la falce nella meffe altrui. Vedrà Spiegata quella voce 
tutto divetfamente da quello, che crede, e dice il Novellifta, e col riferirla 

- a Pom- 
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maraviglie , che fi fanno a pag. 143. dal Tom. I. delle Simbo- 
lo, perchè nel Teatro ora fcoperto, non fi trovino offa di mor- 
ti ; imperciocché , anche , cne per imponibile quivi folle flato 
Ercolino , la narrazione del Teatro fatta da Dione riguarda 
Pompei , e non Ercolano • ed è cosi ancora fuperfluo il ripie- 
go, che vorrebbe prendere, ma fenza fondamento, 1 ’ Amico a 
pag. 88. E qui voglio , fe mi riefce , togliere ancora un altro 
inganno . Il voftro Amico dice a pag. 58. che da Dione fi di- 
ce , elTere fiata dalla prima eruzione del Vefuvio rovinata la 
Città di Ercolano ; e r aveva già ancora accennato a pag. 29. 
Voi vedete qui , che Dione non dice una tal cofa ; ma iolo , 
che fu ricoperta dall’ eruzione del Vefuvio . Il Signor Gori nel 
Tomo I. delle Simbole a pag. 18. vuole , edere fiata quella di- 
fgrazia l'otto Tito: Maximam Urbium cladem & everftonem ; 
e dipoi foggi unge : Haec fuit ultima Haerculanenfts Urbis cla- 
dcs < 0 T ruma maxima ex Vefuvii eruptione . Eppure io penfo 
molto altrimenti . Primieramente dice Dione , che quelle due 
Città furono ricoperte dal vomito del Vefuvio ; ma non dice , 
che fodero rovinate, e deftrutte. Le ceneri fparle fi abballaro- 
no condenlàndofi o per pioggia , o per altro , e dopo qualche 
tempo le abitazioni rimafero fcoperte , benché fconqualfate , e 
afflitte ; e qualche parte del popolo fi falvò , o per mare , o in 
altra maniera, come è accaduto nell’ altre eruzioni del Vefuvio, 
e lpezialmente in quella del 1631. che arrivò a feppellire inli- 
no gli alberi, Picchè più non fi vedevano. Le ftragi più vicine 
a noi ci danno regola per ben giudicare delle più lontane . Gli 
Arati del luolo fotterra intorno al Vefuvio, fanno aliai vedere, 
che P eruzioni di quel monte hanno fatti glifirati i più alti di 
palmi ledici, i piu baffi di palmi due, come fi riconofce dalla 
relazione riportata dal voftro Amico a pag. 53. Adunque Ledici 
palmi di ftrato potea feppellire una Città? Non potea fare al- 
troché alzare alquanto il terreno. Rimafero dunque lotto Ti- 
to Ercolano, e Pompei , dopo l’ eruzione , come rimafero JaTor- 
re del Greco, e della Nonziata,e gli altri Villaggi vicini, do- 

! io quella del 1631. Ma non lì ravviavano quafi più per quel- 
e di prima , così erano devaftate , e con sì poca frequenza de’ 
ritornati abitatori. E per vero dire la Tavola Itineraria A ugu- 

ftana 

a Pompei fa vedere, che non ha irtelo bene quello paltò ; (iccliè alla Eoe coati: Ite- 
ra , che quella non era carne pe' Tuoi cìeniu 
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liana fcritta a’ tempi di Teodofio Imperadore nomina Pompei , 
ed Ercolino , come ancora elidenti (a) . Floro vide dopo Tiro l'ot- 
to Adriano , e parla d’ Ercolano , e Pompei , come ancora in 
piede egualmente , che le altre Città di Campagna , nel Lib.I. 
Cap. XVL Ecco le lue parole chiarilììme : Omnium non modo 
Italia, fcd toro orbe terrarum , pule beniima Campanule plaga 
e/l. Nil molimi coelo ; denique bit fioribui vernar. Nibil abe- 
tini fola ; ideo Liberi Cereri) que certame n din tur . Nibil bof pi- 
tali ut mari. Hic tilt nobiltà, porta e, Cai et a , Mifenui , CT te- 
pentes fontibus Ba/ae , Lucrimi |, <5" Avsrnus , quaedam morii 
aria. Hic a mièli vitibus monta , Gaurus , Pbalernui , Ma/ftcus , 

& pulcJtcrrimus omnium Vejuviui , Aetnei ignis imitator . Ur- 
be s ad mare , Formine , Cumae , P uteoli , Ne apolli , Hercula- 
neum , Pompeii , Ó' ipfa caput Urbium Capua, quondam mrer 
tre! maximai, Romam Cartbaqincmque numer.ua. Si noti qui, 
che Floro chiama ad mare quelle Città , non lolo che lono lui 
mare, ma che fono dalla parte della marina , benché in qualche 
difianza, come Tono Capua, e Pompei. Di piu lì ollervi, che 
al tempo di Floro anche il Veluvio Hello era ritornato un mon- 
te il più deliziofo , c bello di tutti , non che follerò alquanto 
rimedi Ercolano , e Pompei . Servio , che è tanto più moder- 
no fopra il Libro VflL deli Eneide , parla di Pompei, come di 
Città , che a fuo tempo era : Unde Pompeii dintur Civitas . 
Marciano Coprila nel Libro VI. parla pure di Pompei , come ■ 
efifiente; e fe fi dovelfe dar retta all’ edizioni Hampate, parle- 
rebbe ancora di Ercolano; ma bene otlerva il Salma/io a Solino , 
che copiandoli qui da Marziano Solino , e Solino non comme- 
morando Ercolano, li dee credere quella di Ercolano una giun- 
ta ; lo che dice confermarli da’ MSS. E per vero dire il nobile 
MS. Riccardiano non ha quella Giunta a’ Ercolano. Solino an- 
cora dunque parla di Pompei, lenza accennarne definizione . 
Anzi Dione Hello nel luogo citato , dice , che alla fine fu più 
la paura, che il danno: ù pii u» trippa, iure ulti uèya -t6tt hx- 
xo» ooìrk elppàraro . ìiTtpoi yxp limi erp iti \otu.whe Sfinii friSx- 
Xf. Quefia cenere dunque ninno gran male allora ad etti ope- 
ri ; imperciocché fu dipoi , che loro apportò un fiero morbo con- 
tagiofo. Quelle parole generali di Dione non lembrano apparte- 
nere 

(a) Non c maraviglia: perche anche • di d'oggi i Popoli di Retina, e di Por- 
tici nei Difpacci, e Contratti gli vedo nominati Hcriuhntnfit . 
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nere tanto a’ Romani , quanfc a’ popoli della Campagna. Io cre- 
do per tanto, che .Ercolano , e Pompei folfero finite di abban- 
donare più lecoli dopo all’eruzione del Vefuvio l’otto Tito (a), 
lpaventandofi fempre più gli abitatori per le reiterate eruzioni, 
come fi può vedere appreflò Marcellino Conte nel Cronico , e 
C affiodoro Lib. V. Eptj). so. e cosi penderò finalmente affatto. 

E’ vero , che Mancale nel Libro IV. Epigr. 33. parlando 
de’ contorni del Vefuvio canta : 

C unii a jacent flammii , & trifli merfa favilla. 

Ma qui difcorre del gran male fatto nelle maggiori vicinanze, 
nè difcorre fpezialmente di Ercolano, perchè con quel verfo : 
Hic locus Herculeo nomine clarus crac, 
non vuol dir altro , che que’ contorni erano illuflri per le me- 
morie d’ Ercole . Stadio poi nelle Selve , con quel fuo Infra 
Ui'bes populofque premi , riguarda alla gran quantità de’ morti 
in quella occalione , e 1’ edere in gran parte reflate fepolte al- 
cune Città, e Terre, e Villaggi j ma con efpreifione Poetica, 
non deludendo , che dipoi follerò in qualche parte rillabilite . 
E per vero dire fcrive Suetonto in Tiro , che 1’ Imperatore ri- 
ftaurò le Città guade , e afflitte da quella eruzione del Vefu- 
vio, onde ancora Ercolano, e Pompei furono, per quanto pare, 
ridorate , e il Tillemorit è dello fielfo fentimento . Curatore j 
rejlituendae Campani ae e Confularium numero forte duxit • 
bona opprefforum in Ve f evo , quorum heredes non exflabant , 
rejlitutioni adfiidarum Croi taf um attribuir. E quefie fono co- 
le accordate ancora dal vedrò Amico a pag. 88. Dopo tali be- 
nefizi di Tito fembra a lui meda 1’ Infcrizione ; e a Domi-gja , 
fu meda fotto Do miniano, poiché ivi fi dice Domiti ani’ Caefa- 
ris . E’ vero ancora , che Marco Aurelio nel Libro IV. della 
fua Vita fcrive , che Pompei , e Ercolano erano Città morte : 
toVou Si iroXfì; o\ju, ir oii-fw B7a , irS'vtixaio'iy • E’Xów, mx lìofjc- 
•n->fìoi , Xoù HpaxXavov , «A» a'vxpldfxtrroi . Quante poi Città 

intere , per cosà dire , fon morrei Elicere Pompei, e Ercolano, 
e altre innum er abili . Ma qui 1’ Imperadore fembra figni ficare 
piuttodo il cattivo flato, in cui fi erano ridotte alcune Città, 
pel quale erano più toflo cadaveri di Città, che altro; non che 

fof- 

Us * • fc -A 

(ì) F. io credo un altra cefi ; cioè che quelli di Ercolano fi chiamaflcro poi 
di Refina , perchè f coftandofi un poco dalia Cittì mezza rovinaci a quei Subboigo, 
prendclTsrj anch* ciTi il nome degli abitatoli di quella terra. 




- 
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foflero tutte talmente diftrutte a fi*> tempo , che nel loro mife- 
ro flato in qualche maniera non elifteffero ; così Ovidio , ben- 
ché Atene eliftefle , perchè era decaduta molto dallo flato di 
prima , dille : 

Magnae quid funt , nifi nomcfi A t benne ? 

Elièndo pertanto ornai di poco conto Pompei , e Ercoiano , non 
è gran colà , che Tolomeo nella fua Geografia non ne fàcefle 
menzione , tanto più , che è folito tralafciare in eflà talvolta an- 
cora le Città ragguardevoli . Così mi fembra , che facilmente 
fi concilino quelli, ed altri Scrittori antichi, i quali su quello 
punto pajono contrariarli; ed è più agevole il comprendere , co- 
me l’ Infcrizion di Mutiamo Concedano riportata dal voftro Au- 
tore a png. 28. fpetti agli Ercolaneft , e loro Colonia , e Re- 

E ione , la quale il medelimo flima elfere de’ fecoli molto più 
ifli dell’Impero di Tifone alfai pofteriore all’eruzione del Ve- 
fuvio; e così la credo ancora io (a). Ma ritornando a favellare del 
Teatro, che ora feoperto dicefi , io vi pollo afiicurare, che il 
Sig. Antonio Ajk'ew , Inglele intendentiflimo d’ antichità , di 
cui potrete prendere informazione da quelle mie Novelle a. col. 
jói. ha affermato, che tjuello non è un Teatro, ma un Anfi- 
teatro; e che la lìmmetru , e le mifure Architettoniche da lui 
ollervatc, non convengono al Teatro, ma bensì all’Anfiteatro. 
So che voi, ed altri mi opporranno, che 1 ’ Inflizioni trovate 
lo dichiarano un Teatro , di cui folle un certo Numi fio Archi- 
tetto . Ma avvertite , che quanti hanno riferite quelle Inten- 
zioni , tutti le hanno riferite diverlàmente , onde è che il Sig. 
Marchefe Mnffei non le ha volute nè anche riportare , ed io 
fin a ora, io tanta varietà di relazioni , non credo a nctlùna (b). 

Di 

(a) Da tutta quella lunga, e (lucchevolc diceria , « ammalio di contradizioni , 
«ve lì rede ora ritinta , ora rifurta la Cltti d’ Ercoiano, gii il Lertore comprende 
da «e , che nulla Ce ne ricava : fi ofTervano congerie di luoghi di Scrittori uno con- 
trario all’alrro, e'I Novellilla non li sa conciliare, ed altro non la , che aggomi- 
tolare parole. I dotti Napoletani peri pii conciliano benc,c fanno far dire a tutti 
lo Hello , perchi fono informati a maraviglia della firuazione de'hoghi ,ed intendono 
eli Scrittori Greci ; Ma per tecare le loro fpieg azioni , e fatiche vi vuole altro, che 
noterclle,e piccole crìtiche. Si nota peri la franchezza del Novellilla , il quale (lan- 
dò lontano, e non confrontando , e ftandofene foto alle autoriti, che trova citate , 
•decide fohito.c da Marilro tutto rifolve . A noi balla dire, che tutto «pici, che e’ 
dice è lalfo ; e fi fari a tempo opportuno vedere l' uniformiti degli Scrittoti fopra 
Ja perdita d’ Ercoiano, Pompei, e Srabia. 

(b) Come il Novellifla non crede alle Ifcrizioni , non accade altro. Nell’Archi- 
frave dice THEATRl'M a lettere di Scatola. Si vede ch'egli ha pollo le Ipalle ai 
anmo negando tetta; e che la fua difgrazia l’ha firafeinato a dite orine di quello 
benedetto L; celano per farli minchionare fin eh’ ti campa. 
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Di più fono Infcrizioni mede inlìeme da più pezzi di frammenti 
d’Architrave , come dice l’Autore a pag. 58. 59. c noi non fap- 
piamo le tutti i pezzi furono ritrovati, e mellì nel loro ordine; 
e le a quelle parole THEATR. ve n’ erano innanzi altre , come 
AMPHl (a); ma calo anche , che non vi folfero , pure gli antichi 
chiamarono con nome di Teatro ancora l ’ Anfiteatro , e ancora 
a quefto alfegnarono l’Orcheftra, come confetta il voftro Ami- 
co a pag. 74. 75. Io vi ho fatto vedere fopra , che il Pago 
Erculaneo , avea il Teatro ; e che il Teatro (fure aven il Bj- 
feo di Efculapio apprettò gli Epidauri : il Teatro d’ Adria , 
feoperto nel 1661. e illuftrato con erudita Diflertazione ftam- 
pata in Venezia nel 1739. è fuori della Città : il Difegno del 
Teatro , che era nella Villa Tiburtina d 'Adriano, è riportato 
da! P. Giufeppe Rocco Volpi in fine della Parte II. del Tomo X. 
del l'uo Lagto antico; e nel Tomo Vili, della medefima opera 
commemora lo Hello Autore le Terme, i TEATRI, e le Pa- 
lelle, che erano nella Villa Tùlculana di Lucullo : e il Teatro 
di Firenze, di cui tratta il Signor Manni nel Libro II. Cap.VI. 
delle fue Notizie Ifioricbe circa F Anfiteatro di Firenze , tor- 
nava fuori del primo noto cerchio delle mura della noftra Cit- 
tà : vi farà dunque molto minore fpecie,che un Anfiteatro an- 
cora fotte alla campagna , poiché non può la vottra erudizione 
ignorare , che ancora 1 ’ Anfiteatro di Piacenza era fuora delle 
mura della Città , benché folfe il più capace d’ Italia , come ci 
attefta Tacito nel Libro II. delle Storie , il quale Iftorico nel 
Libro IV. degli Annali ci parla ancora dell’Anfiteatro di Fide- 
na, capace di più di 50000. perfone, e che però non può cre- 
derli fe non fuori di Città co;) piccola e che in que’ tempi 
era ridotta a un femplice Vico, come dice Strabene , onde Ta- 
cito , e Suetonio fcrivono apud Fidenam. Nella Villa dì Adriano 
a Tivoli era l’Anfiteatro, e il lodato P. Volpi ne riporta il di- 
fegno nel luogo citato . L’Anfiteatro di Luni era fuor di Città , 
come attefta 1 ’ imperadore Federigo I. in un fuo Diploma . 
Quello di Firenze era, come il Teatro, fuori del cerchio delle 
mura di Firenze antica., vale a dire quando era molto più pic- 
cola . Non iftarò a dire , che i Greci ufavano affai i Giuochi , 
e Spettacoli alla campagna , onde a Atene il Ginnafio era nel 
Liceo, e lo Stadio era verl'o Agra, e fi faceva un certame an- 

N n cora 

(a) E fe non v* ciano y come va ella ?. Intanto non fi fon trovate. 


« 
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cora nc! Villaggio , o Pago , d’ Eleulina » come offe r va Pietro 
Fabro Lib.UL Agoni Jì. Cap.xg. A Nicopoli fi facevano i Giuo- 
chi nel Subborgo, come l'crive S trabone nel LtbVIL e nota il 
lodato Fabro Cap. a 6. del detto libro ; e cosi fi facevano varj 
Giuochi, e Spettacoli nelle vicinanze di Roma inftituiti da Ro- 
ntolo , e Nnina , come l'crive nelle loro Vite Plutarco ; e farli 
gli Spettacoli alla campagna lo nota ancora 1 erudito , e giudi- 
ziol'o Sig. Cavaliere Lorenzo Guagjefi nella fua bella Di/ferta - 
rione /opra gli» Anfiteatri Tofcant , inferita traile Differcaziom 
della nollra Accademia Etrufca Tomo II onde non è gran cofa, 
che fi colìrui fiero alla campagna ancora i luoghi, dove tarli gli 
fpettacoli . Egli poi di piu rettamente offerva coll’ autorità dx 
vitruvio , che gli Anfiteatri fi facevano vicino a’ Templi di Er- 
cole ; e cosi mi fom nini lira altro argomento per concludere , 
che quello di Refina lia piuttoilo un Anfiteatro, che un leatro, 
perchè appunto fi dice eilere ivi appretto un Tempio d’ Ercole , 
di cui fi è ritrovata la Statua,' e l’afferma il volìro Amico a 
pag. ioi. e ioz. tal. (a). . 

Benché io abbia dimoflrato , che Ercolano e Pompei eli- 
devano ancora dopo l’Impero di Tito , o perchè non furonoto- 
talmente dillruttejo perchè furono in parte rifatte, e riftabilite, 
lo che conobbe in qualche maniera ancorali Napoletano Giure- 
confulto Giufeppe Macrini nella fua opera De Ve/wvio , lUm- 
pata nel idp*. Cap. V. pure mi viene voglia per quello, che dilli 
di fopra , di fare a voi , e al voflro Amico , un argomento , 
come fi dice, ad hominem , e provarvi ulteriormente, che lecon- 
do il vollro iiftema,quì a Retina, dove fi fanno gli (cavi, non 
poteva effere Ercolano. Secondo voi, Ercolano fudillrutto lotto 
Tito , e più non riforfe . Ma in quello (ito fi trova traile altre 
l’ Intenzione da me fopra accennata , polla a Dorniya lotto l 
Impero di Dominano • adunque quello luogo non tu diftrutto 
fotto Titolo per tanto non è Ercolano , fecondo i voliti princi- 
pi (b ) . Ma ripigliamo il filo della vollra Lettera . Un popolo , dij/tt 

(») Non fi pnffonn (offrire fette impertinenti ci «rioni ridicole, che niente prò- 
•ino. E* certo che ne* cavamene! , di cui fi tratta, fi È trovato un Teatro; è certo, 
che Strabene dica, che immediatamente dopo Napoli verta oriente era utuato br- 
colano 7 Dunque quefloTeatro o ftava dentro la (addetta Città, o vi "ava vicinil- 
fimo: tutto ciò , che fi dica di più con conghierture (bracchiate è inutile, e *uor 
di propofito , e da uomo , che vuol più torto malignare , che amare la venta • 

0>) L’ ifcrizione di i* i favj Napoletani la fpiegano bene, e ‘•jj*"®.. 1 ?' 

propriare a tutto ciò, che dicano gli Scrittori contemporanci a Tito.* il Novellili* 
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il di cui rimanente nella dijlrvgione della Città , ejfendofi 
ritirato a Napoli , fecondo altra forte probabilità ( che diftrug- 
gendofi appoco appoco Ercolano,i popoli pafìàffero ad abitare, 
ora in un tempo, e ora in un altro, nelle Città circonvicine, 
è cofa aliai verosimile ) ed ivi vivendo / otto la forma del prò - 
pria governo (o quello non li accorderà mai, e bifogna provar- 
lo, effendo una mera ideale immaginazione del voflro Amico a 
pag. 29. ) cioè confervando il loro Demarco ( cofa difficìliifima 
a crederfi ; e i Napoletani non farebbero (lati cosi (empiici ad 
accordarlo ) diede il nome di Regio Herculanenfium a una par- 
te confiderabile della medeftma Napoli ( Quello è un fogno, che* 
a farlo, non vi voleva altro, cheilvollro Amico , ed è nato dalla 
prevenzione falfa, che Ercolano folfe fotto Tito totalmente di- 
(lrutto,edal non intendere gì diamente l’ Infcrizione di Concejfa- 
no. Non effendo dunque, come ho fatto vedere, dillrutto del 
tutto Ercolano , anche alcuni fecoli dopo Tito-, ecco che fi con- 
fervavano in elfo tutti i privilegi, e onori , e qualità , che avea dappri- 
ma , e cosi fi diceva Colonia , come per l’ innanzi , e però nell’ 
Infcrizione Cove ejft ano è chiamato Patrono Coloniae ; e fi con- 
fervava il governo del Demarco ; e però ivi fi commemora la 
Demarchia del fuo figliuolo . Ma perchè forfè le difgrazie , e ro- 
vine della patria aveano obbligati molti Cittadini a ritirarfi alla 
campagna, nelle Ville, e pe’ Villaggi del territorio Ercolanefe; 
e la maggiore abbondanza che cagionò untverfes Civibus la li- 
beralità di Concejfteno, fu partecipata anche dagli abitatori della 
regione ; fi dice nell’ Infcrizione , che quelli ,i quali pongono que- 
lla memoria , fcnoJ?^. Primaria JplendidtJftma Herculanenfium, 
concorrendo tutti, tanto quei di dentro , che quei di fuora, a 
fare quello onore a ConteJJìcno . Abbiamo altri efempidi tal ma- 
rieradi parlare per lignificare tutu la provincia indufavi la Cit- 
tà primaria, e il popolo . Sentite quella Infcrizione appreflò il 
Crutero CCCCXXX. 6 . fintile molto a quella di Cane ejjiano , e 
forlè de’ medefimi tempi : poiché qui ancora è il V. P. e il Pa- 
trono Coloniae ,ed è replicato Patrono -, ed è fatta dalla Regione 
Tbermenfum , cioè dagli abitatori di un territorio , che avea 
Thermos per Capitale ? « non fi fa , che folfe diftrutta, o folle 
trasferita in altra Città ( a ). 

N n 1 LICI- 

cicala , ed impostura, e crede decidere. Poveretto! "Sì vede ch'egli è al buio! Re- 
■fieri p*rò oggetto di derilione, quando vedrà, chi, Ca quefta Domìni . 

(a) Quelle due iicrixioni , che cica il Noveilifta fon degne di lungo comcnta- 

rio. 
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o ALFIO. LICINIO . I in-.-. 

V V. P. PATRONO. CO • 

' \ -, . . LONIAE. EX. COMI 

, . • TIBVS .. .. • 

REGIO. THERMENSIVM. VERE 
, • , PATRONO 

. i... -t... _ -• i ■- • i 

Che dite mo voi ? Eh , che Regio Herculanenfium Vuol dire altra 
-cofa, che il quartiere fognato di Napoli . Cosi troverete appreffo 
lo fteflò Gruferò MXCV. 7. VNIVERSA REGIO ROMANA 
STATVAM COLLOCAVIT, a un fuo benefattore pure, per 
non vi portare qui le Infcrizioni dove fono nominati i Procuratori 
Regioms Norjci , Regioni s Calabrenfis , Regionis Arimincnfis , e 
infinite altre . E’ vero che mi venite fuora con quelle parole: 
Mentovando San Gregorio in una fua Lettera Lib.ll. Eptfi.-qZ. 
( dovete dire 59. ) Regionem Herculenfem , la quale fujfifteva a 
Napoli adì fuoi. Manco male, che qui correggete il 1 voitro Ami- 
co a pag. 34. il quale dice, che f . Gregorio fece menzione Le- 
gionis Hercules fis Neapolis ; non avendo mai pe afato S. Gregorio 
a Legione nefiuna in quella Lettera, poiché di altro fcriveva a 
Fortunato Vefcovo di Napoli. Eccole parole: In C /vitate Ne a* 
poh tana , in domo propria , in regione Hercules fi , in vico , in 

3 uo Lampadius Monajlerium Ancillarum Dei confi ir nit Ù"c. Ora 
opo quelle parole , chi ha detto al voftro amico, che Hercu- 
les fis e Herculanenfis , fia la medefima cofa? Chi fa le regole 
delle derivazioni de nomi , fa ancora che Herculenfis viene da 
Hercules , e Herculanenfis viene da Herculasum ; due cole traU 
loro aliai differenti ; quello un uomo , quello un Calvello , a 
Cittadella. Non vi può eflère ignoto. ,- che varie contrade di 
Napoli erano anticamente denominate da. Ercole come fi vede 
approdo il Summonte , ed altri I fiorici Napoletani ; e in quei 
, . ; \ * . •» . con* 

rio, e d il tempo , che furono incife è aliai equivoco , ©àrie non può da elle àed 
durre argomento conera il fifo . ediftmziorte intera, o paratale d’ Eresiano; Che peròt 
Il priegrr il Nove! lift» a fchiccnerare poche carré , e le vuole far mercimonio per, 
fmugnere ouat trini dallo Stampatore , penli a compendiai* IniOfti libri , t a darne 
di beptf ^(tfatti : Intanto noi non <* impegniamo all’ interpretazione di quelle due 
ilcrmont famofe , avendo il rìflclTo , che qui io Napoli vi fono filologi 9 che n« 
fanno ricavare il nettò, e la vérirà. E fc quelle fono de* tempi pofteriori di qual- 
che fccolo ad Et co Uno , cade tutto il paralogiftico difeorfo del NoveiiilU. 
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mnlrì luoshi da Ercole -avevano il nome ; e lo lteiio 
voftro Amico a pag. 1 6 . commemora Mas Hercuhs m Ittlcrizio- 
nf che era vicmo a Napoli. Da- quei luoghi dunque denomi- 
nat’i da Ercole in Napoli , prendeva il nome il Quartiere Ere» 
lefe, Rcpio Hercitlenfts di quella Città , ricordato da S. Gregorio, 
che fapea ben difcernere tra Hcrculenfs, e Hetcularien/n . 

Dopo quello voi cosi concludete : Crederei /empie Piu per 
tutto d?, che quando rimanga dubbio Jopra l e fere demontica 
fcopcrta Città • ( Io qui di nuovo nego, che quella fia una Cit- 
tante note di raro fplendore ( Quelle note non fono pia 
tante perchè il Ponderale edifizio immaginario è 1 vanito , la 
Fontane 5 , li fono fecche per la contradiztone ; gli Augurali , 9 
gli Epuloni, non fiamo ficuri, che appartengano a quelli luoghk, 
la Colonia Greca è diventata Fenicia; la Tribù Menen a è mol- 
to incerta ; la Regione nella Città di Napoli è fparita del tutto . 
In oltre , o quelle Note riguardano Ercolano , o riguardano il 
luogo, dove di prefente fi (cava . Quello, che riguardano Erco- 
lano, quante fono. ì. Che era Colonia , che avea k Demarchiai 
che Munagio Conceffiano era fiato fuo Patrono . Quefie lono 
Note certe , che fi ricavano dall’ Inferitone nportata dal G ™ te ~ 
ro. L’ Inibizioni riportate poi dal Reinefio y fi è veduto ,o elfere 
incerto, che lpettino a Ercolano, o fpeture p! ut torto a Pompei. 
Adunque non vi è più Calcidico, non vi è piu Scuola, non vi 
fono più Duumviri Quinquennali , per Ercolano . Si è btto di 
nifi vedere che non fi sa , fe Ercolano avelie Teatro , poiché 
Dione parìa folamente di quel di Pompei . Adunque le tante 
fplendide Note d* Ercolano licure, fono artai poche, Se poi va- 
lete Che le tante Note di raro fplendore riguardino fi luogo, 
dove’ a Reflua fi fcava , e che voi col volfco Amico , P.. tanta 
altri , confondete con Ercolano , Quelle non fi.potlono richia- 
mare fe non, dalle feoperte fatte. Ma quefle cole ho .già fatto, 
vedere , che fi potevano trovare in un Villaggio , che folle vi r 
cino a una gran Città , come Napoli. Ancora che ci fi trovino 
i Decurioni, come Decreto Decurtar ! , e alcune altre D. 
s’indichi un Municipi ,-.ppichè in una Inibizione li dice : Le- 
«ffvtt Munir, pibus fmgulis &c. e in un altra Munta pa , <3\ 

Incoine. aere coniato ; pure-, oltre ai non effer ficuro, come al- 
tre volte ho accennato , che le perfone , e le dignità nominate 
in quelle Inflizioni appartengano a quei luogo ; vi è tutta l a», 
parenza , che quelle Inibizioni fieno Hate lì porte dalla Cuti 
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Ji Napoli , che era e Colonia, e Manicipio ; e dove ì Signori 
Romani fi trasferivano, e dove gl’ Imperatori Romani talvolta 
dimoravano. Le Inferrami, e Memorie, che poneva una Città, 
non le riftringeva Tempre dentro le mura; le metteva ancora al 
di fuori e negli edifraj continenti . Alcun Signore , alcun Prin- 
cipe abbelliva , adomava , beneficava, un Subborgo , un Villag- 
gio ’un Pago, dipendente da una Città ; che vi par gran cofa, 
che’l» Città ordinarie , che in quel luogo fi ereggeffe memoria 
a quel tal perfonaggio ? Imperiamo quelle Note di raro Jplen- 
iore ( fi offufeano dimolto ) di/egnaffero almeno , che traile due 
Città incendiate, e rovinate quella, che fi fcuope ( non è Cit- 
tà ) altra non pote/fe afferebbe la medefima,dt cui dijje Mar- 
ziale ( Marciale , come ho fatto vedere fopra , non ha mai 
parlato d’ Ercolino, ma bensì del Veluvio , e di tutto il paefe 
all’ intorno del fertiliflimo , e amenillimo monte , dove erano 
varie memorie della venuta d’Èrcole, e per Pompei , e per Er- 
odano , e per altre Città in que’ contorni o da lui edificate , o 
da lui 'illultrate ; e per le vie d’ Ercole commemorate in Inferi- 
tone da me (opra accennata, Quello è fenfo, come già dilli, 

del verfo: . ' * r 

Hic ìoeus Hctculeo nomine clerus erat. 

Altrimenti dirò , che ci era 1 anche la Città di Venete , per lo 
verfo antecedente: ‘ 

Hic Veneri! fede ! , Lacedaemone grattar tilt . 

Dirò, che vi era la Città di Bacco , poiché nel medefimo Epi- 
gramma è quel verfo: 

Hacc jugn , inem Nyfae colla plus Bacchia amava. 

Cofe tutte dette in altro diverfiflìmo fenfo da quello , che voi, 
e il volho Amico- le prendiate - Io voglio qui tralafciare di ri- 
portare il vofiro Epifonema , poiché già lo riferii ; fopra. a pag. 410, 
e gli è flato bene , e lungamente nfpofto . Se non che perche 
voi non vi maravigliate più del giudizio , che diedi -del libro 
del vofiro Amico , vi voglio far vedere , che il dottiffimo Signor 
Matrias Gcfnero -è fiato in ciò del medefimo parere di me , e 
ne ha formato il giudizio medefimo >; onde riporterò qui le lue 
parole d l una Lettera ferina da lui aU’Eminentilfimo Signor Car- 
dinale Quirino da Gottingeh il dl vf. di Luglio 1749. con oc- 
talìone , che quel Porporato gli avea mandato il libro del vofiro 
Amico Cortonefe , le quali fono le feguenti : Pojl tuas , Emi- 
nenti jjìme Domine , luculirationes , vel publicae Bibliotbecae , 


-, 
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ve! mibi, donata * , gratuiti edam munufculum fuit, Deferì f no 
Antlquitatum Herculanenfium genero fi , & eruditi Piu Marcelli 
Venuti , ex qua illud certi didici , QUAM SIT CAVTE prò- 
grcdtendum , fi qui s quid,quod aetatem ferat , commentari df 
hoc argumento ve Ut . FACILE Viro , quotquot ipfi antiquo t //- 
Ireos confuterà po/fumus , condonaturi eramus , aut remi (furi AN- 
TIQUI HERCULANE1 ORIGINE f, ET DE THEATRIS DI- 
SPU TAT IONES , UT QUID QUO D NON EO PERTINET , 
*r fWi fide feiamus , mvenrum fit . Equidem PRAE 

ILLIS VELLITI PARERÒ!? cognofcere optartm alta &c. Ec- 
co, che ancora il valorofo Pratelfore di Gottinga altro vuole, 
che Monelle, le quali non fanno a propofito, e che ogni Eru- 
dito fa da per se , e che annojano con la loro importunità , e 
le quali quali ognuno, che ha trattato di quelle benedecte Co- 
perte, ha fìtto ìor malgrado nel fuo Centone ; e Iddio vòglia, 
che non faccia il medelimo ancora lo fleifo Monlìgnor Ba/ardi % 
per ifìordire di nuovo la Repubblica degli Eruditi con quelli fo- 
nagli d’ Archita . Quella Lettera del Signor Gejitero è riportata 
dall’ Eminenti (limo Quirino in altra Lettera da lui fcritta il di 
|o. Agolto dello ftelio anno , e pubblicata colle llampe di Bre- 
Ida , e può fervir di rifpoda a tutta la prima lunga parte della 
voftra Lettera (a). 

Seguitate voi nella Letrera : Però riguardo a quella Inferi- 
tone , dove lei afferma , che l Herculanenfes è di mano mo- 
derna , fi defidererehbe faper da lei , donde fi va ricavando , 
che così fin ; perchè , ficcome non f ha veduto ! Amico , nem- 
meno V. S. Eccellcntijfima non l ha ef aminato , e m farebbe di 
confai astone agli Eruditi il fapere , chi fia quel gran cenofci- 
tore , il quale attejla un tal fatto . Primieramente vi dirò , che 
il Signor Antonio Afchiew Inglefo, di cui ho parlato altre vol- 
te , e che è davvero conoscitore peritiflimo ai tali antichità, 
me l’ha affermato , come infpettore oculare, e mi ha detto, che 
quell ’ Herculanenfes è fatto con tale imitazione dell’antico, che 
ci vuole un occhio critico, e perfpicace bene per ravvifarlo. Mi 

a 8- 

(a) Il Novellila ai ha gii Gufalo , perché Tempre dice lo flcflr> , e ripete 
fino anaufearc, e rifrigge le medefime ri He di anace e . Ma che domine! Biiògna pur 
finirla; e cedere una volta alla verità; quindi ha perduro e il tempo, e la carta , 

• niente ha conehiufo^ onde lafciamolo declamare a (uà porta, perché le Tue eru- 
dite ruminili riflc&om fervono a mantenere le brigate nei Caffè, degli Speziali, 

« da' Barbieri* 


i 
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aeèiimfcMi piti , che in dotte ,• é nboilflfime convenzioni dì 
^,„o!i fi fanno di belle rifate su quella nuova foggia moderna 
di iar dire quello , che un vuole , alle Intenzioni antiche, per 
foltenere impegni, che in nulla parte fufli dono . Dipoi ledete 
la Lettera , tante volte da me citata, del chianllimo Signor Mar- 
chele Mitici , e vi troverete a pag. e 31. cosi fc ritto :-Ls 
difficoltà che a lei Beffano fine fopra quella di Balbo, fono 
fìnte anche a me da due farti propoffè, non ferrea mia mara- 
Wjft; perché farebbe difficile trovar I/mgione antica, e per 
le Sigle , e per lo contenuto , pifi facile, e Piu corrente. Avver- 
to che in offa non fumo affatto certi delta parola Herculanen- 
fes. L' Ifcrigiouc come fi a qui, h /colpita nella bafe di /tatua 
equefire marmorea , così eccellente , che può competere col Moi e 
Aurelio di Campidoglio : ma la bafe ò pur ora fatta, l'ero e, 
che fu afficurato il Marcitele Pmdemonti ,(f effer ricopiata a pun- 
tino dalf antica , che c'era prima , e fi conferva ; il che è molto pro- 
babile . Con furto ciò non avendola egli veduta , ed eHendogliltata 
data da qualche Letterato con Herculanenfes , e da qualcb altro 
con D.D. in quella vece , mi rimetto a chi può o/fervame / originale. 
Vedete voi quello , che mi ha modo a dire , che quell Httcu- 
tanenfes originalmente non vi era ? Ma quando anche vi lolle , 
per trovarli un marmo in un luogo , dove ha kntto Hcrcula- 
nenfes, potete voi credere fubito,che gli Erco aneli Iteliero in. 
quel luogo ? Non fapere i trafporti delle Lapide come ho ac- 
cennato di fopra ? Non potevano gli Ercolanefi avere una me- 
moria in luogo diverfo dalla loro Città ad un loro benelattore . 
Siccome in duello luogo erano date erette altre memorie a a - 
tri Balbi’, così poterono ftimare conveniente gli trcolaneli met- 
tere qui quella a Nonio Balbo , che io poi non so fé lu rappro 
Tentato nella ftatua Equefire , perchè vi è chi dice, che la In- 
• fcrizione di Nonio Balbo fu ritrovata in luogo dittante da quella 
fiatua, ehi gratis attribuita alla medefimajry. Ma portiamo qual- 
che el'empio di Lapide ritrovate in luoghi diverfi da quelli, rene 

nelle 

# 

fa) Quando fi finirà dal Novellina di fischiar, conta T ifcrlriw. <»; Nome 
Batto , « contro la voce Uncul.^nft,’ E’ paflato un fecole , che fi fon t n fin 

cerati , che la lapida è artica, c vera ; tauro più , che vie» confermata d. la le- 
conda «ovata pochi anni dopo In prima. Ma a UttemnoG.xattt.nte, «tei li ha 
oftinatifiimametìta avamaro, che ove fi fanno gli femvamenti non fra 
Ai falli colla voceHtr t«W*f„, gli danno nel «afe malamente; e.gndaconcajuoo. 
rabbia; fon falli, fon 'falli# Ma rauoja egli d’odio, € d invidia, c riforma i 
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nelle Inferi zioni fono indicate f II Gruferò pag. CCLVI. r. 7. ri- 
porta un Marmo , che erede ad Antonino Àugujlo Senatus Po- 
pulufque Laurent , il quale fu trovato in Roma in Tra (le vere. 

Il Signor Muratori a par. MXXIX. delle fue Intenzioni riporta 

un Marmo efiftente in Viterbo , il quale pofero Decurione s Ar- j 

retinorum vetcrum ; e per non mi allungare in cofa cosi chiara 
con altri efempj , il voltro fleffo Amico vuole , che una Infcri- 
zione d’ Ercolano Ha (lata trovata a Capua , lo che li b detto ad 
hominem. Ecco dunque, che anche accordando , che una Infli- 
zione abbia l’ Herculanenfes , non per quello fi può giudicare, 
che qui folte Ercolano ; tanto più , che li oppongono a ciò tante 
forti ragioni da me (opra apportate (a) . Segue la vofira Lettera: 

Ma troppo mi fon dijlefo , ed io Jìeffo le avrò cagionato quella 
noja , di cui fi lamenta nelle fue Novelle . Nuli adimeno /pero 
molto dalla fua {olita gentilezza , e MI PERSUADO , CHE 
NELLE MEDESIME SUE NOCELLE ella fi compiacerà dar 
qualche maggior dilucidandone intorno a quello , che f ef pongo, , 

acciocché me ne poff a approfittare , per aggiugnere alla mia Tra- 
duzione quelle Annotazioni , le quali abbifogneranno per ridur 
r opera alla pii t efatta (incerità . Ed in tanto il Pubblico in 
quefìa materia , trovandoli intefo di quello , che afpetta alla 
mia opera , che è per ufeir fuori , non rifiuterà sì facilmente 
le mie fatiche . Qjiindi è , che DA PARTE MIA , SICCOME 
MI RITROVERÒ' SEMPRE PIU OBBLIGATO A V. S. ECC. 

ArR. 0 ' NUOVI MOTIVI DI CELEBRAR LA GLORIA di un 
sì diflinto Letterato , al quale tengo per vera forte di poter 
rajfegnare il divoti {fimo offequto , co! quale mi dichiaro ec. Li- 
vorno 13. Giugno 1749. Devoti fs. e Obbligatifs. Servii. 

Joannon de S. Laurent , * 

(a) Poteva il noflro Novellila rifparmiarfi di addurre sì comunale erudizione , 
che le ifcrizioni fi fogliono trafportare , perchè quello lo imparano i fanciulli deli* 
quarta clafTe alla (cuoia ; e ciò fi verifica delle ifcrizioni lapidarie, e che da mol* 
to tempo già fono (opra terra ed alla luce del Sole , e che fi trovano di loppiat* • 

to,e C vendono a’ foraflieri da gente fciocca,cd avara ; ma non così di quelle che 
per ordine de* Monarchi fi tiran fuori dalle vifeere della ferra . Il Novellila ha per- 
duto il raziocinio affatto , e piuoca a mnfea cicca! Se poi fono (lati gli Ercolanelì 
del Calecut ovvero quei di Rcfma forto il Mi feno, coloro i quali hanno polla l'ifcri» 
zione a Nonio Balbo l’ha da orovare il Signor Gazzettante , perchè il Mondo, ed 
i letterati tutti fono in poffelto di affermare, e credere , che ove fi rrova un faf- 

fo fcritto coj nome de* Cittadini , quel lungo così veramente fi chiami , tanto piò i 

fe vi concorrano i documenti di varj feri t tori antichi , e la tradizione comune . U 
boccone per lui è amaro , e non lo può inghiottire . Pazienza ! Impari un altra volt* 
a prima pcnfarc e poi empiere tanta carta di sfarfalloni, 

Oo ’> 
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10 dunque, che fono veramente voftro amico, e pieno di ftima 
per la voi Ira virtù, c dottrina , ecco che vi ho obbedito, e mi 
fono prefa una fcel'a di teda, che forfè per altri non avria pre- 
fa, acciò confeguille da me quanto bramavate. Io ho fcritto,io 
ì’ho inferito nelle Novelle, io ho accattate brighe letterarie, io 
avrò forfè difpiaciuto a qualcuno , e fpezialmente al voftro Ami- 
co, che una volta era ancor mio, - e tutto per voi . Se voi non 
gradirete, quanto io ho fatto, io averò almeno il concento d’aver 
latto, quanto mi avete richiedo. Tutto fottopongo al voftro fa- 
vio difeemimento ; e fe ho detto nulla di buonore di vero, fit- 
tene ufo per voi , come piu vi piace . Solamente di una cofa non 
vogliate fare ufo . Alla col. 54 6. e alla 609. ho giudicato, che 
l’ Infcrizione di Damma , folle a lei meda fotto 1 ’ Impero di 
Doninfa/10 , e vi è della probabilità molta, che così folle, tan- 
to piu, che fi trovano Iscrizioni nel medelimo luogo, le quali 
lono del terzo, o quarto fecolo di Criflo , come è quella di L. 
Shifidto da me fopra accennata ; ma pure , giacche Domiziano 
fu dichiarato Cejare avanti che imperaliè , non è ficura confe- 
guenza quella , che io ne voleva dedurre . In vece dunque di 
quello , fate ulò d’ un palio fingolare di Dionifio Ahcr.rnaffco , 

11 quale conferma mirabilmente quanto dice la Tavola Peutinge- 

riana della diftanza di Ercolano da Napoli , affermando che Er- 
odano è nel mezzo tra Napoli , e Pompei , come appunto lo 
pone quella Tavola; poiché fa Pompei venti miglia diftante da 
Napoli , e pone Ercolano a undici miglia da Napoli , e a nove 
da Pompei . Ecco il palio di Dionifio . H’pxxXxs lì *th 5 ì t* tt 
xbtsc T<ì* l’-roXia» aTrxrm di iiòovkno , xxtirérxTO, x» 0 vxicr.xòi 
cujtQ rpx-wi treòof i% Vàipiac àefuno , tììs &idis t*s Ee- 

xat-ra; ra> Xai pipiti. x*ì iroXi^yxy InSto/AOi xotov xiira,, e»3x d 
to\os cìuT.y ìvxv\o'gdv> , ii x-ù ni viro PWwxv òiMv/iitif , xcù ri;a- 
*rfxs ìi /utVw xftu ii<j NéxxdXfiói tf , \tuilxf ii irxrn x-uyè &- 

iy*rx .... àrppn ds SixiX/x» . Le quali parole così fuo- 
nano nella noftra voigar favella .■ Ercole avendo accomodato tut- 
ti gli aflari del f Italia , come voleva , e avendo veduto ritornar 
dalla Spagna t armata fua navale a Salvamento , avendo Sacri- 
ficato agli Dei le decime delle Spoglie, e avendo parimente fab- 
bricata una piccola terra coll" averle po/lo il Juo nome , ove t 
Jìava ancora la fua flotta ; ( la qual terra ambe a' dì tf oggi 1 
è abit ata da i Romani , e fltuata IN MEZZO dt Pompei , e 
Napoli , con Porti ficuri in ogni flagione ) . . . far pò per la 

Sici- 
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Sicilia (a) . Quella precìfa autorità di tanto antico Scrittore fia 
la claufulà delia mia Lettera, cui vi raccomando , acciò per quan- 
to valete, e l'apete la difendiate, elfendo puramente fcritta par 
amor voftro , in fegno dell’ infinita fi ima , colla quale immuta- 
bilmente mi fofcrivo ec. 

Parrà veramente ftrano ad ognuno, che un uomo di quella 

forte , come è reputato il Novellifia , abbia potuto prendere 
tanti abbagli , e inciampare in errori cosi majulcoli , ed in fpro- 
pofìti cosi mafcicani . Ma così interviene a coloro, i quali igna- 
ri dei luoghi , e delle cofe , e oftinati a non voler laperne la 
verità; modi dallo fpirito di contradizione vogliono giudicare a 
capriccio , e pronunziar poi la fentenza lenza prima aver fatte 
le dovute ponderazioni. E in fatti in cofe cotanto difficili altro 
ci vuole , che federe alla pancaccia del caffè ; parlando , perchè 
e’ s’ ha la bocca , e sfatando tutti , qualichè nel mondo Lettera- 
rio nelfun altro ci fia , il quale fappia , che il Novellifia ; che 
alla fin fine, a dir di molto non Capra più d’un altro, che quat- 
tro, o fei acche , elfendo molto corta, e limitata la mente, 
ed il Capere degli uomini . Bene il noltro Divino Dante cantò 
d’uno di fimil Corta di gente: 

E chi è cojlui , che vuol federe a /nanna 
Giudicando da lungi mille miglia 
Colla veduta corta d’ una f panna? 

Per la qual cofa eflèndo con rilò,c con fifchiate ricevuta que- 
lla fua Lettera, e reftando ognuno forprefo , e maravigliato di 
quella fua firavagante maniera di fcrivere , e di penlare , fino a 
perdere quali il concetto del Novellifia ; ftimai di efortarlo con 
la feguente Lettera , che indirizzai ad un mio Amico di Firen- 
ze, il quale mi ftette dietro qualche tempo per voler Capere il 
mio fentimento ; perchè dopo che io ritornai dall’Armata di 
Spagna , che era allora in Provenza ricominciai feco il carteg- 
gio, che per due anni l’avevo interrotto, elfendo allora tempo 
di parlare d’ armati , e d’ armi , e non di Lettere , e Letterati , 

O o 2 La . 

(a) Confetto di non fapere quanto il Novellila di Greco linguaggio , fo però 
conofcere, che sv rf j . non fignitìca un punto , che fia ugualmente dittante da 
due rifpctfivi termini : ma batta , che ttia o in eguale , o poco meno che eguale 
dittarne dall’ uno, e dall* altro, e appunto in quella feconda maniera tta firuato Er» 
colano, un poco più vicino a Napoli, che a Pompei, ma tta in meno a quctti due 
luoghi , e fi verifica bene il detto dell* Alicsmaffto : e fi Icorge , che il Gazzettan- 
te, o interpetra a Tuo capriccio, o feri ve a laniera, come getta U penna. 



( CCXCII ) 

La Lettera adunque , che io fenili è la feguonte , nel legger la 
quale vedrà ognuno con che rifpecro io trattarli il Novellila , 
non minore certamente a quella ftima ; che ho avuto della di 
lui pedona , e fapere ; eppure per alcuni motivi avevo tutta la 
cagione d’cllér poco contento di lui. Che le poi, come li fuol 
dire , i ferri fi lono rilcaldati , ficchè io abbia mutato (file , e 
maniera di parlare , ciò non è da me addivenuto ; ma eliendo 
fiato da lui piccato, non ho fatto altro, che feguitare il di lui 
efempio; perchè mal fi foffre da ognuno d’ ellèr derilo, e ftra- 
pazzato: malfime in quelle cofe,dove fi conofce d’aver qualche 
ragione: oltre di che, chi è quello Novellifta, che vuole ftra- 
pazzar tutti , e tome fe foffe il Carnefice Letterario (a) , vuol 
giufiiziar tutti i Libri , che gli danno alle mani , e lenza nè 
anche leggerli gli vuol condannare all’ diremo fupplizio ; eliendo 
arrivata la fua impertinenza fino a pretendere di mettere il prez- 
zo, e l’alfifa a’mcdefimi, pigliandoli l’impaccio di avvertire il 
Pubblico , che io vendeva troppo cari i fogli del mio Diario del 
Vefuvio,che lenza averlo vilto diceva, che faceva pietà . Cer- 
tamente ha avuto qualche ragione di cosi dire ; perchè quando 
io l’avrò terminato, credo anch’ io, che farà pietà, perchè vi 
farà dipinto il Novellifla con que’ colori, che egli fi merita; e 
farò la carità a tanti uomini dotti da lui indegnamente malme- 
nati di vendicargli dalle di lui critiche, e maldicenze, ficchè fi 
dica di lui , ciocché delle maldicenze di Zoilo, dille il lepido 
Poeta. In proprium redeunt improba dilla caput. 

Ma è tempo ormai di dare la prima Lettera. 

Lettera Prima fcritta da Napoli ad un Amico di Firenze fe- 
pra una Quijiione fufeitata dalla Novella Letteraria 
dt Firenze in data de' 4. Luglio 1749. Num. 27. 

Amico Carissimo. 

U N gran dibattimento ha cagionato a quelli Letterati di Na- 
poli la Novella Letteraria di Firenze in data de’ 4. Luglio 

1749. 

4*) U Novellili* Fiorentino è quà comunemente chiamato il Ctrnejict Letteràri* 
Siccome il Carnefice giuAizia tutti coloro, che gli fon dati nelle mani, fenza che 
coAoro abbiano a lui fatto niente : Così il Novellifla ftrazia , e trucida tutti i 
J-èbn % che gli capitano , alle mani fenza che que’ poveri autori 1' abbiano otfefo. 
Può darli aottamuità. più Aera di quella? 
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*m num -? 7 : Tn eira il dottiffimo Autore in una ferree, l 
eéh Icnve al Signor Giovannone di San Loren™ Lctt r a ’ fhe 

* 11 t dit ™ d e dal giudizio da lui dato fu?un Lih^'d 5 t 
fuo Amico di Cortona fopra Ercolano r u . >• d un certo 
viiioni, d’ incocrenze e di sbasii nnràh;ii/r gl P a, ! eva P leno di 

Ena?^^^ Jg?" *Eina 

r ^ wsscr - £¥ 

xftwSS’ ?iir - "» -«.rr* 

tori Oltramontani da lui citati fLI 00^° ^ **? ScrÌN 
Più de’ propri abitatori dd & 9 ne poflòno faper di 

oiano avuto in compilare le Inr ’ ^ Cr ^ u i nta ~igenza, che ab- 

S±& fef e al sSi.?JsE’ SF^-as; 

per altro alcuno fra di loro vi fj ^hEi' E* 0 -’ ?. uantunc l ue 
gu re la fua parte forfè più che r’altro F nT ‘ nC ‘ lnare a ie ' 
ordine farà d’uopo il venire ai - 0 " , £ er cammi nare con 
Ila del Libro leX di Eoli C ™"™ ia , Le f tera decima le 

alla prefente Controverfia. Eccoli ^^parole^ViX’/z^V m ° tlV ° 
aptan : nubi ft venire un* parole . jubet Ltburmcam 

fi ? «E £ 7ZI ifEfiS? *Er f ; 

tEWWMSfr &*» &3&E 
È?5* n” STaìS/tS? ” av "'° ^ 
SSa-aisg* r sr, 

“•» *4- - - ■ aiLt^ : .-sa,- ss* 
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atterriti dal pericolo , che loro fovraftava ( imfterciocchè quella 
Villa fta l'otto al Vefuvio , nè fi poteva fuggire , le non per 
mare) lo pregavano a liberarli da un tanto periglio. 

In quelta fpiegazione adunque i Codicilli li prendono per 
Biglietti . Ne abbiamo degli Efempj preliò Cicerone medelimo . 
Cosi nella Lettera decima fcritta a Quinto Fratello: Epifiolam 
hanc convitto efflagitarunt codicilli fui : e le parole erigerei fe, 
li fpiegano erigerei fe ipfos , della qual frafe in quel ienfo, in 
quel luogo, che l’ufa Plinio, non so le lene farebbe fervilo un 
altro Scrittore Latino pel' rapporto, che il fe può avere con Pli- 
nio, e co’ Clalliarj ; onde neceliariamente, fe li riferiva a! Cl af- 
flar/ , vi avrebbe qualunque buono Autore Latino aggiunto ipfos. 
A quella fpiegazione credono, che corril'pondano le feguenti pa- 
role . Vertit ille confluirti , & quod fludiofo animo incboave- 
rat obir maxima . kicevuto il Biglietto , mutò penderò , e fe 
prima voleva andare dove era il pericolo per curiofità , ora ci 
andava , perchè cosi richiedeva la lua obbligazione . Che fece 
adunque ? Deduxit Quadrireme : adfcendit ipfe non Reti noe mo- 
do , fed multa ( ctat enim frcquens amoenitas orae ) lattimi au- 
xilium . Fece làlpar le Galere, e vi montò in perfona,non folo 
per recare ajuto a’ Clalliarj di Relina, ma ancne a molti altri, 
perchè in verità quella (piaggia per la fua amenità era piena di 
popolo . A buon conto adunque Refina non era a Mifeno, ma 
era nella Spiaggia piena d’ amene ville , ed era con elle molto 
foggetta all’imminente pericolo del Vefuvio . Properat illue , 
unite olii ferriti fugiunt ; rettumque curfum , rettaque guber- 
nacula in periculum tener : adeo flutus meta , ut omnes ili mi 
mali motus'y omnes figurai , ut deprebenderat oculis , dittai et , 
enotaretque . Fa dunque vogare a quella volta d’onde gli altri 
fuggono (paventati , e colà drizza il corlo , e il timone , cosi in- 
trepido, e fcevro dal timore, che tatto quel danno con tutte 
le particolarità , come avea villo co’ proprj occhi era capace o 
a dettarlo , o a fcriverlo di proprio pugno . Ed a buon conto 
ancora fi vede, che aveva feco il libro di memorie per ifcrivere, 
e notare , ciocché di prodigiofo , e di raro egli fperava di vede- 
re , e forfè per quello aceepit codicillo s . Quella dunque è la 
fpiegazione , e quefio è il vero fenfo , che alcuni intendono di 
dare a quefta Lettera di Plinio . Su di che bil'ogna notare mol- 
te cole. , , n 

Primieramente è necefl'ario a fapere , che di tutte le Città, 
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e Ville antiche , che erano quà a tempo de’ Romani , ne fono 
rimafti i nomi ancora , e le memorie , e fi sa benilfimo , dove 
erano le Ville di Metello, di Pollione , di Lucullo, di Cicero- 
ne^ di altri Senatori Romani, non che le terre popolate, e le 
Città , che erano in grido , come Pompei , Ercolano , ed altre . 
Ciò porto , in quelle parti non ci è flato altro , lìccome ci è 
anche al prefente , che un folo luogo, che fi chiama Relina, che 
viene a elfer lontana da Mil'eno da miglia dicialfette , le fi pren- 
de per terra ; e da dodici , le fi piglia la via di mare . Quella è 
porta alle laide appunto del Veluvio , lontana dalla Reai Villa 
di Portici intorno a un mezzo miglio , e dal mare lontana un 
altro mezzo ; ma doveva forfè a tempi di Plinio ellère una pun- 
ta di mare; le però è vero, che il terto dica Retinite Cl afflarti, 
e che lignifichi i Cialìiarj di Refina, perchè quello mezzo mi- 
glio , che corre dalla prefente Refina fino al mare è pieno di 
bitume impietrito , e ulcito dal Vefuvio , e che i Napoletani 
chiamano Lave , perchè lotto quello Vocabolo prellò di loro ven- 
gono tutte quelle materie, che fono fluide , ancorché collaudar 
del tempo s’ indurifcano , e lotto quelle Lave, o fia bitume, fi 
ianno ora gli Icavamenti , e li trovano , e fi fon trovati tanti 
monumenti di llatue , di pitture , di palazzi , e di altri edificj , 
che fono reliquie della venerabile antichità. Si è controverfo da 
molti, fc dove fi fanno quelli Icavamenti vi fia Hata lempre Re- 
fina, ed altre amene ville , conforme accenna il parto di Plinio, 
t-rnt enim fre.yuem amoenitns orse, oppure fe qaivi forte fiato 
Ercolano ; Se ad Ercolano forte adjacente Refina , come ad una 
Città un fubborgo ; e fe Ercolano forte più là , dove ora è la 
Torre del Greco, come di vuole da molti altri . Io per me non 
laurei , che dirmi fopra tal propolito , e conofco anch’ io , che 
non è da tutti il decidere francamente su tal materia , molto più, 
che la Tavola Itineraria^) mette anche Oplonte,ma quello nel 
mezzo tra Ercolano , e Pompei , onde laido a trattare quella 
materia al Dottiflìmo Scrittore, il quale per ordine Regio ne Ila 
ora compilando la vera Illoria. E’ per altro da notarli, che l’ef- 
ferli negli Icavamenti trovato il Teatro , llatue equertri , egre- 
gie pitture , e altri ornamenti Angolari può far dubitare , che 
in quel luogo vi forte qualche altra cofa piu di Relina , e forfè 

an- 

(a) Gii G è detto eli fopra, che bella retta fi ha da dai e a quella Tavola Iti- 
neraria, che non monta un frullo, ni fa autorità veruna. 
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aoche Ercolano medefimo, qualora fi fifTafle il luogo, dove era 
Pompei; e folfe quello luogo, dove li tanno gli travamenti , in 
mezzo apDunto fra Napoli , e Pompei . In quello calo farebbe 
forte qualichè indubitabile , che un tal luogo fulfe Ercolano , 
perchè dee eifere appunto nel mezzo tra Pompei , e Napoli , co- 
me attefta Dionilio Alicarnalfeo . Cosi nel Libro primo delle 
Amichiti Romane. Hoa<A« Si it«5>ì ni n xxrtt t«ì* ItsX/ow *• 
ir «ni i%x\t-. b, xm; tnxao , rgì 6 vju/tjos emù rpxws ru&- 

\èn(Àx, àg>ixiro,3vrx( idi; Quii ni; Zux-rx; tw/ Ajr^vptuy, vj xoX I- 
vy(u/ CTtdWUoy ojjth y.titxc , f’ySx orófc©* sonji vù» 

i/7rò Plausi*!» oìxnutm >L riiuTtflas ò> flirta, xnuc'y* Nix~ò?atós rt J*j- 
[ii vxs f» irai'Ti ^s'a 3s3s«? iy^rx , sxxpea’ tì; 2tu\ixi> . Le quali 
cosi Tuonano nella nollra volgar favella . Ercole avendo accomo- 
dato tuttt pji affari degl “ Italiani , e avendo vijio ritornar dal- 
la Spagna l’armata fua navale finga perderci un legno , e aven- 
do fpefo in fare i facrifigj agli Da la decima parte di tutte le 
f paghe, avendo parimente fabbricata una piccola terra colf aver- 
le pojlo il fuo nome , dove vi flava a J vernare la fua armata 
navale , la qual terra anche a dì tf oggi è abitata dai Romani 
fra Pompei e Napoli con un Porto fteuro in ogni flagione , fe ne 
pafsò in Sicilia. Dal che chiaramente fi deduce , che Ercolano 
era nel meggo tra Pompei , e Napoli ; che aveva un Porto flcu- 
ro , e che appreffo a poco doveva effere , o dove al prefente è 
Relina, o 11 intorno. Quell’ ifteflò lo conferma Plinio nel Lib. 
III. al Cap. V. mettendo Ercolano tra Napoli, e Pompei, non co- 
sì vicino a Mileno . Litenium , Cumae, Mifenum ,pontus Ba/anum, 
Bauli, Lacus Lucrinus , & Avernus , juxta quem Cimmerium of>- 
pidum quondam, dein Puteoli Colonia Dicaearcbiae dilli , poftque 
Plegraei campi , Acherufta palus , Cumis vicina , li flore autem Nea- 
polis , Erculaneum , Pompeii . Ma dove fi fanno ora gli (trava- 
menti farebbe appunto nel mezzo tra Napoli , e Pompei , o lì 
intorno, e i molti, c nobiliflìmi monumenti, che vi li ritrova- 
no danno certo indizio, che quelli fono avanzi non d’una pic- 
cola terra, o d’un Palazzo deliziofo , ma di Città ben forma- 
ta, perchè li difeorre di Teatri, di Statue Equeftri , di pitture 
egregie, di Bulli, e di altri frammenti nobiliflìmi , dunque bi- 
sognerà dire (fecondo il parere di coftorojche auello non pof- 
fa eflère altro , che Ercolano ; quale può efler benifsimo , che 
foiie attaccato a Retina, c che quello folle un fubborgo,e for- 
fè forfè il Poeto medefimo d’ Ercolano. Quel RetinaeClaJflarii 

ne 
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uè potrebbe far dubitare : perchè non dice ? lerculanenfium Ciaf- 
fiorii :e fe allora folle flato Refina il Porto d’Ercolano, avreb- 
be molta ragione l’autore della teftè citata foiegazione a dire, 
che Codicillo s volelfe dir Biglietto ; e che i Clalsiarj di Refina, 
che erano , cioè , in Relina , Porto d’ Ercolano , pregavano Pli- 
nio a l'occorrergli, e a venire, a liberarli dal gran pericolo, che 
loro fovraftava. 

Ma in quefto cafo bi fognerebbe fupporre una di quefte due 
cofe . La prima farebbe , che i Clafsiarj iteffero a Refina fenza 
le Navi , quando il Porto dell’ Armata Navale de’ Romani era 
Mifeno per le fpedizioni , che fi dovevano fare nelle parti Oc- 
s cidentali • e Brindili e dipoi Ravenna per le fpedizioni dell’Arci- 
pelago, Marnerò , e parti Settentrionali , e quefti Porti erano 
capaciffimi per le navi , e per tutto ciò, che riguarda il loro arma- 
mento, ed equipaggio: Sicché ftando i Claffiarj a Refina fenza 
navi, pregavano ora Plinio, che veniflè a prendergli, e liberar- 
gli dal pericolo, che loro fovraflava. La feconda, che gli Equi- 
paggi, e guarnigione dell’Armata Navale de’ Romani ftefle in 
un luogo , e le Navi in un altro , perchè i Claffiarj erano in 
Refina , e Plinio deduxit quadrireme s dal Porto di Mifeno 
per andare a prendergli : lo che non farà così facile a dimoftrar- 
Ìì, elfendochè non folevano i Romani tener difcofti i Claffiarj 
dalle toro Navi,' molto più fe nel luogo dove ftavano di guar- 
nigione vi fodero ftate tutte le comodità di Porti, e degli altri 
biiogni neceffarj per l’ Armata , come era appunto Mifeno , che 
era il primo Porto, che aveffero i Romani nel Mediterraneo. 
Per la qual cofa una tal fpiegazione patifce lefue difficoltà , an- 
corché quelli, che l’abbiano addotta ne facciano pompa, ne ab- 
biano ricevuta l’approvazione da’ loro Corrifpondenti , e fi cre- 
dano d’ aver ritrovato un Mondonuovo , e d’avere emendato tut- 
ti gii Scoliafli , e tutti i Commentatori di Plinio , che la decor- 
rono fu quefto palio. 

Alcuni cervelli bizzarri fi fono avanzati a dire, che iClaf- 
fiarj non potendo ftar tutti colle loro Navi a Mifeno, dove per 
altro per effervi un ampio Porto vi flava l’ Ammiraglio colla 
maggior parte dell’Armata navale de’ Romani, ne erano venuti 
alcuni di guarnigione con alcune Navi nel Porto di Ercolano, 
che o per eflère attaccato a Refina, o perchè era l’ifteffà Refi- 
na, qftefto Porto , Refina fi chiamava ; e che quefti Clafsiarj 
vedendo il pericolo dell’ eruzione del Veluvio in un tratto fe ne 
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veniflero al Porto- di Refina , montafiero Culle loro flavi , e a 
Mifeno fe ne tomaflero, e trovato Plinio, che aveva latto ap- 
parecchiare una Fulla , perchè Cpinto dalla curiofitì voleva an- 
dare a vedere, che portenti erano quelli , i quali dal V eluvio 
Porgere fi vedevano , e in che pericoli era per l'oggi ace re Re- 
fina,! medefimi Clafsiarj impauriti lo (confi gliallero a non anda- 
re altrimenti in quel luogo, d’onde elsi avevano penato tanto a 
fcampare , di (ortachè quella è la ipieeazione, che elsi danno al 

S a Ho di Plinio: Comanda Plinio , r he fi metta all'ordine la Li- 
umica , e mi dice fe voglio andar con ejfn Lui . Io gli rifpo- 
/!, ebe <; colevo più tojio refi are a Jcrìvere ,e a fortuna m’ave- 
va egli appunto dato da Jcrìvere. Spinto adunque damerà cu- 
riosità Je rì uj riva di crfa per andare a Re fina, ebe per etere 
alta falda del Fejuvio , era piu che ogni altra fi aggetta al pe- 
ricolo . Con tal intenzione adunane aveva prefo il Libretto del- 
le fue memorie , in cui notava le coje piU rare , che accadevano 
alla giornata . Ma que' Clafijiarj , i quali erano venuti di frefeo 
da Re fina , avendo ancora avanti degli occhi il pericolo , a cui 
quella villa era fi oggetto , e J apendo, che di là non erano potu- 
ti fuggire fe non colle navi , lo pregavano a non fi mettere a que- 
llo amento . Riflettendo Plinio alle ifilarrge di co fi aro muti con- 
figlio , e fe prima andava a Re fina per curiofità, e con una Fu- 
ji a fol a, udito il pericolo , in cui fi ritrovava quella gente , cre- 
dette di doverci andare per obbligo del fuo impiego . Che perciò 
non la fola Liburnica , ma fece falpare tutte le galee , ed e- 
gli vi monti in per fon a, non foto per dare ajuto a Re fin a , ma 
per fi occorrere tutti coloro , che intorno a Refina , e che nella 
file fa di quella f piaggia abitavano. E divoro era quella f piag- 
gia d ’ abituri ripiena per la fua amenità . 

Non hanno mica tutto il torto coloro, i quali danno a un 
tal palio una tale fpiegazione. Primieramente non è improbabi- 
le , che qualora Refina folle il Porto di Ercolano , follerò quivi 
venuti di guarnigione alcuni Clalfiar; colle navi corrifpondenti 
al numero , che tal guarnigione componeva . Dico colle navi , 
perchè i Clalfiar j non andavano dalle loro navi lontani ; in quel- 
la guifa appunto di quando s’acquartiera un Efercico ; il Quartier 
Generale colla maggior parte della Truppa, e con tutti gli Equi- 
paggi , armi , e provvilioni fta nel luogo più ampio , comodo , 
e lpaziofo; e in alcun luoghicciuolo piu angufto fta qualche di- 
ftaccaraento , ma non però fenza gli equipaggi , armi , e prov- 
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vifioni, e altri arnefi , ma con tutto ciò, che corrifponde alla 
quantità, e qualità della gente, che un tal di fiaccamente com- 
pone . Ora quelli Clalliarj di Relina vedendo 1* eruzione del 
Veluvio, e che erano mal lìcuri in quel luogo. Tulle loro navi 
montarono, e a Mileno fe ne vennero. Non afpettarono a Re- 
fina , perchè Plinio non andò a pigliargli ; nè dice nulla nel ri- 
manente del Tello di loro, ma dice bensì , che era andato non 
con una Fufta,ma colle Galere per Talvare non i Clalliarj, ma 
la gente di Reiina, e di quelle vicine amenifiìme contrade, che 
erano piene di abituri ; e per offervare anche tutti i portenti , 
che dal Veluvio di mano in mano comparir Ti vedevano, i quali 
ollervò egli attentamente, e cosi bene, e così TreTco , e Tcevro 
dalla paura, e dallo sbigottimento, che avrebbe potuto minuta- 
mente fcrivere ogni particolarità , e minuzia o da se Hello , o 
dettarla con tutta la franchezza ad altrui nel Libro di memorie, 
che feco aveva portato. Tale comunemente è il Tenfo di Codi- 
cilli i, che Paulo Manuzio vuole, che altro non lignifichino , che 
Libretto , e piccolo Codice , e che fia abuftvamente quando fi- 
gnifica Lettera: e il Verbo accipio non Tolo vuol dir ricevere , 
ma prendere colle mani , con gli orecchi , con la mente , con lo 
fpirito , e con tutti i lenii , come Cicerone ne porta infiniti 
eleni pt . 

Quelli però , i quali danno a quello paffo la terza fpiega- 
zìone , e che dicono , che quel Retinae non fia Tecondo , ma 
terzo cafo , non retto da’ Clafliarii , ma da imminenti , pare a 
molti , che diano nel fegno meglio di tutti . In Tatti il difcorfo 
procederebbe col maggior ordine del Mondo a dire in, quella 
maniera. Nelf ufcire , che faceva di Cafa , va, e prende il Li- 
bretto delle Jue memorie , e volendo andare a Re fina , perciò 
quel villaggio era piìs , che ogni altro Joggetto al pericolo , i 
Clajftar 'ii f paventati dai periglio , che a Re fma fovra/tava , lo 
pregavano , che non fi mttcffe a ‘fuejf azzardo . Sicché coftrui- 
icono quello paffo CÌ afflarti exterriti pericolo imminenti Reti - 
nae , erabant , ut ertperet fe tanto difcrimini. E quella ìnfero 
parrebbe, che folle la piti naturale, quando quello palio non fia 
corrotto, come vi è tutta la probabilità di credere , leggendo i 
più antichi Codici diverfamente. .* , 

In fatti il Codice Mediceo legge : Redine e T afei imminen- 
ti : altro Codice: Rc&mac Nafci imminenti : altro Redine ira- 
tei imminenti , e un tàmofo Codice Membranaceo tu foglio ‘'ff' 
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la celebre Biblioteca del fu Signor D.Giufeppe Valletta, pacato 
con ella Biblioteca ai Padri dell’ Oratorio di Napoli comunica- 
tomi dal dottiffimo, e gentilillimo Padre Terralavoro Bibliote- 
cario della medefima dice meglio di tutti gli altri . Retina im- 
minente periculo exterrita , nam villa ejus fubjacebat , nec 
ulla nifi navibus fuga, ut fe tanto di f crimini eriperet ,orabat. 

11 doctillimo Signor D. Luigi Petrone Giudice di quella Grati 
Corte della Vicaria , ed Avvocato Filiale , quando io era per 
chiudere quella Lettera , mi lece cortelemente vedere due fa- 
moli Codici , che egli tiene nella fua fcelta Libreria : uno è iti 
membrana MS. in F. piccolo , nel di cui principio fi legge : Bre- 
vis adnotatio de duobui Plinti Veronenfibus oratoribus ex multis 
bine col leda per Jobanncm Man [tonar rum Veronenfem , e circa 
la metà del Codice vi è in margine : Siiti Italici elegantiffimum 
volume n incuria temporum amiffum nuper Confi antiae a Poggio 
repertum eji anno Jalutis MCCCCXVIII. In quello Codice adun- 
que fi legge. Retine cajli ext errile. La qual lezione forfè non 
piacendo ad alcuno fi vede da altra mano meno antica lineato 
quel Retine cajii , ed emendato nel margine Redine . L’ altro 
Codice del foprallodato Signor Don Luigi è in 4 . in carta reale 
di carattere Romano , ma antico aliai , e delle prime ftampe, 
fenza numerazione di pagine , lenza Dittonghi , e lenza la data 
del luogo , ove è ftampato . E’ (ingoiare la Lezione del medefi- 
mo , perchè fin’ ora non è fiata rapportata da alcun Commen- 
tatore . Si legge adunque, Egrediebatur domo. Accepit codicil- 
los Retine Iraceftc imminente periculo externte , nam villa ejus 
fubjacebat : nec ulla nifi navibus fuga : ut fe tanto diferimini 
eriperet orabat . Ufciva di cafa. Ricevè lettere di Refina Itace- 
la , che era fpaventata dal pericolo , che le fovraftava , imper- 
ciocché quella villa era la più fottopofia (nè fi poteva fuggire, 
fe non per mare ) e però pregava , che venifle a liberarla da 
tanto periglio. Non parrebbe irragionevole, e ftrana quella Le- 
zione a taluno, e tornerebbe il l'enlo a maraviglia, ma quel Villa 
ejus in vece di Villa ea , non pare , che fia detto con troppa 
proprietà Latina . Ed è vero ; ma per la medefima ragione non 
farà detto con proprietà troppo Latina nel fentimento di coloro, 
che leggono Retinae ClaJJiani , e che fpiegano i Clafliarj , che 
erano a Relina , ut fe tanto periculo eriperet orabant , fenza 
aggiungere fe ipfos . Vertere confilium, per mutar configlio non 
iau. ir aie troppo latina, cd altre parole, e maniere molte, che t. 
' - non 
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non corrifpondono alla purità di que’ tempi . Ma bifogna confi- 
derare , die tutti i Codici antichi di quelle benedette Lettere 
di Plinio il Giovane fono incollanti nella lettura infra di loro, 
forfè perchè quando Plinio fcrille quella Lettera , la fcrifle in 
furia , e molto fopraffatto dallo sbigottimento, e dalla paura, 
e in età non pih di 18. anni, come egli afferma nella Lettera 
ventèlima del Libro fello fcritta a Cornelio Tacito : agebam 
enim duodcvicefimum annuiti : con che elfendo egli giovanotto 
doveva fcrivere da quell’ età , eh’ egli era ; non aovendofi fup- 
porre , che i Romani abbiano avuto la feienza infufa ; come il 
limile feguirebbe ai di d’oggi in un Giovane lludiofo della me- 
defima età , il quale quantunque fcrivelfe bene , ed elegantemen- 
te nella fua lingua natia , pure vi farebbe forfè qualche voce o 
frafe , che lì potrebbe riprendere , e meglio avrebbe forfè anche 
fatto in un età più fperimentata , più giudiziofa , e matura . 

Eravi alcuno , quale fi rideva di quella Lezione , perchè 
diceva, che Irace/ia non voleva fignificar nulla; o almeno, che 
non era a fua notizia , che folfe fiata ufata da alcuno Scritto- 
re. Eppure non avrebbe detto cosi , fe aveffe ben confiderato 
il palio di Strabone al Bouosìtmm^uk \iy»<n B«», 

vi iò M iTi/iòv Mi ni» , twv OSuttems é-ro/poiv nvw» . Dicono che da 
Bajo, e da Mifeno, i quali erano certi compagni d’UlilTe pren- 
de!^ il nome Baja,e Mifeno. Licofrone 
Boi» >d a’uw’xfois t» KuBipvtfrv tkqw. 

Tum Baii tranftem gubernatoris fepulcrum. 

E perciò Silio Italico nel Libro Vili, cantò. 

Sarrafies edam pofiulos, tot afa uc videres 
Sanù mitis opes illic , quos fulfure pingues 
Pblegraei legete fumi , Mifenus , Ù' ardens 
Ore giganteo fedes Ithacefa Baii. 

Adunque Silio chiama Itacefia 1 ’ abitazione di Baja , per- 
chè Bajo era venuto dallTlola Itaca con Ulilfe . Il medetimo 
nel Libro XII. 

ille tepcntes 

Unde ferant nomen Baja , eomitemque dedijfe 
Dulychia puppis Jìagno Jua nomina monflrat . 

Nel meaefimo fenfo adunque, che era Baja Itacefia , era Ita» 
cefia anche Refina, fecondo la lezione di quello Tello. 

Tutte quelle rapportate varie Lezioni fono nell’ iflelfo Cor- 
po del Codice. 

Al- 
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Altri Codici pur vi fono , i quali accennano effere quivi 
la lezione per colpa de’Copifti viziata, ed emendano nel Mar- 
Bine - Errar retinere foror imminenti: Altri retmere Clajjiartt 
imminenti: altri Rettinae najci imminenti exttrntae, Cr Re- 
tirine amici imminenti : coficchè l’eflerfi poi concordemente nel- 
l’edizioni meno antiche pollo Retinite Clajfiarn, che può eiler 
benilfimo, che Plinio non foto non abbia detto , ma che non 
fe lo Ga nè anche fognato mai , da altro ( credo io ) non na- 
fce, fe non da quelle parole, che fieguono appretto , non Re- 
tina* modo, ftà multis Intorni awtuium. 

Tutto quello Ga detto in pruova dell incertezza di quello 
palio, e per tar vedere quanto u liano ingannati coloro, 1 qua- 
li dietro alla fcorta d’ Autori Oltramontani , benché dottillimi, 
hanno creduto, che ReGna Juh/etta Mifenoxn vece di Suù- 
jeti.i Vefevo . Colui , che anche prima degli Oltramontani ìn- 
corle in tal errore, fe fi ha da credere a Cataneo , tu Ermo- 
lao fu cui fidato l’ ideilo Cataneo dille , che Retina fub/etta era 
Mi/eno , e dietro la fcorta, e l’autorità del medelimo (rancamen- 
te attori il Cellario a pag.2 54 . nel Ltb. a. Cap. 1 X. della Geogra- 
fia antica che Retina erat proximc JubMifeno Vejuvtum verjus 
po fifa, portando in confermazione di ciò il palio di Plinio : Re- 
tinaeClalfarii&c. Dietro a Lui fono andati gli altri fenza cer- 
car più là, e fenza fare altre conlideraziom : onde non ha ma- 
raviglia, fe colla guida, e colf autorità di sì valenti uomini, e 
forte anche con notizie poco fedeli, avanzate da Napoli ad al- 
•cun Letterato Forelliero da chi forfè troppo precipitoiamente ha 
fubito fatta la relazione delle fue fcoperte , lo Scrittore delle 
Novelle Letterarie di Firenze, ancorché dottifsimo, ed erudi- 
tifsimo abbia opinato, fentendo , che Relìna era proxima Mi- 
feuo , e che dall’altro canto, Plinio andava colla Squadra delle 
Galere alòccorrer Refina nell’amena lpiaggia lotto le laide del 
Vefuvio, che cj fiano Hate due Refine. Per la qual cola lcn- 
zachè monti nelle furie alcun Letterato Napoletano, per vede- 
re, che uno il quale non è di Napoli abbia meliaca falce in 
quella meflé, e che abbia decito ex Cathedra , ciocché tir un Let- 
terato Napoletano ha detto mai: fi vorrebbe , che >1 domisi- 
nio Scrittore pofatamente e a lingue freddo pentade meglio la 
cofa , e fpogliato dello tpirito di contenzione ne dicelie il tuo 
fentimento : che poi finalmente uno, che . feri ve contra unvtorto- 
ncfe,e che mette anche mille Refine in vece di due, non la» 
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e non ha. fatto alcuna ingiuria alia Napoletana Letteratura , efl 
tendo ad ognuno lecito nelle queftioni Letterarie direliberameri- 
te il tuo parere , e fabbricare , e diflrugger terre , e villaggi 
quando bilogni, purché fi faccia l'olamente in ifcritto, e nelle 
Carte lenza recar danno a veruno. E tanto vi ferva in quella 
mia prima Lettera , che io vi ferivo , non per fomentar liti , 
ma per apprender da codeflo dottifsimo vollro Collettore quel- 
lo, che lembra finora unto intrigato, e confufo. 

Dalla mia maniera di fcrivere ognuno vede, che il Novel- 
lina Fiorentino in vece di piccarli meco,dovea profellarmi in- 
finite obbligazioni , perché non ho mancato punto al rifpetto, 
che lì dee ad un Uomo di Lettere, e accreditato, come io cre- 
deva, che e’ folle, e 1’ ho trattato con tutta P onellà , e pro- 
prietà, che lì ridiede ad uno-, che fia ben nato , e civile . E 
di fatti le egli non folle flato pieno di vanità , e di fuperbia, 
doveva penfar bene a ciocché aveva detto, e doveva ritrattar- 
li di quelle cole; che egli per la lontananza , e peli’ imperizia 
di quelli luoghi non poteva fapere ; e tutto il Mondo avrebbe 
ammirato la lua ingenuità, e avrebbe più flimato la fua fchiet- 
tezza, di quel che e’ lì fia fcandolezzato della fua capar hieria. 
Ma veggiarao ora , come egli ha ricevuto quello mio avvifo, 
e di che modo , ed in che frale rifponda , e le egli rende pan 
per focaccia , oppure gragnuola per traggea : acciocché poi io 
refli giullifìcato prelfo il Mondo Letterario, che le io ufo nel 
mio parlare ruvidezza , e mordacità , ciò non da me dipende ; 
ma da chi mi ha provocato: efléndo naturale ad ognuno il di- 
fenderli da chi aflalifce , e di ferire colui, che vi vuol toglie- 
re la vita. Mi protefto adunque, che io fon venuto, come la 
lerpe all’ incanto nella controversa , di cui ora trattiamo . E 
che ciò fia vero , fentitc di grazia la rifpofta , che egli fa a 
quella mia prima Lettera. 

Rifpofta del Novelli fta Fiorentino alla prima Lettera della 
Scrittore di Napoli , come fi legge nelle Novelle Let- 
terarie di Firenze mira. 52. col. 824. fotta la da- 
ta de' 26. Dicembre dell’ anno 1749. 

A Vendo ioferitto tanto fopra lofcopertoprétefoErcolano,un 
Anonimo erudito Scrittore fi provò ad opporli a quanto fcrifsi 
nel foglio 27. di quelle Novelle, con unaLettera così intitolata: 

Ut- 
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Lettera prima fcritta da Napoli ad un Amico di Firenze fo- 
pra una Quijlione fufcitata dalla Novella Letteraria di Firen- 
ze in data de' 4. Luglio 17+9. Numero 27. Ma 1 ’ induftre Au- 
tore inoltra di non avere ben cornprefo ciò , che fu da me fcrit- 
to , mentre dice , che da me fi fono ammeffe due Retine , o Re- 
fine; quando io non ho ammetto fe non una Retina, e una Refi- 
na, e 1 una dall’altra ho fatto diverfifsime . Riporta di più un 
palio di Diomfio Alicamaifeo, che conferma il mio fentimento 
c della Tavola Peutingeriana , circa la diltanza da Ercolanoda 
Napoli, onde ancora io riportai a mio favore il medefimo paf- 
fo del Greco Scrittore, ma più eiuftamente tradotto: aduna al- 
cune varie lezioni della Pillola ai Plinio da me riportata, che 
fono afsai peggiori della comune lezione approvata ancora dagli 
Eruditi : avanza alcune fpiegazioni del medesimo pafso di Plinio 
che patifeono di grandi eccezioni , e non contengono il fenfo 
ovvio, e piu verilimile: accufa di sbaglio i più dotti Scrittori, 
e Geografi Oltramontani nell’ interpretare quella flefsa autorità 
di Plinio , fenza alcun probabile fondamento. Io per quelle ed 
altre cofe infufsillenti , ho giudicato di non dover rifpondere al- 
tro a quella Lettera, potendo ben conofcere da per fe ogniE- 
rudito quanto vanamente contro di me fi opponga , confrontan- 
do le parole di quella colle ragioni mie , e co' miei fondamenti. 

Ricevuta adunque una tal rifpofla, che pare magillrale, e 
e decifiva io fui necellìtato a fcrivere la feconda Lettera nella 
maniera, che fiegue. 

Lettera feconda fcritta da Napoli all’amico di Finente m ri- 
fpojìa alla Novella Letteraria de' zó. Dicembre delP 
anno 1749. Num. sa. alla data di Napoli 
pag. 824. 

Amico Carissimo. 

N ON per altra cagione io vi fcriffi la mia. Prima Lettera , 
fe non per fottrarmi dall’ impegno , in cui mi era meilò , 
attefa l’ altercazione , che io ebbi con alcuni di quelli Letterati, 
i quali avevano letta la Novella Letteraria di Ftrenza in data 
de’ 4. Luglio 1749. num. 27. La cognizione , che io ho dell’alto 
fapere , e della profonda dottrina dell’ crudi tifiamo Scrittore , ne 
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fu la cagione • perchè avendolo io fentito attaccare terribilmente 
fopra detta Novella, e in modo particolare full’ interpetrazione 
del Palio di Plinio Rttinae Citi filarti : fulla opinione, che quella 
Retina forte fotto Mifeno,e differente da Relina, che Ha forro 
al Vefuvio: fulla troppa fede datafi dal medelimo agli Scrittori 
Oltramontani: e fulla troppa franchezza, e libertà, ch’egli li 
prende in decorrere di quelli luoghi, ch’egli non ha veduti, e 
di cui fa menzione o lull’ autorità di rancidi Autori , o fulle 
relazioni, e fulla fede di Viaggiatori poco pratici, c degli anti- 
chi (ludj , poco intendenti ; dopo d’ aver’ io prefo le fue parti , 
e replicato alla meglio , e all’ improwifo alle molte , e valide 
ragioni, ed a’varj,e forti argomenti , che mi adducevano, m’in- 
durti al fine a fcrivervi detta mia Prima Lettera per erter me- 
glio intefo dello fpirito dello Scrittore , éd iflruito della verità 
della cola: e avendo raccolto l’altrui varie opinioni, qaelle vi 
efpolì colla maggior chiarezza , che potetti mai , e con quella 
civiltà, e modellia, eh’ è propria d’un’onello Uomo, e che è 
amante del vero , fenza punto mefcolarmi nella controverfia , e 
nella confutazione , che egli pretendeva di fare al libro de! Si- 
gnor Marchefe Venuti : rellando intanto attutiti coloro , i quali 
avevano finora tanto ftrepitato, full’ allettativa di fentire in ap- 
preflo ( fattafi miglior rinelfione dal dotto Scrittore ) più chiaro 
il fuo fentimento, e più appurato il fuo giudizio. Ma tutti fu- 
mo reftati deluli ; perchè il medefimo in vece di darci alcun lu- 
me fopra ciò , che da lui d’ intendere fi bramava , in un’ altra 
Novella Letteraria in data de’ 2 6. Dicembre num. 52. alla data 
di Napoli pag. 824. non folo conferma ciò , che aveva detto 
nell’ altra de’ 4. Luglio : ma quafichè le ragioni addotte nella 
Prima Lettera infufliflenti fodero , e di niun pefo , intende di 
dire : I. Aver egli fcritto abbaflanza fopra lo feoperto pretefo 
Ercolano .* IL Aver male intefo lo Scrittor di Napoli , fe ha 
creduto riferii ammefle dal Novellirta Fiorentino due Retine o 
Refine ; quando non aveva ammeflò fe non una Retina , ed una 
Refina, e l’ una dall’ altra aveva fatto diverfirtìme : III. Aver 
lo Scrittore di Napoli riportato un parto di Dionilio Alicarnarteo 
non tanto aggiuflatamente quanto egli l’avea tradotto: IV. Aver 
adunato alcune varie Lezioni della Pillola di Plinio , peggiori 
della comune Lezione approvata dagli Eruditi : V. Aver avanzate* 
alcune fpiegazioni di Plinio , che patifeono grandi eccezioni , e 
non contengono il fenfo ovvio, e più verifimile : VL Ed aver 
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finalmente accufato di sbaglio i piu dotti Scrittori , e Geografi 
Oltramontani nell’ interpetrare quello fletto patio di Plinto lenza 
alcun probabile fondamento : concludendo con una proteflazionc 
agli Eruditi , acciò gli facciano giuftizia , confrontando le parole 
della Prima Lettera ferina in Napoli colle fue ragioni , e co’ 
iuoi fondamenti . 

Io mi protetto , che mi ero dichiarato di non voler pren- 
dermi la briga dirifpondere a quelli feiCapi,i quali allo Scrittor 
Fiorentino non ballava mettere in campo, ma bifognava anche 
che gli provafl'e a uno a uno: e quantunque me la dovetti ridere 
come hanno fatto parecchi, in vedendolo oftinato in quelle fue 
Arane inaudite opinioni , pure ftimolato da que’ medehmi , che 
qualche nuova fcoperta, o ingegnola fpiegazione unita alla fua 
lolita erudizione profonda ft alpettavano di fentire,di nuovo ho 
dato di piglio alla penna per ifpiegarvi piu chiaramente il mio 
penliero fu tal materia, poiché e lecito a ciafcheduno nelle qni- 
ilioni letterarie dire liberamente il fuo parere : molto più che 
non lo faccio ad oltr’ oggetto, fe non che per imparare , non 
effendo io pertinace, nè riputando infallìbili le mie opinioni, le 
quali anche cangio lovente, qualora io fcorga,che non fuilitta- 
no, c che non reggano a martello, e che finalmente fe ne tro- 
vino delle migliori; perchè amicai Pian , amicai Socrate r, [ed 
magis amica Peritai . Relpondcrò adunque capo per capo a que- 
lli fei Articoli, e colla maggior brevità, che io potrò, e colla 
lolita mia oneftà, ritegno, e modeftia. 

I. Ancorché il Novellifta Fiorentino decanti di aver abba- 
ftanza fcritto fopra Io fcoperto pretefo Ercolano , non riconolce 

? erò lo Scrittore di Napoli in quelli fuoi racconti fe npnlacon- 
ueta fua acre, e piccante maniera di parlare, ponendo come in 
ridicolo le nuove fcoperte fatte a Portici , e coloro i quali le 
hanno illuftrate, e particolarmente ilSig. Marcitele Marcello Ve- 
nuti Cavaliere ben cognito alla Repubblica Letteraria , e nelle 
erudite antichità verfatilfimo , che il Novellifta ha pretelo pren- 
der di mira . Anziché manifeftamente dà a conolcere di etter 
preoccupato da molti pregiudizi perchè e’ li figura, che inoftri 
ritrovamenti fiano di poca conhderazione, e quali di niun rilie- 
vo, ed è s) collante in quella fua opinione, che dette fcoperte 
le chiama Bagattelle , le illullrazioni delle medelìme IJÌonellc‘ t 
e a pag. Ò77. dice , che fono i Sonagli £ Archita buoni per ijlor- 
duc la Repubblica degli Eruditi. Nomina tra gli altri un cer- 
to 
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to Signor Domenico Bracci Fiorentino , il quale dice di effe re 
flato a Napoli, e d’aver veduto tutto ciò , che fino ad ora è 
flato di là da Portici ritrovato, e che lo ha aliìcurato non ef- 
fervi cofe da fame gran conto. Io non so chi li fia quello Si- 
gnor Domenico Bracci , e le veramente abbia veduto quelli an- 
tichi monumenti, e fe egli fia intendente di cotali cole, come 
grandemente ne dubito, perchè tanti Uomini dotti, ed intigni, 
che l’hanno ville, hanno giudicato diverfamente, e bifogna len- 
tire molti Signori Antiquarj Inglefi , eFranzeli, tra’ quali il Sig. 
d! Art erta j Segretario d’Imbafciara di S. M. Crilìianillima a quella 
Corte, ed Ultimamente i Monfignori Afemanm , e Cerati, e il 
Padre Reverendi ili mo Baljirti Generale de’ Somafchi , e piu d’o- 
gni altro tanti Signori Napoletani nell’antiquaria dottiffimi , ed 
intendentiiiimi , e che meglio di qualunque l'anno le loro cofe, 
le parlano di quello fiéffb 1 linguaggio (a). 

. Se io dico, che il Not-elMa Fiorentino non è bene infor- 
mato, e che ha avuto cattivi corril'pondenti , che l’hanno fino- 
ra ragguagl'iàto ; io non dico m de . Di grazia vedete ciocché 
hi ferino al Num. 14. a’ q.d' Aprile Colonna 219. in data di Na- 
poli di quell’ Anno 1750. Si Ila attualmente demolendo un Tempio 
,, antico, feopertòfi non ha molto lontano a qui poche miglia, 

„ e gl’ Idoli eh’ eranvi dentro fi trasferirono a Portici per ador- 
ai nare una delle Sale di quel Regio Palazzo. Ora di quello ri- 
trovamento di cui elfo fa menzione , ci è alcuno di noi altri 
Napoletani, che ne fappia niente? Che ne abbia villa qualche 
colà? Ho interrogato parecchi , e tutti lifono riftretti nelle (pal- 
le , ed è fembrata a ciafcheduno nuova di Zecca la mia inter- 
rogazione. Eppure il Novellina francamente al Pubblico l’affe- 
ri'fce. Quando adunque io dico eh’ egli è mal ragguagliato, io 
dico il vero. 

Ma giacché il Novellina Fiorentino èsìmale intefo,enon 
vuole narlène ai veri, e genuini rapporti altrui, farebbe necef- 
lario, che védeffe di pedona co’ proprj occhi il gran tratto di 
terreno fcavato, le molte e molte ilerizioni, che fi fon trova- 
te, il Teatro non angufio, e piccolo da Villa, ma quale fi con- 

: i, Q.A * ver- 
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(a) Nell» Lettera volante era fcritto Arttni , Ageminiti , Celiti , Btndini ; i 

2 itali quantunque fi a no errori di (lampa, il Novellili» gli nota come per cola cón- 
derabile, e interdiente , perchè non aa dove attaccarli, c fi attaccarebbc, cred'io, 
tino agli Oncini . 
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verrebbe ad una fpaziofa Città, gli fplendidiflimi ornamenti di 


Portici, e l’altra fi va ri unendo, perchè fu (cavata in frammen- 
ti; alcuni Cavalli di Bronzo -parecchi Statue, Buffi, ed Inta- 
gli, moltiflime Medaglie , e Monete d’Oro , d’ Argento, e di 
Rame, Arnclì da Cucina, Vafi di Rame, e di Creta, di Ve- 
tro, e varj Pefi, e tutto ciò, che non ad una Cafa, ma a piò 
Cale unite infieme potrebbe appartenere; effendofi fino trovato 
grano , e fave abbrufiolite , reti da pefeare , e da tendere agli 
uccelli, e il pane (ledo intieto, e mifle c mille altre cofe cu- 
riofe infieme, eper la loroantichità molto (limabili; dellequalì 
tutte fingolarmente per appagare il Pubblico, e l’incredulità de- 
gli oppolitori ne farà un’efatta Defcrizione Monfignor hajardi y 
che ha da Sua Mae Uà avuto una tal commiflìone . Se il Novel- 
lina adunque ciò vedeile,direbb’egli forfè allora, che li potria 
dubitare elfer quello fiato un privato Edifizio abbellito dalla Cit- 
tà di Napoli , perchè i Signori , e Principi erano foliti d’ ordi- 
nare , che fi adomafle, o beneficafle qualche Subborgo, Pacfe, 
o Villaggio da loro dipendente? Io credo al certo ai no, mol- 
to più cne e’ vedrebbe, che quello fuppofto Subborgo, Paefc,o 
Villaggio farebbe fiato da Napoli motto lontano, ed al contra- 
rio molto vicino, e folle Porte d’ Ercolano medefimo. Quando 
quello Ercolano non folle flato, e in confcguenza non a Napoli, 
ma ad Ercolano più fottoppoflo . Le quali cofe tutte per av- 
ventura avendo bene confiderato il Signor Marchel'e Venuti, ma- 
raviglia non è, fe ha opinato, che quella non poteva edere fe 
non una Città, ed ha avuto la fua ragione ih congetturare, che 
poteflè elfere Ercolano medefimo, perchè quello appunto dee tor- 
nare tra Napoli, e Pompei, e quando anche fi avelie a dire, 
che dovette eflere nel mezzo per appunto, a prender la mifura. 
da Napoli a Refina, c da Refina a Pompei la differenza batte 
in poco. Nel creder dunque afiòlutamente , che quello folle Er- 
colano, io non dico, che il Signor Venuti abbia ragione, o abbia 
il torto. Egli è però infallibile, che da tali argomenti fi deduce 
non elfer Villaggio, non eflèr Subborgo, non elfer Edifizio: lep^ 
pure la parola Villa non fi prendelle nel i'enfo diRutilio Numa- 
ziano; 
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egregie Pitture, da cut piu e piu itanze renano aobelJite; poi- 
ché da fecento quadri in circa fe ne fono formati , i quali (tan- 
no appefi alle mura delle medefime, Statue equeftri co’ luoi Ca- 
valli , una delle quali (la appiè della fcala della Reai Villa di 
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Nunc Villa in^entes oppida parva ptius ; e fe fi averte a 
prendere in quello lenlo, trionferebbe ad ogni modo, e forfè an- 
che piu che mai, la fentenza del Signor Venuti , perchè la pri- 
ma Città, che per quel tratto fi trovalfe dopo Napoli, farebbe ap- 
punto Ercolano. Che fe dunque è cosi. Voi mi direte, il luo- 
go ove fi fanno gli fcavamenti qual farà mai ? Se io vi debbo di- 
re il mio fentimento, vi dirò, che era quello, che Plinio chiama 
Rettina, ed i Napoletani Re fina } unito forfè con altre Ville, e 
può eflèr beniflìmo ancora, che lolle attaccato all’ingrelfo mede- 
fimo della Città d’ Ercolano. Uh, Voi mi dite, come mai puòef- 
fere tanta roba? Come fi l’alva il parto di Dionilìo Alicarnaflèo? 
Come fi fpiega la Tavola itineraria Peutingeriana ? Qual’ è il vo- 
firo fondamento per cui crederli cotante colè ? Eccovi le mie ri- 
fleiiioni . 

Io non potrò mai indurmi a credere , che i fatti ritrovamen- 
ti, e quelli, che fi vanno facendo tuttavia, fiano d’una, di due, 
o tre Ville, perchè una, {due, o tre Ville non potevano aver 

tanta roba. In oltre le Ville dovevano elfere l’una dall’altra fe- 
parata, come fi vede ne’ luoghi pieni di deliziofi abituri, coiti’ 
era appunto la Spiaggia, che fi ftendeva da Napoli ad Ercola- 
no, e di cui dice Plinio erat frequens amoenitas orae , e come 
fi vede nelle Vollre Ville di Firenze. Egli è altrettanto per me 
certo, ed infallibile, che il luogo, ove fi fanno quelli fcuopri- 
menti, egli è Refina, quella mede fi ma, che Plinio chiama Ret- 
tina, che (la fotto il Vefuvio,enon fotto il Milèno , come chia- 
ro apparifee dalle (ledè parole di Plinio, eficcome vedremo me- 
glio in apprelfo: Ed è anche certo, che poco meno d’ un mi- 
glio dopo Refina viene la Torre del Greco, che convengono qua- 
li tutti eflèr quello il luogo, dove era l’antico Ercolano, e il 
Porto, e il termine di detta Città .• poiché e’ può eflèr beniifimo, 
che Ercolano fi ftendeflè da Refina fino alla Torre del Greco, 
che così quella Città non avrebbe avuto d’ertenfione più d’ un 
miglio. Perchè e’bifogna confiderai, che quando fi dice , che 
Ercolano era dove è al prelènte la Torre del Greco, non Vuol 
dir per appunto, che quella , che ora è la Torre del Greco , 
folfe tutto l’antico Ercolano, ma che farà fiata parte d’ Ercola- 
no, e forfè il principio, forfè il mezzo, e forfè la fine delme- 
defimo . In confeguenza egli è anche più probabile il dire , che 
il ritrovato Teatro folfe piu torto appartenente all’antico Erco- 
lano, che ad una Villa , perchè il Teatro è a quello , che a 
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quella più proprio , e conveniente . Parimente egli è più pro- 

f irio, e conveniente il credere, e il dire, che le Statue equellri 
iano collocate all’ ingrelfo d’ una Città , che in una Cala da 
Campagna , e in una Villa di Delizie . A propolito de’ Teatri 
noi veggiamo edere flato Tempre folito il fabbricarli i medelimi 
dagli Antichi, o negli eftremi,o negl’ ingreliì delle Città; anzi 
mi conferma un voflro Fiorentino mio Amico, che il medelimo 
era anticamente della voftra Firenze , il di cui Teatro era dove 
al prefente è la Piazza de’ Peruzzi ( fe io non isbaglio ) che vuol 
dire affatto fuora del primo cerchio ; lo che per altro sa molto 
bene il Novellifta Fiorentino. Anche gli Areni trionfali, le Sta- 
tue equeftri, i Maufolei fono flati parecchi volte porti nell’ en- 
tratura delle Città per abbellimento, grandezza, e nobiltà del- 
le medefime .• onde toma Tempre a martello la mia opinione , 
che dove lì fanno gli fcavamenti fia la Villa di Rettina ; per- 
chè Refina ancora fi chiami; unita ad altre Ville, perchè qui- 
vi v’era frequsns amoenit/is or ne , ed all’entratura della Citta di 
Ercolano, la quale anche a prenderla nel fenfo (fretto di D;o- 
nilìo Alicarnailèo, e della Tavola Peutingeriana , che la mette 
undici miglia lontana da Napoli , e che avrebbe dovuto eii'er 
tutta dove ora è la Torre del Greco , non è lontana da Refi- 
na più che un miglio. Se dunque fotfecosì, perchè li deve da- 
re d’incoerente, di vana, e di ridicola ad un’ opinione s) buo- 
na, qual’è quella del Signor tenuti, e di tanti altri nelle an- 
tichità al par di qualunque erudii Hi mi , e non fi dee piu tolto 
applaudire, e adottarla per vera , almeno fino a tanto, chenon 
fe ne ritrovi un’altra migliore? A me pare, che l’Autore del- 
le Novelle Fiorentine giuochi d’ingegno, e che lì fia impegnato 
a foftenere, che liano tritumi, mifcee, e bagattelle quelli noftri 
ritrovamenti , e per via de’ Tuoi artifiziofi argomenti vorrebbe get- 
tare a terra l’ opinione di coloro , che hanno prefo concetto de’ 
medelimi. Non è quella la prima volta, che nelle fue Novelle 
ha prefo quelli dirizzoni ; avendolo noi veduto sfatare certi li- 
bri, ed Autori dottiflimi ,enelle feienze Eminentifsimi : ed al con- 
trario darci ad intendere effere Perione di gran levatura i Reve- 
rendifsimi Bini , c tanti altri, i quali dalla gente più garga limo 
riputati per Uomini d’altro calibro di quello, che egli ce gli vor- 
rebbe far credere. Per altroquando egli ciòfcrive, li prende l'paf- 
fo di noi, perchè ha tale intendimento, ecriterio, e pofsiede tan- 
ta fetenza, e dottrina, che fa ben ritrovare il pel nell’ Ovo: ed 
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io fon certo , che fe egli metcefle da banda 1* impegno , e lo fpiri- 
to di contenzione, e ad occhi veggenti miraiTe quello , che miria- 
mo noi, muterebbe linguaggio, e confellèrebbe , che duella non 
è la Lanterna Magica , e che quelli , che hanno creduto poter 
edere quello il luogo ove era Ercolano , non hanno parlato tanto 
allo fpropofito. Io non voglio in queflo più dilatarmi , e intanto 
mi .fon prefo il lailidio di lcrivervi, perchè da Voi, e da’ miei 
Amici tono flato incitato a ragionare , elfendoci chi più ampia- 
mente , e meglio di me decorrerà fu quello medelìmo argo- 
mento . 

IL Quanto poi è probabile , che dove li fanno gli fcava- 
menti vi lolle l’entratura , o che di 11 non folle molto lonta- 
no Ercolano ; altrettanto io giudico certo , che quivi vi foflè 
Rettina, volgarmente ora detta Relina. Che il nome di Rettina 
fi lìa corrotto in Refina , queflo non è gran fatto: perchè nella 
medelìma maniera , e’ lì fon corrotti od accorciati tutti , o la mag- 
gior parte de’ nomi delle ville, che qui efiftevano a tempo de’ Ro- 
mani, chiamandofi ai dì d’oggi Polo la Villa di Pollione , Mar- 
cilliano la Villa di Marcigliano o Marcelliano , Donna Trana 
la Villa Neroniana , Meta la Villa di Metello , Stabbiana la 
Villa di Stabbiano , e cosi di molte altre , che fono fparfe da 
Napoli fino al Promontorio di Minerva, che è la punta di Maf- 
fa. Chiamandofi adunque tutto il luogo, che fta coperto dalle 
La re, Refina, quefto non è un nome dato a cafo, ma è fegno, 
che quivi è flato lempre un luogo, che Rettina, oRefìna fi appel- 
lava. Or dico io, che appunto queflo è quello, che è chiama- 
to Rettina da Plinio; dico che era Villa, e che adornava co- 
me r altre la fpiaggia, che fta alle laide delVefuvio, e che da 
Napoli mena ad Ercolano; e perchè più d’ogni altra flava pian- 
tata alle radici di detto Vefuvio,ell’era perciò più che ogni altra 
fottopofta al pericolo d’eflcre foftògata. Infatti fubitochè inco- 
minciò dal Vefuvio l’eruzione, e che come una Colonna anda- 
va in alto , fi flava bensì con gran timore nella fpiaggia tra Na- 
poli, ed Ercolano, ma ognuno flava oflèrvando dove mai piegar 
voleilè quell’ Albero tanto ftupendo, che in alto a guila di Pino 
fi ergeva, e Plinio il Vecchio, che infieme col Nipote flava in 
IVlifeno , e che tali prodigi aveva confiderai , ma che ancora non 
fap e va d’onde avefsero origine: tncertum procul intuentibus , est 
qu o monte , Vefuvtum fui/fe pojìea cognitum e fi ; fubitochè ciò 
conobbe, fpmto dalla curiofità aveva fatto preparare la Libur- 
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Bica per andare a vedere quella novità piò da vicino . Ma fic- 
come quella gran macchina di mefcolato bitume incominciò a 

J ùegarfi dalla parte della Villa di Rettina, e da ogni banda fco- 
ava la liquefatta materia, Picchè per terra non vi era più fcatn- 
po per gli abitatori di ella Villa, fu fcritro, e mandato Cubito 
l’avvifo a Plinio , domandandoli a lui foccorfo , perchè chi a 
Rettina li ritrovava , non poteva Ramparla fe non per mare . 
Per la qual cofa Plinio, dovecchè prima andava con una nave 
nella vicinanze di Rettina per divertimento , e curiolità , nel 
Cernire il pericolo , in cui fi ritrovavano non Colo quelli di Ret- 
tina, ma tutti gli altri della fpiaggia,che era per la l'uà amenità 
frequentatillima da abitatori , avendo in un tratto fatto falpare 
le Quadriremi andò intrepido là d’onde gli altri fuggivano, li- 
mando efler obbligo del fuo impiego d’ elporfi anche a qualun- 
que pericolo, giacché egli era il Comandante delle Navi, e ad 
elio apparteneva a falvar quella gente, che chiufa da ogni ban- 
da dalla parte di terra, (blamente le era reftato l’adito a lcam- 
re, per via di mare. Acccpit codicillo ! .Ecco ricevuto l’ avvilo: 
Rettina imminenti pericolo exterrita. Ecco Refina Villa, Cot- 
to il Vefuvio in gran fpavento, perchè efpofta più d’ogni altra 
al pericolo , cinta da ogni parte, e che non ha altro fcampo fe 
non per mare , chiede foccorfo , e prega , che fi tolga dal gran- 
dilllmo cimento, in cui fi ritrovava, nam Pilla ea fubjacebat , 
tiec ulla nifi navibus fuga , ut fe tanto difcrimini enperct •ora- 
bat . Nel ricevere Plinio si importante avvilo , e fentire tanta 
gente in pericolo cosi grave : Petti t Ale confilium & quod j ta- 
ci io Jo animo inchoavcrat obiit maximo. Cavò fuori le Quadri- 
remi, e non foio a Refma ma andò a recare foccorfo a molti 
altri, che in quella fpiaggia abitavano. Deduxit quadrireme! , 
adfccndit ipfe , non Rettinae modo y fed multi! ( erat enim fre- 
quem amocnita! orae) laturu! auxihum . Se Rettina non tolfe 
Rata fotto il Vefuvio, ma fotto il Mileno, non vi era bifognoche 
Plinio vi andafiè colle Navi, perchè fi farebbe potuto fcappare 

? :r terra. In fatti tutti coloro, i quali da Napoli, da Cuma,da 
ozzuolo, dal Lago Lucrino, dal Lago d’ A verno, da Ba/a fe 
n’ andarono , non fi fa, che Plinio andalfe a prendergli colle Na- 
vi , ma i più paurofi fe ne fuggirono per terra , e nè anche il 
medelìmo giorno , in cui Plinto fi portò a Refina , e ne’ luoghi 
dove il pericolo era maggiore , ma la mattina dopo , come rac- 
conta Plinio, il Giovane, alla Lettera 20. del Lib. V I. e for- 
fè quan- 
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fe quando il male era fatto ; e più torto all’altrui perfuafionc, 
che di propria fpontanea volontà ; e piu per andare al largo a 
cagione del Terremoto , che per altra caufa ; perchè nel mede- 
fimo giorno , che il Nipote Plinio partì di Mifeno, nell’ ili erto 
ancora vi fece ritorno. In oltre le Rettina folle fiata fotto Mi- 
feno avrebbe ' il Nipote, avuto lubito nuova di quel, che era ac- 
caduto del l’uo Zio. Eppure era pailato tutto il giorno, e tut- 
ta la notte dopo l’eruttazione del Vefuvio ; e del fuo Zio non 
ne aveva avuta notizia alcuna ; talché nella fuddetta Lettera 20. 
del Libro VI. fcritta a Cornelio Tacito egli dice .Nobis tamcn 
ne tutte quidem , quamquam &" expertis periculum , & ex f pe- 
ti anttbus , abeundi confilium , dotiec de Avunculo nuncitts : inten- 
dendoli vetiirer , come vogliono tutti gli Efpofitori :lo che è fe- 
gno, che di elio non aveva ancora faputo nulla', e in confe- 
guenza,che Rettina era non fotto Mileno,ma da quello molto 
lontana; e così fvanirebbe quella Rettina lòtto Mileno.Di più 
quando Plinio partì di Mifeno , fi drizzò dove gli altri fuggiva- 
no impauriti , andò dove il pericolo era maggiore , lo che non 
fi farebbe potuto dire, le Rettina folle fiata prolfima a Mifeno, 
perchè il pericolo era maggiore a coloro, che viepiù flavano ac- 
collo al Veluvio. Propcrat illue nude ahi ex ferriti fug ititi t ,re- 
tlumque cur/utn retìaque gubernacula in periculum tener , adco 
fai ut us mètu , ut omini illius mah tnotus , otnnes figurai, ut de- 
prebenderat oc ulti , diilarcr, emtaretque . Le quali ultime parole 
comprovano, che quella Rettina, ose andò Plinio rtava fotto al 
Vefuvio, perchè vedde intrepido omties illius mali motus , otn- 
nes figurai, lo che non fi poteva vedere le Rettina e rat proxima 
Mi/eno , perchè da altri luoghi piu prollimi al Vefuvio non fi 
vide nulla di quello, che dice Plinio; ed oltre a ciò il medeft- 
1110 quando fi ritirò da Relina non farebbe andato a polirli al- 
la Villa di Pompeiano le quella folfe rtata fotto Mifeno , ma a 
Mifeno medelìmo . Baftantemente adunque credo elierlì dimolìra- 
to,che la Rettina detta da Plinio non è altro, che Refina lòt- 
to il Vefuvio, tanto foggetta al pericolo del medelìmo , che ne 
rimale fofìògata; che era una Villa, che in fieni e con molte al- 
tre adornava, e rendete amena la fpiaggia;e che non ha fon- 
damento alcuno l’opinione di chi dice, che detta Rettina folle fi- 
tuata fotto Mifeno, come meglio vedremo in apprellò. 

MI. Ma prima mi convien rifpondere al terzo punto , dos - e 
il Novellina Fiorentino dice, aver egli interpetrato aliai meglio 
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il parto di Dionifio Alicarnalieo di quello che l’abbia fatto io. 


Non ho in quello che ripetergli, imperciocché ognuno sa, che 
nelle Lettere Greche egli è verfatillimo ( e lia detto in buona 
pace degli altri ) qui in Italia non ha il Compagno . Per altro 
io non credo d’averlo tradotto tanto male fe l’ho, l'piegato così: 
Ercole avendo accomodato tutti gli affari degl’ Italiani ,c aven- 
do vi /io ritornar dalla Spagna l'armata Jua navale fetvza per- 
dervi un legno , e avendo fpefo in fare i SatrifixJ agli Dei la 
decima parte di tutte le Ipoglie , -avendo parimente fabbricata 
ima piccola terra colf averte pollo tl fuo nome -, dove vi flava 
a /vernare la fua armata navale , la qual terra anche a' dì di’ 
oggi è abitata dai Romani fra Pompei, e Napoli con un Porto 
finirò in ogni fagiane , Je ne pafsò in Sicilia . Quella dunque 
è fiata la mià (piegatone, egli certo l’avrà fatta più aggiuftata- 
mcnte, ed attaccata al Tello, ma io ho voluto piu torto lègui- 
re il l’enrimento nella forma appunto, che ha fatto il Cluverìo , 
onde , fe la fpiegazione del palio di Dionilìo farà migliore quel- 
la del Novelliftà Fiorentino , che la mia, nè verrà folo percon- 
feguenza, che il Novelliftà Fiorentino sa la lingua Greca più 
d'un Oltramontano eh’ è il Cluverio , lo che non farà poi una 
gran cola.. 

IV, Ma per ritornare alla nortra Retina , mi pare , che fìa chia- 
ro, e venga come per confeguenza , che qualora non ci era al- 
tra Rettina, che quella l'otto il Vefuvio il parto di Plinio, che 
dice Rettinae Clafjlarii fra viziato, e la peggiore lezione d’ogni 
altra. Perchè fe i Clalliarj non potevano Ilare le non dove era 
l’armata navald'arebbero quelli Itati dicialTette miglia lontano, Io 
che non può elìère. Perchè a Mifeno vi erano tutti i comodi peli’ 
armata marittima, e per gli equipaggi della medefima,e quando 
non vi fòdero (lari , vi erano tanti luoghi (par fi tra Mifeno,e 
Napoli, che iCIaffiarj farebbero potuti (idre a quartiere in quelli, 
meglio che in Relina, mentre erano in tal maniera più vicini alla 
loro armata. Dunque non può dire i Clalliarj di Rettina fe non 
fabbricandoli idealmente un altra Rettina (òtto Mifeno , come 
fubito aveva fatto il Novelliftà Fiorentino, lo che è uno errore 
molto mallìccio, e contrario a quel , che dipoi dice Plinio. Per- 
chè la chiama Villa , foglietta al pericolo , fituata come tante _ 
altre in fpiaggia amena. Parte da Mifeno per foccorrer la me- 
defima Con gli altri luoghi , che vi erano intorno ; e che non 
poteva elier lcccorfa le non per mare.- non della Liburnica , ma 
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di parecchi , e forfè di tutte le Quadriremi fi ferve per fottrar 
quella gente, che rta in gran pericolo. Scioglie da Milena , e 
va là dove il cimento è maggiore; e ufa della intrepidezza, e 
coraggio per accoflarvici , e olierva lenza timorequello,cheniun 
altro poteva in terra di 11 apprellò vedere, perchè tutti impau- 
riti fe ne fuggono. E con tali elprelhoni , come mai fi ha da 
intendere , che Rettina folle l'otto Mil'eno ? Avrebbe avuto il 
Novellifla Fiorentino maggior applaufo, le- avelie tenuta la fen- 
tenza d’ un Perfonaggio dottiflimo,con cui non fono molte lere, 
che ritrovandomi con elio lui, ed ellendo caduto il difcorfo fu 
quello Palio di Plinio mi dille , che opinava, che la marineria 
della fquadra navale Romana da tutta quella Colta lì cavalle 
e che in confeguenza ci tollero de’ marinari anche di Retina, ! 
quali ellendo per avventura alle loro calè, mandarono a chieder 
loccorfo a Plinio molìrando al medelimo il pericolo , in cui fi 
trovavano. In latti Plinio, ricevuto fubito queft’avvilo , andò per 
obbligo del l'uo ufficio a liberargli . Portava in confermazione della 
fua lentenza,un luogo, che era a Ravenna , dove pure tenevano 
i Romani l’altra loro lquadra Navale, e che li chiama Clafie anche 
a dì d’oggi, .e eh’ è lontano da Ravenna cinque o lei miglia: 
opinando, che intanto lì chiamafle Clalle , perchè lorlè era abitata dai 
Clafsiar j , o molti de’ Clalliarj corti li acquartieravano. Una ta- 
le opinione non mi difpiaccrebbe , le Plinio non avèlie detto di- 
poi V.lla ai : e per me non potendoli quella parola adattare le 
non ad una femplice -Villa di delizie, come tutte l’ altre , che 
erano (parie in quefta (piaggia fotto il Vefuvio erat cairn fu-quetn 
armeni tas arac, cosi ho Rimato più tolto dare diverta interpe- 
trazione al palio di Plinio Retinae Cl sfilarti , e credere alìolu- 
tamente,che (ìa corrotto. Molto piu, che ho ciò latto colla feor- 
ta di Codici antichi piu gaftigati , e di Edizioni latte da uomi- 
ni piu critici , ed accorti , che quello Retinae Cla/siarii l’hanno 
creduto un palio incoerente, e guafio. Non farebbero adunque 
le varie Lezioni , dallo Scrittore di Napoli addotte , peggiori 
della comune Lezione approvata dagli Eluditi , perchè le Lezio- 
ni vol tate dallo Scrittor di Napoli lono cavate anche quelle da’ 
Codici, c approvate anch’elleno dagli Eruditi. In latti, aven- 
do egli e per mezzo de’ fuoi Amici confutato molti Eruditi vi- 
venti , acciocché nei Codici manoferitti , e (lampe antiche del- 
le loro Biblioteche rifcontralfero quello parto, e ne dicelìèro an- 
che il loro lèntimento, ha trovato diverfità di fentenze,e mol- 
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ti gli hanno comunicato il lor parere cortefemenfe , e neffuno , 
ha battezzata per iftrana la di lui opinione . Anziché parecchi, 
i quali lenza riflettere tanto in là leggevano prima Retinae Cl af- 
farìi, Temendo gli argomenti dello Scrittor di Napoli , conli- 
derando meglio l’ incoerenza , che ci è tra Retinite , e Cla/sia- 
rj ; vedendo tante lezioni di Codici antichi si manolcritti , che 
Hampati, che dicono diverfamente ; hanno ripudiato quella, che 
il Novellina Fiorentino chiama la Leeone comune ,enon han- 
no difapprovato le .varie lezioni dello Scrittore di Napoli, anzi 
ne hanno tatto rnoltifsimo conto. E di vero effendo (tata comu- 
nicata la Prima Lettera mandata fuori dallo Scrittore di Napoli 
al Padre Minimo Fra Carlo Goti Lettore nell’ Univerlìtà di To- 
rino, e Membro dell’Accademia Reale di Francia, ed avendo- 
la il medelimo trafmefla a quella fua Univerlìtà ei ne ricevette 
una Lezione tutta diverfa da quella, che il Novellala Fiorenti- 
no chiama Lezione Comune ; la quale fu molto approvata dal 
fu Chiarilsimo Sig. Propollo Ludovico Antonio Muratori , che 
elio pure aveva avanti con fua Lettera applaudito alle nuove l'co- . 
perte fatte dallo Scrittore di Napoli : il medelimo facendo an- 
che l’eruditillìmo Sig. Facciolati : e il dottillimo Monlignor A- 
J emani . , fcrivendo in Napoli fopra il palio di Plinio Retinae . 
ClaJJiarii , colla feorta d alcun Codice ( come io credo ) della 
Vaticana , li fcoftò dalla Lezione comune , e parve che conve- 
nilfe nell’ opinione dello Scrittore di Napoli , che riprovava co- 
me corrotto il paltò di Plinio Retinae Clafiìarii. Da tutto que- ‘ 
fio potete vedere, le il Novellina Fiorentino ha ragione di dire, ■ 
che le Lezioni da me adunate nella mia prima Lettera liano 
peggiori della comune Lezione approvata dagli Eruditi . 

V. E di vero quando quelle per avventura patilfero qualche 
eccezione, non faranno mai tanto incoerenti , e inverilìmili quan- 
to EH’ è ouella di Retinae Clamarti . Badate per fede voltra , 
che fenfo na una tal Lezione : UJciva di ca/a , r ricevette un 
Biglietto, o come altri vogliono , pre/e il libro delie memorie . 

I Clajfiarit di Retina impauriti peli ' imminente pericolo ( im- - 
perciocché quella Pilla riera joggetta ) lo pregavano a toglier fi 
da tanto azzardo : mutò configlto , e fe prima agiva /piato 
dalla curioftù , egli agiva ora perchè così richiedeva la Jna 
obbligazione. A me pare, che un tal difeorfo non abbia con- 
nelììone. Al contrario ha molta coerenza fra di se, le fi dice, 
che Plinio dopo aver villo la prodigiofa eruttazione del Vcfuvio 
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(limò di colà portarli per oilèrvarla da vicino , e perciò fece 
preparare la Liburnica, c domandò al Nipote fe voleva andare 
con elio lui . Con tal difegno adunque ufcì di cafa , ma appena 
ultito ricevette un Biglietto da Rettina ..la quale (paventata 
da! pericolo che le fovraflava, imperciocché Villa ejus fubjacc - 
bar , quella Villa era appunto alla falda del Veluvio,e ora mai 
non li poteva "piu fcampare fe non per mare; perciò lo pregava 
a volerla liberare dal medelimo . Avuto adunque Plinio un tal 
avvilo , mutò configlio , e cavò fuori le Quadriremi non folo 
per dar ajuto a Rettina, ma ad altri ancora , perchè la (piaggia 
per la fua amenità era piena di deliziofe abitazioni . Quello di- 
lcorfo è tanto naturale , che nulla più , e non zoppica , nè è 
inconcludente come quello di coloro , i quali leggono Retinite 
Claffiarii. Perchè mettiamo, che i Clalliarii di Retina nel ve- 
dere, o leggere, che Plinio voleva andare a Refina, o fia alla 
fpiaggia,che (lava lotto il Vefuvio,gli avellerò detto, che non 
li azzardallè a tanto , che connelfione ha poi : deduxit Quadri - 
vemes non Rctinac modo , fed multa laturus auxilium . Tutte 
le lezioni adunque da me avanzate nella mia prima Lettera, an- 
corché ve ne lia alcuna , che forfè non cammini troppo : pure 
fono tèmpre infinitamente migliori di quella di Reti» aeQl afflarti . 

VI. Ma al Novellina Fiorentino pare, che abbia a tare -al 
Mondo una gran fpecie il doverli ora dire , che hanno prel'o 
sbaglio i piu dotti Scrittori , e Geografi Oltramontani , i quali 
fono il Celtario , . il Cluverio , il Baudrand , ed altri anche * i 
quali non fono di là da monti , ed i quali dicono , che Retina 
ejl fubjcda Mifeno . Già vi ho fatto vedere nella mia prima 
Lettera d’onde fia nato quello sbaglio, ed è evidente elfer de- 
rivato , perchè non hanno bene ponderato quel palfo corrotto 
Retinac Claffarii . Ed avendolo ammelfo per genuino , e dall’ 
altro canto avendo penfato , che i Clalliarii non lì potevano 
Rodare dalle loro navi , hànno fubito fabbricata una Retina a 
Mifeno, onde poi feguendogli a chius’ occhi il Novellida di Fi- 
renze ha fatto Retina fotto Mifeno, e Retina fotto il Vcfuvio. 
Deila quale opinione quanto noi ce ne liamo rifi non ho ter- 
mini da lpiegarvelo ballantemente . Ancorché io abbia un’altif- 
fimo concetto pe’ Signori Oltramontani , e più d’ ogni altro io 
veneri il loro immenfo fapere,e dottrina : pure io giudico, che 
noi altri Italiani non damo gonzi; e che ficcome nelle cole lo- 
ro noi avremmo bil'ogno d’imparare dai medelimi , così elfi ab- 
* bia- 
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biano bifogno d’imparar da noi nelle noftre cofe. Non bifogna 
adunque fpofarfi tanto alle loro opinioni , le quali 'meritano 
d’elfer ponderate, e difculle al pari delle noftre.' 

Se foiie però lecito il dire il fuo fentimento (òpra quello 
palio , io direi , che l?nza andare pelando le tante e tante opi- 
nioni , e fenza andare efaminando le diverfe Lezioni , che tanto 
nei Codici Manofcrittij, che ftantpati li trovano, con una fola 
frappofizionc di parola li toglierebbe ogni litigio, e la cofa fa- 
rebbe finita, fe in cambio di Rctinae Clajfiarti ; Ciadiani Re- 
tai tic li dicelfe ; molto più , che quel Rctinae in molti Codici 
antichi è aggiunto in margine, e non fi sa veramente, fe avanti, 
o dopo Renane li ha da porre . Dico , che farebbe allora tolta 
ogni difficoltà, perchè Renane non farebbe fecondo, ma terzo 
calo , e il difcoriò tornerebbe a propolito , e andrebbe da se . 
Perchè mettiamo, che Plinio voleile andare per curiofità ad of- 
fcrvare l’eruzione del Vefuvio, e che perciò avelie ordinato la 
Liburnica : quando era per partire, o avvertito da altri, o ve- 
dendo egli,cne quel Pino, che dalla bocca del Vefuvio in alto 
s’inalzava piegava l’opra la Villa di Refina , e l’opra le altre, 
che in quell’ ameno luogo erano fparl’e , ordinò , che fi falpallèro 
le Quadriremi , e che a Refina li volgelle il cammino , come 
luogo piu d’ogni altro el’pollo ad edere allòrbito. Allora i Claf- 
fiarii (paventati dal pericolo, che lovraftava a Relina , lo pre- 
gavano iftantemente , che con loro e’ non fi mettellè a tanto 
azzardo: 11 difcoriò viene cosi naturale, che nulla piu: ed al- 
lora non ci è bifogno di tante variazioni nella lettura, ma fer- 
ve una fola frappolizione di parola . 

Da tutto ciò, che finora brevemente, e alla sfuggita vi ho 
fcritto , potrete voi , potrà la Repubblica Letteraria farmi ra- 
gione, fe ho avuto giudi motivi nella mia prima Lettera d’aver 
dubitato, che il Signor Marchcfe Pentiti non avelie mica tanto 
torto in credere, che dove fi fanno ora fotto le impietrite Lave 
intorno alla Reai Villa di Portici gli fcavi , ed i noftri celebri 
ritrovamenti vi potelie ellère una volta Ercolano : Se non ho 
applaudito anch’ io l’opinione del Novellina Fiorentino in am- 
mettere o due Retine , o due Refine ; o una Retina a Mifeno, 
e una Refina al Vefuvio : fe piu torto, che tradurre ad Uteram 
il palio ai Dionilio Alicarnalfeo ho voluto Seguire il fentimen- 
to, e la traduzione , che ne ha fatta il Cluverio: fe le Lezioni 
da me radunate iòno peggiori , o migliori della comune Lezio- 
ne 
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nere fe patifcano o no quelle grandi eccezioni , che fi pretende 
le fpiegazioni da me latte di Plinto: e le finalmente ho peccato 
in acculare di sbaglio alcuni Scrittori , e Geografi Oltramontani, 
benché dottiilimi , e celebratilfimi ; aliìcurandovi , che le mai 
mi li daranno convincenti argoménti da abbandonare la mia fen- 
tenza , io lo farò ben volentieri : perchè non è lo fpirito di 
contràdizione, ma il defiderio di fapere il vero, quello che mi 
ha mollò a fcrivere, non etlèndoci alcuno, che più di me de- 
canti , ed ammiri la feienza del Compilatore di codcfle voftre 
Novelle Letterarie Fiorentine , e la buona cultura della voftra 
Nazione. 

Stette il Novellina dieci meli fenza rifpondere : e la ra- 
gione fi fupponeva , che lòlle , perchè non fapelfe quel che fi. 
dire. Quando nel Foglio 5. a Colonna 72. a 29. Gennajo 1751» 
fece nella data di Napoli la bella rifpofla, che fegue. 

M A che mi fono {'cordato del pretefo Ercolano ? E che non 
v’ è chi midi occalione di parlarne di nuovo? Vi è pur 
troppo. Vi è una lettera feconda fcritta dal medelimo Autore 
di quella, di cui parlai in quelle Novelle del 17+9. Co 1 ., 824. 
anzi fcritta in rilpofia a quella fiella Novella letteraria de’z 6 . 
Dicembre , come li dice nel titolo, e ancor quella fi finge fcrit- 
ta ad un amico di Firenze, e fu già pubblicata nell’anno paf- 
fato . Perchè dar tanto dunque a rifpondere ? la dirò breve bre- 
ve . Non mi pareva, che rneritaile rilpofia , poiché o mi dà la 
caufa vinta, p tralafcia lo fiato della quiftione. Mi dà la cau- 
li vinta, perchè con feda , che il pafiò da lui, e da me ripor- 
tato di Dionilio Alicarnallèo è fiato più elèttamente, e giufta- 
mente interpretato da me , che da lui . Ecco le fue parole a 
pag. 6 . il Novelli fa Fiorentino dice aver egli interpetrato af- 
fai meglio il paìfo di Dionìfo Alicamaffeo di quello y che l'ab- 
bia fatto io ; Non ho in que/lo , che ripetergli ; imperciocché 
ognuno sa , che nelle lettere Greche egli è verfatifftmo ( e 
fa detto in buona pace degli altri ) . qui in Italia non ha tl 
Compagno. Ora il palio di Dionilio, fecondo che Ila nell’ori- 
ginale Grec# , e fecondo la mia vera, e telluale interpretazio- 
ne è decilivo nel nofiro cafone fa vedere, che dove ora a Re- 
fina fi fanno gli fcavi, non poteva eflere la Città d’Ercolano. 
Si confideri quello palio da me riportato nelle Novelle del 1749. 
Col.72Ò. , il quale mirabilmente fi accorda colle difianze della 
Tavola Peutingeriana ; e dal quale non ne verrà folo , che il 
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Novellina fappia meglio il Greco del Cluverio; come dice l’E- 
piflolografo ; ma verrà, che il Novelli (la abbia ancora ragione 
nell’Erculanea controvcrlia(ij). Quella ragione è Hata (entità bene 
dal noftro Autore , e però con tutte le filaftrocche precedenti 
ii getta a credere , che il luogo dove lì fanno li fcavi folle un 
villaggio fuburbano , foire Retina, e non Ercolano (b ) . Bene bene. 
Ecco per me la caufa vinta . Ecco le fue parole a pag. $. ; Che 
fe dunque è così voi mi direte il luogo ove fi fanno li fca- 
vamenti qual farà mai? Se io vi debbo dire il mio J, enti men- 
to , vi dirò che era quello , che Plinio chiama Rettina , ed i 
Napoletani Refina unito forfè con altre folle , e può ejfere be- 
ni fimo ancora , che fojfe attaccato all' mgreffo mede fimo della 
Città d'Ercolano : Adunaue è chiaro , che il Fiorentino Inna- 
polet.mato Autore della lettera fi accorda meco, che, gli fca- 
vi non fi facciano , dove era ErcOlano ; e fe aggiunge , che il 
villaggio poteva forfè elfcre attaccato con Ercolano, è una fua 
pura imaginazione, cui non potrà con antichi monumenti pro- 
vare giammai . Non che io abbia mai pretefo , che il villaggio 
folTe molto rimoto, o da Napoli, o da Ercolano; non poten- 
doli dare, che nel tramezzo ai dieci, o undici miglia , che cor- 
revano tra Napoli , ed Ercolano (r), alcun luogo folle dalle due 
Città rimotillìmo ; ma perchè è mero fogno , dove mancano i 
documenti , il pretendere , che quel villaggio folfe con alcuna 
delle due Città attaccato . Ma mi farà detto , che da me di- 
lcorda l’ epillolografp , perchè vuole, che Refina fia Rettina 
di Plinio , ed io l’ho negato . Ma quello non è lo flato della 
controverlia : quello non ha che far nulla col cercare , fe fi (ca- 
vi in un antico villaggio , o in un antica Città ; onde anche 

per 

(O Il NoveMirta è troppo riciclo Tnterpe're a fpiegaie il Palio di Dionifio,che 
F.rcotano Aia nel mezzo tra Pompei e Napoli , come fe Ercolano foAc un punto 
d’un cerchio; Sicché,, ficcome le Linee che partono dal punto , e vanno alla cir- 
conferenza fono uguali fra loro , cosi debba edere appunto uguale il cammino da 
Ercolano a Napoli, e da Ercolano a Pompei, fenza cne non vi abbia da correre un 
Atomo. Già fi è detto come fi dee fpiegare quello palfo : Si è latro vedere il pò- 
co conto, che (t ha da lare della Tavola Peut ingeriate ; ora fi v«|ià la differenza 
che coire nell* interpet razione di Dionif:o,c caderà tutto Panificio») argomento del 
Novellila, il quale fa tanto baccano con quella fua Tavola Peurinperiana . 

(b) Ma però Villaggio attaccato, e appartenente ad Ercolano.il Novcllifìa non 
cavilli, ni pinne hi d'ingegno. 

(c) Ecco lo sbaglio che piglia il Novellila . Non ci correvano dieci o undici 
miglia , ma molto meno . Egli vuole ilare attaccato alla folita Tavola ; ma noi 
gli abbiamo latto vedere , che quella è i&llacc ; e che i numeri fono alterati . 
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per quello la lettera non meritava diporta (a ) . Ma fé volerti dir 
qualche cofa anche Copra quello : che forfè il Sig. Abate Au- 
tore prova in quella lettera, che la Rettina di Plinio forte do- 
ve ora è Retina? Non follie prelfo aMil'eno? Niente meno, le 
bene fi peferanno le fue prolilfe inconcludenti parole , le quali 
tanto piu fi riconofcono vane , e foverchie , quanto egli llellb 
confella in tuttaddue le lettere , che il parto di Plinio non ha 
lezione Cicuta , ed indubitata , e che differentemente in divedi 
Codici fi legge , che ognuno vi dice Copra la fua, e non fi sa 
qual lì fia la vera . Che llar dunque a perdere il tempo in cerca- 
re quello, che non fi può Capere, e che anche fapendofi , non fi 
può dir poi ? Adunque era qui Ercolano ; adunque il Novelli- 
na Fiorentino non ha ragione ? Ma giacché l’epiftolografo fi 
balocca lenza fondamento colle varie lezioni , e l’ama tanto , 
cofa direbbe egli fe una variante lezione gli venifle a dare di 
nafo, e trasformarti: Rettina di villaggio in una bella Signora? 
Quella variante lezione me la ferba Aldo Manuzio , e me la 
farò predare a fuo tempo . Mi difpiace però , che quelle varie 
lezioni abbiano un poco guado il capo all’ epiftolografo , onde 
per tutto in quella lettera fi hanno le varie lezioni anche fuo- 
ri di propolito a png. i. fi legge D' Ar tene in vece dì Art ainai', 
Monfignor Affannimi in vece a Alemanni , Monlignor Celati in 
vece di Cerati ; Reverendilfimo Bandirti Generale de’Somalchi, 
in vece di Baldini. A pag.7. Fra Carlo Garrì in vece di Ga- 
ri . Egli ha imparato a rtorpiare quelli nomi , dalle belle dop- 
piature, che contro l’Analogia, e contro la verilimiglianza fa 
de’ nomi di alcune ville , a pag. 4. ove fcrive : Si fono corrotti , 
ed accorciati tutti , 0 la maggior parte de' nomi delle Ville , 
che qua eftflevano , a tempo de’ Romani , cbiamandofi a dì 
cf oggi Poto la Villa di Politone , Marcilliatio la Villa ai Mar- 
cigìiano , 0 Marcelliano , Donna Trana la Villa N erott i art a , 
Meta la Villa di Metello , Stabiana la Villa di Stabbiano 
(Ve. Gran pazienza de’Napoletani nel poter fo fieri re quelli ftra- 
balzoni! Ma maggiore de s Fiorentini , mentre non contento co- 
fi ui di portare a fpaflò i Villaggi per la Spiaggia di Napoli , 
viene a guadare ancora il fito delle làbbriche della Città di 

S s Firen- 

(») Anxi qnefto è Io Quo dilla QuiQione ; e ft l’ Autor* doli* Lettera dice , 
che il Palio dì Plimii è viziato, e netti ha lezione ficura, non viene, .che ci lòde 
una Refina folto il Mifcno, cove vorrebbe il Novellina. 
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Firenze , che alla fine è fua Patria , mentre vuole a pac. 4. , 
che il Teatro di Firenze folle , dove al prefente è la 
de PeruxX’ •> quando era o predo il Caflel di Altafronte , o 
dove ora li chiama la Croce al Trebbio ; e dalla Piazza Peruz- 
zi vi era non il Teatro, ma l’Anfiteatro. Di più confonde Fi- 
renze de’ tempi barbari del primo cerchio , con Firenze Ro- 
mana ; e cosa ne diminuire la grandezza , forfè per pote- 
re con que’ materiali ingrandire la l'uà Retina , ed attaccar- 
la con Ercolano . Ma (cordatoti di Firenze non è gran co- 
la, che moliti a pag. 2. di non fi ricordare piu del Fiorentino 
Signor Domenico Bracci fuo compatriotto , il quale è (limabi- 
le aliai , benché di fuo medie re ha Orefice , e non abbia ftu- 
diato molto, pure all’ufo moderno difeorre francamente di tutte 
le cole. Ma mi dirà l’ eoi lioloe rato , le ho prefo degli sbagli, 
ne hai preio ancor tu. Nelle Novelle del 1750. Col. 119. avvi- 
l'adi una nuova (coperta d’anticaglie fatta qua a Napoli , la 
quale non e vera . Io rifponderò, che copiai quell’ articolo da 
altro foglio l!ampato,e credei, che (olle vero; perchè di quello 
che io non veggo, bifogna, ch’io dia all’altrui relazione; ma 
io dimo efl'er ciò accaduto per mio maggior vantaggio ; poiché 
dicendoli non eiier vero quell’ avvilo, li viene a confermare , eh’ 
io abbia detto il vero negli altri fatti degli fcuoprimenti feguiti 
a: Portici , non clfendomi quelli da alcuni impugnati, perchè te- 
dificaà da pedone intendentitiime , e maggiori d’ogni eccezione. 
Tanto badi per una lettera , che non meritava , come ho pii», 
volte detto, ri (pad 'alcuna. 

Veramente qaeda è una bella maniera di fcrivere,e di feio- 
g'iere le difiicultà.' Eh l'apete fe ci ha meiiò tanto a produrre un 
parto cosi ruotìruofo 1 Tanto romore per una frittata , diffe co- 
lta , a cui pareva , chè votèfTe fubilìare iL Mondo ? Così è ; • il 
Novellina o a torto, o a ragione vuol efier fuperiore a tutti ; 
e tutti vuol tenere a bacchetta , e fignoregpiare fu di loro . El'a- 
miniamo adunque attentamente queda fua Critica , e veggiamo 
le la fua aria magidrale , fc i fuoi fali e lepidezze , e fe le fue 
parature. e> pedanterie fono fuori di dagione, o fe fanno vera- 
mente aP noltro propolito . '.in:,.-., u . ■ - 

. . % . • 
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■ ~ •' -V . ’ 

Rifpofta dello Seritter di Napoli all’ ante (sdente Critica -, 
del Novellila Fiorentino e i > 

.* > * • •* J 1 . 

Parturient monta , nafcetur ridtculus Mus . .. 

. i .1: m • t,r- l.tM.i 

S Ono dieci me fi , che ogni giorno fi fperava di vedere dal 
Noveilifia Fiorentino la rifpofta alla feconda Lettera delio 
Scrittore di Napoli , e in conleguenza flava ognuno anfiofo di 
fentire,come mai avrebbe provato 1’ efiiienza delle due Retine, 
e particolarmente di quella, che egli aveva fabbricato di nuovo 
Lotto il Mifeno. L’ eli ermi flato allìcurato da Firenze), e d’al- 
tronde, che il Novellifta aveva dato parola di fcrivere , e che 
anzi flava su di ciò lavorando, ancorché molti uomini dotti fe 
la ri dell ero , e imponibile la riuidta della fua impreu riputaf- 
fero, tuttavia dalle mie continue promelfe acquietati, che non 
oliarne , che poca ragione egli avelie in una tal caufa , pure 
avrebbe aflbttigliato l’ingegno, e tra le molte, dimeno qualche 
cofa ci avrebbe detto , che buona foffe , (lavano perciò addor- 
mentati afpettando il giorno , che quella ufeifle alia luce , per 
'vedere in che modo il Novellifta li foife tirato fuori dal fuo 
impegno. Quando in un tratto fotto il dì 29. del mefe di Gen- 
naio dell’anno 1751. a colonna 66 . num. 5. il Noveliifla Fio- 
rentino ci fa vedere quanto fia ridicolo , e baggiano , imper- 
ciocché ufeito fuori dello flato della quiftione , e delle due Re- 
tine non piu parlando , elagera d’ aver egli vinto la cauli , e lì 
feuià d’ «fiere intanto fiato un pezzo a rispondere , perchè la 
•Lettera feconda dello Scrittor di Napoli non meritava rifpofta 
•veruna. Almeno quella fua diceria, e quella fua nkftrocca non 
andalie iif giro fotto fuo nome , e avefle fatto rifpondere ( ficco- 
me ha ufaro di fare in varie altre caufe fpallate ) dal fuo Sica- 
rio Letterario , cioè dall’ Autore della Menippea Prima , dallo 
Scrittore dei Dialogo di Fra Cipolla, e delle Lettere Gualfon- 
diane, che vale a dire dal fuo Reverendiflimo Prete Bini, che 
cosi non ne farebbe andato unto al di fotto , e non avrebbe 
Ereditato tanto quelle fue aride Novelle , le quali ( fe va di 
quello palio ) non vogliono eflèr buone ad altro , che a rinvol- 
tare il Pepe , ed il Caviale . Dalla maniera , che egli ufa in 
quella fua critica giudicano molti , che abbia diflefa quella fua 
Rifpofta su qualche fubbio di qualche Tefiitora di Qunaldoii . 

Ss 2 la . 


( CCCXXIV ) 

In verità la frafe , la dicitura , e il rigido autorevole fuo magi fiero, 
con cui pretende tenermi a fcuola ; voglia o non voglia , sà 
d’ unto , e fi fente il puzzo d’ olio lontan le miglia . Io vedo , 
che fe tutte le Critiche del Novellifla fono a quello modo , 
poco di buono ci farà da imparar da lui ; feppure l’effer teme- 
rario , maledico , e profuntuofq non fia in oggi pregio , ed orna- 
mento : poiché in quello calo leggendo le Novelle Fiorentine, 
ed imitando 1’ Autore fi diventerebbe eccellentittimo . Di gra- 
zia riandiamo la fua Critica parola per parola, e vcggiamo un 
poco s’ io dico il vero. 

Primieramente il Novellifla Fiorentino come fe fotte uno 
fmemorato , o un qualche Indiano interroga fe fletto per qual 
cagione è flato tanto tempo a rifpondere alla mia feconda Let- 
tera; e poi dice breve breve la cagione del fuo lungo indugia 
Eh lapete voi qual’ eli’ è? Eccola. Perché g l i pareva , che non 
mer'ttajfe rifpofla , eflendochè lo Scrittor di Napoli o trala/cia 
lo fiato della quifttone , o gli dà la caufa vinta . Ma co- 
me dico io , la mia Lettera , non meritava rifpofla ? Quan- 
do ha egli mai provato la fua flrana opinione delle due Re- 
tine , e particolarmente di quella fabbricata fotto Mifeno ? 
Quello è quello , che da lui afpettano di fentire gli uomini 
dotti , e particolarmente i Letterati Napoletani , i quali non 
hanno mai conofciuto, nè conofcono altra Retina, che quella, 
che Ila fotto il Vefuvio . Ed egli dice, che non merita rifpo- 
lta. La mia prima , c feconda Lettera è fatta per provare ,’c he è 
infufliilente 1’ opinione del Novellifla Fiorentino , che ci fiano 
fiate due Retine, una fotto il Mifeno, e l’altra fotto il Vefu- 
vio: che il pattò di Plinio il Giovane Acccpit Codicilla . Retinae 
CÌ sfilarti , o perchè fta corrotto, o perchè fia mal punteggiato 
è di difficile interoetrazione. La queftione batte tutta su quello 
-punto, e il Novellifla non dice altro , che la Seconda Lettera. 
non merita rifpofla? Or fapete voi, perchè non merita rifpofla? 
Ve lo dirò io. Perchè il Novellifla non la trova. 

E in fatti fe egli la trovafle , vi credete forfè , che ei non 
la direbbe? Se fa tanta galloria, perchè gli s’ è detto, che sa 
bene la lingua greca, e che può eilerc, che abbia ben tradotto il 
pattò di Dionifio Alicarnaffeo , il quale per altro non ha che 
far nulla colla caufa noltra , e ne canta per quello il trionfo : 
confideratc poi , che fracatlò farebbe fe aveflc trovato qualche 
colà fòlle due Retine 1 Io credo , che ci avrebbe mangiato in 
un boccone . Dun- 
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fi fonda della Tavola Peutingeriana dalla Lettera ferina dall’Ac- 
cademico Encrulco, e riportata qui fopra,e dalla fede, che ne 
fa il Signor Barone Stojcb nell’Antiquaria al par d’ ogni altro 
intendentiflimo, e per opera di cui fu venduta quella tanto dal 
Novellifta decantata Tavola, fi vede quanto Ila inllabile, e va- 
cillante ; perchè è un monumento incerto comporto nel quinto, 

0 fello lecolo, e che non ha fatto mai l'pecie veruna agli eru- 
diti , quantunque fi voglia ora come un cavolo ribaldato ricu- 
cinare dal Novellina , e farcelo palliare per un manicaretto re- 
galato . 

Non è dunque maraviglia fe tutti coloro , i quali ocular- 
mente vedono , e a l'angue freddo confiderano il luogo delle 
fcavazioni, convengano poi, oche quivi efiftelle l’antico Ercoli- 
no ; o che quello lolle un luogo ad Ercolano appartenente ; onde 
poi mi fia lafciato anch’io andare a briglia fciolta in quella me- 
delima opinione.- perchè quantunque i« abbia detto elierfi fatti 

1 ritrovamenti in Relina , pure ho fatto ReGna un Subborgo 
d’Ercolano:e per ertere flati loliti gli Antichi di fare i Teatri 
fuori della Città, fi conferma la mia opinione, e fi deduce più 
che mai , che quello (cavato a Refina , non poteva eller altro, 
che il Teatro tf Ercolano . Il dirfi poi dal Novellifta Fiorenti- 
no, che era un Teatro d’una Villa, eflendo quella una (Iran* 
propofizione , ed una cola molto (ingoiare , bifogna che la pro- 
vi , non con congetture , ed inezie ridicole , ma con ragioni 
forti, e marticce.- e non provandola egli ha perduto la caufa. 
Conciortiacofachè, fe da noi vuole argomenti chiari , perchè egli 
creda, che quello porta ellère il Teatro d’ Ercolano, e che qui- 
vi poteva efiftere un tempo fa Ercolano medelimo ; e noi per 
convincere la fua pertinacia , gli diamo l’ampiezza, e maeftà del 
Teatro, che è di circonferenza palmi 284. Napoletani, che ha 
diciotto gradini , o fiano lèdili per comodo degli fpettatori , 
fenza contare altri tre ledili, o fiano gradini, i quali fono più 
alti degli altri , e che fono proprio la corona ael Teatro , e 

f ropriamente dove era 1 ’ adornamento delle Statue , e Cavalli 
i Bronzo ; e argomentiamo, che fe forte (lato un Teatro d’una 
Villa, bisognava, che la Villa, che aveva un Teatro di quella 
forta forte (lata grande come una Città ; gli diamo due Statue 
eq udiri. Statue di bronzo, e di Metallo, infinità di Statue di 
marmo, di Vali, d’Ifcrizioni, Enumerazione di Coloni , e di 
Cittadini, Medaglie d’ogni forte; gli diamo divertì edificj,ed 
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officine nei contorni del Teatro ; e tuttavia oftinato egJi dice 
non elìer ciò prova ballante , perchè li abbia da credere , che 
quello lolle Ercolano : E noi dovremmo credere a lui , che non 
argomenti meno chiari, ma di ninna lorta, e quelli infulliften- 
ti, e frivoli, e fondati folamente Culla pura fua negativa egli 
adduce per autenticare la fua contradizione ? lo per me non 
l’intendo, e non l’intendono nè anche quelli Letterati Napole- 
tani, i quali ormai lòno lìufi di quelle fue infulfe bajate , e 
caparbierie. 

Da tutto ciò manifellamente fi comprende , che la Caufa, 
che il Novellilla Fiorentino prefume di difendere , è una cau- 
fa veramente ipallata , e che le irrifioni , e sfatamenti , e pe- 
danterie, eh’ ei fa Culle due Lettere dello Scrittor di Napoli di- 
pendono, perchè ei non ci sa rifpondere : e confeguentemente 
che fono (uori di lìagione tutti quei tanti fquafimoiddei , che e- 
gli intende di fare; e che non bada, che elfo lo dica, ma che 
bifogna provarlo, acciocché gli fi creda, quel che e’ dice: per- 
chè nella Letteratura ei non fi creda d’ elfer folo , ci è della 
gente illuminata da quanto lui, e che penfa, e che raziocina: 
e fe egli giudica, che gli altri mollrino ne’ loro ferirti poca dot- 
trina , e manco giudi-fio , come vorrebbe dare ad intendere 
al Mondo ; egli in dire ipropoliti tanto patani moflra di non 
avere nè punto di dottrina , nè punto dt giudizio . 

Ed in fatti fe egli avelie ragione , ei la direbbe ; nè fi 
butterebbe alle ingiurie, e a motti mordaci , e alle irrifioni, chia- 
mandomi a prima villa per dare addivedere la fua accortezza 
io avermi .convinto per autore delle due Lettere : Fiorentino In- 
napolct aneto : Ebbene ! Io lo lia. E che perciò? Che intcnd’e- 
gli di dire ? Pretende forfè di burlare i Napoletani , qualichè 
non abbiano nelle feienze una gran profortAÌÌ , e un fìniifimo 
Criterio? Se egli intende quello, lappia, che ce n’è una legio- 
ne, che gli darebbero pappa, e cena. Senza entrare ne 1 C trio- 
fi ri ci fono nelle Leggi , nelle Matematiche , nelle Filofofie, 
nelle Teologie, nelle Lingue Orientali, nell’Antiquaria , nelle’ 
belle Lettere, e in ogni genere di Scienza, e difciplina Uomi- 
ni chiariltìmi , ed eccellentilfìmi ; i quali le io gli volcfiì nomi- 
nare a uno a uno,etefièrne un Catalogo , durerei un anno in- 
tero , e poi mi fiaccherei lenza finirlo: ficchè per 'quello ver- 
f'o l’effer io Innapoletanato non vorrà dir altro, le nonché ftan- 
do in un paele itluminatUsimo, farò anch'io più illuminato di 

pri- 
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prima, ed avrò acquifiata qualche cognizione , che prima non 
aveva : e ine ne glorio . Se poi per Fiorentino limatola anato 
vuol aarmi la baja, perche da Firenze jo fon venuto a Aare a 
Napoli : qui non mi pare che ci fia mal nefiuno , perchè da li- 
na Città nobile, e cofpicua , qual’ è Firenze , fon venuto a Aare 
in una più nobile, e colpicua qual è Napoli. Per la medefima 
ragione avrei a deridere il Novelli Aa, chiamandolo Santacroce/e 
Infiorenttnato , perch’egli è di Santacroce, ed ora è venuto ad 
infiorentinarfi . Se io ciò dicelsi , non faprei , che vantaggio gli 

S tefsi recare, perchè nel dar egli ragguaglio del fuo pad e di 
nta Croce ailerifee : che in quella terra , non nafeono altri, 
che Btjlc mmiatori , Navicellai , e Gente malvagia . Io non so s’e- 
gli è vero; ma egli lo dice, e lo dice a tutti , e lo dice di 
tutti lenza eccettuarne nelfuno ; e non credo , eh’ egli abbia pre- 
tenfione di eilere 1’ eccezione della regola . 

L ’ Epijìolografo adunque quando ha detto, che in Refl- 
ua fi facevano gli fcavi , ha voluto dire , che fi facevano in 
un luogo , il quale o era Ercolano medelìmo , o contiguo ad 
Ercolano : nè l’ha detto per pura imaginazione; come il No- 
velliAa pretende , per efierfi egli ficcato in tefia , che Ercola- 
no dovellé elfere undici miglia lontano da Napoli ; ma 1’ ha 
detto con tutto il fondamento, e fecondo l’aAerzionedi Dionifo 
Alicarnaffco , e fecondo la lèntenza comune de’ pairati Scrittori 
Napoletani , e de’ prefenti ancora , che vedono , e confiderano 
quelli luoghi, e che meglio del NovelliAa pofiòno fu di ciò fen- 
tenziare, e dire il lor finale giudizio. Altrimenti fe Ercolano 
fofie Aato , dove comunemente fi crede elfervi fiato Pompei , 
cioè alla Torre della Nunziata , come pretende il NovelliAa; 
non fi iaprebbe ora afiegnare il luogo, dove efiAelfe già Pom- 
pei; perchè Pompe ^pvrebbe elfere tanto più là dalla Torre della 
Nunziata, quanto ci è dalla Torre a Napoli , e cosi il NovelliAa 
verrebbe a rivoltare, e a fconvolgere tutto quello povero paefe, 
or fabbricando, or rovinando luoghi a fuo capriccio, lo che non 
foffriranno mai i Napoletani, e lo manderanno a far il padro- 
ne al fuo paefe di Santacroce , e a cala fua . 

Ma per venire alle due Refine una fotto Mifeno , e l’al- 
tra fiotto il Vefuvio è necellario, che il NovelliAa , anche qui 
nè butti in terra una; e che quefia fìa quella, che egli ha fab- 
bricato a Mifeno, di cui nè anche per ombra Plinio ne fa men- 
zione, ma egli è il NovelliAa, che colà ce 1’ ha lcodellata pari 

pari. 
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pari . E farà molto focile a buttarla giù , perchè qflefta fàbbrica 
eli’ è di carta . Conciottìacofachè nè vi è fiata , nè vi poteva elfere 
per le ragioni, che finora fi fono addotte ; e la Refina, di cui 
fa menzione Plinio non è, nè può edere le non la vera Refina, 
che Ila lotto il Vefuvio. Di grazia riconfideriamo bene la di lui 
Lettera, e vedremo quanto fia patente quello, eh’ io dico. 

Ci fa vedere Plinio in ambedue le Lettere , che fubito, 
che il Vefuvio mandò in alto il pino , e quindi eruttò le 
ceneri , c il fuoco , forprefo l’Ammiraglio da una tal novità, 
gli venne voglia d’andare a vedere, ciocché un tal prodigio fi- 
gpificafl'e. In fotti ordinò, che-fi metteflè all’ordine la Libur- 
nica , su cui , come fur un legno leggiero , intendeva di pretto 
portarli al luogo, ove un tale lpettacolo fi fcorgeva,che di do- 
ve egli era , per la via di mare poteva etter dittante da diciotto 
in venti miglia. Si prepara dunque la Liburnica,e Plinio è in 
procinto di partirfene . Era dunque per montare la Liburnica, 
quando ricevè Lettere da Relina , che corrette fubito ad ajutar 
quella gente , che non poteva Rampare , le non per via di mare . 
Chi sa come faccia il Vefuvio le lue eruzioni, e come corra la 
Lava intende molto bene il fenfo della lezione. Il Vefuvio, co- 
me abbiam detto di fopra ; o manda fuori cenere; o acqua, e 
cenere ; o lapilli ; o pomici ; o finalmente fiumi di liquefatta 

f ùetra . Quando erutta ceneri mefcolate con acque bollenti , o 
iquefatta pietra, il pericolo di rimaner foppretti, è, ed è ttato 
lempre per coloro , i quali *fono foggetti al Vefuvio : impercioc- 
ché l’ eruzioni di fola cenere, e di lapilli, e di pomici non van- 
no molto lontano, e fe fi Rollano qualche tratto dal Vefuvio, 
non pongono la gente al rifehio di perderfi , ed ognuno ha tem- 
po di fuggire per terra fenza entrare in mare, e non è (ogget- 
to ad un certo evidente pericolo. Ma que’ di Refina, che (la- 
vano lotto il Vefuvio , ed a’ quali era imminente il perderfi , e che 
non per le fole ceneri , per le pomici , e pe’ lapilli , ma che per 
le liquefatte pietre , che feorrevano dalla Montagna , e dalle 
quali erano da ogni parte accerchiati, non potevano più fuggi- 
re per terra, fi raccomandarono all’Ammiraglio Plinio , che dalla 
morte gli liberafle. Che fece adunque Plinio ? Ordinò, che fi 
preparalfe, e fi lancialfe in mare la fquadra,e andò volando a 
Rehna, e per tutta l’amena fpiaggia, che fta lotto il Vefuvio 
per lalvar quella gente , e s’ approflìmò tanto ai luoghi , dove 
l’correvano le Lave , che facilmente tutto quello , che colà ac- 

T t cadde 
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cadde potetti , e in ifcritto porre , e a voce minutamente rac- 
contare . Se cosi è dunque Reiina non era l'otto Mileno ; e fe 
ci folle Hata una Refina lotto Mifeno,non lì poteva dire, che 
quella foggiacene al pericolo ; perchè le Lave non ci poteva- 
no andare, le non facendo un cammino di diciotto in venti, 
miglia , e la maggior parte per mare ; e per terra avrebbero do- 
vuto empier valli , e fiumi , e far un viaggio anche piu lungo, e 
tanto tanto non ci farebbero potute andar mai. Se prima domi- 
narli a fofienere l'propoliti cosi mallìcci , avelie il Novellina al- 
meno data un occhiata alla carta , non dirò topografica , ma 
anche geografica , avrebbe villo quanto era imponibile a crederli, 
ed a provarli quello, che con tante chiacchiere, e tanti arzigo- 
goli di parole ci vorrebbe vendere , e darci ad intendere . Per 
tutte le ragioni adunque il Gazzettifia ci ha il torto , ed è un 
impofiore a dire , che egli ha vinta la caul'a : e fe egli mil- 
lanta , che le mie Lettere non meritavano rifpofia , la ragione 
è , pe rchè non la trova . 

Ma credete voi forfè, che il Novellina, ora mai non fi fia 
avvifio, d’ eliere entrato in un ballo, da cui non ne può ufeire? 
Ei non è tanto chiurlo , che non lo vegga . Per quello egli 
falta di palo infraliate dopo d’avere detto come me, che quel 
palfo Retinae Clajftarii è corrotto efee fuora come una Gazze- 
ra , e mi dice : Cefi direbbe egli fe una variante legione gl* 
venijfe a dare di nafo , e trasformale Rettina di Villaggio in 
*ma bella Signora ? Chincheri ; gli nfpondo io ; dategli la man- 
cia ! Quefia lezione è veramente nuova di zecca nuova . Che 
irebbe ora eQò fe gli fi dicefl'e il nome del marito di quella 
bella Signora? Prima, che egli mi ferbi la lezione d ' Aldo Ma- 
nu^io , Ermolao Barbaro mi aveva infegnato , ciocché il No- 
vellina ferba per una cola rara, e affetto nuova. Eppure anche 
Ermolao dice, che quefia opinione non è fua, ma che l’aveva 
apprel'a da Elio Partenopeo , che ville prima di lui , anche qualche 
anno (rf) . Sicché la nuova é vecchia , e noi ci rifparmiamo la 

man- 

fa) K propoGto di quello palio , e di quella Signora Rtftns , che il Novellina 
ini icrba per una cola tanto preziosa, c regalar* ; ecco quello che mi fcnvc un 
Cavaliere Letterato mio buon Padrone, ed Amico, da me confultato anche quan- 
do leci la prima Lettera , per efler egli veramente Uomo di Lcrtcre , e aver egli 
lina buona Libreria , ed aie re Amico di molti altri Letterati , da* quali inficine 
fi fecero allora su diverii Codici , e divelle edizioni varj rincontri : il quale quantun- 
que mi dica, che io faccia ufo delle notizie, che mi di, a mio piacimento ; pu« 
- - t« 
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mancia. E poi fe ilNovellifta non è come Cimabue, il quale ave- 
va gli occhi di panno, dovea veder benillimo dalle varie antiche 
lezioni, le quali io ho riportate nella mia prima Lettera, dove 
dice Retina Encajii , Retina Tafci , che quella è quella Signora 
Retina del Signor Encaflo , o del Signor Tafco, antica quanto 
il brodetto , e che ora ce la vorrebbe far palfare per una no- 
vellizia, per dimollrare il fuo rariflimo ingegno, e lafua erudi- 
zione valtillima. 

. Ma il Novellala, che vede benilTimo, che quelle varie le- 
zioni gli llringono i panni addolfo , c lo mettono tra l’incudine, 

Tt z e II 

re ho (limato bene , per non eflere un plagiario . e un impoRore , di -porre le fut 
parole tali quali fono , avendomele mandate indù (e in un fuo Biglietto. 

N. N. riverì fcc quel benedetto Signor Abete , c non avendolo pià veduto , he ferie - 

10 effo quel thè bo trovato in molti libri ; acciò il Signor Abate fe lo rimpojli a fuo 
modo , come gli torna meglio , e gli bacia le mani . 

Cafx li 2T. Maggio 1751* 

Frra di gran lunga il Signor NovelliRa, fe crede, non avet avuto il Signor 
Abate Mecattt piena notizia delleopinioni anrichiflime , che Retina fofle Hata una 
Signora Romana , e moglie di Encofio , o pure di Cefo Baffo Poeta rammentato da 
Perjto , da Probo , e da Quintiliano . 

Fu ben avvertita cofal opinione fin nella prima Lettera , nella quale fu citato 

11 Codice dell* Epiflole di Plinio in 4. in Carta Reale di Carattere Romano afTai 
antico, e delle prime (lampe, fenza data del luogo ove fu Rampato , il c^ual Co- 
dice fi conferva nella Biblioteca del Signor D.Luigi Petroni Regio Configliere, ed 
allora Avvocato Fifcale della G. C. della Vicaria . 

Ma giacché fuppone il Signor Novellala illuminarci con detta notizia, fi vuol 
farlo intelo , che nelle prime edizioni di Plinti fi difpurò coiai opinione , cono- 
feiuta da Elio Partenopeo verfo il 1476. il quale non Colo hi il primo a conofcere, 
che Retina poteva effere una Signora ; ma che diede ella il nome alla preferite Re- 
fi uà , e che aveva la fua Villa nel luogo chiamato prefentemente Calaflro , confi)» 
fornente per imperizia degli Scrittori ora detto Ciaftrum , ed ora Encojbum . 

Il più antico che ne fa menzione è Ermolao Barbaro , nella pagina prima delle 
fue Fliniane Capitazioni date alle Pampe in Roma nel 1491. preflb Eucherio Ar- 
genteo Germano in f. poco dopo la prima Pampa delle lettere di Plinio , anche 
in f. fatta nel 147 «• lenza data di luogo , e di Oampatore ; alla quale fuccede Ja 
feconda (Fobric, Bib. Lat. lib. a. cap.21. §.j.) fatra in Napoli nel 147 6. anche in f. per 
Giuniano Majo Partenopeo forfè Congiunto del detto Elio , il quale ebbe le mani 
in quella edizione, ed avvertì ben egli il primo, che Retina poteva eflere Rata la 
Padrona di quella Villa , quae fubjoctbat imminenti pericolo &c . , e perciò fupplicò 
Plinio , come fentiremo dal medefimo Ermolao : Accepit Codicilla , Retinere Cl affa- 
rìi , & rclìsjua &c. Vetus leflio : Accepit Codicillo s Retinae Encafli , imminente perì- 
ttth exterritae : nam l'illa e tu e fukjactbat : nec ulta nifi navibut fuga : ut fe tanto 
di feri mini eri pere t a orabat . F-t infra Non reti net modum . Scribitur NON RETINAE 
MODO . Retina vero , fìve Re fina : vi cui ut fub Mifcno eft bodieque ita vulgo diftut . 
QIJOD ET PARTE w'yPAEUS AELIL'S me prior monflravit , ut vel numeri loci ftt , 
•vel Foeminae , aut ri/i proprium . Sunt qui legane ita : Accepit Codicilla Retinae 
Caefii: ta imminenti peri culo atterrito: nam Villo ejut fub/ocebar , <*r rtliqua . Ut 
RETJNAM inteUigont uxorem Caefii ejus fuiffe , ai quem Perfius 
Admovit ioni bruma foco te Baffe Sabino » 


Pro • 
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e il martello, appunto come fi fcuotono , e fremono gli inde- 
moniati agli eforcifmi , così egli , ttovandofi firmo , e convinto, 
con una inezia, e puerilità infinita forma una nota delle varie 
lezioni , che io ho fatte, avendo pollo all’ Italiana D' Ariette, 

in 

Vrobui , C oc fi um , intuir Baffum Portato Lyricttm s fama *fi prudi it fuit , àrdente 

Vefevo monte, & Iste vtgontikut igmiut , cum Vili» fu i, conflograffc . Faiiut, inter 
Ly ricor, inquii Cseftnt Beffar , quem nuper vidimili ; fed <um ìonge prseeedunt in- 
goiti» Virenti uni . Nani Sale /ut Baffut de quo Tacimi , (T item Fahiut , inter Epicat 
fuit . Ni>n ignoro multai etut monta conflagrai ionet fuijfe , td ex Vi travio , & Mar - 
eellino & Caffo, loro colligitur . Sunt qui fic : ACCEPIT C0D1C1LL0S RETINA E 9 
E/t ELASTRI IMMINENTE PERICOLO EXTERRITA , & reliqua ut priut (Se. 
Qnafl CLASTRUM fu locai , ifque badie a Refina trikut ferme pojfuum miUiius , 
C ALASTRUM , dicitur ; modici curvato littore, quo Herculentnfet , & Rtfinates prò 
navali, fiationeque utantur : ita ut RETINA MULIERIS NOMÌEN FUERIT ,QOAK 
JD , ET LOCO DEDERIT. 

Ben fi vede, che Ermolao, cdll'ajuto df’ manoferitti , e de’ libri che non ab- 
biamo villo noi, mette io chiaro, quanto di ofeurirà i Copi fi i per loro ignoranra 
errato avevano nel tetto, come che non pratici de* luoghi , come ne era Elio Parte* 
nopeo , che ne Capeva ed i nomi , e le dittarne ; al quale non volle torre la dovuta 
lode Ermolao , ma finceramente protettò : Quod (f Panicnopoeut Aelius me prior mou - 
ftravit , ut & c. 

Che pai rifletto Ermolao Patriarca d'Aqui!ea,e Veneziano «vette prefo l'abbaglio 
di credere Retina Viculut fui Mi fe no in vece di fui Vcfievo , cali è compatibile; come 
compatibile farebbe flato il Sigi Novellila anche Foreftiero , fe non fi fotte egli incapo- 
nito della fua opinione dopo tanti amichevoli avvifi della diflanza di non meno che 
miglia 17. da Refina a Miteno ; ma egli anche in materia di fatto vuol etter impec- 
cabile, e pretende tornargli meglio il credere a’ foraftie'i intorno alla topografia , che 
a' propri paefani, che patteggiano Copra que* luoghi, de* quali parlano; e non devo- 
no perciò come le pecore, feguirc quello, che ha detto il primo. Cerna Caper il per- 
chè ; come ha ottinatamente fatto il Signor Novelletta , il quale non potendo stufi* 
gire , che Refina Cotte Cotto al Vcfuvio, ne piantò un' altra aMifeno, fabbricandola 
etto a Cuc fjpefe con un tratto di penna . 

Moltittime fono l’ edizioni di Plinio, ed i manoferitti da! Signor Abate Mecat - 
ti ottervari: oltre delle molte varie lezioni portate nella celebre edizione Catta nel 
1734. da* Signori Conio, e Longolio, in Amtterdam in 4. c fra ette citafi il Coi. 
Mediceo ; Re tinse Ciadiani . . . ali quid vitti fuiejfe Codd. produrti MEDICEI) S RE- 
CTJNifE T ASCI imminenti. 

E rifletto Ciò: Maria Cataneo , che il primo comcnrò l’EpittoIe di Plinio nel- 
la parola Retinae , loggiunfe , Villa fuhjefla Mitene, cuiut nomea a dirne enfiare prodi- 
dii Hermolaut Vir clanffimut , (Sr eruditijfimue Hi. 6. F.pifiolar. fot. Vendili per R nber- 
tum Varcellenfem MCCCCCXIX. pag. ni. a ter. Et Bafileae per Froieniuni , & F.pifct • 
pumi f. MDLI1. pag. no. 

Filippo B erosi do ttampò nel 1501. in Venezia pretto Albertino Vercellefe 1 *E- 
pi itole di Plinio emendate, e fenza nominar differii , che non trovò pnnto nell* 
antichifìimo Codice manuferitto, conferma I* opinione, che Retina era una Donna) 
Egredieiatur domo : aecepit Codicillo t : Refiino imminente peritalo interrita ( nam Vil- 
la e iut fufrjacebot ) nec ulta nifi naviitit fuga , ut fe tanto diferimìni erigerei , or ab et. 
F. fe Plinio veramente avette Ccrirto in quello modo, non Tetterebbe Ccampo al Si- 
gnor Novellala di poterci dar ad intendere , che Refina fia in Mifcno , e che le 
Cucooo due Retine. 
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in vece d’ Artaìnaì , Alemanni per Affienirmi , Celati per C ertiti. 
Bandini per Baldini , Garrì per Gart . Vedete dunque dove mai 
egli va ad arrampicarli . Su quelle minuzie , e bagattelle ! In 
verità interelTano molto la Repubblica Letteraria quelle Tue cen- 
fure. Nel fentire cotali cole; non vi 'par egli di vedere rinato 
al Mondo Melfer Gìampagolo de Lucardefi Profcffarc di belle 
Lettere nella Cattedra di Bugiano , quando colle lue (ciocche 
pedanterie, chiamava a Sindacato il Signor Berlini , e colla verga 
cenforia in mano andava notando gli errori , che dalla penna per 
avventuragli potevano edere (carnati ? A chi non fi rivolterebbe 

10 llomaco in udendo cotali cole , lo quali veramente fanno di 
Melleraggine , e di Giampagolaggine . Gran pazienza , non de’ 
Napoletani, ma di tutti quanti i viventi in fentire un Pedante, 
che infegna.- 

Quefte Bajuchc ai pargoletti figli ! 

E poi dice , che io ho portato a fpalfo in qua , e in là i vil- 
laggi di Napoli, quando io non gli ho molli nè punto, nè poco 
dal luogo dove erano . Ma quando fi fodero modi , farebbero 
andati diptro a Relina , che il Novellifta la condulfe a Mifeno, 
fenza venir quà , e pigliarla per la mano , acciò la poveretta 
non caderte , e fi ftorpiafle. Che le egli vuole apporre , perchè 
ho detto, che molti nomi di ville di Romani fi fono corrotti, e 
che una volta fi chiamavano diverfamente , quella è un’ opinio- 
ne, che comunemente tengono molti eruditi Napoletani , i quali 
di quelli luoghi ne fanno più del Novellina, il quale per elfer- 
ne ignorante affatto, fi vede in aver avuto l’ardire di voler fare 

11 Dottore in difeorrerne , che gran malia di Ipropoliti egli ha 
adallellato per farfi feorgere fin eh’ e’ vive . 

In una fola cofa però io confedo d’ avere sbagliato , ed ò 
quando io ho detto, cne il Teatro di Firenze era, dove al pre- 
dente è la piazza de’ Peruzzi , quando codi era l’ Anfiteatro s e 
non il Teatro, che vien creduto, che folfe, o predò il Cartel 
d’ Alufronte,o dove ora 11 chiama la Croce al Trebbio. Con- 
fortò d’aver in quello detto male, e mi (1 può perdonare l’errore; 
molto più, che dubitandone anch’ io, ho medo le mani avanti, 
con dire; quando io l’ho citato: S' io non isbaglio . Se il Novel- 
lina poi è tanto indifereto , che non voglia perdonarmelo : e 
noi non gli perdoneremo i fuoi . Si ricordi , che nel fuo Li- 
bro de Eruaitione Apojìolorum vi fono fettantadue pagine , 
che hanno avuto bifogno di ritrattazione d’ illuftrazione , d’ emen- 
da- 
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dazione , di Spiegazione . Quello è un negozio di fettantadue 
per uno , che vuol egli di piu ? Dovrebbe llar cheto, e con- 
tentartene . Non fi creda d’ eltere il padrone degli Spropositi ; — 
« che* Se taluno ne fa a calo uno, l’abbia a chiamare a deci- 
ma , e che egli poi polla Scialare , e farne quanti ne vuole ? 

Se egli vuol lare l’Economo, e il Maeflro di cala mettendo il 
prezzo a’ Libri, e volendo, che il Libro tale non fi venda tanto 
caro • e noi faremo il Macllro di Cafa , e 1’ Economo a lui , 
che da qui avanti non Ila degli fpropofiti tanto Scialonc, e che 
ne faccia più ammiccino , Se no gli daremo il Curatore , e lo 
metteremo fotto ai pupilli. Però, Se io ho Scambiato al Teatro 
dall’ Anfiteatro, non ho però mancato di provare il mio all'unto, 
quale era, che gli antichi erano Soliti di fabbricare i loro Tea- 
tri fuori della Città , per dar luogo anche ai vicini , che venif- 
fero a godere i loro Spettacoli ; e che in confeguenza non era 
fuor di propofito , che il Teatro d’Ercolano folTe all’ entratura 
della Città , non elfendo necelSario , che foife nel mezzo ; e che 
anzi poteva edere , che dove ora è il Teatro folTe l’ ingreffo 
d’Ercolano, e che quello Si (lendefl'e fino alla punta della Torre 
del Greco, che farebbe d’efleniione un miglio lcarfo: pofciachè 
il Teatro di Firenze, o folle alla piazza de’Peruzzi, o alla Cro- 
ce al Trebbio Sempre era fuori della Città ; e cosi anche nel 
mio errore , ecco che qualche cofa di buono vi Si trova , e vin- 
co il Novellilla, anche quando io dico degli fpropofiti. E’ poi 
bella la Sua rifleffione , o per meglio dire la Sua Solenne fred- 
dura, che io diminuisco la grandezza di Firenze per ingrandi- 
re con quelle rovine la mia Relina, ed attaccarla con Ercola- 
no : quafichè egli Sappia quanto era grande Firenze Romana , 
e ci liano antichi Scrittori che ne parlino; quando quello che 
Si dice. Sono tutte congetture , e probabilità : non elfendo Se 
non de baffi Secoli quello, che di Firenze viene Scritto : men- 
tre i primi a darne conto fono Ricordano Malafpina , e Ciò- 
Marmi Villani , i quali quanto Sono efatti Storici nello Scrivere 
le cole de’ Suoi tempi, tanto fono incerti ,.e favolofi nello Scri- 
vere le antiche. Ma quando anche io abbia diminuito la gran- 
dezza di Firenze, non avevo bifogno di venir tanto lontano a 
prendere i materiali ricavati da quelle rovine.- perchè c’ balla- 
va, che io andalfi a MiSeno a prendere i materiali, co’quali il 
Novellilla aveva fabbricato Retina per comodo de’ Clalliarj .■ 
perchè quella Retina è andata giu affitto , e fi è Spiantata fi- 
no 
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* no ai fondamenti , e di quelli materiali non lappiamo ora che 
ce ne fare . 

E’ poi finalmente curiofa la pretenfione , che egli ha, che 

10 abbia a conofcere il Sig. Domenico Bracci , perch’egli è mio 
compatriotto : quando fono fette anni, che manco di Firenze, 
che era allora una Città , che faceva intorno a ottantamila 
perfone , delle quali non era poco, fe io ne conofcevo un otta- 
vo . In fatti egli, che è Santacrocei'e, diremo noi, che conofca 
tutti i Navicellai, Beftemmiatori , e Gente Malvagia del fuo pae- 
fe ? Non farà poco, fe ne conoicerà un terzo : eppure ci vo- 
gliono trenta Santecroci per fare un Firenze . Fa poi il No- 
vellina un bell’ onore a quello fuo Sig. Domenico Bracci , che 
l’ha prelò per Buifola di quella fua navigazione, e l’ha addot- 
to per fede , e per teftimonio del fuo allumo , dicendo che gli 
aveva allento nell’ edere dato a Napoli, e nell’ aver veduto le 
antichità di Portici, che quelle non erano gran cofate poi di- 
ce che è Jiimabtle affai , benché di fuo mejiiere fin Orefice , e 
non abbia J, indiato molto , e che all’ufo moderno difeorra frati' 
camente di tutte le cofe . Sicché dunque il Novellifta decide 
magilìralmente di cofe importantiflìme , e che richiedono tanto 
Audio , e tante odervazioni , fuila fede d’ uno che non ha lìu- 
diato molto , e che all’ufo moderna difeorre francamente di tan- 
te cofe; quando tanti Uomini dotti, e braviflìmi dicono tutto 

11 contrario ? Ora la mi toma . Non maraviglia dunque le il 
Novellifta dice tante minchionerie ! Non maraviglia s’ei non 
sa quel ch’è fi dica, e fe piglia granchi come Balene. 1 

Finalmente termina il Novellifta con una fincera confeflione 
dicendo , che dice anch’eflò degli fpropoliti : ma vuole , che fe ne 
deduca, che quello è fuo vantaggio, perchè alle volte biiògna, 
che fe he ftia all’altrui relazione. Segosi è, non diremo più, 
che gli fpropoliti , che a milioni fi leggono nelle Novelle Let- 
terarie , fiano fpropofiti fuoi , ma de’ fuoi corrifpondenti : 
perchè e’ fi sa , e fi vede benifiimo , che egli non legge mai 
nell'un libro, ma fe ne Ha alla relazione di quelli, e di quel- 
li . Per quello, quando anche tutto il Mondo approvi un Li- 
bro, fe il fuo corrifpondente gli fcrive altrimenti, e gli dice , 
che è mal commelfo, e che fa pietà a leggerlo: egli lenza efa- 
minar altro, lo fentenzia, e lo giuflizia ; e le a cafo poi il cen- 
furato lì rifente, e gli fa vedere quanto egli è baggiano, e ca- 
lunniatore, o egli dice che colui non merita rifpojla: o che mo- 

ftra 
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#?»',? poca dottrina , e manco giudizio: quando chi ha voluto, O « 
voole fare il Critico , ed il Cenlore, per non rimanere un Ar- 
lotto , bifogna , che abbia letto da fe; bifogna che fappta tutto; 
c bifogna poi , che nel parlare ufi tutta la civiltà, e modera- 
zione , acciocché con maggior verità non s’ abbia a dire : Che 
chi opera in tal maniera non ha punto dt dottrina , nè punto 

di gl ^^° on f ronto dunque di quel, che dice il Novellifta , e 
di quel, che dico io, chiaro, s’io non m’inganno, apparifce, che 
hanno tutto il fondamento coloro, i quali credono, che dove 
fi fanno al prefente gli fcavamenti vi foife prima la Città d’Er- 
colano : Che non ci fono fiate mai due Rettine , o Re fine , 
ovvero una Rettina , ed una Refina: Che quella di cui- parla 
Plinio non fotto il Mifeno , ma fotto il Veluvio efiftdle.- E 
che fon più tofto fogni, e fanatifmi, che ragioni, e congettu- 
re quelle, che fi adducono dal Novellifta Fiorentino , amante 
«u tofto di altercare , e d’ imporre, che di cercare , e feguire 

Abbaftanza io credo d’aver vindicato me, e gli altri dalle 
calunnie del Novellifta , e d’ averlo ftrigliato abbaftanza ; fa- 
cendo vedere fe meritavano rifpofta le mie Lettere ; e fe fa mia 
Storia del Vefuvio,e particolarmente dell’Eruzione prefente, fia 
cosi mal commeifa , che faccia pietà a leggerla : quando a fuo 
difpetto tutti mi hanno favorito; ed i Principi, ed i primi Let- 
terati , ed Accademie l’hanno approva»; nè ci è fiato un Libro, 
che abbia avuto maggiore fpaccio di quello , quantunque egli fi 
fia ingegnato di gettarmelo in terra , e di Meditarlo ; perchè 
ancora non ho finito di ftamparlo, e fono infinite le richiefte, 
e le commiflioni , che ho avute , trattandofi infino di volerlo 
tradurre in altra lingua, E tanto per ora balli conti» le infipi- 
de Gazzette Letterarie del Dottor Giovarmi Lami da Sana 
Croce, Novellifta Fiorentino. 
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DISCORSO IV. 

Jìimoflr anione di quanto è occorfo nell? ultima Er ustione del 
Vefuvio ; con le mifure de' T erritorj , che ha occupato la La - 
va; colla nota de' danni cagionati a i Padroni d> detti Ter- 
ritori ; e con varie offerva-gioni , che fi fono fatte in quejt 
anno MDCCLII. fino a tutto il mefe di Luglio ; tanto nel 
corfo , che ha fatto la Lava , e fue adiacenze ; quanto fuori e 
dentro al Cratere del Vejuvto , 

4L V ILLUSTRISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR 

D. SILVESTRO ANTONIO 

PONTICELLI 

Conte di Fameta , e di Gufliola : Cavaliere , e Nobile di Modena, 
Reggio &c. Dottore in Filofofia , e Medicina t Regio Profcffor* 
dell’ Inlìgne Collegio della Reale JJniverficà di Mompellier,e So* 
ciò Corrifpondenle nella Reale Accademia delle Scienze : Accade- 
mico dell' Inlfituto delle Scienze dj Bologna : Profeflore de’Nobi, 
li Collegi di Parma , e di Piacènza : Medico di Camera di S.M.C, 
Medico Primario Attuale del Reale Infante di Spagna DON FI- 
F1PPO Duca di Parma , Piacenza , e Guaftalla &c. Sec. Src. e 
della Reale Infanta DuchelTa DONNA LUIGIA ELISABETTA 
Primogenita del Re CrilHaniffimo &c . Ite. &c. e di tutta la Rea- 
le lor Prole : Protomedico Generale , Capo « e Prefidenfi de’Tw- 
bunali del Regio Ducale Protomedicato Sfc. 

N ON attribuite a difattenzione , o a poco rifpetto, cheto 
abbia avuto per Voi , o IlIuftrifTimo Signor Mio,fe fi- 
nora in quelli miei Difcorfi I fiorici fopra il Vefuvio, io non ho 
fatta commemorazione di Voi , e della Voftra degna Perfona , 
moflrandovi alcun fegno dell’ antica noftra amicizia , e alcuna 
riconofcenza alle infinite obbligazioni , che io Vi profeflò . Irn- 
•perciocchè Voi fiete pur quelli, il quale anche prima, che Vi 
foffe dato l’onore di venire in Italia ad affi fiere alla pregiatiflì- 
«ìa Vita, e all’ importante Confervazione di S. A. R. il SerenifTì- 
mo Infante D. Filippo, avelie lungo carteggio con elfo meco. 
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ora a nome Voftro fcrivendomi, ora a nome de! nofiro grand’ 
Amico e Voftro Gran Protettore Signor D. Giuleppe Cervi Ar- 
chiatro e Reai Consigliere di S. M. Cattolica Filippo V. Re, 
ed Elisabetta Farnese Regina di Spagna , il quale , come Uomo 
dotato di fapienza , di dottrina, e di altiflimo difcernimento , 
l'opra di Voi pofe la mira , ed el'pofe a quei gloriofi Regnanti, 
che a niuno meglio, che a Voi , fi poteva fidare un si caro pegno, 
ed una gioia sì rara. E in fatti, Voi la rimirate attento, e la con- 
fervate gelofo : ficchè dell’ Altezza Sua la ftima, e l’affètto Vi 
liete degnamente meritato. Voi folte quelli, con cui ebbi l’ono- 
re di foggiornare molto tempo , quando eravamo a far la Cam- 

f agna di Lombardia , e ftavamo di Quartiere in Milano , e in 
'rovenza, e per mezzo di cui ebbi la forte d’ umiliare a S. A. R. 
le mie fatiche , e di ammirare un Principe il piu favio , il più 
clemente, il più magnanimo, il piu pio, che mai ci polla eflere 
fopra la terra. Sì Voi finalmente fiete pur quelli , il quale fate 
degni i miei ludori del fuo Reai gradimento, eche nudrendoper 
me tanta propenfione , avete legato l’animo mio a vivervene eter- 
namente devoto, ed obbligato . Per la qual cola non folo io doveva 
inoltrarvi la mia riconofcenza ; ma giudicai ,che io doveva con- 
teftarvela col porre il Voftro illuftreNome qui appunto in quello 
mio ultimo Dil’corfo , come per corona e compimento di quello 
Libro che ho fatto ; il quale certamente per l’importanza e dif- 
ficultà dell’ Argomento, e per la rarità della materia, che io vo 
trattando, andava forfè maneggiato da più chiaro ed elevato ingegno, 
e nelle Filofofiche contemplazioni unicamente occupato ; e non 
da me , che fono da molte cure e follecitudini oppreffò ed an- 
guftiato , e dall’ avverfa fortuna infeguito , fenza trovare ancora 
un ficuro ripofo a miei lunghi affanni, e uno ftabile follievoalle 
mie pene, e continuati difaltri . Ma Voi fiete il mio foftegno, 
ed in Voi ho fidato il mio fguardo , come appunto fida 1’ occhio 
in una sfolgoreggiarne Stella quell’ abbattuto pallido nocchiero, a 
cui nulla più giovando l’arte e l’ingegno, in mezzo al furiofo 
ed agitato mare fi ritrova , abbandonato alla difcrizione delle on- 
de e de’ venti. Voi dunque aiutatemi , e proteggetemi , e rice- 
vete colla Voftra folita benevolenza quell’ atteftato della mia 
verace fervitù , e fatemi Tempre più degno della continuazione* 
della Voftra fincera amicizia . 

Come abbiamo offèrvato nel Difcorfo III. il quale tratta 
della Storia dell’ Eruzioni , che abbiamo memoria effer finora 

fe- 
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feguite nel Vcfuvio; i Terremoti fogliono efler Tempre quelli, 
i quali ogni Eruzione , o precedono , o l’accompagnano: Sicché io 
giudicai bene a propolito ; nell’ incominciar il mio Diario della 
prelente Eruttazione ; del Terremoto , il quale fi fece fentire alcune 
ore avanti , che lì Iquarciò la montagna, dover io fare fpecjale 
commemorazione. E di vero,i vomiti di pietre, di cenere, e 
di fuoco, e particolarmente i rompimenti ed aperture del monte 
non pollono accadere fe non per una violenta commozione, e 
per un gran fconvolgimento di materie , che urtando , e mefcolan- 
dofi fra di loro, con gran forza vanno sbalzando or quà or là, 
tentandone 1’ ufeita : ond’ è che fe la trovano in alto , in alto 
afeendono , e lì lòllevano ; e fe anguftiate e riftrette fono nelle 
vilcere , e vene della terra , con grand’ impeto fi sfiancano , e fi 
dilatano, e rompono ogni oftacolo e impedimento, che loro fi 
para d’ avanti; come appunto fa la polvere in una mina, allor- 

J uando fi accende , che ella fpacca , e fintola quegli fcogli , dentro 
i cui Ila racchiufa,e riferrata. Per ben intender ciò, è necelfario 
di porli avanti agli occhi tutto quello, che hanno notato coloro,! 
quali fogliono frequentemente vilìtare la montagna, feendendo nel 
Cratere, e tacendone le loro diligenti, ed accurate oflèrvazioni. 
Colloro adunque pretendono , che il fuoco , o fia la materia 
combuftibile , dia dentro alla montagna, come in tanti Cammini, 
o in tante Caverne, e che alcune lìano maggiori, e altre mi- 
nori , alcune abbiano communicazione con alcune altre , e al- 
cune altre non l’abbiano. Colloro fono entrati in quello fenti- 
mento , perchè nel piano del fuddetto Cratere hanno veduto 
tutto il pavimento incrollato di Lave tutte ricoperte di zolfo, 
e tramandante un infinità di fumo da piccole feliure , e piccoli 
buchi : e nel medefimo tempo hanno villo diverfe gole aperte 
gettanti fuoco , e fumo ; e aprirfi in altro luogo nuova bocca 
di fuoco, e riferrarfi di nuovo quelle, che erano già fatte: e da 
tali oflèrvazioni ne hanno dedotto, che fe le materie concorief- 
fero tutte in un luogo e lì radunallero unitamente per accender- 
li, fempre collantemente ufcirebbe il fuoco dalla medefima boc- 
ca, nella guifa appunto, che getta fumo e fuoco la gola d’un 
cammino , perche forco alla medefima vi elìde la materia at- 
ta ad accenderfi , c a mantenere la fiamma . 

Ma altri vi fonò, che la fentono diverfamente . Credono, 
che la voragine della montagna fia vafliffima , e che vadano a 
fcaricarfi in ella ( come appunto fanno le acque de’ fiumi nel 

V u z mare 



( CCCXL ) 

mare) tutti i fuochi fotterranei ; pretendendo che non folo la 
Zolfntara , ma anche l’ ideila Etna , e tutti i Vefuvj , e Vul- 
cani della terra abbiano una certa tal eguale comunicazione in- 
fra di loro . Vogliono anche , che continuamente vi colino in 
ella delle acque marine , e che vi fi portino , e vi fi generino 
delle nuove materie combuftibili continuatamente , le quali ma- 
terie occupando maggiore fpazio , vengono a dilatarti , e a sfian- 
carli con impeto; licchè nel rivolgerli, e nell’ urtare, che tan- 
no fra di loro que’ corpi accefi , vengono talvolta a rompere , 
e a fquarciare la carcere , in cui lon ritenuti , e confeguente- 
mente a muovere, e far tremare la terra; matlime le il fuoco 
fi porta ad ardere qualche materia , che rinchiufa lìa dentro a 
qualche canale, o vena della terra, e che non polla fventare, 
e (Vaporare . Credono di più , che tutto quel piano , il quale 
ila nel Cratere non fia altro , che una crolla della fidili ma- 
teria peli’ avanti liquida, zolfurea , e bituminofa , e che poi fi 
fia impietrita: e che que’ buchi, ed aperture, per cui forge la 
fiamma, e il fuoco, fiano la cagione della durevolezza di detto 
piano, il quale andrebbe tutto in rovina, fe il fuoco non avelfe 

J |ue’ cammini, e quelle gole, per cui erutta, ed efala;c le Uelle 
otto all’ incrollato piano tutto rinchiufo, ed imprigionato. 

Molti altri pur vi fono , che altre cagioni adducono ; 
ma al parer mio , niuna ve n’ è , che polla perfuader tan- 
to, quanto la qui addotta per le varie oflervazioni , che fi fon 
fatte . 

Nell’efler io fiato alla Montagna inverfo la fine del mele 
di Marzo ■ inlieme col Signor Franccjco Ger$ Giardinier Mag- 
giore di S. Maeftà , e col Signor Antonio Gerì fuo Nipote, ed altri 
(come diremo in appreflo ) affine di mifurare il Cratere, e l’orlo 
del Vefuvio , e per difegnare il corfo , che ha fatto la Lava , 
come fi vede dalla Carta, che fu da lui delineata in prolpettiva, 
pigliando il punto aH’iAtrio del Cavallo, c propriamente dove 
icaturl la Lava , e che da lui fu a me donata per inciderli, e 
che l’ ho voluta porre in principio di quello mio IV. Difcorfo ; 
perchè fulla medefima Carta io 1’ ho ordinato ; ollèrveremo , 
che il piano della montagna dentro al Cratere era tutto la- 
ftricato di Lave . Quelle non erano piane , ma in tanti pez- 
zi , come fe fodero tanti coperchi di paliiccio.'Sicchè pare- 
va che lode un formento , e che la montagna avelie fermen- 
tato . Quelle Lave erano tutte ricoperte di zolfo , e pendenti 
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pii» torto 'in color verdacchio , che giallo .• benché rottane al- 
cuna , fi cavava un coperchio di fuori verdacchio , e per en- 
tro pieno , e grondante di certo liquore giallo , bellilfimo , a 
cui forfè non potrebbe coll’arte fartene il compagno, e quello 
coperchio era di dentro tutto (pugnolò , talché il Signor Gerì 
piu volte fu in rifoluzione di romperne de’ pezzi , e di fargli 
portare a baffo a Portici per fervirfene per le grotte de’ Giardi- 
ni di Sua Maeftà. Ci affiorarono tutti , che quello piano del 
Cratere veniva appoco appoco elevandoli , appunto come fi va 
elevando 1’ intrifo della parta, quando fi lievita. In fatti effen- 
doci Itati alcuni amici avanti di noi , e avendo inifurato dall’ 
orlo del Cratere al piano , la lor mifura era piu lunga della 
noltra: come pure diremo in appreifo : e i medefimi, effendo 
ritornati dopo di noi, la lor milura era poi della noftra piu cor- 
ta. Sicché fi può con tutta ragione credere, che il piano della 
montagna altro non fia , che il coperchio di quello grande in- 
fuocato pafticcio,e che la materia, che (la fimo, col crefcere, 
e dilatarli vada appoco appoco follevandolo , finché o non lo 
ilritoli , e le l’ inghiotta; o non lo sbalzi fuori dagli orli, e ne 
venga poi un’altra eruzione. 

Ed è anche manifello , e chiaro , che per entro al Crate- 
re, e fotto a quello piano d’impietrite Lave vi fia da per tutto 
fuoco ; perchè ad ogni tre , o quattro palli fi fcorgono diverfe 
fumajuole, alcune maggiori, alcune minori, nel pertugio, e im- 
boccatura delle quali il terreno è umido, ma di un umido cal- 
do, come appunto è quello, che elee da una pentola, che bolle, 
e viepiù, che fi ficca la mano dentro al pertugio, fi lente cre- 
fcere il calore , dimodoché chi fi voleffe prender il gufto di 
fprofondare in giù anche il braccio, forfè la mano fi fiottereb- 
be, e non potrebbe comportare cosi gran vampa. In oltre vi erano 
allora due gran cammini dalla parte fettentrionale , che getta- 
vano fiamma, e fumo, e facevano tale , e tanto ftrepito, che 
pareva, che fodero due fucine, dentro le quali foflfiaffero conti- 
nuamente i mantici per accendere, e confervare quel fuoco. E 
certamente di qui fi sfogava molta di quella rinchiufa infiam- 
mata materia; molto piu, che la grand’apertura d’onde ufiiva 
prima di quell’ ultima eruzione tanto fuoco, e fumo, fi era fpro- 
fondata , e prefentemente pareva , che dentro foffe caduta una mon- 
tagna di pietre, di Lave, e di terra; ficchè faceva orrore a ve- 
derla . Non può dunque far a meno il terreno tutto di non ifmo- 

verfi , 
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verlì , e di non rivoltarli o prima , o nel tempo , che feguono l’e- 
ruzioni • e per quello io mi lulìngo di avere avuta tutta la ra- 
gione, fe ho incominciato quello mio* Diario dal Terremoto w 

Quello terremoto adunque , che feguì mezz’ ora prima di 
mezzo giorno il di 25. Ottobre , fu cagionato dallo fconvolgi- * 

mento di quelle materie, le quali non potendo ll.ar più rinchiule, 
e imprigionate, volevano ulcire dal luogo , ove fi ritrovavano, 
ellendo divenuto troppo angullo per la loro copia , e gran- 
dezza . Sicché fatto impeto , e sfiancandofi , roppero in quella 
parte, dove trovarono minor renitenza ; oppure , come è più 
probabile , dove la traccia del fuoco lì trovò più riftretta, fquar- 
ciando la Montagna all’Atrio del Cavallo. E di vero chi è (la- 
to all’Atrio , ed ha olfervato la forza , che ha fatto il fuoco 
in quella rottura, non potrà far a meno di non reltare attoni- 
to dalla maraviglia . Concioflìacofachè ha levato , e l'pinto in 
fuori macigni di fmifurata grandezza , e la crepatura , che Ila 
di fopra alla bocca d’onde è fcaturita la Lava, e così fracaifata, 
e fquarciata, che pare, che il reftante del labbro fuperiore al- 
la medelìma Montagna non debba far altro , che fubillare . 

Per quello ( come abbiam detto nel corlò del noftro Diario ) 
taluni , i quali erano (lati in cima della Montagna , ed erano 
(cefi poi fino all’ Atrio del Cavallo , nel vedere uno fquarcio 
di Monte cosi terribile, avevano opinato, che andandoli votan- 
do il Monte di tanta, e si continuata materia, trovandofi poi 
vacuo affatto , e non avendo con che appoggiare la volta di 
quella fmifurata Conca , dovefle finalmente cadere , e preci- 
pitare . Ma ciò non è avvenuto ancora ; nè fo, fe veramente 
polla ciò addivenire; bensì avvenne, che la fera de’2<5. inverfo 
le quattro dell’ Orivolo Italiano , e inverfo le io. della fera 
dell’ Orivolo Franzefe, cioè trentacinque ore dopo, che li era 
(entità fcuotere,e tremare la terra, la liquefatta infuocata pie- 
tra ufcl fuori in un tratto dalla fatta apertura. 

Si dille allora, che nel medefimo tempo fi ruppe la Mon- 
tagna all’Atrio della Vetrana . E’ l’Atrio della Vetrana un luo- 
go oppollo per linea retta all’ Atrio del Cavallo ; Sicché fe 
l’Atrio del Cavallo, è volto tra Levante e Mezzo giorno, l’Atriodel- 
la Vetrana (la tra Ponente e Settentrione. In fatti alcuni i qua- 
li andarono da Portici, e da Refina ii dì 27. Ottobre alla Mon- 
tagna recarono una tal notizia , ma non fu loro creduto quantun- 
que portaflcro alcuni pezzetti di Lara ancora fcottante,che era 

ufeita 
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ufcita da quella banda. Ma iìccotne quelli afTevmntemente af- 
fermavano , che così era lenza fallo avvenuto ; così fu creduto bene 
di vilicare anche quell’ Atrio , e fu ritrovato in verità , che la Monta- 
gna aveva fatto in quella parte due aperture, una accanto all’ al- 
tra , larga ognuna meno d’ una gola ai Forno , ed erano uicite 
dalle medeiime due rigagnoli di Lava, i quali avevano cammi- 
nato per pochi palli , e fi erano fermaci in fullo Hello pendio 
come lofpefi . Poteva ciafcuno di quelli rigagnoli elfer largo circa 
otto palmi, e alto circa lei, e avranno ambedue fecondo il mo- 
to , che faceva 1’ altra , camminato per la fcelà della Monta- 
gnapoco più di due ore. 

E’ molto probabile, che quella rottura fi facelfe nel tem- 
po iflefso,che fi roppe il Monte dalla parte dell’Atrio del Ca- 
vallo , dove efsendo l’ apertura molto più grande , potette da 
quella banda aver la materia più facile lo igorgo, e di li po- 
tette con. meno difficoltà ulcir fuora , e venire a bario : Sep- 
pure non vogliam dire, che più dalla parte dell Atrio del Ca- 
vallo, che dalla parte dell’Atrio della Vetrana le materie fol- 
lerò copiofie, e piu agglomerate, e più facili perciò , e piu di- 
fpolle all’ufcita. Comunque però lacofafia, appena, che furono 
ufcite le prime Lave da un Lato di quella lchiena,cheper eller 
limile alla fchiena d’un Cavallo, Atrio del Cavallo fi appella, 
vennnero a minacciare di voler correre dalla parte di Occidente, 
ma incontrando fubito nell’ ufcita un gran macigno , e fin- 
gendo in elfo que’ gran pezzi di monte , che avevano rottoefquar- 
ciato, non potettero inoltrare drittamente il fuo corfo; ma con- 
venne loro il declinare, e volgere altrove il cammino, che ora dire- 
mo. E certamente, s’ elleno non avellerò trovato quell Oilacolo,e 
non avellerò ribattuto in quello gran fcoglio, non farebbero altri- 
menti venute inverfo il Bofco di Tre Cafe , lituato di (opra alla 
Torre della Nunziata; ma farebbero andate a cadere piu inver- 
fo Occidente , e dalla parte della Torre del Greco , e in con- 
feguenza avrebbero cagionato anche un maggior male ; ellendochè 
da quella parte vi fono tutte coltivazioni e vi è una gran quan- 
tità di Cafe d’ ogni forte. . ... , , , .. 

Quello , che dell’ Etna cantò Virgilio , quando e folita di 
fare le lue Eruttazioni. 

Vidimus und antem ruptts fornactbus Actnam, 

Tlammarumque globos , hqucfaHaque volvere faxa'. 
quell’ ideilo può dirfi dell’ Eruzione prefente del Vcluvio.- perchè 
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realmente, e veracemente; 

Vidimus und antem rupe a fornace Vefevum , 

Flammarumque globos , lìquefa&aque volvere faxa. 

JflMprciocchè appena l’accefa (a Ilòta materia ebbe fatto urto 
nel foprannominato macigno , portando l'eco, e gettando in faccia 
al medelimo varj fpaccati Icogli , che gl’ impedivano 1’ ufcita, 
che lubito venne a precipitare per la fcefa del monte, dividendoli 
in quel pendio in aue rami : e lalciando in mezzo di se un Ilo- 
letta, e correndo dalle due bande in due rufcelli di fuoco, i quali 
poi tornavano a riunirli inlìeme al Luogo detto il Cognuolo 
d'Otta/ano, il quale divide la Giurifdizione d’Ottajano da quel- 
la del Bofco di Tre Cale, come abbiam detto fui principio del 
Diario . Fece la Lava [a) tutto quello corfo in poche ore , per- 
chè la notte medefima de’ 16. era non folo arrivata al Cognuolo , 
ma pareva, che fi volefife dividere, {tendendo a ballo il piano 
della Montagna , e facendo dubitare , che fe ne volellè voltare j 

un ramo nella Giurifdizione e Bofco d’Ottajano. Il perchè tu- 
rano i primi Territori ad edere invali ed arli quelli di Giujcp- 
pe e Fratelli C assolino detti altrimenti Jacovcìla , di Giovan- 
ni Caro tenuto Cajctello , e di Michele di Giovanni , e di Gennaro 
Vitello Lepore per linea retta , arrafentando anche i Territori 
di Domenico Matrone detto altrimenti Capogroffo in fulla drit- 
ta . Venne dunque tutta la mattina de’ zó. la Lava con gran 
furia fino alla Valle detta del Frujcio , la quale elfendo pro- 
fondilfima fi fperava, che potelTe alforbire la piena della mede- 
fima , e che quel vallo feno potellè elfer ballante a contene- 
re la di lei furia : Sicché non fi avelie a temer lungo tempo 
di quello gran flagello : molto più, che anche un ramo, che mi- 
nacciava il Bofco d’Ottajano aveva attraverfato la viamaellra, 
che conduce al Calino, che il Signor Principe ha in quel Bo- 
fco , e pareva che volellè terminare fotto la Rotonda , molto 
più che quello ramo aveva perduto la forza per eflèrfi divifo 
in due panandone uno per fa Cerqua , e terminando mezzo mi- 
glio lotto. Non corrifpofero però gli affetti alle concepite fpe- 

ran- 

00 Coi» tal nome chiameremo Tempre la materia che è fcorgata dall’ apertura 1 

del Cavallo. Già nel Difcorfo IT. e meglio in tutto il Diario abbiamo Tatto ve- 
dere cofa fi a quella materia , di quante Torte , come ella proceda , e quel che el- 
la produca , firchè riannettiamo il Leggitore a quanto abbiamo riferito , Tenia che 
noi diamo a ripetere le medefune cole. 
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ranze, perchè la fera del medeiìmo giorno 26. avendo la La- 
va ripieno il Vallone del Fru/cio , e fcorrendo più liquida, c 
meno paftofa, e fimile appunto ad un vetro ftrutto ed infuoca- 
to , dopo d’avere attraverlato , ed arfo i Territori di diveriè 
Famiglie Vitelli , detti qu ì Vinelli fi vedde comparire alla via 
di Bomncontro , dove in breve tempo procedendo liquida , e fu- 
riofa circondò in un femicircolo la fua Matferia , reftando il 
fuo Calino a perpendicolo della Lava , che non fi sa compren- 
dere, come mai non foffe dalla medefima inondato e lommer- 
fo : e rimanendo attraverfata la fua Olleria , e con ella le Caie 
di Giovanni , e Fratello Ballano , fermandoli nel cammino , 
che conduce da Santa Marta Giacobbe alla Torre della Numera- 
ta, e voltandofi in filila Anidra inverfo la Matteria del Baro- 
ne D.Luca Maja. 

Giunfe la Lava nel Territorio del Baron Maja la mede- 
fima fera de’ 27. e quivi (ficcome era nel Piano) fi dilatò più 
di 300. palmi, allargandoli pure nel fuo cammino prima d’ar- 
rivare nel Fru/cio , e procedeva con un modo maravigliofo, 
perchè nel mezzo fcorreva , come un fiume , fenza portar pie- 
tre fopra di se , e dalle bande fi dilatava , come la palla , por- 
tando e rovesciando pietre di diverfe grandezze , come eli’ è loli- 
ta di fare . Continuò a correre e dilatarli sù quel del Baro- 
ne Maja tutto il dì 28. con gran terrore di tutti que’ Popoli, 
perchè era in tempo di vendemmia , e vi erano alcuni , che 
ancora non avevano finito di vendemmiare ; e i mefchini era- 
no neceflitati a lafciare non folo le loro Speranze in fulle viti, 
ma le pollèlfioni flette, perdendo i fondi, e le abitazioni; onde 
era una pietà il vedere tutte quelle genti lagrimando e fofpi- 
rando lafciare le loro antiche Cafette , e andare fperfe , chi in 
quà,e chi in là, chiedendo ajuto e mifericordia . Sua Maeftà la 
Regina volle in quel giorno degnarli di venire in Sulla faccia 
del Luogo , e di mirare da vicino un sì lagrìmevole lpettaco- 
lo. Furono molte le preghiere, e i voti, che fecero tutti que’ 
popoli per placare l’ ira Divina . Contuttociò il dì 29. fcorfe 
la Lava più sfrenatamente, e minacciò di gettar a terra varie 
Cafe , e fpecialmente quelle del Baron Maja . Ciò non ottan- 
te, non fu demolita, le non una piccola Caletta di Sabatiello 
Co/ci a , eflendo fittamente arrafentate ne’ Iati , le Cafe di Paf- 
quale Cirillo detto anche Caporojella , e di Franccfco Carote- 
nuto altrimenti detto To7rza , e minacciato Sempre il Calino 
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de} Baron Mafia , il quale vedendoli venire addotto tutta la 

piena, li lìudiava di mettere in Calvo quella poca di roba, che 
aveva in quella fua Villa , onde anche in quella turia ne per- 
dette e ne fiaccò buona parte. 

Il dì 30. continuò la Lava a correre nel centro , e a di- 
latarli in Culle bande;e le Cafelle , che fono un Olleria del Barone 
fuddetto , furono invertite, quantunque hLava nonandalle poi a 
ferirle di fronte, ma le ftrifciafle lateralmente lenza farvi gran 
danno, tirando avanti il di 31. il fuo corfo , e ("rendendo an- 
che più a ballò, Tempre in su quello del medelimo Baron Muffa. 
Contuttociò incominciava la Lava a perder molto del fuo cor- 
fo ; perchè quella , che camminava impetuofa nel centro , an- 
dava a fmortirli appoco appoco , e Colo tutto il male fi face- 
va ne’ lati . In fatti in quello di 3 x. fece la Lava moltiflime 
rotture , e particolarmente Cotto il Cognuolo d' Otta; ano , get- 
tandoci in Culla delira , e in Culla finiftra , e allargandoli nelle 
bande fino all’Orteria di Bonincontri, lafciando di correre su i 
Territorj del Barone Mafia. Di Cotto l’ Olleria di Buonincon- 
tri fino al termine dove ella ha corfo, e propriamente su quel- 
lo di detto Barone Mafia ha portato di larghezza palmi 800. 
e palmi fertanta d’altezza, in alcuni luoghi poco più, o poco 
meno ; e nel termine , cioè in quel luogo dove fi è fermata , ha 
mille palmi di larghezza, e venticinque d’altezza. 

Dopo il di primo di Novembre in poi il corfo della La- 
va non pafsò 1 ’ Olleria fuddetta di Buonincontri ; e lafciò il 
Bofco di TreCafe libero per allora dalla paura dieller fommer- 
fo , e foffògato . Imperciocché molte rotture fi Cecero Copra e 
Cotto al Caftagno detto di Buonincontri ; e nel Bofco d’ Otta- 
jano Ce ne voltò un groflirtimo ramo . Quella di Buonincontri 
entrò nel Vallone di Bartolommeo d’ Amaro, e l’altra nel Bo- 
fco del Signor Principe, e di quella Univerfità: Sicché fu ob- 
bligato detto Signor Principe a porre Cubito un gran numero 
d’ Opera) per fare un taglio, affinchè non fotte tutto quel Bo- 
fco incenerito dalle fiamme. Quella calò nel Vallone a Aqua- 
ra , e giunfe fino al Taglio di Ceramella , dove trovando un 
argine latto dalla prima Lava retrocedette, e calò nel Vallone 
de Morti , non oltrapattàndo in quel giorno il Cognuolo detto 
il Morfllo. L’ altra fi ammontò giornalmente nel centro , e li 
dilatò Ceinpre orquà,e or là ne’fianchi, camminando, con minore 
velocità , perchè era diminuita dalla materia , che in piu lìro- 

l’ce 
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fce fi era feparata,e minacciava lidia delira d’ invertire le Maf- 
farie de’ Capono Ji , e del Reverendo Prete Magliaia e di varj 
altri Padronati contigui e dimoranti in que’ contorni correndo- 
ne altre continuamente su quello dei Vitelli fino di là dal C a [lagno 
luddetto di Buo/ucontri. Inapprellò lempreandò freddandoli nella 
coda, e agglomerandoli dopo lafcefa della Montagna in fui prin- 
cipio della pianura, e dilatandoli nel centro, rovel'ciandofi in que’ - 
primi Territorj , che alla delira trovò lotto la Montagna, cam- 
minando or qua , or là per lo l’pazio di quattro mefi , ficchi 
reltarono affatto ricoperti tutti gli altri , che erano intorno al cen- 
tro . E finalmente li voltò nel Bofco d’ Ottajano , dove pure 
fece conliderabiliflimi danni , come fi vede dall’ ingiunta no- 
ta fatta dal Signor D. Valentino Balbi Agrimenfore peritifli- 
mo , il quale cortefemente me l’ ha comunicata , avendoci fat- 
to le fue ltime , e le fue oliervazioni ; ed egli è di parere, 
che tutto il danno non afeenda a più , che a ottantunomila 
cinquecento ducati, danno veramente conliderabile, fe fi riflet- 
te a molte di quelle famiglie, che fon rimafle in terra affatto, 
per aver avuta la dilgrazia di perder tutto .• ma fe fi riflette 
poi , che quella Eruzione incominciò il dì 15. Ottobre del 1751. 
e terminò il dì 25. di Marzo del 1752- il male farà mólto 
minore dell’efpettativa , e rimarrà ciatcuno maravigliato , che 
la faccenda non lìa andata di peggio di quelch’ell’ è ita. Ecco 
dunque la nota el'atta delle Moggia de’ Territorj prefi dalla 
Lava , e del valore de’ medelimi . 

Nota dijlinta di tutti li Territorj occupati dalla Lava 
di pietre eruttate dal Monte Vefuvio dal dì 25. 

Ottobre 1751- fino al dì 25. 

Marzo 1752. 


Giufeppe, e Fratelli Cozzolino alias Jacovella 

■ Mog. 

7r 


- mog. 

7 

21* 

1$ 

oi 


- mog. 


- mog. 


Mog. 
- Mog. 
• Mog. 

Mog. 
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Riporto Mog. 6g± 


Carlo, e Gio: Vitiello * 

Andrea , Nonziato , e Paolo Vitiello 

Paolo Cafciello 

Niccola Sorrentino 

Gioacchino Vitiello 


Filippo Sangiovanni 

Er. di Domenico d’ Acanzo 

Niccola Sangiovanni 

Er. di Giacomo Sangiovanni 

Sig.D.Domenico, e Fratelli Buonincontri in due luoghi Mog. 


Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 

Mog. 


R. D.Francefco, e Fratelli Carotenuto 
Francefco, e Fratelli di Balzano 
Magn. Barone D. Luca Malfa — 

D. Vincenzo Zurolo — 

Benedetto , e Fratelli Cirillo — 

Er. di Gregorio Cirillo 


Maftro Aniello Vitiello Arrua 


■ Mog. 
• Mog. 
-Mog. 
-Mog. 
-Mog. 
-Mog. 
-Mog. 


8 * 

lì 

2 r 

3t 

4 

2 T 

a 

37 

4 

4t 

40 

3 

3 


Mog. i88-b 


In tutto afcendono a Moggia centottantotto, ed un terzo di 
Territorj bene aumentati , che producevano ottimo vino Lacri- 
ma, quali riguardo la detta rendita del vino s’apprezzano fot- 
tofopra a due. 300. il Moggio, ed importano la Comma di duca- 
ti onquantafei mila, e cinquecento * 5^500. 

Il Territorio Bofcofo del Sig. Principe d’ Ottaja- 
no importa Moggia cinquecento, quali riguardo la ren- 
dita fi valutano a ragione di due. cinquanta il Moggio, 
ed afcendono alla fomma di due. 25. mila. — 25000 

Che in tutto fono due. — 81500 


Ella ha fatto un corfo, pigliando per linea retta, circa a tre mi- 
glia, e mezzo italiane. Ma ficcome fi è diramata in più ftro- 
lce, e rivoli , cosi fi fa conto, che ella poifa aver fatto circa 
cinque miglia di cammino . La fua altezza, e larghezza eli’ è 
diverfa , e fecondo il terreno, ch’ella ha trovato. Dall’ Atrio 
del Cavallo , cioè Cubito calata quella feda , che appunto Ila 

fono 
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fotto l’Atrio, fino al principio de’ territori di Michele , ed al 
tri di Vitiello Lepore , è di larghezza palmi 300. e d’ altezza 

f ialmi cento in circa . Ne’ territori del luddetto Michele fi è al» 
argata palmi 1100. e fi è alzata palmi 200. continuando la 
medefima altezza , e larghezza per un miglio di cammino , e 
fino a i territori di Ccfare , ed altri Vitelli. E’ ben vero, che 
in certi luoghi dove vi erano de’ Valloni , quivi fi è alzata mol- 
to più, e palla d’altezza i dugento palmi. Quivi fi è dirama- 
ta in più , e diverfi bracci cosi camminando per un miglio fi- 
no al territorio di D. Domenico Buonincontri , venendo larga 
circa a mille palmi , e altrettanto anche alta , ficchè pareva 
proprio una Montagna. Per un altro miglio, cioè fino all’ ul- 
timo termine nella Maflkria del Baron Majfa ha portato di lar- 
ghezza ottocento palmi , e d’ altezza feflànta , dove poco più , 
o poco meno , e nel luogo dove fi è fermata tiene , come fi e 
detto di larghezza palmi mille, e d’altezza palmi venticinque^ 
Ne’ Vallo!!! , e Bofco d’Ottajano fi è allargata, e ammontata af- 
faiflìmo : Sicché fe fi avelie ad ammucchiare tutta la Lava ufci- 
ta in quell’ Eruzione , farebbe per mio avvifo due altre Monta- 
gne del Vefuvio. 

Ancorché io mi fia ingegnato di deferivere in più manie- 
re la Lava : pure io giudico edere imponibile a concepirne la 
vera idea, fe ocularmente ella non fi vegga. Di quello fenti- 
mento fono tutti quanti coloro , i quali su di ciò ho interro- 
gato; perchè veramente è impercettibile la materia, che il Ve- 
fuvio vomita in quelle fue Eruzioni. Quindi è, che cedano le 
maraviglie , nè pajono più iperboliche Pefpreffioni , che fi feti- 
tono , ora in Lucrezio , allorché dice (a ) 

Extruditque jìmul mirando ponaere fatta. 
ora in Claudiano quando canta (b). 

Quae feopulos tormenta rotent , quae tanta Cavernas 
Vis glomerctì 
Ora in Virgilio (c) 

Inrerdum JcopuloS , avulfaque vifeera montis 
Erigit , erudans ; liquefadaque jaxa fub,auras 
Cum gemi tu glomerat , fundoque exaeftuat imo . 

E di- 
to L/i. 6 . 

(b) Lii.i.diRfp. 

(c) L/i.j. JEnud. 
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E dicono molto bene ; percnè in verità in tutte P Erutta- 
zioni, che fa il Vel'uvio , e che fa l’Etna, e cne tanno gli altri 
piu farnoù Vulcani, vi li trora miraoilmente efprelio, ciocché 
quelli gran Poeti, e Filofofi hanno prodigiolaraente nelle loro 
carte lignificato. E di vero, le quel, che abbiamo veduto noi, 
e quei grand’Uomini , lo avelie villo anche Favorino , non ave- 
rebbe Icioccamente cenfurato quelle parole : Sax a , c r Jcopulos 
eruftabat aggiungendo : H ir neque a Pindaro fcrtptum , nec un- 
quam fando atiditum , & omnium , quae monjlra dicuntur , mon- 
JtruoflJflmum effe . Ma Favorino non avea letto a mio credere 
Ari jiotele ( a ) il quale favellando del Monte Etna , e dell’ Itole 
Eolie aveva prima de’ mentovati Poeti detto E uttmt ignitoi 
fcopulos , e Strabane pure dell’ Etna parlando (b) Nunc i^nitos 
emittit rivos , nunc ardente s exbalat lapidei. Ma quand’anche 
Favorino Tavelle Ietto, fi vede bene, che non l’aveva compre-, 
fo, ed in quello ha mollrato anch’ egli d’ edere uno di coloro, 
i quali, quando non intendono una colà, li battano alfa negati- 
va , e per via di lofi Imi ingegnati , e di artificiolè parole cer- 
cano d’impofturare il Mondo, e d’ingannare gli fciocchi , e i 
balordi , tacendo loro vedere il bianco per nero , e facendo 
comparire la menzogna per verità. Nella maniera adunque non 
folo,con cui eruttò la Lava fi ricomòbero molti di quelli Fe- 
nomeni , ma nel corfo ancora li o.fervò la varia qualità della 
medesima. Imperciocché ora di vomitati fcogli,ora di liquefatti 
falli, ora di sbocconcellate pomici , ora di arenofe pietruzze fi 
vide comporta , fi io a fcorgerii , come minute paglie lopra di 
lei fparfe per ogni dove ; tale aopunto , come T o.lervò Cafflo- 
doro (e) allorché dille. Qyis credat tam inventes plcbas , ufque 
in plana deduEl n de tam profundis mtatibus ebulliffe , & fpi- 
rifu quodam affliate, montis ore confputas , quafl leves paleas 
fuifle projcR.ti ? Sicché non dee (limarli iperbole, le talora li legge 
nel mio D ario, che alcune volte era la Lava aguila difmifura- 
to macigno, o di imnenlo fcoglio ; ora a guila d’ una mailà 
di pietraia parta, che figurava cordami ,e ancore rotte, e tavole 
fracalTate; e le ora prendeva una figura, ora un altra: perchè 
realmente, e veracemente nel lungo corfo della medefima fi fono 


olTer- 


(a) De MuuJo . 


(b) L. 6 . 

(c) Lik . 4. virisr . epijìol . 50. 
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oflervate tante, e tante apparenze, che troppo lungo farebbe a 
una a una il rammemorarle . 

Del Colore, e Qualità delle Lave, e delle altre materie, 
che fono corfe in quella prefente Eruzione abbiamo già favel- 
lato abbaflanza nel nodro Diario : onde non lìaremo a ripetere, 
fe non, che per quello, che riguarda il colore, ve ne fono molte 
color di marchelita , e di piombo bruciato , e lultre , comefsè 
impaliate tollero con della limatura di ferro ; altre ve ne fono 
come ragginole; altre Ipecchiettate, e Ipruzzate di vetro limola- 
to; altre coperte di zolfo ; altre di piu colori di fale; altre a 

? ,uifa di ladroni ; altre tonde , come mappamondi ; altre di fmi- 
urata grandezza, come di Itogli , e che ve ne fono delle pic- 
coliflime , come pomici , ma pefanti, e gravi , e quando era- 
no accefe, e che erano liquide, come la palla, fi lciogiievano 
alcune in minutillima arena infuocata, la quale fredda, ch’ella 
era, diventava, come una limatura di ferrare che anche quel- 
le ricoperte' di zolfo gettate in fui fuoco non bruciavano : fe- 
gno evidente , che dalle fmilurate accenlioni tutte le materie 
atte alla fiamma fi erano fublimate,e tutti quei corpi combu- 
ftibili fi erano incalcinati , come pure abbiamo olìervato,e rife- 
rito nel fopraccitato nollro Diario. 

Si dee anche notare, che nel tempo dell’Eruzione la Cima 
della Montagna non ha quali celiato mai di lar fumo, ora in mag- 
giore , ora in minor quantità ; come abbiamo oflervato diligen- 
temente nel Diario ; lo che da noi non li è pollo a cafo ; ma per" 
dare a divedere, che le racchiufe materie nelle vifcere del Mon- 
te davano in continuo fconvolgimento, e commozione; E per- 
chè alle volte fi fono diffufe minutiflìme ceneri, così non può ef- 
fere, cred’io affatto impofiibile, che allora dentro la fornace fi 
verfaliero delle acque marine : perchè a farlo appoda , quando 
fono feguiti tali fenomeni , foffìavano venti di mare, e dentro al 
Canale o fia Condotto, che il Signore Francefco Gerì ha ritro- 
vato, e in cui manifedamente li vede, che corre l’acqua, e fof- 
fia il vento, che probabilmente vanno a calare nella gran Cloa- 
cali fentiva allora maggior fremito, e remore ; argomento cer- 
to, che fidava occafìone alle materie accefe della fornace di mag- 
giormente commoverfi , agitarli , e fvaporare ; e per quedo ad 
ogni giornata abbiamo notato, che qualità, e quantità di fumo 
ha tramandato il Vefuvio. 

Ancorché io abbia detto di voler fare menzione de’ Sali : pu- 
re 
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re dopo d’aver letto il trattato del Signor D. TrancefcoSerao po- 
rto nella fua Defcrizione della pallata Eruzione feguita nel mele 
di Maggio dell’anno 1737. men ’ è ufcita la voglia : perchè io non 
credo, che meglio fi polla maneggiare quello argomento di quel- 
lo, che elfo ha fatto . Tuttavia rianderò fuperficialmente quella 
materia , e produrrò un’ offervazione fattali da me , e da alcuni 
miei amici . che non so , fe alcuno l’abbia notata finora , e quella 
autenticherà la mia opinione di quando ho detto, che vi concor- 
rano nell’ immenfa Caverna del Vefuvio molti tali , e nitri , e 
olj, e che quelli fervano di pafcolo, e nutrimento alle accenfio- 
ni, che quivi fi fanno. A propolito adunque de’fali, fe n’è tro- 
vata di quelli gran copia nelle imboccature di dove fcaturiva il 
fuoco. Perchè alle volte la materia, che correva fcoperta fi na- 
fcondeva fotto le Lave, e camminava occultamente qualche buon 
tratto di via: poi fi fcopriva di nuovo, e su quelle imboccature 
d’ onde ritornava a fcaturire , fi vedeva (fredde poi , ch’ell’erano) una 
gran quantità di fali di diverfi colori. Imperciocché ve n’ erano 
de’ bianchiflìmi , ed erano fatti , come tanti piccoli cannellini , 
fungofi, leggieri, e- bucati pel mezzo, e compolli di parti vola- 
tili , particolarmente raccolti fubito eh’ egli erano da quelle im- 
boccature : perchè accollati alla lingua , la pungevano acremen- 
te; poi quanto più llavano efpolli all’aria, e fiaccati da efiè grot- 
te , tanto più perdevano la loro acrimonia. Vogliono , che que- 
llo fale folle armoniaco , di cui particolarmente coloro diOttajano 
ne hanno fatto una gran raccolta, e lo hanno venduto agli Óre- 
ì ficj , dicendo, che è ottimo per ripulire gli argenti; e alcuni ve 

ne fono fiati cosi coraggiofi , che non hanno avuto difficoltà di 
fervirfene nell’ ufo quotidiano della cafa in quei primi principi > 
H benché poi fentendo dire , che vi potevano includerli delle par- 

I ticelle velenofe, non fe ne fiano ferviti più. Vi erano pure alcu- 

' ni pezzi ricoperti di fale verde , che vien reputato effere una mi- 

• filone di particelle di Verderame fubIimato,ed elevato alla fuper- 

ficie infieme col l'ale armoniaco, e fi pretende, che quello per i 
Chimici poffa effere un gran capitale per ifeiogliere 1 oro, come 
appunto luol fare il fale armoniaco. Vi erano finalmente de’fa- 
li gialli, tinti fenz’ altro di zolfo minerale levato in alto col fate 
armoniaco fuddetto,e raffreddato dopo l’eflinzione del fuoco. Ed 
a propolito di quelli fali gialli il Signor Maresciallo Conte Co- 
rafà Colonnello degli Albanefi al fervizio di S. M. Siciliana , il 
quale per la Montagna del Vefuvio è portatiffimo , ed ha fatto 
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mille o Nervazioni Culla Lava, ed il primo l’ha fatta delineare, 
e dipignere,e frequentemente fa delle vifite alla Montagna , fen- 
dendo dentro al Cratere del Vefuvio,di cui ha fatto varie mi- 
fure: nell’ ettervi flato la terza fetta di Pentecofte, raccolfe nel 
Cratere del Vefuvio alcuni cannellini di fate giallo, e fe Io por- 
tò a cafa ponendolo in una carta . Dopo due o tre giorni , che 
io andai a trovarlo mi fece vedere quelli fali , i quali comin- 
ciavano a liquefarfi, e a feioglierfi ; e in vece di umore, come 
avevo notato edere avvenuto ne’ fali bianchi, che fi fcioglieva- 
ro in acqua, fi olfervò,che fi feioglievano in olio, d’un color 
giallo, belliffimo: ficchè efl’endofi polle Cotto a’ medefimi otto 
o nove carte, tutte erano macchiate di quello olio giallo, il qua- 
le pattava ,e fugava il foglio, appunto come fa 1’ olio comune. 
Avendomi il medefimo garbatillimo Signore date tutte quelle 
carte con i detti fali gialli , che già nuotavano nell’olio, acciò io 
me ne fervidi , facendovi fopra le mie oflervazioni , mi venne 
voglia di fargli vedere a Madama , Madama la Principcflà Elle- 
rafi , e quella gentiliffima Signora nel vedere una tal maravi- 
glia moftrò gran piacere di fargli vedere al Signor Principe fuo 
Conforte Ambafciadore a quella Corte per Sua Maefià Imperiale, 
e Reale, ficchè glie ne feci un dono, e fono ancora detti fali 
in mano di detti Signori : e io dubito, che a quell’ ora, o li 
faranno fciolti , o poco mancherà , che non fi fciolgano tutti in 
olio: fegno evidente , che molti olj di Pietra, o di altre forte 
colano nel Monte a pafcolare, e mantenere il fuoco unitamen- 
te colle acque marine : SI perchè inverfo Portici, Refina, e il 
Granatello olj di pietra ve ne fono in abondanza, e le Triglie 
illette, che fi pigliano al Granatello, e in quei contorni hanno 
un certo fapore d’olio di fatto .• e si anche perchè nel corfo , che 
ha fatto la Lava, e particolarmente neH’eftremità de’ Canali, da’ 
quali elfa ha fcaturito,feppellendofi ,e tornando di nuovo afgor- 
gare;fi è frequentemente fentito un odore d’acqua marina .-tal- 
ché pareva, cne inlino a quelle bocche, ed aperture vi fotte ar- 
rivata realmente l’acqua del mare. 

Si è anche nella Carta, che ha difegnato il Signor Fran- 
te f co Gerì fatto vedere , che nel mezzo tra il Convento di Ca- 
maldolì , e 1’ Atrio del Cavallo d’onde è fcaturita la Lava, for- 
gono poco fotto ( facendo come una fpecie di Triangolo ) due 
Monticelli di Pomici chiamati i Fluii, e più comunemente, e 
univerfalmente i Mortelleri . Si crede, e fi congettura , che que- 
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fii (e non fenza qualche ragione) abbiano anticamente, non al- 
trimenti , che ha Fatto il Vefuvio, gettato anch’elfi fuoco: e fi 
deduce quello dal vederti, che benché piccioli, non i'olo abbia- 
no la (Iella figura del Vefuvio,diftaccandofi l’uno, dall’altro co- 
me fa la Montagna di Somma , dall’altra che Vefuvio fi appella, 
ma che dipiù vi fia ne’ medefimi il, Cratere , perchè dopo di el- 
fer fatiti in fulla Cima, fifcende dentro nel piano , appunto co- 
me fi fa prefentemente nella Montagna , che noi Vejwvio no- 
miniamo. Alcuni miei Amici fono folamente (lati in quello, che 
è accollo al Vefuvio dalla parte di Ponente, e falitivi fopra han- 
no trovato la circonferenza , e labbro di eflò ovale , e fituato 
poi il piano in obliquo, e pendio. Hanno fcavato in detto pia- 
no, e l’hanno ritrovato nel fondo pieno di groflilfime Lave, su 
cui vi erano feminate le Pomici, e fopra di eife vi era cenere, 
e terra. Prefentemente tutta la calata dal Labbro, ed Orlo fi- 
no al piano , è ricoperto tutto di fronzuti alberi , e di frefche 
erbe, e verzure ; Picchè fembra veramente un Teatro fatto più 
tollo dall’arte, che dalla natura . Di quelli due Monticelli ne 
ho voluto far menzione, perchè veramente fono una cofa gio- 
conda, e dilettevole a vederli, e perchè i Foraftieri i quali vanno 
ad offervare l’ Atrio del Cavallo prendano il piacere di dar loro 
un occhiata, e cosi appaghino la loro dotta curiofità, perchè fi tro- 
vano poco camminò di più, fopra alla Chiefa del Bofco di Tre 
Cafe dalla parte fettentrionale , e per andare proprio all’ Atrio ; 
che vuol dire , che viene quali ad effere la medefima via . 

Un altra olfervazione curiofilfima e affatto nuova , mi dice 
d’aver fatto il Signor Conte Cat ariti , ed anche quella mi pare , 
che fia intereflante . Mi dice quello gentil Cavaliere , che egli 
fi è provato a fregare infieme fortemente due falli di Lava ; e af- 
ferma , che dopo averla ben bene (tropicciata- efce tal puzzo di 
zolfo , che difficilmente vi fi può reggere . Bifognereboe a mio 
credere fare una raccolta di tutte le diverfe Lave , che fi trova- 
no, e poi llropicciarle infieme confufamente l’ una coll’altra : per- 
chè fe da tutte efce quello puzzo ; in ogni luogo , che fi dubita 
e(Tervi già fiati de’Vulcani , le ne potrebbe far la prova con fregare 
infieme di que’ falli ; e fe a cafo tramandaifero quello medelimo 
fetore , farebbe legno quafichè evidente , che quelli negli antichi 
tempi fono (lati veramente Vulcani. 

Ora, che li è riepilogato tutto quello, che abbiamo detto 
nel Diario , è neceflano a mio credere di far menzione delle 
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Mefiti , le quali da quelli abitatori fono anche chiamate Mufe- 
te, Di quelle ne fa commemorazione anche Virgilio allorché di- 
ce. 7 .JEn. 

Sacvamque exbalat opaca Mepbitin 
e Perfto nella Sat. 3. 

. . . . Atque albo ventre lavatur 

Gutture fulpbureus lente exbalantc mephites. 

La Mefiti adunque , o fia Mufeta , non è alrro, che un’ 
efalazione di particelle acri , e zolfuree,e armoniache, le quali 
fon tramandate dalla terra , dopo che fono feguiti degli (cuo- 
timenti , e che in confeguenza eli’ ha fatto delle crepature , 
come accadde (penalmente nell’anno VII. e nell’ anno XXXVII. 
di quello fecolo . Quello iVaporamento è cosi craflo , e mici- 
diale, che in un tratto inaridilce 1’ erbe , Cecca le piante , uc- 
cide gli animali.- e farebbe per fare il limile degli uomini, fe 

J uefto fi alzalfe molto da terra in alto , e fe gli uomini andaf- 
ero chini, come gli altri animali, e più torto inverfo il Cielo 
non refpirafièro . Quelle Mufete però non contaminano l’aria, 
ma più follo la purificano ; fegno evidente , che il maggior 
compollo delle medelime fono particelle ignite, e zolfuree, e 
più atte a rarefarla, e afiottigliarla , che a renderla grave. Scrif- 
le il primo con grande accuratezza l'opra le Mufete Leonardo 
da Capua , ed ultimamente ne fece un diligente , ed elatto 
Trattato , il Dottor Don Carlo Antonio Per, -ini , ma non 
ha villo le (lampe , per elfergli (lato involato il Manofcritto da 
un certo Padre Colombini Zoccolante con gran danno della Re- 
pubblica Letteraria , e particolarmente di queili , i quali fono 
amanti della filofofia naturale.- molto piu, che aveva latta una 
raccolta di tutte le (lampe della Intuizione diverfa della mon- 
tagna , come era rimalla in divertì tempi dopo che erano fe- 
guite l’ eruzioni, ed aveva fatte altresì moltiliime feoperte, ed 
olìervazioni fulla qualità delle acque , de’ vini , e Tulla di- 
verfità dell’aria: In lòmma liccome è fiato un danno confide- 
rabililfimo, che fi fia perduto, così farebbe una gran fortuna, 
fe que’ buoni Padri lo ricercalléro, e lo ritrovalicro , e lo facel- 
fero fervire al pubblico bene, e alla comune utilità. 

Ed ecco coll’ajuto del Signore Iddio compilato il mio trat- 
tato del Vefuvio ; il quale comprende più cofe j come ognun 
vede ; ancorché da principio io non voleilì far altro , che un 
feinplice Diario . Ma varie circollanze , in cui mi fono ritro- 
vato: e più d’ ogni altra cofa l’eflère io fiato piccato dal No- 
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vellica Fiorentino \ che fenza leggerlo , e fenza nè anche fa- 
pere la mia idea, anche quando erano ufciti foli tre , o quat- 
tro fogli di femplice , e puro Giornale , fubito fentenziò : e che 
io lo vendevo troppo caro: e che egli era mal commeffo, ed 
ordinato, ficchè e faceva pietà in leggerlo: e che non fi trat- 
tava la materia filoloficamente , quafichè io non fulfi da tanto 
a trattarla ; mi fece rifolvere di fcrivere altrimenti ; avendo per 
mioavvifo dato in quelli fogli una generale Iftoria del Vefuvio, 
raccogliendo non folo tutto ciò, che hanno detto gli altri, ma 
aggiungendo anche molte cofe di nuovo tanto del mio, che de’ 
miei amici, co’ quali non mi fon vergognato di confultare e di di- 
mandare il loro parere: perchè ( a mio credere ), tanto le materie 
filofofiche , quanto quelle che fpettanoall’ Antiquaria, non fipolfo- 
no far da se ; ma vanno comunicate , difcorfe , e fcrutinate con altri 
affine di rintracciarne la verità, di cui dee elfere amante chi vuol 
vivere in una buona , e perfetta focietà . Quindi è , che io devo 
molto al Signor Conte Cat ariti Nobile Pifano, al Signor D. Emilio 
Giatmurzi de’ Principi di Cerenzia,al Signor Marefciallo Conte 
di Corafì Colonnello dei Macedoni , o fiano Albanefi ; al Signor 
D. Giacomo Martorelli Lettore di Lingua Greca in quella Regia 
Univerfità ; al Signor Giovanni Morena Piemontefe ; al Signor 
Trance/co Gerì Fiorentino, Giardinier maggiore di Sua Maeftà ; 
e al Signor Antonio Gerì fuo Nipote , non folo per alcune 
Olfervazioni fatte dal primo , e particolarmente per quella , 
che fiancheggia l’opinione dell’introduzione nella montagna dell’ 
acqua marina, ma per le diligenti mifure da ambedue fatte del 
Cratere , e del corfo della Lava, e di tutti que’luoghi al Vefuvio 
adiacenti; ad un amico di Firenze nelle lettere molto verfato, 
molto culto , e molto lludiofo , il quale mi ha fatte di belle 
fcoperte , e mi ha dato occafione di ftudiare , di meditare , 
e di aguzzare l’ ingegno ; al Signor Valentino Balbi Napole- 
tano Agrimenfore peritiamo, e dimorante al Bofco a TreCafe, 
che vale a dire in faccia del luogo; ai Signori Morgbe Fratelli 
Fiorentini • uno Pittore , e 1’ altro Incifore molto valente ; al 
Signor Delaire Cancelliere del Confidato di Francia ; e al Si- 
gnor Ignaro Vernet Avignonefe Pittore celeberrimo , il quale 
avendo dipinto in un quadro molto grande il corfo della Lava, 
e avendo deflinato detto quadro pel Gabinetto di S. M. Crifiia- 
niffima,mi ha fatto il difegno,che io ho fatto incidere, e che 
io pongo nella fine di ouella mia Opera ; e finalmente per da- 
re ad ognuno la fua lode , mi fon fervito per andare , or fopra, 

or 
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or fotto la montagna del Soldato Giovanni Carcavaja (che per 
isbaglio fi è chiamato a pag. LIII. Ciaramella ) il quale nel 
tempo delle eruzioni , or foto, or accompagnato con gente del 
Paele ha olTervato, e riferito ciocché giornalmente accadeva ; 
oltre le molte, e continue gite, che ho fatt’io, e alcune volte 
infieme col Signor D. Carlo Piccillo commorante prima al Bo- 
fco, ed ora in Portici, il quale mi ha favorito della Cafa de’ 
fuoi Signori Nipoti alla Torre della Nonziata , ed io vi ho in- 
terrottamente dimorato più giorni; lo che ho voluto dire, per- 
chè ad ognuno, e particolarmente al Novellifta Fiorentino, fia 
noto , che non ho fatto a fanfera , e a babboccio quello mio 
Trattato: ficchè fempre più comparifca al mondo un calunnia- 
tore , ed un impoftore , allorché dice : Che quejlo è un libro 
mal commejfo , e mal ordinato , e che fa pietà a leggerlo : e 
fi comprenda, che bella cofa faranno le fue Novelle critiche , 
fe i giudizj ch’egli dà de’libri degli altri, fono come quelli: 
e che finalmente ho avuto tutta la ragione di chiamare quelle 
fue Gazzette , come fon chiamati da Catullo gli Annali di Volufto, 
Annales Voluft cacata cbarta ; 

e che non è tanto vero quel , che e’ dice ( quando alle fue im- 
pollure, e calunnie io mi rifento) che io mojlro poca dottrina , 
e manco giudico : quando come fi è fatto vedere , il mefchi- 
no , impugnando la verità conofciuta , inoltra egli davvero di 
non avere nè punto di dottrina , nè punto di giudizio . E tan- 
to dovrebbe ballare per dar fine a quello Trattato; ma ficcome 
fi fon fatte diverfe Olfervazioni , e Mifure , cosi giudico oppor- 
tuno qui porle; pregandovi, o Illultriffimo Signor mio , che 
anche quelle vogliate aver la bontà , e fofferenza di leggerle , 
riceverle , c di attentamente confiderarle , perché tutte appar- 
tengono alla Storia Naturale , di cui fra le altre cofe. Voi liete 
intendentillimo , e formano fempre più perfetta la Storia del 
Vefuvio , che al fine veggio coll’ ajuto di Dio elfermi riufeito 
di fare a difpetto d’alcuni,i quali, o non lo credevano, o non 
lo volevano ; defraudando a i comuni voti del Pubblico : il quale 
viveva in quella si curiofa efpettazione : e perciò giornalmente 
parecchi uomini Sapienti , e dotti a profeguire 1’ incominciata 
imprefa mi efortavano , alficurandomi della loro , e dell’ ap- 
provazione univerfale: fra i quali uno elfendo ancor Voi, per 
quello mi è paruto bene, non folo di quello IV. Difcorfo , ma 
anche delle feguenti Olfervazioni , farsene un prefente . 
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OSSERVAZIONI 

Che fi fon fatte da diverft nel Vefuvio , avanti , nel tempo } 
e dopo queff ultima Eruzione , fino a tutto il mefe 
di Luglio di quefìo anno 1752. 

S iccome la montagna del Vefuvio aveva prima, che feguide 
Pultima Eruzione, gettato or fuoco , or fumo continuamente, 
ficchè non pochi oflèrvatori attentilfimi di que’Fenomeni avevano 
prefo argomento, e prefagito , che poco poteva dare il Vefuvio 
a fare una delle fue lolite Eruzioni : e lìccome nel tempo di 
quell’ ultima Eruzione , fe era celiato nel Cratere il fuoco, non 
era però celiato il fumo , il qual fumo ha anche continuato a 
fvaporare ( unito talora col fuoco) dopo che detta Eruzione era 
celiata , che vale a dire , quando le materie in ella contenute 
non dovevano effer più in commozione, e fcon volgimento, ma 
in tranquilla quiete , e ripofo : è venuto voglia a più d’ uno 
d’andare ad ollèrvare il Cratere , e di produrre le oflervazioni 
già fatte confrontandole colle prefenti , per intendere la cagio- 
ne , e fcuoprire l’origine d’onde tal fumo derivafl'e. Il Signor 
Delaire Cancelliere del Confolato di Francia è uno di quelli, 
che li diletta di falire fpelfillìmo quella montagna . Egli non 
folo dopo l’Eruzione, e durante la medefima; ma prima anco- 
ra vi fi era portato più volte, ed in più anni era fcefo nel Cra- 
tere ; e qualunque volta, aveva fatte le fue offervazioni , e le 
aveva regillrate nel Libro delle fue memorie , per appagare non 
folo la lua dotta curiofìtà , quanto anche per fare delle (co- 
perte , e de’ diligenti efami fuila Storia naturale, di cui egli è 
amanti (lìmo , avendo fatto una raccolta di diverfe piante ma- 
rine, di rari Crollacei , e di piccoli animali , che di rado nel mare 
di quando in quando apparilcono. Avendolo io dunque pregato 
a volermele comunicare , liccomc corteliiiima Perfona , eh’ egli 
è, me l’ha concedute fubito : onde io qui le riferifeo per dar 
1 ’ ultimo compimento alla Storia del Vefuvio ; e perche dalle 
medelime ognuno conofca, e veda, che giornalmente ci fono, 
e ci fono (late nella montagna delle fenfibili alterazioni , e clic 
perciò prenda fempre maggiore opinione di quello maravigliolò 
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Fenomeno , che fempre vivo , ed ardente getta continuamente 
fiamme, e fuoco, lenza confumarfi giammai. Nè il folo Signor 
Deidire è concorfo a favorirmi ; ma il Signor Marefciallo di 
Campo Conte di C orafa , Colonnello del Reggimento dei Ma- 
cedoni , detto altrimenti degli Albanefi , e il Signor Francefco 
Gerì Giardiniere Maggiore di S. M. Siciliana nella Reai Villa di 
Portici, coi Signor Antonio Gerì fuo Nipote, i quali colla pian- 
geva , ed altri finimenti mattematici fono andati a mifurare 
efattamente la montagna , hanno fatte diverfe Oflervazioni , 
che qui per ordine riferifco ; chiudendo il Libro con quello, 
che ho oilervato io mede!imo,e cercando per quanto io pollo 
di fodisfare alla Repubblica Letteraria , che da molto tempo in 
quà defiderava un efatta , e piena Storia del Vefuvio . Che fe 
non è tale , io mi lufingo d’ averla data competentemente , e 
per quanto le deboli forze mie lo comportavano : molto più , 
che io fono foreftiere , e mi è convenuto fare gran fiudio , e 
veder molto , e comunicare con molti per informarmi della qua- 
lità de’ luoghi, e di tutto ciò, che al Vefuvio appartiene ; onde 
anche per quello (quel che ne gracchino i maledici, e i calun- 
niatori, e gl’ignoranti, e i maligni) merito lode, come in ve- 
rità tutti i veri Letterati , e le Nazioni più culte , e partico- 
larmente le Trafmarine , e le Oltramontane per troppo loro 
grazia me la danno, e mi fiimano qualche gran cofa , avendone 

10 chiarifiimi rifcontri, il maggiore de’ quali fi è, che tutti vo- 
gliono quello mio Libro ; la qual cofa per un povero uomo , 
che ha faticato, e che dalle lue fatiche ha da ricavare il vitto, 
e che ha corte finanze , e a cui è contraria la fortuna , non 
folo è di confolazione , ma gli dà la vita , perchè come dice 

11 Poeta Lirico Latino 

yirtus pofì nuntmos ; quxrenda pecunia primum : 
e noi viviamo in quel medefimo fecolo, di cui dille il Menzini 
E fai fe al nafo mio crefce la muffa. 

Nel veder, che fi fa ftrapazzo indegno 
Di chi su i Libri a affaticar fi tuffa . 

Che in maggior pregio fale, un che abbia pregno 
Il goffo capo d’Afinefca fava, 

Che un chiaro, e dotto, e ben pulito ingegno. 

Pertanto , falciata da parte ogni alterazione, è tempo, che 
fi riferifcano da noi in primo luogo le Ollèrvazioni di Moni. Delai- 
re, come quelle che fono di più anni, e fatte dal medefimo in 
più volte, che è fiato alla Montagna, OS- 
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OSSERVAZIONI 

D I 

M O N S. D E L A I R E', 

Fotte fui Vefuvio F anno 1745. 

N EI mefe d’ Aprile di quelVanno eflendo di frefco venuto 
di Francia Monf. Detaire fi portò due volte alla Mon- 
tagna, ma non potette calare nel Cratere , fe non la feconda 
volta, a cagione del gran fumo, che dal piano del Cratere ne 
veniva la prima volta , che egli vi andò ; e oltre a quello il 
tempo fu allora molto piovolo . Quando adunque vi potette 
fcenderc oflervò ad occhio tutti quei Fenomeni ; ma non ci 
fece troppe annotazioni , come quelli, che andò per femplice cu- 
rìofità . e perchè era fenza guida, ed era accompagnato con un 
altro aella fua Nazione, che di frefco anch’ elfo era venuto di 
Francia: ficchi nefiuno di due, era punto pratico di que’ luo- 
ghi , nè aveva in animo di fare le oflervazioni , che poi ha fat- 
te. Vedde per altro, che la maggior parte del Piano era fpro- 
fondata, e che in mezzo del terreno fprofondato, fi alzava una 
Piramide , gettante fuoco , e materie infuocate con una gran 
quantità di fumo. 

Ojferva'ziont del dì 12. Luglio 1748. fatte dal mede fumo. 

Ancorché il fuddetto Signor Delaire dall’anno 174S. fino al 
dì 12. Luglio 1748. foflè fiato più e più volte alla Montagna, 
pure non ci aveva ritrovato nulla di nuovo , fe non che, ora 
maggiore, ora minore quantità di fumo e fuoco , e maggiore 
e minor quantità di falli (cagliati in aria, provenienti dalla fo- 
lita Piramide ; e perciò non aveva ancora diftefe in carta le 
lue oflervazioni. Ma il di 12. Luglio ei notò , che la calata 
dall’orlo per la parte di Refina fino al piane, era di circa a 400. 
piedi Parigini, che fanno cinquecento palmi Napoletani . In mez- 
zo di elio Piano vi era uno sfondato, che andava in giu da quaran- 
ta in cinquanta piedi , dal mezzo del quale fi alzava la fuddetta 

Pi- 
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Piramide comporta di farti infuocati , quali fucceflivamente sbal- 
zati in aria , e ipandendofi attorno attorno , lafciavano fempre nei 
loro centro libera l’ ufcita al fuoco , fumo , e alle materie in- 
fuocate. Quella Piramide oltrepaifava in altezza di trenta pie- 
di , e più il livello del piano ; da dove li olfervava fenza po- 
tervifi avvicinare . Sull’i (fello piano celiava in edere dalla parte 
di mezzo giorno quel gran làlfo , su cui folevano i Forellieri 
imprimere collo fcarpello il loro nome. Il fumo e il fuoco, che 
alzava!! allora, era abbondantiflimo . 

Offervtrzìonì del mede fimo del dì 17. Novembre 1748. 

Si fcefe a baflo,e ci correvano circa a quattrocento piedi 
dall’ orlo del Cratere fino alla Piattaforma , in mezzo della 
quale vi era uno sfondato, che pareva, che averte da cinquanta 
piedi di profondità , di dove fi inalzava la lolita Piramide , o 
monticello,che era voto nel mezzo, e proprio nel fuo centro , e 
{porgeva in fuori della Piattaforma circa a trenta piedi. Quello 
fervi va di tranfito al fumo e fuoco, e alle materie infiammate, 
che fcagliate in alto ricadevano poi a baffo, e fi dilatavano da 
cento parti in circa, e propriamente fino a quel gran mallo ve- 
nuto giu dalla cima della montagna dalla parte di dentro, e fui 
quale i Viandanti fcrivevano il loro nome. 

OJferv anioni del medefimo del dì 30. Novembre 1749. 

La Piattaforma era ricoperta di materie indurite , che ave- 
vano rilevato il fuo piano sì confiderabilmente , e di maniera, 
che il marto, su cui fi fcrivevano i nomi, non vi compariva più. 
Non vi era piu lo sfondato; ma in fuavece vi erano grandif- 
fime feffure,e nel mezzo una Piramide , che la chiamano ( Mol - 
fetta ) coperta nella medefima forma , che la Piattaforma , di 
zolfo verdaflro colato, e dipoi indurito, appiccicato, e impia- 
iirato un pezzo fopra l’altro, framifehiato di una quantità di 
pezzetti d' una fpecie di fchiuma di ferro nero , e luftro . 

OJferva-zjoai del medefimo del dì 19. Gennaio 1750. 

La Piramide del dì 30. Novembre era abballata, ed era 
accertìbiie in maniera tale , che feendendo una ventina di piedi 

Zz più 
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più a bado della Piattaforma uno fi farebbe ritrovato proprio 
nel fuoco. La Molletta era comporta di cinque bocche, o fof- 
fiatoi , che gettavano fumo e fiamma , e materie infuocate . La 
Piattaforma era crepata, e aveva una gran quantità di lunghe 
continuate felfure, nel fondo delle quali li vedeva il fuoco, e 
fi conolceva pure, che il di fotto non era altro, che una La- 
va indurita e fpaccata. Trovandoli quella giornata belliiiima ci 
venne comodo di mifurare il Labbro fuperiore del Vefuvio, e 
fi ritrovò ertere piedi 5354.. di giro. In quella eira, prima di falir 
la Montagna, nell’ Atrio , o lia nel luogo, dove fi (monta, e fi 
lafciano i fomari , s’ incominciò a provare il Termometro coll’ 
argento vivo, e li trovò di gradi 8. l'opra i’orlo di gradi 13. e 
dentro al Cratere di gradi 23. 

Il Termometro del Liquore nell’Atrio fuddetto era gradi 
7. fopra l’orlo 8. e dentro gradi io. dal che fi deduce, che da 
un Termometro all’altro vi correva molta diverlità , e forfè 
anche troppo notabile. 

Offervazioni della notte de' 15. e 16. Giugno 1750. 
fatte dal mede fimo. 

Ritrovandomi in quella notte in compagnia di più amici, 
calammo tutti, e fi trovò, che la Piattaforma fi era elevata , e non 
aveva altro di profondo, che 200. piedi mifurati, confervando 
Tempre nel mezzo uno sfondato alto da cinquanta piedi in cir- 
ca ; dal centro del quale s’inalzava la folita Piramide ,-o Mof- 
fetta, quale ol trapalava di poco il piano in altezza , ed era l’i- 
fielfa diroccata, ed aperta in tutta la lua altezza per la parte 
di Levante, lafciando vedere nel fuo interiore la fornace piena 
di viviliime e diftintilfime fiamme . Il fumo e le materie in- 
fuocate , che dal centro fi elevavano , forgevano in un altezza 
fmifurata, e le materie fi diffondevano con tanto impeto, che 
non vi era alcun luogo , dove uno poterti: Rare al ficuro . In 
fatti vi erano alcuni , che fortemente impauriti da sì ftravaganti 
Fenomeni, bramavano ardentemente d’ufcime, nè volevano più 
inoltrarfi . Un Canonico di San Leon in Brettagna fi era tal- 
mente fgomentato, che quantunque forte condotto da due guide, 
che non lo lardavano mai, e forte piu volte da me chiamato a 
inoltrarfi, mortrandogli, che quanto piu fi avvicinava , egli era 
più lontano dal pericolo • ebbe da venir meno , allor quando 

vedde 
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vedde in un fubito,che la bocca della fornace fcagliò una vee- 
mente , e copiolìliìma quantità di falli , e che uno de’ medefimi 
diede filila polpa della mia gamba , ancorché non mi faceffe 
mal nelfuno, perchè io era accoftumato di tenere gli ftivali graf- 
fi, qualora io me n’andava alla Montagna. Il fuddetto Signor 
Canonico riavutoli un poco , li determinò a paliàre un iolfo 

infuocato, e venne anch’ eitò ad oflervare gli effètti interiori 

della Fornace , e ne reftò talmente lorprefo dalla maraviglia , 
che già non penfava piu al pericolo. Ma venuto un altro sbruf- 
fo, li diede improvvilamente alla fuga; nè fi rincorò mai , fe 
non quando vedde aprire le cantinette, e preparare una buona 
cena, che tutti gli amici vollero fare in full’ Aurora dentro al 

Cratere , e proprio nel luogo dove fu già il mallo , in cui fi 

fcrivevano i nomi de’Foreftieri . Venuta l’Alba, e finita la ce- 
na fi riconobbe, che la Piattaforma era quafi da per tutto cre- 
pata, e anche in moltiflimi luoghi sfondata . Nulladimeno elfen- 
dofi milurata per taverfo nel fuo diametro fi trovò piedi góo. 
e di giro 2880. Erano con noi due Architetti Franzefi,i qua- 
li fecero alcune operazioni , che detta l’arte geometrica per mi- 
furare ad occhio, e trovarono , che l’orlo girava piedi 5100., 
che vale a dire il fuo diametro doveva ellère di piedi 1700. 

OJfcrv azioni della none del dì 2. e 4. Ottobre 1750. 
fatte dal mede fimo. 

Quella notte foffiando il Maeflrale, ci fu impedito di ca- 
lare , e afpettandoli , che fi faceile giorno , fi riconobbe , che tutta 
la Piattaforma fi era ricoperta, e li era ammontata molto più di 
quello, che era il di x 6. Giugno. Si trovò che la materia , che 
aveva coperto detta Piattaforma era di bitume nero , color di 
piombo bruciato. La Molletta o Piramide era crelciuta a legno 
tale, che al più al piu mancava un terzo per giungere a tutta 
l’altezza dell’orlo del Veluvio . La cima della Molfetta fi di- 
videva in tre bocche , che mandavano di continuo quantità di 
fumo , ed alcune materie infuocate con gran fìrepito . Nella 
Piattaforma , come fe foffero Itati alberi piantati , vi fi vedevano 
dalla parte del Nordt a mezzo giorno fette colonne , che fpor- 
gevano in fuori come fette bocche di cammini , che qui chia- 
mano Fumarole, tramandanti fumo, fiamma, e particelle infuo- 
cate , le quali fpandendoli un poco , e ricadendo fulla medefima 
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tifata, fi ammontavano, e formavano quelle colonne, o fiano 
cammini . Di quelle fette bocche di cammini ne ufciva col fu- 
mo, colla fiamma, e colle particelle infuocate uno ftrepito, e 
un fifchio,come d’un mantice, che foffia nel fuoco. Si ofièr- 
varono pure tre luoghi divifi l’uno dali’ altro , ognuno de’quali 
era comporto di divèrfe fert'ure ferpeggianti , e che fi univano 
di vicino infra di loro , e parevano in quella guifa come tre 
piccioli laghi di fuoco, limili al vetro liquefatto. La Molfetta 
vomitava fpertirtimo , ed in abondanza mandando più volte le 
materie infuocate molto più alto , che l’orlo del Vefuvio , e 
fcagliandone talune fino al di fuori dell’ orlo del medefimo. Verfo 
la parte di Levante la fommità del labbro della Montagna ave- 
va molto patito, ed in più parti era rovinata. 

Offervazioni del dì 18. Ottobre 175°» fatte dal medefimo. 

La Piattaforma fi trovò nuovamente elevata ; Picchè , mi- 
furandola ad occhio, non pareva profonda dall’orlo più di cen- 
to piedi . La di lei fuperficie era comporta come di tanti co- 
perchi di parta, ma di bitume nero, luftro, e brillante, frami- 
fchiato di verdaftro, e rilevato uno l'opra l’altro come dell’al- 
tezza d’un uomo , in modo particolare nell? calata dove ordi- 
nariamente fi feende . Un mezzo piede fotto a quefta crofta fi 
diftingueva il terreno comporto di granelli , come le follerò tanti 
lapilli grigi , bianchi , e cenerini uniti Prettamente infra di loro 
nella doppiezza di poco più d’un piede, e mezzo; e immediata- 
mente fotto vi era il fuoco , in cui fi accefe una torcia . La 
gran quantità di fumo, i nugoli, e la piqggia, che fopravven- 
• ne ci impedì di fare ulteriori offervazioni , e -per poco tempo 
fi durò fatica a ritrovar la ftrada per ifeapparfene via. 

t 

Offervazioni del dì zó. Ottobre 1750* fatte dal medefimo. 

Nella fera di quello giorno a un ora di notte in circa , e 
a fett’ore di Francia fi fentì un terremoto, traballando la ter- 
ra, in due feofiè immediate. Si fuppofe,che provenirti: da qual- 
che fconvolgimento nella Montagna , perche in que’ contorni 
fi fentì più orribilmente , e quanto più uno fi feoftava da detta 
Montagna, tanto meno fu udito ; di forte che quantunque a 
Relina, a Portici, a Sant’ Jorio, alla Torre del Greco, e alla 
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Torre della Nunziata, e in tutte le vicinanze fi fentiffe orren- 
damente ; a Napoli non fi lenti da tutti (a) . 

OjfervaT^oni del dì 17. Gennaio 1751» fatte dal mede fimo , 

Ancorché giunti a Refina, vi forte a balTo un bel tempo, 
e il fole i'oife brillante; tuttavia arrivati alla cima della mon- 
tagna fu tale , e si acuto tl fumo che li elevava , che appena 
fi potette tenere aperti gli occhi : nulladimeno calati a baffo 
fi ollèrvò , per quanto potette penetrare lo fguardo nella fola 
diffama di dieci parti intorno, che non era accaduta dal dì 18. 
Ottobre fino a quello giorno veruna confiderabile mutazione, e 
per quanto fi potette congetturare dal poco rumore , la vora- 
gine della montagna era in molta quiete. 

Ojfervazioni del dì 3 1. Gennajo fatte dal medefmo . 

La montagna era anch’ oggi piena di fumo , molto meno 
però piccante, e meno denfo del di 17. Arrivato adunque alla 
lommità, e calato a ballo, non vi ollèrvai nelfuna mutazione 
in quanto alla Piattaforma : ed avendola feorfa per più parti , 
anche inverfo il centro, non parve nè crefciuta, ne abbalfata, nè 
che avertè patito . Giunto poi vicino alla falda della Moffetta, 
e dove le materie (lavano più confufe , e fconvolte prefi allo- 
ra uno di que’ cammini , o (ìano fumaroli , alcuni pezzi de’ 
quali ho poi donato a diverfi , che hanno moftrato curiofità di 
avergli ; e due di quelli fra gli altri fi conlervano da Monf. 
Heron Configliere del Parlamento di Parigi , a cui parimente 
glie ne donai. Non ho trovato mai le Montagna più quieta di 
quello giorno . Si fentiva fidamente un leggeriilimo fucino , e 

lufur- 

(a) Io mi trovava infieme col Signor Marehefe Cavalier Accfajuoli Intendente 
della Rea] Villa di Portici in quel tempo a Sant’ Jorio nella Villa della Signora 
Marchefa Tanucci con molti altri. Ci parve, che traballale la terra , e che fi 
fcuorefle , e che internamente fi fentiffe come un carro ferrato, che rotolale . SÌ 
temette di qualche Eruzione, e tornando a cala fi trovò ruffa la gente impaurita 
fuori delle loro cale , e in affettazione di riientire un altro ritocco . Si ofTervò, 
che la cima della montagna faceva gran fuoco , e anche più del folito . Si ebbe 
notiria , che a Napoli non fi Tenti tanto bene quanto a Portici : anziché fi ebbe 
rifeonrro , che molti non lo fentiflero . In fatti quanto piu erano i luoghi difcofH 
dal Vcfuvio, tanto meno fu infenfibile il terremoto . Quella fu la cagione, che fi 
temrfTe dì qualche rottura . Da quefto renemofo in poi continuò la montagna a 
far la fera gran fuoco, e più anche del folito. 
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fufurro , il quale non era forte , e violento , ma placido , come 
fe fventaffe l’ alito da qualche apertura che sfiata , ficthè non 
tutti fe ne farebbero avveduti. 

OJfervazjonì del dì n. Febbrajo 1751- fitte dal medefimo . 

Con un tempo molto favorevole, e fenza vento, effendo 
calato fopra la Piattaforma, la trovai tutta rivoltata, e (frappa- 
ta , e in più luoghi anche rovinata , e precipitata , e partico- 
larmente tra levante, e mezzo giorno : poiché vi fi vedeva uno 
sfondato di otto piedi, e più d'altezza, quali ovato, nella lun- 
ghezza di circa a venti palli ordinar) da fettentrione a mezzo 
giorno : e di palli dodici nella larghezza da Levante a Ponen- 
te ; il di cui capo inverfo fettentrione , moftrava l’ ingrelfò d’una 
caverna orizontale, prolungandofi di lotto per alcuni piedi, e 
facendo conofcere , che fi dirigeva per comunicarli con la gran 
Mulfetta, olia voragine della montagna. Un poco piu dentro 
dell’ ingreflò di quefia caverna fi oflèrvava chiarilfimamente una 
materia infuocata , quale fi agitava con un bollore pafiofo or 
alzandofi , or deprimendoli , e quello bollore mandava di tanto 
in tanto un fumo piccantiliimo . Quella maceria bollente figu- 
rava un piccolo Lago , ributtante al fuo lido una fchiuma nera 
come di piombo bruciato, la quale fchiuma fpandendoli inverfo 
mezzo giorno s’induriva appoco appoco, e a mifura, che ella 

( rendeva 1 * aria elleriore . Tutto quello fi operava con tanta 
altezza, che a mala pena fi poteva conofcere l'atto, e il mo- 
to . Frattanto non fi può dubitare, che era quefia la vera for- 
mazione di ciò, che chiamano Lava, nelle eruzioni del Vel’u- 
vio. Sarebbe fiato molto facile di attignere quefia materia bol- 
lente con un cucchiarone di otto in dieci piedi di lunghezza, 
giacché non vi fi poteva accollare di più vicino . La volta di 
quella caverna era una crofta , che appoco appoco nell’ internarli 
andava ingranandoli , e non poteva nella fua maggior grollezza 
efler più di lei piedi . Paliando fopra quella volta, e andando 
da fettentrione inverfo la falda della Mohetta s’incontrava un 
fumarolo , o fia cammino fatto a piramide di otto piedi alto, 
i di cui contorni erano ineguali , e difordinati , come una ro- 
vina d’una cafa. Di là da quello cammino, avvicinandofi tem- 
pre alla Molletta fi faltava lei piedi lotto, e vi fi trovava un 
terreno a livello , come quello d’ una pianura nuovamente a- 

rata, 


Digitized by Google 


( CCCLXVII ) 

rata, e quello terreno era ricoperto di tante particelle di ma- 
teria indurita ufeita dalla Molletta grande. Quella pianura an- 
dava a metter nel mezzo la falda della Molletta , cne non era 
lontano dal luogo, dove feci il faIto,non più di quindici palli. 
Si alzava adunque colà la Molfetta come un manticello di piedi 
trentacinque alto, ed era rapido. Dal fuo centro ulcivano fpef- 
lillimo delle materie infuocate, pochiflime delle quali fi fpande- 
vano al di fuori: ma quali tutte ricadevano perpendicolari . Gli 
sbruffi di quelle materie fpingevano dei turbini fi retti di fumo, 
i quali elevandoli con furore cagionavano delle botte ferrate , 
i mugiti delle quali facevano rimbombare tutto il Cratere , come 
fe folfe fiato il tuono replicato rifpofio da un infinità di Echi 
uniti inficme . Quelli turbini di fumo nel terminare che e’ fa- 
cevano in un altezza quafi infinita, formavano dei circoli, i 
quali fiaccandofi con impeto dal tuono, da cui partivano , pure 
s* inalzavano perpendicolarmente , che poi fi perdevano , non 
potendo la villa più reggere ; e allora appoco appoco quel rim- 
bombo fvaniva , e andava poi ('montandoli affatto . Non può 
dirli quanto follerò l'or prefi tutti coloro che erano meco ; ep- 
pure ci erano cinque guide avvezze a formontare bene fpelfo la 
montagna. Confetlàrono però di non efierfi mai accodate tan- 
to, nè di aver veduto mai fomiglianti cole. Mifurai l’altezza 
della montagna dalla Piattaforma fino al Cratere , e trovai fo- 
lo 99. piedi perpendicolari. 

Ojfervazjoni del dì 18. Marzo 17J1. fatte dal mede fimo. 

La Montagnuola della Molfetta era alquanto difminuita della 
fua altezza . Conteneva nel di dentro due fparti menti, che for- 
mavano tre bocche, da dove ufeivano fumo , e materie infuo- 
cate . Fra le radici di detta montagnuola , e le pareti del Ve- 
fuvio inverfo Napoli, vi era un buco, che andava precipitandoli 
fotto l’ ideile radici della montagnuola da dodici piedi incirca. 
In fondo vi fi vedevano chiarillimamente di tempo in tempo 
le fiamme vive , e fottili , ed acute , le quali fileggiavano , e 
leccavano ufeendo fuori diverfe felTure,come fe folle una gra- 
ticola. Quella graticola era compofia d’una materia nera, che 
faceva come un coperchio , e riftringeva in se le fiamme , Io 
non potetti trattenermi più lungamente , come avrei voluto, 
mediante che da quella parte la Montagna gettava quafi di con? 

tinuo 
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tinuo moltiflime materie infuocate, che venendo a ricadere nel 
luogo ove mi ritrovavo, dopo di diermi quattro, o cinque vol- 
te, or approllimato , ed or ritirato, mi convenne allontanarmi 
da quel buco . Nulladimeno però girai quali tutta la falda 
della Molletta, benché fotiriHi ora troppo caldo, ora un puz- 
zo iniopportabile,e non lalciai altro addietro, che un piccolo 
fpazio troppo sfondato, e troppo cocente. 

In vece del piccolo lago, che veddi il dì il. Febbrajo , 
trovai (blamente nell’interiore della Caverna una fpecie di Fu- 
cina, cioè a dire, che lì vedeva una Ferrata come intagliata, 
e tutta infuocata, a travedo della quale lpingevanli le fiamme 
vive, quali fembravano agitate da una macina , che continua- 
mente giralle , e dal giro della ouale quelle fiamme fi partiilero 
con impeto , cagionando un fifchio veementiflimo : quale fareb- 
be quello d’ una gran quantità di vento llrettamente rinchiudo, 
e che non avelie fe non un piccolo forame d’ onde fcapparc . 
Lo sfondato efteriore della Caverna fi era abballato quali del 
doppio di quanto era il di n. Febbrajo, e vi li olfervava uno 
fcon volgi mento totale del terreno , lotto del quale probabil- 
mente reltava lèppellita la Lava già principiata. 

Inverfo la parte di fettentrione,e proprio alla radice del- 
la Molfetta vi era un monte confufo di pezzi grolli fra i quali 
fvaporava una quantità di fumo , e un gran romore di vento 
rattenuto, e comprello . Vi li fentiva un calore , che difficil- 
mente fi poteva iopportare ; come altresì un’efalazione piu for- 
te di zolfo piccante . Frattanto mi farei potuto trattenere ad 
ollervare , le vi era fuoco dentro le felfure di quello monte 
confufo : ma la Molfetta mi difcacciò sbruffando in un dubito 
un nugolo di materie infuocate , che mi ricaddero la maggior 
parte all’ intorno. In generale tutta la circonferenza alla radi- 
ce della Molfetta ha mutato d’alpetto .• elièndo tutto in coniu- 
fione , e lottolòpra , ed in uno fiato da atterrire , facendo ab- 
ballanza conolcere qual pericolo vi fia ad avvicinarvili troppo, 
per non dir peggio a trattenervifi . 

OJfervirgjom fatte il dì .27. Ottobre , cioè due giorni dopo il 
principio delf ultima Eruzione della Lava. 

Avendo fentito, che la notte de’ 25. Ottobre a ore quat- 
tro fi era rotta la Montagna all’Atrio del Cavallo, volli il di 
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47. portarmi dentro al Cratere per fare le mie folite olferva- 
zioni . Andatovi adunque, la prima cofa, che io feci, mifurai 
dal folito luogo 1’ altezza , e la trovai folamente di piedi 91. 
La Piattaforma era tutta ricoperta di materie nere framifchiate 
di verdaltro, e l'parfe a guifa di plichi, e di fardelli un Copra 
l’altro , formando però in tutta la fua eftenfione un colpo d’oc- 
chio quafi livellato : benché confiderabilmente lprofondato dalla 
parte fettentrionale : e tale Sfondato io lo (limai , come una 
decima parte del tutto ;ed in profondo da venti in venticinque 
piedi . Nel labbro Orientale di quello sfondato reflava porzione 
d’ una Piramide alta 10 . piedi in circa : la quale di continuo 
fpezzandofi appoco appoco cafcava giù nel luo sfondato . A 
mezzo giorno di quelta Piramide, e proprio nella falda rella- 
va uno fpazio coperto di zolfo, e vicino alla dritta uno dique’ 
fumaroli alto circa 8. in 9. piedi (però molto indebolito) e già 
inchinato per cafcare nello sfondato ; alla di cui fcarpa orien- 
tale fi vedeva una gran Caverna , che pareva prolungarli ori- 
zontalmente fempre inverfo l’Oriente. Dal centro dello sfonda- 
to, e proprio al di l'otto dell’appoggio del rimanente della Pi- 
ramide efalavano in abbondanza , e di continuo copiofi nuvoli , 
e denfi turbini di fumo biancaccio , lenza però altro romore , 
che quel che cagionavano le particelle , che crollavano dalla Pi- 
ramide . Vicino a quella Piramide dalla parte tra fettentrione 
e levante da una voragine infiammata principiava un follò lun- 
go, che li llendeva da fettentrione, e mezzo giorno, e giunge- 
va da quella punta lino alle pareti elleriori del Vefuvio,e dall* 
altra punta era diftaccato, laudando qualche porzione di terreno 
non aperto. Il follò nella fua lunghezza , aveva da fette, o otto 
bocche , che mandavano continui nuvoli , e turbini di fumo , 
ed intanto intanto delle fiamme, che Itrifciavano in lungo , e 
fempre acute, e molto vive. Le pareti tutte interne del Vefu- 
vio fi erano fcommolfe , e avevano molto patito .• anche erano 
crepate, e avevano ceduto , fingolarmente inverfo la bocca dell’ 
Atrio del Cavallo ; di maniera che vi è tutta la ragione di cre- 
dere, e di non difficultare, che quella era la Lava, che corlà 
per quel follò, aveva, camminando lòtto terra , trovata l’ufcita 
appunto all’Atrio del Cavallo, d’onde realmente ella fgorgava. 
Mi venne voglia di falire fui labbro del Cratere del Vefuvio 
dalla parte dove aveva rotto la Lava . Erano due ore di notte 
in circa quando vi falii . Era sì grande il lume , che faceva quel 
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fiume di Lava, che da lontano corre va, che cavata di talea ùnsi 
lettera io la potetti leggere lenza veruna difficoltà . 

Ojfervazjoni del dì io. Febbrajo 1751. 

Dopo di effere flato nel tempo dell’ Eruzzione ad offerva- 
re per cinque volte la Lava, tanto nella fua ufeita all’Atrio del 
Cavallo, quanto nel Tuo corl'o; mi determinai d’andare di nuo- 
vo dentro della Montagna , e trovai , che il rimanente della Pi- 
ramide del dì 27. Ottobre era totalmente fparito,ed era preci- 
pitato a baffo , efl'endofi dilatato molto, e fubillato più che mai 
il luogo del fuddetto sfondato: Di maniera tale, che lo giudicai 
quali la terza parte di tutta la Piattaforma ; e vi fuffifteva an- 
cora il lungo follò accefo, che fembrava quali lo Hello. Mifu- 
rai di nuovo dall’orlo alla Piattaforma , particolarmente dal luo- 

5 0, che flimai edere il più alto di tutti, quale non aveva più 
i 90. piedi, e dalla parte ordinariamente praticata da chi viene 
da Relina, che è la più balla di tutte, era folamente di 55. pie- 
di d’ altezza . E comecché la voragine in cui era fprofondata 
la Piramide, non gettava neanche fumo; così mi venne voglia 
di Rendervi, e trovai modo non lòlo di azzardarmi a farlo; ma 
anche mifurai dall’ ultimo fondo , che era turato fino alla fu- 
perficie , e trovai , che erano piedi 225. Sicché per ritornare 
all’orlo fuperiore del Cratere bifognò arrampicarfi , e falire car- 
poni come i gatti 273. piedi. Nel fondo di quella voragine non 
ci trovai le non un gran calore. 

Tutte quelle ollervazioni , con molte altre , di cui Mon- 
fieur Deiatre non ne ha tenuto conto , fono fiate da lui fat- 
te in varie occafioni, eh’ egli è fiato alla Montagna ; feorgen- 
dofl dagli azzardi in cui fi é pollo , quanto appaffionato egli 
fia per quello Vefuvio: e in conleguenza con quanta diligenza 
ed attenzione le ollervazioni fuddette egli avrà fatto . Egli mi 
ha promellò di ritornarvi il dì 13. d’Agollo; e quantunque io 
abbia detto di non produrre fe non le ollervazioni fatte a tut- 
to il mele di Luglio , pure , fe non aurò ferrato il Libro, le 
porrò in fine del medelimo ; mentre che intanto riferifeo quel- 
lo, che ha ollervato il Signor Marefciallo di Campo Conte Co- 
rafà Colonnello dei Macedoni, o liano Albaneli, il quale gen- 
tilmente fi é degnato di conferirmelo. 
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OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR CONTE CORAFA* 

Marefcial di Campo , e Colonnello de ’ Macedoni , o [tono Al bone fi 
al Servigio di S. M. Siciliana , da lui fatte il dì 16. Ombre 
175 1. , cavate da una Lettera dal mede fimo 
J dritta ad un Juo Amico. 

N EI d) a 6 . fi fparfe la notizia della Lava per la Città , 
ma non motte la curiofità di veruno col fuppofto , che 
lolle uno sfogo leggiero di quell’ incendiario Monte . Conti- 
nuando però efla il corfo fuo vorace ne’ giorni faccettivi, ec- 
citò in tutti il defiderio di vederla già fcefa al Piano , e de- 
vaftatrice de’ Campi , e delle Abitazioni . Li 17. e li 28. vi ac- 
corile gran moltitudine di perfone, e tra quelle molte confpi- 
cue della Corte, ed altre nobili della Città dell’uno , e dell’ 
altro fedo. L’altrui efempio attratte me pure, e nel dì 29. mi 
condulfi a rimirarla nel Calale chiamato di Bofco . Confètto il 
vero, che la mia mente rimafe forprefa, e piena di orrore in 
villa di una fcena cotanto luttuofa, e {ter me tutta nuova ; e 
lo fletto farebbe accaduto a Voi ancora . Le voci lamentevoli 
degli Abitanti, che evacuavano le cale loro, minacciate dal 
vicino flagello : le fiamme delle viti , e degli alberi , che arde- 
vano: le lagrime de’ Poflèflòri impoveriti in pochi momenti; 
ed il mefto filenzio degli attoniti , e sbigottiti Spettatori for- 
mavano una Tragedia troppo fenfibile ad ogni cuore . Im- 
merfo nelle mie fpeculazioni andavo girando la focofa Corren- 
te, or da un lato, ed or dall’altro, per rìconofcerne il moto, 
e gli effètti, giacché fopra la di lei tòrcente, e lòpra la cau- 
fa efficiente della medelima fi può filofotare bensì , ma non de- 
cidere dal giudizio degli Uomini. 

Per ottenere meglio il mio intento, ftabilii di falire nel 
dì fafleguente fopra l’ eminenze del Monte, dove giunfi alle 
ore zo. non fenza fatica , fuperando il difaflrofo cammino parte 
a cavallo, e parte a piedi. Sopra il dorfo di varie colline bo- 
fchive incatenate fra se, e divife in ripidi, e profondi Valloni 
s’ inalza l’altero capo del Monte Vefuvio in forma di una cam- 
pana, o fia di cono, nell’ diremo vertice del quale fi fpande la 
lolita fua antica , e valtiUima Bocca a guifa di Cratere di un 
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miglio di circonferenza , e di figura quafi circolare . Io la vidi 
otto anni fono, e la efaminai accuratamente fino al fuo fondo, 
in cui difcefi , ed allora fi riftringeva all’ ingiù con precipitofo 
pendio in una fpecie di valle profonda un terzo di miglio, nel 
fondo della quale fcorgevafi una rovinofa caverna perpendicola- 
re non mifurabile, nè penetrabile da veruno. Dalle vifcere di 
quella ufciva denfiflimo fumo , e cosi pure da molte altre picco- 
le aperture laterali della medelima Bocca . Mutorti dipoi la di 
lei figura. Prima di quello incendio, e nei primi giorni di elfo 
vedevafi chiufa detta Caverna, ed inalzata nel mezzo dell’ accen- 
nata Valle una efcrefcenza acuminata in guifa di una punta di 
Montagna, comporta di arena, e di farti, l'opra la quale fcorge- 
vafi aperta nua nuova Caverna , dalla quale ufciva foltirtìmo 
fumo , ed alle volte qualche getto di farti, e di fuoco . Al- 
cuni giorni dopo l’ eruzione , di cui vi ferivo , fparì la mentova- 
ta efcrefcenza, e nel lito di erta rimale una voragine profonda, 
che gettava un continuo fumo, fempre varia, e trasformabile in 
nuove figure. Quale fia prefentemente ve la deferiverò qui fiot- 
to. Da quello fpaziofo Cratere fono molte volte ufeite bensì 
eruzioni di cenere, di fiamme, di arene infuocate, e di laffi, 
ma rare volte le Lave, che fogliono fcaturire per lo più dai 
fianchi del Monte, fquarciato dalla veemenza ael fuoco, or in 
un fito , ed or in un altro , ma fempre nella circonferenza 
predo a poco di una flerta altezza, o lia di un iileflò livello, 
che viene quali a ragguagliarfi coll’eftreme bruciate cime del 
contiguo Monte di Somma , quali formando prefentemente una 
porzione di cerchio, o fia di giro, confermano l’opinione, che 
quella forte la primitiva Bocca del Vefuvio , paragonata da un 
antico, e clartico Autore ad un Anfiteatro, e che Vefuvio, e 
Somma divifi ora in due con una figura biforcata, coiti pone fie- 
ro anticamente un Monte folo, ed intiero dal vertice fino alle 
fue radici . Il capo fopraccennato , che vedefi inalzato al di fo- 
pra in modo di campana, o di cono fi può credere formato per 
iòllevamento , e tumefazione cagionata dall’interno incendio, e 
dal getto di cenere, e di farti levati in alto, e piombati fulla vo- 
ragine ftefla, che gli aveva eruttati. Pretendono alcuni, che 
quello Hello fia addivenuto di tutto il Monte : che abbia quello 
incominciato a formarfi sull’orlo dell’ apertura fatta dalle fiam- 
me incognite fino allora, e che fi annidavano occulte entro il 
profondo fieno della. Terra quando comparvero la prima volta 
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fopra la di lei fuperficie piana : e che fiafi poi ingrandito appo- 
co appoco con una fpecie di vegetazione, o di nutrimento fom- 
miniftrato dall’ eruttazione continua delle materie quindi fcatu- 
rite per lo fpazio non interrotto di tanti iecoli. 

Mezzo miglio più giù dalla cima fuddetta,e propriamente 
verfo il fine di detto capo, o (ia campana nel (ito chiamato 
l 'Atrio del Cavallo fquarciolfi quella volta ancora il dirupato 
fianco, e ne ufcì la Lava, di cui ora vi ragiono. La mia cu- 
riofità mi fpinlè a voler efaminare l’apertura , donde era fcaturi- 
ta, e per condurmici mi convenne loffrire qualche rtento, ag- 
grappandomi al meglio, che potevo l'opra gli erti, e mal lìcuri 
farti, formati dalla medefima Lava. Vi giunfi, e la trovai fer- 
rata da qualche ora prima, ma fumante tuttavia, e caldiilima. 
Mifurai lo fquarcio,e l’apertura, e ritrovai quello di palmi 107. 
di diametro, e quella di 24. Seflànta palli andanti più abballò 
verfo la parte limltra veddi un’altra bocca più piccola chiufa, pus 
elfa fumante, e calda come la prima. La corrente, ch’era ulci- 
ta da ambedue univafi in un folo Canale. La materia, che le 
ricopriva era di color plumbaceo, molto varia di figura, e di 
pelo. In alcune parti li fiendeva a guifa di pavimento piano 
bensì, ma lcabrolo, e bucherato.- in altre s’increfpava a guifa 
delle onde : in altre vedeva!! attortigliata, come follerò gomene, 
e corde abbruciate di Nave : ed in altre compariva come tron- 
chi di alberi , e balloni incarboniti . Là rimarcavanli fpruzzi di 
zolfo, e dì nitro mirto ad alcune macchie rubiconde, come il Ci- 
nabro: qua l’Allume, il Talco, e laMarchefita lucente nel faf- 
fo. Una porzione era pefante al pari del ferro, ed un’altra fpu- 
mofa, e più leggiera, come la feoria di quel metallo, frami- 
fchiata con polvere di pomici, e con bitume. Con tali ftrava- 
ganti , ed informi abbozzi fembrava , che averte voluto fcherza- 
re la Natura, la di cui bizzarria fpiccava fingolarmente in al- 
cune pietre di colore d’acciajo l’euro , lchiacciate , e pirami- 
dali elevate in alto tre, o quattro palmi, fpugnofe, e Ieggie- 
rirtime di pelo, piccate tutte di fcheggie di talco, e di lucen- 
ti miche rallòmiglianti a quelle de’ metalli . Era contorniata 
l’ellrema loro crolla acuminata da una corona di acutirtime 
punte formate a guifa di fpine, lunghe tre, quattro, e cinque 
pollici, quali più, quali meno, e così affottigliate, che fi ugua- 
gliavano a i fili di feta , e quello fu un argomento per com- 
prendere la futilità di que’ tali vifcoli , de’ quali erano com- 
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porte ; non meno che la tenacità , per cui reggevano all’ impe- 
tuofo urto del vento, che domina in quell’ eminenze . A que- 
lla prima villa mi figurai entro me Hello, che la Lava altro 
non folle , che un comporto di fali di terra arenofa , e di falli 
inceneriti, mirti con i corpi deferirti di fopra, liquefatti da 
un acre violentillìmo fuoco racchiufo nelle ampie, e profonde 
vene della Terra, donde fpinta l’ardente materia dagli fpiriti 
imprigionati entro i di lei pori, rarefatta, e dilatata urtalfe le 
parti meno refiftenti del Monte, le fquarciatte , e dalle aper- 
ture fattevi, fgorgalfe a torrenti: in quella guifa appunto, che 
un umore vifeofo porto fui fuoco in fervida olla , accefo dall’, 
inclufo vapore, che in lui bolle, fi eleva in tumore, efieflol- 
le cotanto in vifeide fchiume , che tutto erutta fuori da quel 
vafo; e quando all’ ufeita fua venga chiufa la bocca; frange il 
vaio, e sbocca per i fori. Notai, che quella Lava era ufeita 
fopra un’altra antica; ed avevo veduto anche prima in altre 
fituazioni, e luoghi vicini al Vefuvio, che fcavandovifi per co- 
rtruire de’ Pozzi , eranfi ritrovate tre, e quattro, e fino a cinque 
Lave una fopra l’altra, onde chiaro apparilce , che dove il Mon- 
te fi apre una volta, fi può aprire un altra, e più volte an- 
cora. 

Dopo quelle oflervazioni andai feendendo, e corteggiando 
il corfo della Lava , che camminava fopra un piano declive di 
un miglio in circa pollo a piè della mentovata campana del 

Monte, coperto prefentemente da pomiii, ed arene, ma ch’era 
tempo fa adornato d’alberi fruttiferi, e di viti dcliziole, pro- 
duttrici di vino fquifito, per quanto mi fu allento da’ Padani, 
che mi ‘fervi vano di guida. 

Dugento palli in linea retta più abboffo dalla prima boc- 
ca, erali aperta una terza, dalla quale vidi lcorrere un Fiume 
di fuoco rifplendentiflìmo , largo quattordici, o quindici palmi 
per quanto potei difeernere, nel mezzo di due argini, ch’erto 
avea formato dall’uno, e dall’altro lato dove nel fuo palleg- 
gio andava rovefeiando le indurite fue fpoglie trafmutate in 
fallì. Non ottante l’ardore infopportabile , che tramandava d’in- 
torno, feci forza a me fletto, e mi avvicinai tanto , che po- 
tetti toccarla con un’afta lunga, che tenevo in mano , ma per 
quanto fpingeflì quella con tutto il vigore , non potè introdur- 
vifi neppure la punta . Vi feci lanciare fopra da un Padano 
un grotto , e pefante fatto, che rimale a galla, come fotte fla- 
to 
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to un fufcello, e l’ignea Corrente fe lo portava fui dorfo 
Non o dante la durezza, ch’efperimentavan fopra la di lei fu- 
perficie , originata certamente dal contatto deir Aria ambiente, 
che la impietriva in un fubito, non per quello perdeva $1 to- 
rto la focolità, nè lo Iplendore, nè la Aia fluidità per cui fcor- 
ieva con un moto , uguale a quello di un placido fiume. Egli è 
vero però , che quelle tre qualità andavano fcemando di mano 
in mano per gradi , quanto piu la Corrente li andava fcoflando 
dalla fornente lua , onde in aiftanza di venti palli vedevanlì 
formare lopra la fua fuperficie alcune piccole increfpature nere 
ondeggianti per il lungo, che andavano ingranandoli nel pro- 
greflo del corfo, in modo, che dopo cento altri palli diveniva- 
no già pietre di differenti figure, e grandezze , quali diffaman- 
doli da se lìeiìè , e fpezzandoli in moltillimi rottami , per il 
movimento difforme , ed ineguale delle fue parti , rimanevano 
fumanti fopra la lchiena della bollente malfa , quale progredi- 
va dentro i canali della propria foftanza, ed urtandoli le une 
con le altre, e pietra incontro a pietra nel movimento di quel- 
la venivano a cagionare un continuo ftrepito di collifione , e 
di llritolamento, che da i meno riflelsivi era creduto fuori di 
propoli to un fragore naturale del Fuoco ambulante. 

Nella gran mole degl’ innumerabili fafsi, che menava feco 
la Lava lene incontravano molti, e fpecialmente nelle parti di 
ella piu lontane dalla fcaturigine, divertì di figura, di colore, 
e di natura dalla intiera Mafia , e diverti altresì tra di loro . 
Quella oiiervazione mi fe penfare a due differenti giudizj, am- 
bedue però incerti, e li fottopongo al voftro. Mi figurai adun- 
que , o che detti fafsi bruciati , ed abbronzati bensì, ma non 
tralmutati, nè fouagliati per la brevità del tempo, foflèro fia- 
ti trafportati dalla Lava nel fuo primo sbocco dalle colle lace- 
rate del Monte, che li ruppe, e fi apri per dare l’ufcita al 
violento , e rapido fedo , e nel cammino ancora , che aveva 
fatto : o veramente , eh’ cflendo ella comporta di varie mate- 
rie fufe, quali (ebbene lìano tramifehiate, ed incorporate inlie- 
me, non lo lòno però ugualmente in tutte le parti, nè lo fo- 
no in modo, che pollano impedire le une alle altre l’ infinito, 
o fia l’impulfo di omogeneità, che hanno tutti i corpi di unirà 
facilmente a quelli della medefima loro fpecie : vada perciò 
agitando fempre le particelle fue con quello fpirito di efferve- 
feenza , che in lei opera per depurarli . Quindi concentrando in 
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se , e nella fua midolla le più folide , e denfe , forma una Majfa 
interiore fola, ed intiera per tutto il lunghi filmo corfo, cheli* 
fatto, come fi vede nelle Lave , che furono precedenti a quella, 
ed efpelle, e conglomera nella fuperficie fua le più fpoh'erate,e 
fpugnofe , quali urtandofi fra di se nel continuo , ed irregolare 
commovimento , ed agruppamento del T uno , vengono a fepa- 
rarft le une dalle altre , e ad accoppiar^ ognuna a quelle della 
fua fpecie, per l’inftinto lpiegato di fopra, che conliffe nell’u- 
guaglianza del pelo, e del moto. In quella guifa accozzandoli , 
ed invifchiandoli inficine mercè quella glutine bituminofa , di 
cui fono vefiite, s’incorporano fra di loro, e s’ incrollano per la 
impresone dell’ Aria , che le comprime , indi raffreddate , fi 
fpezzano divife in falli di differenti ammafsi , come difsi qui 
fopra . 

La parte più lottile, e più fciolta della fuddetta materia 
trattenuta dalla lentezza della più pelante, che procedeva appo- 
co appoco, non potendo efercitare piu fpedito il moto della 
maggiore fua fluidità, diramava per i fianchi; e dopo breve tor- 
tuoio cammino, oriunivafi al Torrente infocato, d’onde era ufci- 
ta, o precipitava in qualche declività, ed ivi li arreflava impo- 
tente a progredire per la mancanza di nuova follanza , che la 
rinforzane, e fpingefle più oltre. Provai d’immergere in quell’ 
ignei Rufcelli la mia ajla,e vi s’internò più di un palmo. Nell’ 
introdurvifi ufcl fuori dal fòro una lucentifsima fiamma , accom- 
pagnata da un foffio veemente di vento , e fu da me creduta de- 
rivare dall’accenlione del legno . Lo ritirai, e ricercatolo con 
un cultello , rawifai , che la fola corteccia erafi abbruciata , ri- 
manendo intatta la parte interiore. Replicai più volte la prova, 
e replicofsi fempre l’effetto . Offervai di più, che ritirato il le- 
gno, rimaneva per qualche fpazio di tempo aperto il foro fatto- 
vi, ros'ente al di fuori, e divampante al di dentro, e da quella 
oflervazione potevafi defumere la facilità, con cui incroftavali in 
ogni fua parte efferiore il glutinofo corpo per qualunque impref- 
lìone dell’Aria, ch’efercita quell’attività non tanto per la natu- 
rale fua forza; quanto per l’indole, e proprietà del corpo su cui 
agifce. Da quello accidentale efperimento ho creduto di poter 
congetturare fenza elìtanza veruna, che quell’ acuto potentilsimo 
fuoco, quale dentro le vifcere della Terra flrugge 1 fafsi, e li- 
quefa i metalli, incorporato ad efsi,feco li ftrafcina, ed apertali 
la flrada pel feno crepato del Monte, fe n’efce rapido, e quali 

lottan- 
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lottante per ifprigionarfi dal denfo Corpo , che lo racchiude: 
Quindi nal'ce la forza, che incalza, fpinge, e rende ambulante 
la pelante foflanza, e quindi ancora fi difcerne, che quella non 
l'corre per fluidità, a motivo della fua liquefazione, ma bensì 
per impullo di quello fpirlto , che in eflà agifce , ed a quello prin- 
cipio li può attribuire l’ondeggiamento, e la tortuolirà , con cui 
ella procede tutta di una mole , e con una fronte di confide- 
rabile altezza. 

’ Pallai, e ri pallai la Lava tutta , attraverfandolu per ogni par- 
te , ove veniva chiamata la mia curiofità da qualche apparimen- 
to di fumo, o di fuoco, per indagarne il corlò, e conobbi in 
ciò fare, che nafce da un inganno il timore, che molti conce- 

S ifcono di camminarvi l'opra, perchè apprendono, che pollano 
Lineargli fotto le pietre, e profondarfi nel fuoco: Forfè rene- 
rete forprefo, e titubante Voi pure, e non faprete comprende- 
re , come fi potellè palfare , e ripallàre fopra un fiume di fuoco, 
che avvampava , e feorreva fotto a’ piedi : ma vi capaciterete da 
per Voi llelTo, conliderando, che la di lui fuperficie, o Ita parte 
citeriore ( tuttoché rovente ) sì tolto eh’ era percolili d 2 H’Aria , 
acquiltava (come vi narrai di fopra) tale folidità, che fi rende- 
va atta a foflenere il pelo non folo di una perfona, e di mille, 
fe ci folfero fiate, ma quello d’iramenfi ammafsi di pietre am- 
mucchiate di ogni grandezza, che portava fui dorfo . E leb- 
bene quelle mantenevanlì per lungo fpazio di tempo fumanti , 
e calde, ciò non oliarne non recavano tanto difagio,- che avef- 
fe potuto arreftare i pal'si di chi non avefie voluto eccedere in 
delicatezza, ed in risparmio delle lue fcarpe, che fole poteva- 
no loggiacere al danno di quel paflaggio. 

OJj'ervaxjom del medefimo Signor Conte fatte al Cratere del 
Vcjuvio nella fine del meje di F ebbra jo 1751. dopo 
cB b era ceffata F Eruzione, cavate dalla 

medefima fua Lettera. 

Pervenutomi dunque l’ avvilo, che folle celiato lo (gorgo 
della Lava , rifolfi di vifitare nuovamente il Vefuvio con una 
numerofa comitiva di Amici , e di Seguaci . Mi pofi in viag- 
gio di buon mattino , ma perchè fpirava in quel giorno furio- 
lo vento di Levante, e rovefeiava il copiofo fumo del Mon- 
te alla parte meridionale , eh’ è la più accefUbile , credettero le 

Bbb mie 
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mie Guide miglior conliglio di prendere la via a ri dolio del 
vento, per «fuggire la moleilia del fumo, e per abbreviare nel 
tempo Ite Ilo la làlita , quale non è maggiore di due terzi di 
miglio da quella Colla, eh’ è rivolta a Levante : ma fiecome 
ella è la piu ripida , e tutta coperta! di cenere , e di lapilli , 
cosi ci riulcì faticofa a fegnochè confunummo due ore net la- 
lire , laddove nello feendere non impiegammo piu che dieci mi- 
nuti . 

Giunti tutti l’un dopo l’altro alla fommità , vedemmo la 
concavità del Cratere ingombrata tutta da dento fumo , che 
c’impediva di offervarne didimamente il fondo, quale nella ra- 
refazione di quello compariva di tanto in tanto come un pra- 
to dipinto a fiori. Il profondo fiienzio, che vi regnava unito 
alle impreflioni della fantalìa prevenuta dalle tetre imagini di 
quel fito caliginolo, e della Lava già feorfa, inlinuavano negli 
animi nodri un non so che di ammirazione, e di orrore, che 
non può fpiegarft. Ci ponemmo a ledere per riaverci .dalla dan* 
chezza del penofiflimo tranlito, e ci limammo quattro, o cin- 
que palli giu dall’orlo, per coprirci dagl’ intuiti del vento im- 
petuolò. Chi difegnava in carta, portata a quedo fine, la fi- 
gura, ed il prolpetto del luogo: chi contemplava la varietà di 
quell’orrido Anfiteatro; e chi immerfo nelle lue fpeculazionì 
andava meditando l’energia di quell’ interno ineiaudo incendio, 
che vi compariva qual Proteo, in tante figure, ora nelle lue 
operazioni, ora negli effetti , ed ora nella modra di se dello 
trasformato in tanti , e cosi varj compodi . 

lo, che ci ero dato altre volte , vidi talmente mutato 
r interno afpetto del Cratere, che non aveva ralfomiglianza al- 
cuna con quello degli ultimi anni , e neppure con quello degli 
ultimi giorni precedenti alla L.nv/t . Il Monte fi feorge feofi- 
bilmente abballato dalla parte di mezzo giorno. Le pareti; che 
prima erano di abbronzato, e nero macigno; direste, e quali 
perpendicolari , eccettuata la mentovata parte meridionale , per 
dove fidamente fi dilcendeva al fondo; ora fono declivi d’ogn’ 
intorno, fuori chetici lato rivolto alla Tramontana , ed al Mae- 
dro . La fuperfieie loro è incrodata di terra arenofa , e bru- 
ciata di colore rodigno; ma Lavandovi fi due,o tre pollici fiot- 
to, vi fi trova zolfo corabudo, caldo, e biancallro, privo del- 
la natia fua accenlìbilità , come riconobbi dapoi per pruova 
fattane fui fuoco , dove lo gettai . Di queda materia erano pie- 
ne 
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ne le fpefle fiaccature , che fendevano tutto il femicirmln a r 
la cima del Cratere fino al fuo fondo e def * 

gagliardo fumo. Quelle non comparivano nel Temidi tUttfr 
ma 1 efalazione veniva fatta dagli foiraalì Hi il • ai ^. !etTO » 
«a™ pende,, i dalle pare.ifS LTl'Z *' ‘ b ‘ 

refiava ingombrato dall’ eccefsiva efalazione delftmo feiSe 
fi rendeva 1 oggetto piu intereffantc delle mie olicrvirinn[ 
m’ invitava a difendervi ad ogni collo » e 

lolo, non avendo voluto obbligare veruno de’ComnL^ 11 "' 3 ^ 
gu, tarmi, giacché conobbi, che 8 non allignava ■ C * 

.0 quel veemente fiimolo ’di c«riofità“^ \ 

e s, potevano elfere mofsi da quell’ impegno t l. l n 1 ° è 

Voi d. rendervi un intiero , ed* efi!tw rag^elio prefi - C0B 

c del fine di quella Lava e della fua fclfuri |£l OiunmT’ 

» « ‘SSsiA TPSsS Sjyrt EtT 

ii wii com^Tdi s*i£,fa s$?> ' ™- 

va in una crolla graffa un dito, e mezzo chi r r " ,' a * 

«o a- piedi. Ne preli |„ «, ’<,Lkte i 2 „ 5 &*"**• 
lifcia di lopra , e di fotto Dorala e ’ e , era 

del ferro, o come la pomice^' ÓlfèrVai^^ co?'"» * rcoria 

ammirazione, che nella parte di forra 7, , e /* rema mia 
grondante di cert’ acqua vifcida , e cosi Iklfug^fa^ hc ’ llTa 
poteva tollerare su le labbra, in ouella p, I ? ,?i ’ che n , on C l 
vede bagnato, e lìillante il coperchio di 8 un’ouFriri° ’ C Jì C U 
qua, che Ila bollendo fui fuoco . Confidi- * * cn 8 - ^ ac * 
lidio donde mai potelfe provenire quell’acqua' e coinr ” mC 

Vi cade,, fopra pì o g8Ì a, . * “rfj 

abb 2 cora 
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cora vi folfe caduta in gran copia , quella mattina mcdelima 
farebbe fiata fubito .confunta dall’ eccelfivo interno ardore, ba- 
llante ad al'ciugare un fiume . Il fumo ifìeffo di tutto quel 
Cratere aveva impreca fopra la mia cute , e nei veflimenci 
una lai fez za cosi potente, ed acuta, che non potevo fofliire di 
avvicinarmi le mani alla bocca, nè di toccarmi le labbra con 
la lingua, e tale falfezza fi mantenne fopra di me per più di 
tre ore, dopo le quali andò (Vanendo appoco appoco confutila- 
ta forfè dair umidità dell’aria ambiente . Di tale umidità, e 
di tale fpirito,o Ila vapore di falfedine penfi ognuno, ciò che 
vuole, c Voi giudicate ciòcche vi piace. Io rifpetterò le fen- 
tenze altrui , mi non mi arrifcliierp a proferire la mia , giac- 
ché l’ allumo mio, è dj narrarvi idoneamente ciò, che ho ve- 
duto, non già di decidere l'opra ciò , che non ho veduto , « 
che vedere non fi può, entro i .profondi abifli della Terra. 

li fumo, che opprellò dalla furia del vento dominante sul- 
l’orificio del Monte, ricadeva raggruppato al fondo, non meno, 
che quello, ch’efalava di l'otto, togliendomi la villa, ed i! re- 
fpiro, mi dimoiavano al ritiro: ma l’impulfo della mia cu- 
riofita, e la mira di appagare la vofìra alpettazione con il rap- 
porto di ogni più minuta circoflanza , mi refero Tuperiore a 
qualunque disagio ; frattanto feorgendo in dillanza di pochi palli 
alzarfi intorno di tratto in tratto dal piano sbruffi imperuolì di 
fumo conglobato , e mifto ad alcune lucidillìme fiamme limi- 
glianti a quella, che produce lo zolfo, ni’ incamminai a quella 
parte per oll’ervarne l’origine. Scortato dalle mie guide in mez- 
zo a quel bujo cavernol'o arrivai al divifato fito , e ritrovai 
fole crepature del fuolo, che nell’ aprirli faceano tali veemen- 
ti evaporazioni, e pofeia fi riunivano rimarginate. Tutto quel 
fuolo era pieno di fimili fpaccature fumanti larghe uno, e due 
piedi, quali andavano formandoli continuamente ,c l'otto la mia 
villa or quà, or là, or lontano, or vicino a me, fopra quell’ 
inflabile piano. Procurai d’ indagarne con l’occhio la profondi- 
tà , ma non fu poffibile di diflinguerla a caul’a delle tortuoli- 
tà loro, e del fumo, che inceflantemente ne ufeiva. Di que- 
lle fleire crepature erano contorniati i rialti , de’ quali erano 
cocenti i falli, e tra gli fpiragli loro vedeva!! nero fumo , e 
qualche ferpeggiamento d’interno fuoco. Quindi compreii, che 
S fotterraneo incendio ardeva molto vicino alia crolla di tut- 
to quel fondo, quale fi apriva per l’urto immediato di quel- 
lo. 
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lo, vomitando fumo, e fiamme. 

Se voi farete porre iopra il fuoco un olla piena di pece, 
sfatta prima, e congelata, di mano in mano che s’introdurrà 
il fottopofto ardore , e anderà fublimandolì l’ intrula efferve- 
fcenza, e accolìandofi alla fuperficie, vedrete creparne la ero- 
tta quà , e là in mille parti : elevarli gorgogliofa dalle crepatu- 
re la bollente materia: iormontare gli orli, rovefciarfi, ed al- 
lagare d’intorno il terreno, le non vi li l'ottrae di lotto il fuo- 
co . Col paragone di quella lìmilitudine potrete meglio con- 
cepire la defcrizione fattavi delle mentovate fenditure del Cra- 
tere. Ma quella fimilitudine mi riempie d’orrore, quando ci pen- 
fo. Voi fletto mi farete ragione sì tolto, che v’abbia fpiegato 
quello mio penfamento. La prima volta che io feci la mia gita 
al Monte, otto anni fa, trovai (tome già dilli) la profondità del 
fuo vuoto di un terzo di' miglio, indurandola non già perpendi- 
colarmente, ma per il cammino declive, per cui li difeendeva 
al fuo fondo. Altri che vi andarono fucceffivamente, la ritro- 
vorono da anno in anno Tempre minore . Da quello, che era 
detta profondità pochi giorni prima dell’ eruttazione, di cui trat- 
to, mifurata dal celebre Padre D. Gio: Maria della Torre C.R.S. 
ora è diminuita ancora più, non oltrepallàndo quarantanove paf- 
li , e mezzo geometrici , fecondo la mifura prefa da me (lelTo 
accuratamente con una corda, che a quello fine avevo portata 
meco (a ) . Ora ponderando dette innumerabili crepature di tutta 
la Conca si nell’ interno giro delle lue parti , che nel fuo fon- 
do ; la combulla, e calda materia, che copre il piano di que- 
llo ; le fiamme , ed il cocente copioliffimo fumo, che n’efce 
lenza paufa veruna; ed il fuoco che ferpeggia tra mallo , e maf- 
ie ne’ rialti ivi coftrutti ( novità tutte llraordinarie , e non 
vedute mai così unite intìeme in quel luogo negli anni addie- 
tro ) parmi di non Sbagliare, fe quindi io prendo argomento 
di credere ( contro la iòpraccennata tradizione , e lufìnga di 
quelli abitanti ) , che il Monte in vece di elferfi fgravato in 
quell’ ultima fua eruttazione delle materie ignee, che da piu anni 
in quà raccolto avea nel fuo valliflimo ventre, ve ne vada anzi 

accu- 


(i) Quell» non è maraviglia , perchè feeuemlo giornalmente nel Cratere • elle 
mutazioni , ed or* elevandoli , ora abbaflandofi il piano , or dilatandoli, or nier- 
randofi le diverfe buche, e voragini, che fi l'anno, così iempre le niiinre vengo- 
/io a effer varie , come chiaramente , e ben fi comprende daile Oilcrvauoai iopra 
riferire di Monf. Diluire . 
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accumulando delle altre in unta copia, che non potendo poi 
contenerli nelle anguille, ove Hanno racchiufejo dovranno sboc- 
care nuovamente per qualche altro lato; oppure continuando a 
fpingere, ed a follevare il fondo del Cratere, come hanno fat- 
to finora , verrà finalmente quello a falire cotanto ,‘ che ugua- 
gliandoli agli orli proromperà pofeia con tale impeto , che non 
ii può nè comprendere, nè raffigurare lenza raccapriccio. Que- 
lle però fono mere imaginazioni di una fallace nlofofia uma- 
na, che non può internarli nelle contingenze dell’avvenire re- 
golato fempre dall’infinita Sapienza, e Pietà di Colui, il quale 
regge il Mondo dopo di averlo creato, e il quale raggira nelle 
mani fue la nollra lòtte . 

Attraverfai il piano fuddetto , la di cui figura è quali ova- 
le , e il diametro ai palli cento fettandue andanti , e lo girai 
quali tutto nello fpazio di diciannove minuti , che mi trattenni 
laggiù per riconofcere , fe vi folie qualche voragine aperta , o 
qualche Caverna , ma non ne veddi veruna . Tal era , e tal è 
tuttavia la l’uà forma. Chi sa però per quanto fpazio di tem- 
po fi manterrà quella nel prefente fuo flato . 

Terminate le mie olfervazioni ritornai alla cima del Mon- 
te, ove flava attendendomi la mia Comiriva . Partimmo di 
lafsù non lenza mio rincrefci mento , mentre non potevo fa- 
ziarmi di contemplare quel prodigiofo Teatro della Natura , 
che riefee quanto orribile agli occhi, altrettanto dilettevole all’ 
intelletto. O quanto vi compiacerefte nel rimirarlo, fe voi pu- 
re qui folle , e quanto di pafcolo vi troverebbe l’ erudita vo- 
4 Ara mente! Calammo abbaifo,e ci conducemmo a rivedere le 

Bocche della Lava. Trovai la prima permanente nella fua fi- 
gura, e nel primitivo fuo flato, ma rillretta, e condenfata in 
se ftefl’a più della metà da quello , eh’ era dilatata in princi- 

I >io, quando la veddi il giorno trenta di Ottobre, e così pure 
o lquarcio , e quindi comprefi , che la provida Natura ollerva 
in quelle eruzioni ancora quelle ftefle direzioni , con le quali 
agifee in oghi altro parto, dilatando le vie aH’ufcita, e riflrin- 

f pendole dopo quella. La feconda, e la terza bocca erano pro- 
ondate più di prima , e la quarta era tuttavia fumante , e pro- 
li' fondata ancor ella . Nella feconda vedevafi aperta una Caverna 

! nel fianco rivolto alla Tramontana. Non pollo dirvi fe folle 

1 perpendicolare, oppure obliqua , perchè elTendo molto profonda, 

e dirupata la folla non mi permetteva di feendervi abballo. La 
. . Lava 
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Lava tutta vedevafi fuflidente nella fua primitiva figura, e fo 
prodigiofa quantità di materia, che continuò a fcaturire per i 
lulfeguenti quattro meli, incominciando dal primo giorno di 
Novembre, in cui s’impietri la l'uà teda, fino a’ 25- di ftb- 
brajo , in cui cefsò il Tuo corfo, come già riferii , altro non fé- 
ce le non che ingrolfarla in un fianco, o inalzarla in un altro.- 
prolungarne quel ramo, o riunirne quell’ altro alla valla mole 
del proprio corpo. 

Quella è la Relazione (incera della Lava occorfa , quale, 
avrà dato motivo a chi di ricercare , e a chi di fcrivcre ; e 
queAe fono le vere circollanze della medefima offervate da me 
ocularmente con quell’ accuratezza , che non farà data certa- 
mente praticata da tutti , perchè pochi avranno voluto foft'rire 
il difagio del cammino fino alla cima del Vefuvio , e nella 
profondità del fuo Cratere , e nemmeno quello di paiieggiarè 
l’opra le pietre fumanti, e calde delle varie bocche, e del dor- 
fo della Lava delfa, liccome io feci, affinchè non mi sfuggile 
dall’occhio verun oggetto di curiofità, e d’invedigazione. Voi 
potrete divertirvi con queda Narrazione formandovi l'opra le vo- 
dre contemplazioni , e diducendone quelle confeguenze , e quel- 
le premiazioni, che vi faranno fuggente dal vodro perfpicace 
ingegno per idabilire quella Temenza , che vi larà piu a grado 
dell’origine, e della combinazione di un incendio che viene 
concepito entro le cupe vilcere della Terra, e non fe ne sa il 
principio, o il modo: che a limilicudine delle lerpi rode il fie- 
no materno, e lo fquarcia per ufeire impetuofo alla luce , quafi- 
chè aborrilie le orrende concavità , ove nafee imprigionato: che 
rmifee infierite tante materie parte antipatiche , parte eteroge- 
nee, lenza, didruggerne l edenza: che produce tanti così varj, 
e così portentofi effetti, fenza manifedarne la caufa intrinlèca, 
ed efficiente de’ medelimi : che trafmuta il dorfo iuo in un ma- 
cigno» su cui può (rancamente palleggiare ognuno, fenza rifehio 
di profondarli- nel tempo (ledo, in cui mantiene la fua midolla 
liquida, e bollente, quale feorrendo entro i canali del l’uo com- 
pollo medefimo incendia, ed atterra tutto ciò, che gli fi para 
d’ avanti nel cammino che fa : che tiene la virtù di rendere 
fiudibili i falli, ed altri più folidi corpi, ed ha quella di coa- 
gulare le fiamme, e d’impietrire il fuoco. In quanto a me 
crederei di meritarmi giultamente la taccia di prolontuofo, fe 
voltili ingolfarmi in una quedione cotanto ofeura, ed incerta, 

e fe 
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e fe m’inoltrai ad aggiugnere a quella 1 (lorica narrazione al- 
cuna mia riflelfione, non ebbi in ciò fare verun altro (limolo, 
fc non quello di una profittevole curiofità, che mi fpinge fem- 

S r i ad invedigare le mifleriofe operazioni della Natura per in- 
ruirmi; nè verun’ altra mira , fe non quella di darvi motivo 
di ragionare, e dirmi il vodro parere. Perfuadetevi però, che 
ficcome non fi può concepire una proporzionata, e piena idea 
di quello cosi Arano fenomeno della Natura , fe non da coloro, 
i quali, l’hanno veduto, cosi non fi arriva mai a (piegare con 
la penna , nè a formare con il pennello la vera imaginc di 
quanto fi è veduto , e le impreflìoni , che riceve la fantalia 
da tale forprendente (Iravagantilfima villa . Quello è il moti- 
vo, per cui io fono (lato molto diffido con una forte tediofa 
proliliità in quello mio racconto . Voi però dovrete fcufarla , 
ed aggradirla , giacché per compiacervi unicamente io fui pro- 
liflò. E pure io dubito ancora di non elfermi baflantemente 
fpiegato per quanta attenzione abbia ufato cosi nell’ indagare i 
più minuti accidenti della Lro , c del Cratere , che nel cer- 
care i termini più efprelfivi , per darveli a comprendere con la 
più efatta dillinzione, e chiarezza. 

Io pregio fomrnamente tutte le varie opinioni , che fono 
Hate egregiamente (piegate da molti dottiflimi Uomini , quali 
hanno trattato quella Icabrofa materia con erudizione così pro- 
fonda , che può fervire di ammaeflramentò , c diletto ad ognu- 
no. Ma fe mi folle lecito io ricercherei ben volentieri di e(Te- 
re inllruito da loro del modo, con cui fi accendono gli zolfi, 
ed i bitumi racchiufi nelle cupe vifcere,o fia negli (Irati figu- 
rati della Terra, e d’onde traggano quelle immenfe materie ? 
delle quali vengono comoofli gl’ infuocati torrenti , che veggonfi 
riempire gli fmifurati Valloni , ed inondare le valle Campagne. 
Non provando e(fi ciò, che afl'erifcono su queflo propolito, e 
non potendo edere convinti in contrario, non devono dolerli, 
fe loro non riefce di perfuadere ; nè pofTono biafimarfi, fe fi 
mollrano perfuafi di ciò che efpongono (/t) . Tra tanti giudizj 
però non farà forfè il meno verifimile, oppure il meno plaufibi- 

le 

[a] Quella è la maggior di (Tieniti, die »’ incontra nello (piegare quello Peno» 
meno. Vedi quello cbe fi è detto nel Difcorfo fecondo, quando li è parlato del- 
le Acctnfioni thè fi fanno nel l'cfvvio , non fi può (piegai e fe non che per ?ia di 
congetture , e di efcoipj praticati in altre occafioni dalla natura . Chi può bene 
igiegaie l’accenlìotù per aria do' fulmini, c fijuili altre cofc? 
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le quello di un Poeta Filofofo, quale pretende: Che fotta Li 
bafe intima dei Gioghi , / quali dalle Alpi fi dilatano per tut- 
ta la longitudine de IL Italia , fi e fenda un Antro profondo , la 
di cui ampia , e vota Caverna comunichi fatto la Terra con 
il Vefuvio , e fatto il Mare con L Etna , e con varie Ifole adia- 
centi :Chc dal calore fotterraneo ej aitati ivi i fiumi de' J ah , de- 
gli golfi ,e de' metalli ? fi accumulino in acri mi/li , e in liquidi 
bitumi , indi difciolti in fiumi dal gran calore ,fcorrano da va- 
rj lati nel cupo fondo di q ue' Monti , formandovi con un per- 
petuo alimento , che vi fomminifirano , un lago perenne : Che 
quantunque non poffa mai accenderfi da se Jolo lo golfo afeofo 
tenga il commercio delP aria efteriore , pure fe a lui fi mtfebi 
il fiale nitrofo , (a) che comprende in se un aere cond enfiato , fi di- 
lati con impero focofo , e fenga infiuffo d' aria fi accenda , arda, 
e prorompa con tale veemenga , che fquarci i Monti , /velia 
ogni Rupe , abbatta ogni ritegno , Idiota , e fot levi il Terreno 
formando Montagne in Terra , Ifole nel Mare. 

Giudichi, e dica ognuno ciò, che più gli piace su tale 
idea. Io dirò Colo, che per appagare in qualche maniera la 
mente noflra fopra l’immenfita delle materie eruttate dal Ve- 
fuvio, non {blamente nell’ occafione della preferite Lava , ma in 
tante altre, che andò producendo da molti fccoli in quà, con- 
viene imaginarfi, che aa fotterranee Cave d’interminabile di- 
ftanza ne vada traendo gli alimenti inefaufti ; altrimenti ve- 
drebbefi già confunto il Vefuvio, e Somma, e tutto il Terri- 
torio circonvicino. Quindi fembra, che non farebbe forfè cen- 
furabile chi voi effe conchiudere, e giudicare con quella ragio- 
ne medefima, con cui l’Autore fuddetto ilabilifce l’accennato 
lùo fillema , che le Caverne comunicanti col Vefuvio , coll’ 
Etna , e colle Ifole adjacenti , feorrano non folamente per 

Cc c le 

[a] E* vera refperienza ,che il Tale nitrofo pu^ accenlerc Io zolfo .«ma vi con- 
corre poi a farlo ardere inecflantemjnte , c a madri re la fiamma, l’olio, che fi ve- 
de eiTcrvi in grand’ abondanza , come dallo fcioglimento de* Tali, che il Chiaiidimo 
Scrittore di quelle Odervaziom mi diede , e che io donai alla Signora Principe ila 
EJIersfi chiaramente apparisce . Ma il Signor Ceri pretende , che per quel canale 
ibrteiraneo in cui f» fenre tanto ftrepiro , e romore quando tirano venri di .mare, 
che ci vada l’aria , e il vento a Tornare in quelle fiamme . Quella opinione meri- 
ta di edere molto ponderata, e a mio credere ha il fuo valore; perchè coll’efpe- 
tienza fi vede , che quando tirano i venti di terra , dentro il canale fi fentc un 
j;tan fufurro, e fracaffo , e le accenfioni,e fvaporamenti fono piu grandi. Quando 
tirano venti fettcntrionali , dentro il canale non fi feote punro di xornorc , e le 
acccnfioni fono minori, e le dilazioni di fumo fon più moderate. 


( CCCLXXXVI ) 

le vifeere fotterranee di tutta l’Italia, ma per quelle di tutto 
il Globo Terraqueo, onde corrifpondano fra se 1 Vulcani tutti 
dell’ Europa , dell’ Alia , dell’ Africa , e dell’America , (a) forfè per 
vivificare con il loro calore le parti interne della Terra , e 
renderle atte alla produzione de’ Pollili , e de’ Minerali , alla 
cui generazione nulla può contribuire certamente la forza del 
Sole, la di cui virtù attrice non arriva ad influire entro i va- 
lli profondiflìmi leni di efla. 

Ojfcrvazjoiìi del medeftmo fatte il di 23. Maggio 1752. 

Il giorno 23. di Maggio decorfo falij nuovamente al Mon- 
te Vefuvio per ia parte di mezzo giorno , quale non è cosi ri- 
pida come quella di Levante, ma riefee però più lunga, e per- 
ciò ugualmente penol'a. Rimafi molto forprefo fcorgendola gran 
mutazione accaduta entro il Cratere dalla fine del mefe di Feb- 
braio fino al fuddetto giorno 24. Maggio. 

Le pareti confervavaito tuttavia la forma loro primiera-, 
ma non vi fi Porgevano più le fumanti frequentiflime ('pacca- 
ture, che le fendevano tutte dall’alto al ballò. Alcune poche 
comparivano fui piano, ed erano permanenti, e llrctte, e per- 
ciò non penetrabili dall’occhio, impedito ancora dal denfo fu- 
mo, che incefi'antemente ne ufeiva. 

Tutto il fuolo, che prima era quafi uguale, era fconvol- 
to, e convertito in una aifordinata congerie di fallì , d’ ogni 
figura, e grandezza, coperte tutte dal folito colore giallallro 
rruflo al verde, ed al ralligno. 

In detto mefe di Febbrajo non ci trovai voragine alcuna, 
che gettalle fuoco , e quella volta vi trovai due bocche , una 
al'ciutta,e fprofondata , dalle pendici delia quale diflaccai i con- 
faputi fali impietriti ( b ) ; ed un’ altra che vomitava denfi , e 

gran- 
fa] Il Signor DtUif, t di quella medcfmu opinione : ami egli [ ficcome ha 
corufpondema in diverti lontani Pacfi , e fino nelle ultime parti del mondu ] ha 
notato, che quando legue qualche terremoto, ed eruiione in un luogo, feeue an- 
che qualche cofa in un altro. Per modo di efempio, fegul la fera de’ ir. Ottobre 
«7ji. il terremoto, che prenunziò l’ eruzione della notte del di aj. al Vefuvio e 
]fc mattina de’ 5. Novembre fi Pentirono tre altre piccole fcofTe q e nel medefimo 
giorno , o noco dopo ne fucceflie un altro in Zelanda pii grande , e più fcnfibile 
di quelli nofln/aiotendofi fette, o otto volte !arerre;e pochi giorni appreffo nefegui 
uno tertibiliflimo in America . E di vero a chi immette il fuoco centrale , tali 
avvenimenti non debbono fare fpecie veruna. 

00 AntofcW • P»S' CCCUII. abbi* detto , che i fall , che favori darmi i! fo- 
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grandiofi globi di fumo bianchiccio, con fcoppi , e rimbombi ftic- 
pitofillimi, e con gruppi di fiamme caliginole, e tetre. Il fu- 
mo inalzavafi rapidamente, e fi dilatava in giro, formando la 
figura di un pino in una fmifurata altezza . Avrei voluto ac- 
codarmi più dappredo , ma mi convenne arredarmi 20. palli 
lontano per gl’ inacceilibili dirupi , che vi fi frapponevano , e 
per gli ardori inlopportabili di quell’incendio. Mi convenne ri- 
tirarmi di colà , quando fendi una tenue fcoflk , ed un cupo 
fotterraneo mugito , che fono i Coliti fegni di una imminen- 
te eruttazione. Allontanato, che fui, un centinajo di palli, udii 
un fragore tremendo, e dopo quedo vidi fcoppiare aall’ incen- 
diaria bocca un folto nembo di cenere , e di lalfi , eh’ ingom- 
brò l’aria. 

Nella parte di Ponente vidi fprofondato un pezzo del Cuo- 
io , e formata un’ ampia voragine di figura bislunga , e di cir- 
conferenza di 300. palfi in circa. La profondità di quel baratro 
è irregolare , poiché principiando le di lui rovine fotto pochi 
palli di dirupata difeefa , fi vanno ridringendo di mano in ma- 
no con precipitofa declività fino alla parte di Tramontana, do- 
ve terminano in una bocca afeiutta , che da aperta a guifa di 
un gran forno . Ivi la profondità riefeè certamente maggiore 
di 300. palli . 

Mi trattenni dentro il Cratere più di un’ora, e prima di- 
ufeire dal medefimo mifurai di bel nuovo la declività delle pa- 
reti con quella corda medelima, con cui l’avevo mifurata nel 
mele di Febbrajo, e la trovai minore di 1 6. palli geometrici, 
ed un piede , e mezzo ; giacché in detto mele di Febbrajo ella 
era di 49. palli e mezzo, ed ora conta appena 33. ed un piede. 


C c c a OSSER- 

pral Iodato Signor Marcfciillo Conte di Confi , e che io regali! alli Signora Prin- 
cipeda E Iterili fodero di color giallo , perchè quando il Signor Marefciallo me 
sii lece vedere , e che me gli conl'egnò erano qua fi tslti di color giallo: mentre 
S erano incominciati a (buggere, e folamente nell’ eltremirà ritenevano un colore 
rodo vinato. Pure mi dice il Signor Conre,che quando gli (laccò dalla bocca del 
cammino, (profondata nel Cratere, erano quelli di tre colori, cioè bianchi, rodi, 
e gialli, e intanto noi, (tratti che egli erano, moftravano d’edere di quell’ umore 
tutto giallo , o perchè piò zolfo era incorporato in que’ fali , o perchè quelli fati 
gialli, e olcaginob craoo in maggior quantici de’ rodi, c de’ bianchi. 
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OSSERVAZIONI 


A Ncorchè mia intenzione fofTc , di andar molto prima al Ve» 
fuvio, per efl'erne lollecitato dal Sig. Abate Giufeppc Ma- 
rta Mac arti , a cui aveva promelfo anche il difegno dello Spac- 
cato della Montagna per farlo incidere , e per porlo nel fuo 
Libro Idoneo Filofofico del Vefuvio , che egli %’a compilan- 
do, dicendomi il medcfimo,cbe era all’ordine per terminarci’ 
Opera, e che gli mancavano folamente i difegni delle Carte, 
che egli ha polto in quello fuo Libro : pure non potetti effet- 
tuare il mio difegno prima del di zi. di Marzo 1752. per ca- 
gione, che mi conveniva porre all’ ordine gli finimenti neccf- 
larj , e condurre degli uomini pratici nel maneggiargli non po- 
tendoli da un canto perder tempo nella Montagna ; e bifognan» 
do dall’altro far le cole attentamente, e diligentemente perla 
pena, che ci vuole a falirvi ; e perchè quella gita alla Monta- 
gna non fi può fare ogni giorno. La mattina adunque de’ zi. 
Marzo mi partii da Portici in compagnia di elfo Signor Aba- 
te Giuseppe Maria Mecatti , del mio Nipote Antonio Geri , 
un’ora dopo la levata del Sole, e volle venire ancor meco un 
mio Figliuolo di dodici anni .Condulfi quattro uomini uno per 
guardare le cavalcature di onorandi Afini , e gli altri tre per 
portare gli finimenti mattemateci, affine di prendere efatte le 
mie mifure . Il viaggio fi fece con allegria , perchè quel mio 
piccolo figliuolo , che un’ altra volta era flato alla Montagna, 
volle fare da Antiquario, e da Cicerone, dicendoci: Quella è 
la Lava del 1631. e il Signor Abate Mccatti, che fi era prefo 
guflo in fentirlo giudicare cosi francamente, non fece per allora 
altro che ridere : perchè domandandogli : E queJF altra Lava di 
1 ’ ^ m che era d’un altro tempo; 


memoria . 

Si prefe una firada non tanto comune, e diverfa da quel- 
la , che colle Guide di Refina fogliono pigliar coloro , i quali vanno 


DEL SIGNOR FRANCESCO GERÌ 


Giardinier Maggiore di Sua Mae/là Siciliana , da lui fatte il 
dì zi. Margo 1752. 
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alla Montagna. Quella fi chiama fra le due Montagne, e quella 
mena ad Ottajano. Quella ftrada in verità è più lunga, mi è 
altrettanto piu facile . Oltre di che lì prefe quello cammino , 
perchè nel mele di Ottobre dopo, che il Monte roppe all’ A- 
trio del Cavallo, alcuni di quei miei uomini ci erano flati un 
altra volta , e ci avevano riferito, che all ’ Atrio delta Vetra- 
ria ^\\ medelimo dì 16. d’ Ottobre, il Monte aveva fatta un a- 
pertura , ed aveva eruttato della Lava , di cui ci avevano 
portati alcuni pezzi ancor roventi ; de’ quali , ( ftccome an- 
che d’un tal avvilo) non le ne fece allora gran conto, perchè 
dovette quella fcaturigine nella fuaufcita ben torto finire; eia 
gente ’dlcndo tutta intenta all’Eruzione feguita all’Atrio del 
Cavalloni quella della Vetrana non ne fece calo veruno. Noi 
dunque principalmente per quello allungammo la via , ed an- 
dammo a vietarla, e realmente li vedile, che la Lava era u- 
feita da una lpaccatura fattali forfè dal Terremoto in un fianco 
del Monte, e proprio per ifeendere nell’Atrio della Vetrana , 
e aveva camminato in pendio circa dugento parti in due rami, 
e lui medelimo pendio li era anche fermata , e ancora fumava 
la Bocca, d’onde avea fcaturito. Rimali tutti perfuafì della ve- 
rità d’un tale avvenimento, poco più l'opra alla fcaturigine del- 
la Vetrana s’incominciò a làlire con gran pena la Montagna. 

Si ebbe la difgrazia , che nel tempo che noi lalivamo lì 
mutò vento, foffiando venti di mare; licchè arrivati liti L’ orlo 
del Cratere i nuvoli, e i nembi di fumo, che intcrrottamente 
fpargevanfi non cl facevano ben vedere il piano, o lia Piatta- 
forma della Montagna, la quale ora illuminata dal Sole com- 
pariva, ora tutta otturata dal fumo fpariva dagli occhi nortri» 
Si poltro adunque all’ordine tutti gli finimenti, e piantai fu- 
bito la buffala , e lo fquadro , e incominciai dipoi a mifuraro 
con la Catena, e livello a acqua per riconofcere , quanto era 
inferiore il fondo del Cratere dalla fuperfìcie, o fia orlo, e lab- 
bro della montagna , c quanta era in lomma tutta la fua circon- 
ferenza . Su quella operazione noi perdemmo dimolto tempo, 
perchè ad ogni poco li avventavano agli occhi nuvoli immenli, 
e zaffate di fumo, che colla villa ci levavano anche il refpiro; 
e fummo più d’una volta in procinto di lafciare la noftra ope- 
razione, e di partircene. Con tutto ciò in tre ore,o poco più 
di tempo, fi mifurò circa la metà dell’ orlo del Cratere; incomin- 
ciando da Greco, e Tramontana, e pallando alU parte oppolla di 


( CCCXC ) 

Ponente , e quindi voltando a mezzo giorno. E’ il labbro del Cratere 
fcabrofo, e irregolare notabililfimamente ; iicchè coloro i qua- 
li l’hanno fatto piano, hanno notabiliflimamente errato. Quan- 
do eramo dalla parte di Tramontana, e che il fumo non li pie- 

S ava tanto fui Labbro, ma che faliva in aria aguifa di cilin- 
ro, o di Pino, fi veddero le buche, le quali mandavano fuori 
fiamme, e fumo, anzi fubito ialiti , fi venne a elfer fopra a quel- 
la fegnata A, che gettava fiamme, e che faceva tanto libilo, 
e fracaflò, che pareva, che più mantici loffia Aero in una Fu- 
cina, e il fuoco , e fumo faliva così ftretto , e forzato , che 
fembrava ufcire da una bocca di cammino con grand’impeto. 
E certamente una bocca di cammino fembrava quella, da cui 
il fuoco ne veniva col fumo, e col fracaiìo e co’ libili mirto , 
e con fufo. Poteva edere la bocca di quefto cammino larga quat- 
tro palmi , e lunga lei , ed era un paralellogrammo perfetto . 



Era lontano dal principio della Piattaforma, e fotto il labbro 
del Cratere circa venti pili , o poco più . Alquanto piu là , 
quali nella medefima linea , ma un poco piegata a Levante , 
era l’altra bocca , che abbiamo fegnata B , e quella getta- 
va nuvoloni di fumo , limile a quello , che getta una catalla 
di legne quando è per levar la fiamma, e quefto fumo appena 
ufcito dalla bocca fi dilatava, e fi diffondeva per la Piattafor- 
ma o fia piano del Cratere, e poi veniva a ftrifciar per il pen- 
dìo del labbro del Cratere . Quello era quello , che c’ impedì 
t ci ritardò più d’ogni altra cofa a fare le noftre operazioni: 
perchè il vento ce lo mandava tutto aridolfo. Quella buca era 
come una cirterna colla bocca larga, e lunga circa dieci o do- 
dici palmi, ed era quafichè perfettamente quadrata. Poteva ef- 
fe/ lontana dalla prima circa fejfanta parti . Poi ne veniva la 
terza, che fi è fegnata colla lettera C, la quale era nella me- 
delima linea . Poteva quella elfere meno d’una bocca di fepoltura. | 

Tramandava folamente fumo, che non ufciva con impeto, ma 
fi piegava fubito fulla Piattaforma , ed era diftante dalla fecon- 
da 


□igt'1/pirihMU.^napla^ 
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da buca fulla dirittura circa a cinque o fei palli , e un tan- 
tin più piegata a Levante , e proprio dritta per falire full’ or- 
lo del Cratere dalla parte oppolla all’Atrio della Vetrana , che 
vale a dire fopra all Atrio del Cavallo . Nel tempo , che li 
fecero le mifure full’ orlo del Cratere fi fentirono varj rumo- 
ri di voce umana nella Piattaforma , e venutili poi dopo d’a- 
ver mifurato l’orlo del Cratere da Tramontana , Ponente , e 
Mezzogiorno all’ antica leda , che fi fuol fare da tutti coloro 
i quali vengono da Refina alla Montagna, fi trovò che erano 
il Signor Gtufeppe Canardt Statuario di S. M. a Portici , col 
Signor Niccoli» Vanni Incifore in Rame,elfendo venuti, e par- 
ticolarmente il primo per modellare la Montagna. Saliti quelli 
full’ orlo , c fattili i noflri complimenti ; e bevuto del buon 
vino, che detto Signor Canardt portava, fcefero quelli inverfo 
Refina, e l'cendemmo noi nella Piattaforma . Già prima di feen- 
dere fi era veduta tutta la Piattaforma di fuli’orlo del Crate- 
re dalla parte di Ponente , e Mezzogiorno , perchè quivi era me- 
no ingombrata dal fumo non elfendovi fparfe da per tutto, fe 
non alcune fumarole , che venivano da alcuni piccoli pertugi, 
e da alcuni felli , che interrottamente s’ incontravano fulla Piat- 
taforma , alcuni meno, e alcuni altri pochi un tantino più lar- 
ghi . Siccome fulla Piattaforma vi dava il Sole , cosi a prima 
villa ci parve, che ella rapprefentafle un bel Paniere di ver- 
deggianti mufchi,e borraccine lavorato, o di frefche erbe fmal- 
tato. Sicché il Signor Abate Mecatti a prima villa fi fermò 
ellatico, e ditte, che non aveva villo mai più bella cofa afuoi 
dì; e diceva bene, perchè in fatti era quello un bel colpo d’oc- 
chio, ed a chi non l’aveva villo mai, non poteva fe non ge- 
nerare llupore, e maraviglia. S’incominciò a feendere a balfo, 
e il primo fu un certo Luigi Morandi Muratore Fiorentino da 
Montebuoni, che l’avevo condotto volentieri meco, per elfere 
un uomo fpedito , e pratico della Montagna per ellervi fiato 
dell’ altre volte. Scefo quello nella Piattaforma li attraversò tut- 
ta a linea retta della lcefa, che viene da Refina, e per cui fi 
feende nella medefima. Noi lo vedevamo falire fu quei malli, 
che erano fatti come tanti fornelli di Pafticci,ed eflèndofi ri- 
levati più quelli, che erano diametralmente opporti dalla parte 
di Levante. Fatta quella pruova dal fuddetto Morandi , guar- 
dai tutte le mifure fatte, per mifurar poi col medefimo livello 
a acqua la fcefa, che mena nella Piattaforma, e le trovai nel- 
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la forma ch’io dirò. Avendo pianato, come ho accennatola 
Buflòla , c lo Squadro , ed ellèndomi paruto , che folle meglio, 
e più a portata il Vento di Greco, e Tramontana, per quindi 
fallare alla parte oppolla per la parte di Ponente ; ( come pu- 
re ho detto) e con quello Vento ellendo andato tangente al- 
la prima Bocca, che era inverl'o noi, e che ho fegnato A, 
rimanendo le altre due quafi nel centro, ma alquanto più pie- 
gate inverilo Levante, e Scirocco, dal punto primo ci conven- 
ne andar falendo full’ orlo fino in palmi 73. e once 9. |. Poi 
fi tornò a calare palmi 124. e once 3. fino al punto di Po- 
nente ; Picchè il punto di tramontana fi trovò più alto del pun- 
to di Ponente palmi so. once 6 .± . Da quello punto calai nella 
Piattaforma mifurando tutta la fcel'a, e la trovai palmi 102. 
e once 8. che aggiunti alli palmi 50. once 6 . e | fanno in tut- 
to palmi iso. once due, e mezzo dal primo punto di Greco, 
e Tramontana al piano della Piattaforma. Dopo di me lcefe- 
ro tutti gli altri , e il Signor Abate Mccattt metteva le ma- 
ni in diverfi pertugi , che gettavano fumo , e che erano fparfi 
in qua, e jn là per la fcefa;e trovò che lùlla imboccatura di 
ognuno veniva un umido Limile a quello , che fa una pentola 
quando ella bolle. Pol'e dentro la mano ad alcuno più grande, e 
via via , che la lprofondava , via via Pentiva maggior calore. Andò 
egli Cubito adouervare la gran voragine da cui una volta, e pri- 
ma dell’ Eruzione ne veniva tanto fumo , e tanto fuoco , nel 
mezzo di cui vi era la Piramide, e la vedde tutta arrovefcia- 
ta, come fe una Montagna di malli , e di pietre , e di terra 
folle in eflà precipitata , ellendo più ammucchiata la materia 
pietrofa dalla parte di Ponente, e lcendendofi , ma in precipizio, 
dalla parte tra Settentrione, e Levante . Si camminò parecchi 
palli fu quei rialti , e riballi , e fi olfervò , che il pavimento 
pareva un lievito di palla fermentata , e che i fumatoli erano 
infiniti non Polo nel piano o Ila Piattaforma, ma anche citco- 
larmcnte per tutto il pendio, e labbri di tutto il Cratere. Ef- 
fendoli levati alcuni coperchi fi trovarono dentro tutti fpugno- 
fi, e d’un acre umore grondanti pendente in giallo. Accofta- 
tofi un poco di auell’umore dal Signor Abate Mecatti alla lin- 
gua egli lo trovo piccantillimo , talché tenne tre giorni la lin- 
gua ollefa , e alquanto fcorticata . 1 lavori poi fatti dalla Natu- 
ra in quei coperchi erano artificioftjfimt : talché io credetti, che 
dovendoli far delle grotte, niuna cofa più bella fi potefie mai 

ve- 


Digitized I 


( CCCXCIII ) 
vedere, quanto far de’ grottefchi con quelle pietre . Quefte era- 
no pefantiflime , come fono le altre della Lava. E certamen- 
te non era altro quella materia, che una Lava da qualche apèr- 
tura ftraboccata , e slargatafi poi nel piano o fia Piattaforma 
e poi impetrita. Prima di rifalire all’ orlo, il Signor Abate Mc- 
catti fi pofe alcune piccole pietre , che parevano pomici in ta- 
lea, ed erano quefte pietre afperfe di zolfo. Non aveva cam- 
minato quaranta palli , che cavatafi di tafea la chiave di cafa, 
che a dette pietre era Hata accorto la trovò tutta arrugginita, 
e la patina della ruggine e?a confiderabilmente alta, e folamen- 
te nel manico era la chiave intatta , forfè perchè era quello 
untuofo pervenir maneggiato quando uno fe ne ferve. Al con- 
trario le fibbie delle fcarpe d’argento, che nell’entrare nel Cra- 
tere erano fudicie,e arrugginite , nell’ ufeire erano pulite, eri- 
lucenti . Non fi fa a che cofa attribuire quella mutazione , e 
perciò fi lal'cia a’ Filofofanti 1 ’ inveftigarne la cagione . Si ufcl 
dal Cratere , quafi in fui tramontar del Sole. Nello feenderefi 
fmarrl la ftrada,e ci trovammo su certe Lave vecchie, e mol- 
to antiche. 11 Signor Abate Mccatti , che non fi reggeva in 
piedi, e che a ogni poco cafcava in terra incominciò a taroc- 
care maladettamente. Noi ridevamo, ed egli più che mai s’in- 
viperiva. 11 mio piccolo Figliuolo il quale contava ogni volta 
tutte le cadute, che faceva, in tutto il pendìo della Montagna 
ne contò più di trenta, e poi lafciò ftare . Arrivammo a baffo 
a ventiquattr’ ore j e a Portici all’ un’ ora . Noi fermammo di 
«ornare il giorno dopo, e volevamo ricondurre il Signor Mc- 
catti , ma egli era tutto fpedato ed affannato : ci lalciò grac- 
chiare, e fare i noftri conti, e quando fu a Portici, per quan- 
ti preghi io gli facefti non vi fu modo di arreftarlo ; ma di 
botto fe ne tornò a Napoli ,moftrando(ì molto ftufo di quella 
gita, e con propofito (feppure gli s’ha da credere) di ftare un 
gran pezzo prima di rifarla un’altra volta. 


Offerva-zioni fatte dal medefmo il dì 22. Mar^o 1752. 

In quella mattina a riferva del Signor Abate Mccatti , che, 
come fi e detto, tutto fracaflato fe n’andò la fera avanti a Na- 
poli , ed a riferva del mio piccolo Figliuolo , che lo lafciai a 
cafa , ritornai col mio Nipote, e con tutti gli altri uomini di 
jeri alla Montagna , facendoli da noi quella via , per cui vanno 
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tutti i Foreflieri , che da Refina vanno al Vefuvio , e che noi 
tenemmo jerfera nel tornare a caia . Arrivati di mattina alla 
cima fi ebbe più luogo di olfervare la Piattaforma, perchè o ci 
era minor fumo,o quello piegava meno, e perciò meno fi dif- 
fondeva per la medefima. Incominciai a mifurare dal punto di 
Ponente per mezzo giorno , e Libeccio oppofto al punto , da 
cui incominciammo jeri 1 ’ operazione . Si tornò a falire palmi 
73. once 11. dipoi calando palmi 20. e once io. fi trovò, che 
refta fuperiore il punto di mezzo giorno , e Libeccio al punto 
di Ponente palmi 53. e once 1., che vale a dire, che dal pri- 
mo punto di Greco, e Tramontana al fecondo punto di Mezzo 
giorno, e Libeccio non vi è altro di differenza, che palmi 2., 
e once 7. elfendo quello più alto : ficchè ne deduili , che da 
quello punto fino alla Piattaforma vi fono palmi 155. e once 
io. Si legnò adunque quello punto, e prefaii da me la Catena 
per mifurare la circonferenza , perchè giudicai , che folfe meglio, 
e più ficuro , che mifurarla colla corda , trovai che detta cir- 
conferenza era palmi Ò37S. ,e once 4. Quella dunque, fecondo 
la mia operazione , è tutta la milura della circonferenza del 
Vefuvio . 

Terminata, che io ebbi la medefima, me ne ritornai al pun- 
to fuddetto,e da quello me ne partii per venire a baffo all’Atrio 
del Cavallo, tenendo il mio Livello, perchè volevo riconofcere 
quanto ci era dall’ orlo del Cratere alla bocca dell’Atrio, e in 

confeguenza volevo fcandagliare, quanto ci correva dalla fuper- 
licie del labbro, 0 fia orlo del Cratere alla Piattaforma, e quan- 
to dal medefimo labbro all’apertura fatta all’Atrio del Cavallo. 
Me ne calai adunque per la fcefa del Monte, e arrivai al luogo 
dove la montagna fi era tutta aperta , e {compaginata . Quivi 
fegnai il punto per venire a mifurare la mattina feguente , e mi 
fermai per confiderare il luogo, e per non perder tempo, e per 
incominciare addirittura il dì fulfeguente la mia operazione . Ma 
ero richiamato dalla gente, perchè il fole andava fotto, la firada 
era lunga , e difficile , perchè piena di Lave , e nell'uno la fa- 
peva,a rilcrva d’ un uomo, che fi era prefo la mattina , perchè 
ci aveva dato ad intendere, che era pratichillimo di quelle lira- 
dc, ellendochè ci era venuto più volte col Padre Gari Paolotto 
Lettore nella Regia Univerfità di Torino: e ficcome io ho mol- 
to concetto di quello Padre , ed avevo realmente villo quell’ 
uomo con elio lui ne’ primi giorni dell’Eruzione , così mi lafciai 
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jp- S ar ^ u sl* a *’ c » e diedi poca retta alla mia gente, che reiterava 
l manza, che io partirti , e mi fidai ciecamente di coftui . Molto 
piu , che ci aveva detto di farci veder cole maravigliofe , e non 
““ ville da alcuno. Pertanto mi poli a con fide rare l’apertura 
dell Atrio del Cavallo, e offervai che tutta la parte, che re Ila va 
(opra la bocca eia fpaccata , e aperta come una Melagrana , 
trovando delle fefliire, rette, ed orizontali, e curve: in molti 
luoghi delle quali vi entrava un piede , tutte fumanti ancora ; 
e provandomi a metter dentro, e (profondarvi un braccio vili 
lenti va dentro il calore, il quale crefceva a mifura,che il brac- 
ciò vili internava. Di più fi era arrovefeiata una gran fetta di 
Montagna , ed era caduta full imboccatura d’ onde fgorgava la 
Lava, e fi vedeva chiaro, che l’impeto del la medefima l’ aveva- 
portata altrove , nella guifa appunto , che la piena d’ un fiume 
•finge , e porta altrove un gran (allo . Per non fentir più gri- 
dare, convenendomi partire, mi pofi in cammino, rotolandomi 
a ballo come gli altri . Si flette prima fofpefi , fe fi doveva an- 
ciare al Calino del Signor Principe d’Ottajano, oppure al Bofco 
^ f® ,Cafe . Il Calino ci pareva più vicino , ma ficcome tutti ar- 
rabbiavamo dalla fame , fi pensò di allungare la via : perchè fe 
v *?°j aac ^ ava a * ^ a ^ n .° i e non fi trovava nè da mangiare, 
nè da dormire, perchè e’fullè ferrato, a veremmo allora perduto 
il giuoco marcio. Si procedette , corteggiando la Lava, coll’uomo 
pratico avanti , il quale era motteggiato frequentemente da tutta 
la mia brigata , domandandogli , quando mai ci averebbe fatte ve- 
dere quelle tante maraviglie, che egli decantava. 

Ma dopo un miglio di firada eifendofi fatta notte, ci tro- 
vammo colla Guida tutti accerchiati dalle Lave . Non so fe egli 
ci conducefie a polla per ricattarli delle beffe, e motteggiamenti, 
che gli faceva la gente di mia compagnia ; oppure (come è piu 
probabile) perchè non fapeffe bene quella via. Noi fummo in 
fontina in grand’imbroglio, convenendoci camminare fopra ta- 
glientiflime pietre, fallare da una all’altra parte, ficchè ci pa- 
reva d avere i piedi tutti trinciati. Interrogatali da noi la Gui- 
dale era per terminare preflo quella Torta di firada, ci rifpofè, 
che avevamo ancora che fare : onde ognuno montò in ifmanie, 
e gli dilie le maggiori vallarne del mondo' ed io pure ero ma- 
ladettamente in collera, e gli avrei fatto qualche brutto fcher- 
zo: molto più che io vedevo barcollare ora quelli, ed ora quelli, 
ed io non so, come mai mi reggeflì in gambe. 
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Stando noi in quella agitazione un tal Maefiro Are angiolo 
Chinchilla da Pollena , di cui lpeciaimente mi foglio fervire 
come uomo pratico, e faticatore, quando devo fare qualche 
operazione , ci aveva preceduto , e flava avanti di noi più d’ un 
tiro di l'chioppo . Quando in un tratto lo fentimmo gridare : Al 
Lupo al Lupo. Aveva egli la Carabina ad armacollo, ma non 
fu a tempo a puntarla alla {'palla , ed a tirargli . Reflò egli a- 
fpettandoci , e da noi raggiunto, ci dilfe,che poco avanti afuoi 
piedi fi era levato un grollo Lupo, e c’infegnò la via che que- 
llo aveva prefo. Noi penlammo di feguirla, perchè io conget- 
turai, e che quella farebbe Hata la meno difficile, e piu vicina 
all’abitato ,o almeno a qualche ftrada ,elfendo foliti i Lupi ad 
avvicinarli la notte ai luoghi dove trovar pollano da mangiare. 
Non reflò fallito il nollro dileguo ; perchè di lì a poco, il me- 
deiimo Chinchilla gridò Jlraila /(rada ; e in fatti aveva trova- 
to un viottolo , che tagliava a traverfo le Lave , nel quale ci 
mettemmo in cammino, uno dietro l’altro, e in progrelfo di tem- 
po noi sboccammo in una via l'otto della quale vi era il Bofco 
Reale, e il Bofco a Tre Cafe, avendo noi Iafciato la Lava in 
lulla liniflra. Allora tutti ci raflerenammo : io dicevo , che ave- 
vo fatto bene a non menare il mio piccolo figliuolo : altri fog- 
gi ungevano, che ci farebbe voluto il Signor Abate Micetti per 
fentirlo taroccare, e per vederlo battere le medefime fpanciate, 
e fventrate del giorno antecedente • ed alcuni Fic ' 


non li poteva far di meno di non ridere, e di non dimenticarli 
del patito affanno. E in verità avrebbero fatto ridere un mor- 
to, tanto erano frizzanti, e tanto cingevano le minchionature 
che e’ davano ; licchè quell’ uomo, che faceva la Guida era piu 
confidò , che obbligato, e attonito non fapeva,che li dire. Ti- 
rato avanti il noftro viaggio , che per la ftanchezza ci parve 
troppo lungo fi trovarono finalmente due, o tre calè : s’ inco- 
minciò a chiamare ; ma nelluno ci rifpondeva . Finalmente fi 
affacciò un uomo, cui parendo Arano, che una truppa di gente 
folte a quell’ ora in quel luogo , ancorché ci raccomandammo 
molto a lui, non ci rifpondeva. Ma aflìcurato poi, che eramo 
Galantuomini , e che venivamo dalla Montagna, ci diede piu 
retta, e c’infegnò la via per andare al Bofco Reale, e al Bo- 
fco Tre Cafe, le quali terre erano per altro lontane più di due 
miglia . Si continuò a camminare , e finalmente trovammo la 
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fi rada madira, e ognuno la riconobbe, e fi determinò d’andare 
ai Bofco a Tre Cale . Nel cammino volle la fortuna , che fi 
trovarte una Bettola : rutti entrammo in ella con gran devo- 
zione, e ci parve d’elTer rinati. Ci rinfrefcammo ben bene, c 
avendo rifoluto col Chmcbella d’andare a trovare il Paroco del 
Bofco a Tre Cale, verfo lui prendemmo dritto il nollro cam- 
mino. Ma prima prendemmo del pane, e del .vino, e del fa- 
lume, per non dar un aflalta generale alla madia, e alla can- 
tina del Paroco , perchè eramo lèi affamati , e mandammo il 
Cbiricbella a parlargli : e il Paroco con gran cortefia ci venne 
incontro , e ci ricevette , ci condulfe al cammino a fcaldarci , 
mentre che le fue femmine ci tacevano da cena , e il Cbiricbella 
cercava le cavalcature per la mattina feguente : Picchè avendo 
ben mangiato , e ben Deviato ce n’ andammo a dormire acco- 
modandoci alla meglio , e fi dormì molto bene , perchè vera- 
mente noi ne avevamo di bilogno. 


Ojfcrviizjani del medefimo fatte il dì 23. Marzo 1752, 


La mattina fulTeguente de’ 13. mi alzai per tempo, e tro- 
\ai tutti gli altri pronti a venire, e le cavalcature per me , e 
per mio nipote erano all’ordine. Si prele un uomo pratico del 
cammino, e liprovedde della vettovaglia , e del vino per ri- 
iìorarci , quando didimo lì racchi . S’ incominciò fubito a falire 
la Montagna per un cammino molto facile, e molto comoda, 
c predo fi arrivò lenza fcendere da cavallo fino quali all’aper- 
tura dell’Atrio, e fi olfervò dove la fera avanti avevamo fmar- 
rito la via , e mi parve affai , perchè la lìrada era buona , e 
bifognava edere veramente cieco, o farlo apporta, a fmarrirla. 
Arrivato al punto lalciato jeri mifurai quanti palmi vi erano 
dalla fuperfìcie della guancia fpaccata della montagna fino al 
fondo , e trovai , che erano palmi 843. e once 9. feguitai la 
livellazione fino alla bocca donde fcaturì la Lava , e propria- 
mente su quella gran ladra fatta a guifa di volta, terminando 
come una Modella, e trovai effervi palmi 196. e once 11. che 
tutto unito dalla fuperfìcie alla bocca vi fono palmi 1040. e 
once 8. Su quella ladra piantai IaPlangetta per legnare tutti 
i luoghi , e per formarne de’ medelimi la profpettiva per via 
delle dovute interfecazioni ; e dopo d’aver fatta la mia opera- 
| zione levai la Plangetta * e fulla medelima ladra dirteli tutto 
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quello, che avevo portato, e fi fece colazione. In quel tempo 
ofiervai meglio la la lira , la quale pareva gettata , ed era larga 
circa fei palmi , e lunga dieci, accartocciata negli eftremi. come 
una fcodella . Erafi ammucchiata all’ intorno come un altra 
Montagna comporta di grolle pefantiilime pietre fvdte, e fpinte 
in fuori dal terremoto, che formavano come un gran labbro. 
Ofiervai ancora la Lava, la quale era piu concotra, e sfarina- 
ta, e più nera, qualìchè folfe ufcita da qualche cloaca , ed era 
piu fpianata, e meno fcabrolà, ficchè vi fi poteva camminar fo- 
pra con poca difficultà . Al contrario poco più ballò faceva 
molte figure come di gomene di nave tutte attortigliate infic- 
ine, e afiàfteilate una (òpra l’altra. Altri pezzi avevano la fi- 

S ura come di torfi d’ uomini tutti impeciati , di gambe rotte, 
i braccia fiaccate, ficchè pareva un Cimitero, e rilucevano al 
fole come le follerò fpecchiettati , o compofii di marchelita 
bianca. Più al di fiotto li vedevano due altre bocche ancora fu- 
manti , e che fi erano aperte alcuni giorni dopo dell’ Eruzione, 
e fi vedeva chiaro che la Lava , che da quelle era ufcita era 
la medefima, che fcaturl dalla prima, e che fi era ingrottata, 
e aveva camminato fiepolta , e di quelle due bocche aveva di 
nuovo fcaturito , e che realmente la rottura della Montagna 
dalla parte dell’ Atrio del Cavallo non è fiata che una fola.' 
Volendo livellare il rellante per fapere quanto fi alza la Mon- 
tagna dal livello del mare penfai d’ attraverfare il Vefuvio , e 
palliare nel mezzo de’ due Monti Vefuvio, e Somma, e appunto 
dove è 1 ’ Atrio della Vetrana . Cosi dunque fi fece , e trova- 
tomi nella parte oppofia all’ Atrio del Cavallo , veddi le due 
aperture, quivi fatte dal terremoto , e le due ftrofce di Lava, che 
da elle due aperture erano fcaturite , e notai , che il terreno 
non era quivi (compaginato , o Ila perchè da quella parte la 
violenza fu minore, o perchè trovò piu reliftenza, o perchè 
era quello luogo più vicino al livello del terreno . Mi venne 
voglia di mifurarlo per vedere quanto era inferiore alla bocca 
dell’Atrio del Cavallo. Ci correvano dal terreno a detto luogo 
palmi 219. once io. che vale a dire, che la Montagna è alta 
da quella parte palmi 1258. Da quello punto lèguitammo il 
cammino peli’ Atriodella Vetrana, chiamato altrimenti dai P.iefani 
À Canterani , per ellèr il terreno pieno di lapilli, d’ arena , ed è 
tra una Montagna, e l’altra fi può dire nel piano , perchè ha 
talvolta un piccolo declivio, ed è largo quello fpazio circa 500. 
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palmi poco più , o poco meno - Qai li fece punto , perchè il 
fole era andato fotto , e ce ne tornammo a dormire a Portici . 


Offe evalioni fatte dal mede fimo il dì 24. Mar%o 1732. 


La mittina de’ 24. fi partì per tempo da Portici , e ritor- 
nammo ai Cantero ni , e dal punto , ove avevamo lafciato jerfera 
fi cominciò a mifurare , retrocedendo per la via , che conduce 
a Pugliano, e a Refina . Arrivammo fin dove fa angolo, e un 
bivio, andando una ftrada a San Salvadore,e l’altra alla Mon- 
tagna: e quella appunto è la via, che tengono tutti i Foretti©- 
ri, che da Refina vanno alla Montagna. Nel capo di quelle due 
ftrade vi è un grandillimo mattò di Lava. Qui terminai la mia « 

livellazione, avendo dal fuddetto punto fino a quello matto rac- 
colto palmi 2413., e once n. , che dedotti i palmi 33. e on- 
ce 1. che vi corre nella fuperficie da Ponente per Mezzogiorno, 
e Libeccio, retta la parte di Ponente palmi z^Si. e once io, 
pigliando la ftrada , che da quello mallo mena all’ imboccatura 
della calata nella Piattaforma. Seguitammo a camminare per far 
la livellazione fino al mare : ma facendofi tardi ci ritirammo a 
Portici ettendo arrivati un miglio, e mezzo fopra Refma. 

Ojervazioni fatte dal medefimo il dì 2 6 . Marzio 1732. 

Il dì 2 3. ci ripofammo , sì perchè ognuno era ftracco ; e sì 
anche perchè lì volle folennizzare la Fetta dell’ Annunziazione 
di Maria Vergine , alla auale i Fiorentini hanno una fpecial 
devozione. La mattina de 2 6. che fu la Domenica delle Palme, 
ettendoli da tutti fentita metta , fi tornò al punto dove aveva- 
mo lafciata la noftra livellazione , e fi venne piombando fino 
al mare, che era placido, ed in bonaccia: e fatto lo fcandaglio 
di tutta i’ operazione, trovai, che dal luogo più alto cioè dalla 
parte di Mezzogiorno , e Libeccio , vi fono dalla fuperficie della 
Montagna al ballò del mare palmi 4041. e once 4. dalla parte 
di Ponente palmi 3988. e once 3. dalla parte di Greco, e Tra- 
montano palmi 4041. e once 9. E ficcome mi lufingo, che le 
mifure che ho prete fiano giuftiflime , così ne ho formato la 
Carta del difegno dello Spaccato, di cui ne ho fatto al Signor -» 

Abate Mecatti un prefente , acciò pofià fempre più render com- 
piuto il fuo celebre Trattato del Vefuvio afpettato con tanta 
anfietà, e univerfalmentc defiderato da ogni ceto di Dettone. 
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OSSERVAZIONI 

17S2. 

Uantunque molto prima io avelli in animo di J*" 

Ifuvio per contemplare que’maravigliofi Fenomeni del la Na 
— tura “ e mi folfe venuto comodo Mandarne. con di ver- 

r u„ niia fecero, furono miei fcolan.pure o folle la p. 
aia o folle perchè tutti coloro i quali avevano formontato il - 

SfèTff» ÌSStfK 

■». *ra£sf ss £3 a » mila "e'« , 
Z *»ra£| ge^j» 

due ore di Sole lotto il Salvadore , e ad una cala d un Malia 
fi foce colazione e caldi caldi arrivammo dopo tre or,. 1 
giorno all’ Atrio della Vetrana; dove olTervammoledue rote 
rhe da auella banda aveva incominciato a tare la Lava, corren 
' «3H5 Mente circa leflanta palli; alta ogni ftrofc.a 
della medefima da quattro o cinque ^ palmi ; e larga ette o^ 
tn Pochi Dalli fopra le due (troice s incominciò a ialir la 1 
Lana che non mi parve allora tanto difficile , quanto 
Sa e quanto me Vero figurata In meno d, mezz ora lai a- 
limmo tutta, e ci trovammo al fondo della luperficie del 
tere dalla parte di Settentrione . Subito il Signor Ger» cavo fuo- 
ri i fooi llrumenti, e incominciò a mifurare 1 orlo del C. ra- 
re Io mi polì ad offervare tre buche , che llavano nel Crate- 
re " dandomi quelle come a livello nel punto, m cui mi ritrova- 
va . Quelle, ora mi fparivano ora, tornavano a farli per- 

chè Soffiando venti di mare il fumo incominciò a ftrilcar , 
fonderli folla Piattaforma , e poi a nuvoli ad alzarli , e vemr- 
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ci in faccia ; e ficcome, il fumo era piccanti (Timo, e puzzava 
orribilmente di zolfo cosi non folo ci levava il lume degli oc- 
chi , ma ci rivoltava lo ftomaco : Sicché più d’ una volta fum- 
mo tentati di retrocedere , e il Sig.G«v più d’una volta ancora 
fi ridette di fare le fue Operazioni , e quando fi potettero veder 
le buche fi trovarono tali quali ce l’ ha rapprefentate il mento- 
vato Signor Gerì nella fua Olfervazione del di 2 1. Erano quelle 
tre , e davano fituate inverfo la fine della Piattaforma dalla 
parte di Settentrione , e Levante , e la prima [di elfe era po- 
chidimo didante dalla gran voragine , che come fi è detto è 
precipitata, e in cui vi dava la confaputa Piramide, e Molfet- 
ta. Queda prima buca di figura quafi quadrata tramandava vivo 
fuoco, il quale fi alzava alquanto di fuori dalla bocca, cioè circa 
a dieci palmi . Era mefcolato con detto fuoco qualche poco 
di fumo , che fpinto dal vigor della fiamma non fi piegava 
fulla Piattaforma , ma fi alzava a guifa di cilindro . Era di- 
nante la prima buca dal principio del piano del Cratere da 
trenta palli ; venendo fopra in lull’ orlo ael medefimo Cratere 
dalla parte della Vetrana. Il fifchio ,e ilfoffìo,che quedo fuoco 
faceva nell’ufcir fuora dalla buca non era ordinario, e fembrava 
un Cammino d’ un ardente Fucina . Lontana dalla prima buca 
poco più o poco meno di quaranta padì fi trovava la feconda, 
larga e lunga più del doppio della prima ‘ e poco più là in- 
verfo i Labbri del piano del Cratere , dalla parte oppofta al- 
la prima , vi era la terza , e ambedue tramandavano nugoli di 
vero e denfo fumo , che appena fvaporato fi piegava su tutto 
il piano verfo la parte di Levante, Settentrione, e Maedrale, 
perchè tiravano venti di Mezzogiorno. Queda linea, che cur- 
vava un poco inverfo Levante , e su cui vi erano le tre Bu- 
che , e che prendeva da un lato all’altro della Montagna, e 
che s’internava anche ne’due Lati oppodi della medefima, non 
era altro, che una crepatura, e apertura del monte fatta dal Ter- 
remoto , che fi fece fentire il di 23. del Mefedi Ottobre 1751. 
Quedo Terremoto ( per quanto io ho potuto poi congetturare ) 
dovette fpaccare la Montagna dalla parte , e nel luogo dove 
fono le tre buche , e dalla parte edema della Montagna do- 
vette fare due aperture, una oppoda all’altra: La prima dal- 
la parte dell’Atrio della Vetrana • e la feconda dalla parte 
dell’Atrio del Cavallo . Quella della parte della Vetrana, co- 
me più vicina alla Voragine , e alla Piramide dove le concot- 
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te materie bollivano o fu la prima , o fu contemporanea a dar 
fuori la liquefatta infuocata mafia , di dove avrebbe feguitata 
a fcorrere l’accefa materia , fe non avelie avuto comunicazione 
coll’apertura della parta oppofta fituata all’ Atrio del Cavallo. 
Ma quivi elfendo 1 ’ apertura molto più larga dell’ altra del* 
la Vetrana,con più copia, ed abondanza incominciò ad aggio* 
merarfi , e a ufctre la liquefatta pietra ; ficchè trovata Pulci- 
ta più libera e più facile fu abbandonata l’altra dell’Atrio del- 
la Vetrana ; e confeguentemente di qui continuò a fcorrere più 
agevolmente la infiammata Lava . Ho olfervato ancora , che 
era fiata prefagita quella Eruzione da un Terremoto tir. Anno 
prima : Perchè il dì zó. del mele d’ Ottobre dell’anno 1750. 
fi fentl l’altro Terremoto , che fi credeva edere un Precurio- 
re di qualche fubitanea Eruzione : E poi il dì zó. del mefc 
d’ Ottobre dell’anno 1751. fegul veramente l’ Eruzione, dooo 
d’ ellerne fiato il prodromo un altro Terremoto , che fi fece 
fentire il dì 23. a mezzo giorno: Sicché non l'olo fi vede, che 

3 uefti benedetti Terremoti 0 fono prodromi , o compagni in- 
ivilibili delle Eruzioni ; ma è anche notabile , che un anno 
appunto prima di quella Eruzione ne folle fiato dato il regna- 
le . Avevo anche oflervato , che non folo nel tempo dell’Eru- 
zione, ma anche dopo ch'ell’era terminata aveva la Montagna 
fatto fempre fumo , il quale naturalmente non dalle fpelfe , e 
frequenti fumarole , che nel piano efifievano, ma dalle tre bu- 
che era tramandato, perchè era troppo denfo,ed efalava in trop- 
po gran quantità. Quello fumo,o perchè il dì zìi ero da vi- 
cino , o perchè realmente così fof Te , mi parve in quello gior- 
no anche troppo grande. Scanfatolo adunque dalia parte di Set- 
tentrione , o per dir meglio fuperatolo, ( non so come ) per- 
chè tre o quattro volte io diedi volta , e fui per ruzzolarmi 
giù fulla Vetrana, tanto era il puzzo di zolfo, e tanto copiofe 
erano le zaffate , che mi diedero nel nafo , lafciai addietro il 
Signor Gerì con gli altri, i quali pure veddi abbandonati, e in 
procinto di tralafciare la loro imprefa : e full’ orlo del Cratere, 
che ora montava, e ora abballava , ed era molto irregolare, e 
difficile e pericolofo all’ accedo precedetti imiei compagni , inol- 
trandomi inverfo Ponente e Mezzogiorno , dove ci pervenni 
dopo un ora di tempo , perchè di quando in quando mi fer- 
mava afpettando tutti quelli altri . Di mano in mano , che io 
camminava inverfo Ponente , e da Ponente a Mezzogiorno io 
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meglio respirava , perchè il fumo era minore , si perchè Tempre 
più mi dilcofìavo dalle tre buche , e si anche perchè accollando- 
mi d’onde veniva il vento , l’aria era fgombra dal fumo , che da 
elfo era gettato nella parte contraria. In quello viaggio ora com . 
pari va , ora fpariva la Piattaforma del Cratere , che da prin- 
cipio mi parve tutta mufeofa, e piena di quell’erba, che l’Inver- 
no fa intorno ai fallì , vicino a’ quali vi lcorre l’acqua , la qual 
erba i Tofcani la chiamano Borraccina , e la pongono su i Pre- 
fepi . Quanto piu mi avvicinavo , vedevo poi, che quella non era 
Borraccina , ma era lo zolfo , che su tutto il pavimento fi era 
fparfo , e diflipato : anzi il pavimento aveva prefo probabil- 
mente il colore verdalìro dallo fpruzzo delle acque , che su 

J uelte pietre erano cadute , mutando il colore di giallo in ver- 
e . Arrivato adunque all’adito, d’onde s’entra e fi l'cende nel 
Cratere da tutti i Foreflieri, i quali vengono da Refina, qui- 
vi mi fermai ; e veddi nella Piattaforma cinque o fei Perfone, 
una delle quali mi chiamò per nome, ed io ci ebbi del ribrez- 
zo . Poi accollatali , mi accodi che era il Sig. D. Ciujeppe 
Canardt Statuario di S. Maeflà a Portici , e con eiìolui vi era 
il Signor Niccolo Venni Incilòre in Rame , al fervizio pure di 
Sua Maeftà, e gli altri erano quattro Paefani di Refina, di cui 
quelli Signori fi erano ferviti per Guide . Al'pettai , che follerò 
ufeiti dal Cratere, e proprio full’ adito della calata mi abboccai 
col Signor Canardt. il quale mi dille, che aveva cercato di noi 
tutta la mattina : che li era trattenuto più ore nella Piattafor- 
ma, e che non vi era quali luogo , dove egli non folle fiato: 
che tra le altre cole era fiato in uno, che appena andato via, 
su fuoi proprj occhi era crepato : che il fuo dilegno era di mo- 
dellare il Cratere, e prefentarlo a Sua Maellà; e che ne aveva 
prelè le mifure . Non so poi fe colla regola geometrica , o a 
occhio ; perchè quello non me lo dille . Mi diede alcuni pez- 
zetti di pietre, che erano come tante fpugne da grotta , tutte 
bucherellate, ma pefanti, ed erano tutte fpruzzate di zolfo, e 
di l'ale zolfureo , e bianco uno l’opra l’altro . Me ne mefii in 
talea due, o tre pezzi per portarmegli a Napoli, e per meglio 
ollervargli. Uno di quelli uomini aveva in capo uno di que’ la- 
fironi di Lava rilevata , che come fi è detto parevano coper- 
chioni di palliccio; e ci dille , che lo voleva portare a Portici. 
Ci diede da bere del buon vino , e correndo, o per meglio di- 
re, rotolando, appoggiato a due Refinefi , avendo però prima 
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fcorfo alquanto dell’orlo del Cratere dalla parte del Nordt, e 
inverfo le tre buche , e retrocedendo quafi fubito non tanto per 
la difficultà del cammino, quanto per il gran turno, che ne ve- 
niva, andò di buon ora a Portici. Prima, che egli partide, ero 
flato fui Cratere dalla parte di Ponente , ed avevo veduto una 
delle più belle cofe , che mai fi polla vedere . Avevo veduto 
tutta la pianura fituata fra Maelìrale, e Ponente, e Mezzogior- 
no, e la llella Città di Napoli , che fu il più bel colpo d’oc- 
chio, che uno mai fi polla imaginare. Partito il Signor Canardt 
fubito entrammo noi nel Cratere ; ma prima di noi l’attraversò 
il Morandi Muratore Fiorentino , ma che lavora a Portici . Il 
Signor Gerì mifurò la fcefa , e fece rellare lui pendio della 
medefima il fuo piccolo figliulo,che vi reftò malvolentieri : anzi 
credo , che quella foire per lui la maggior mortificazione del Mondo, 
perchè voleva edere l'empre il primo ad andare , e venire, ficcome il 
primo anche a pronunziare di tutte le cofe il fuo giudizio. IL 
Cratere lo trovammo tutto ricoperto di Lave una fopra l’altra^ 
e ogni pezzo pareva un gran coperchio d’ un fornello , in cui il 
cuoprono i paiucci . Fra una Lava, e l’altra, cioè tra un co- 
perchione,e l’altro, vi erano continuate felTure, alcune più pic- 
cole, alcune altre più grandi. Io pofi la mano in alcune, e le 
trovai nell’imboccatura umide, ma d’ un’ umido tiepido, e piu 
caldo della fciliva. Mi fnudai un braccio, e lo internai, e vie- 
più , che io 1’ approfondavo , crefceva il calore . Il pavimento 
non era piano : ma irregolare , perchè ora fi fcendeva , e ora fi faliva: 
egli era però molto piu elevato dalla parte di Mezzogiorno , e 
Levante. La gran voragine, in cui vi era la Piramide detta la 
Molfetta era tubi data ; e i malli che ftavano rivoltati, e arro- 
vefciati fra quelle rovine erano di color cenerino, e pendenti 
in biancaccio licchè gli giudicai , che dal grand’ ardere fodero 
come incalcinati . In quella voragine vi erano precipitati maiTj, 
pietroni , lapilli , e teorie di fai» , e terra , e arena tutto in 
confuto, e tutto mefcolato infieme: era elevata, e fporgente in 
fuora del piano la rovina dalla parte di Ponente, e precipitofa 
in una gran buca profonda dalla parte oppolìa. Vedendoti, che 
il fole andava fotto rimontammo full’ orlo , e prelì tutti gli 
Arumenti,ce ne ritornammo per la drada di Refina, per quella 
jnedelima, che aveva fatto il Signor Canardt . Nell' ulcire , pofi 
le mani in talea, e cavai fuora una di quelle pietre, e la tro- 
vai fpogliata degli zolfi, e de’fali, di cui era veflita.Di fimil 
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maniera erano tutte le altre pietre . Mi venne cavata fuori la chiave 
della cafa, la quale trovai, di lifcia eh’ eli’ era, tutta ruvida, e' 
ricoperta di ruggine, fuorichè nell’ impugnatura. Quando fummo a 
mezzo la feela fmarrimmo la drada, e ci trovammo l'opra certi 
monti di Lave vecchie, d’onde durammo gran fatica ad ul'cir- 
ne . Non potevo reggermi in piedi , e ad ogni quattro , o fei 
palli cadevo, e gli altri non caddero mai, anzi ogni volta, che 
io battevo in terra , fe ne ridevano ; e quella loro maniera mi 
faceva venire la maggior rabbia del mondo. Mancò poco, che 
io non facelfi come i Marinari, quando fono in tempeda, che 
fanno voto di non tornare in mare: ma «moderando, che quello 
voto non l’attengono mai;così mi ridetti, e non ne feci altro; 
ma feci rifoluzione fubito di non ci ritornare la mattina feguen- 
te, come avevano gli altri penl'ato di fare . In fatti arrivato a 
Portici ad un ora ai notte tutto drambafeiato , e fpedato , e 

3 uali fcalzo, montai in ca!edò,e addirittura fenza voler pren- 
er niente (ancorché cortefemente ne fulTì pregato dal Signor Ge- 
rì ) me ne venni a Napoli, dove arrivai a due ore di notte, 
cioè a ore otto della fera dell’ ori volo Franzefe. 

Ojfervaxjoni fatte dal medefmo il dì iz. 13. e 14. 
Giugno 1751. 



In tutto il rimanente del mefe di Marzo , e nel mefe 
Aprile non cefsò la Montagna di fare il folito fumo : e fi co- 
nofceva benidimo da lontano , che fi elevava da due aperture, 
perchè due erano le colonne, e i pini, che fi erigevano in alto. 
Ma nel mefe di Maggio il fumo incominciò a diminuire , e in 
fui principio di Giugno li vide una fola colonna , ed un fol 
pino , che poco li dendeva ; ficchè lì congetturò (come era real- 
mente) che una fola poteva edere la buca, donde quedo fumo 
efalava. La fera però de’12.13. e 14. Giugno fi vide chiaramente 
udire dagli orli del Cratere la fiamma , la quale fi alzava in- 
vero poco dagli orli; ma illuminava tutto l’ambiente. 11 dì 15. 
appena li vedde,e poi lempre feemò il fumo; e la notte, mol- 
te volte non ci li vedeva nè anche quedo, e vi fu alcun giorno, 
che non comparve fegnale nedimo,ehe quello fulle il Vefuvio: 
la qual cofa da quedi Indagatori de’ Fenomeni della Montagna 
era reputata a mal’ augurio , e predicavano perciò mille inior- 
tunj . Ma ficcome , a parlare da Galantuomo ; di quede cofe 
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non fe ne sa niente affatto di ficaro, così i loro fpauracchi noi 
mi fecero fpecie veruna ; e avendo prefo un tal fifìema non me 
ne fono pentito mai ; anzicchè ho toccato con mano , che me 
ne fon trovato molto bene . 

Ojfervtrgioni fatte dal mede fimo il dì 31. Luglio 1751. 

Alcuni giorni di quello mefe la Montagna faceva tanto 
poco fumo, che ne fa più un piccolo cammino, ed alcuni altri 
giorni poi non ne fece punto . Quello di fu uno di quelli , fic- 
chi non li conofceva , che vi forte piu il Vefuvio. Dalle olfer- 
vazioni che hanno fatto gli altri , i quali fono flati in quelli 
giorni alla Montagna , e hanno fpaffeggiato tutto il Cratere , 
fi potrebbe dedurre , che in detto Cratere quel rimanente di 
Lavile he doveva continuare a fgorgare dall’apertura dell’Atrio 
del Cavallo, e che partiva dal follo vicino alla voragine della 
Moffetta , era ftraboccato , ed aveva ripiena tutta la Piattafor- 
ma , derivando ciò , o perchè aveva trovate chiufe le bocche 
della Vetrana , e dell’ Àtrio del Cavallo , o per altra cagione 
non ben nota ; perchè il piano , o fia Piattaforma del Cratere 
era tutto ricoperto di Lave ammontate le une fopra delle altre; 
e quella è la cagione , che fembra,e vien creduto da molti, che 
jiau elevata tutu la Piattaforma come appunto fa la parta quan- 
do fi lievita : ma può effer beniflimo , che più torto la Lava , 
che ha ftraboccato dal follò fi fia fparfa , e ammontata , e abbia 
coperta tutta la Piatuforma , e che per quello fia minore la 
fcefa dall’orlo del Cratere nella Piattaforma da tutte le bande. 

Offcrvaziom fatte dal medefimo il dì io. Ago fio 175». 

La feoperta che fece il Signor Gerì di quella grotta, o fia 
canale fotterraneo, in cui da principio credeva, che vi correlfe 
il fàvolofo fiume Drago ; come viene anche creduto da molti 
altri , fenza faperfi dove ora fia andato a feppellirfi , o dove ora 
abbia voluto il fuo corfo ; e che poi notò , o che poteva effere 
acqua del mare, che andarti* a fcaricarfi nella voragine del Ve- 
fuvio,o vento che andaffe a foffiare in quella (terminabile for- 
nace , merita per me tanto applaufo , e confiderazione ; che non 
avrei difficulta a credere , dìe quella fia la principalillima ca- 
gione di tutte le accenfioni del Vefuvio . In tatti eflendo corfo 
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il mefe di Luglio afciutto,e lenza alcun vento di terra, dal Ve. 
iuvio non era ufcita fe non una piccola fumata di caligine, che a 
guifa di Cottile tronco fi elevava in aria: e alcune volte non aveva 
affatto tramandato fumo ; ficchè dal Vefuvio , e dalla Montagna 
di Somma non vi era differenza veruna . 11 limile era addive- 
nuto nel principio del mefe d’ Agoflo , come abbiam detto. Ma 
elfendofi prima della metà di quello mefe mutato vento; e in- 
cominciando per qualche giorno a foffiare gli Scirocchi , e i Li- 
becci, cosi incominciò anche , fecondo il vento, a crefcere il fu- 
mo, e il di 21.22. e 23. fu tale, che non fembrava elfer mi- 
nore di quello del mefe di Marzo , quando io fui alla Montagna. 
Ma il di 24. diminuì ; e viepiù il di 25. e il di 2 6. poi cefsò 
la Montagna affatto di far fumo . Per la qual cofa Monfieur 
Delaire pensò di partirli Cubito colla fua compagnia, emipro- 
mife di comunicarmi tutto quello, che avelie notato : ed io accet- 
tai 1’ offerta , eifendo appunto per chiudere il prefente trat- 
tato. 

Ojfervazjoni fatte da Monfieur Delaire il dì 17. Agoflo 17S». 

La notte antecedente alla mattina de’ 27. partii di Napoli 
a ore fette dell’orivolo Italiano, e due dell’ ori volo Franzefe in 
compagnia di fette Amici. Il tempo era quietiamo, e al mag- 
gior fegno tranquillo. Arrivai alla Montagna dopo due ore di 
Sole, elfendomi trattenuto aRefina, e a San Salvadore afentir 
la Melfa , per elfer giorno di Domenica . Calai con tutti gli 
altri Cubito nel Cratere dalla parte dell’ Atrio della Vetrana 
d’onde fi era da noi falito,e m’accorfi Cubito anche a occhio, 
che la Piattaforma il era notabilmente elevata . In fatti il pia- 
no, benché Tempre ineguale lo trovai ora dalla maceria fgor- 
gata fuori, e fparlafi pel Cratere in più luoghi ripieno; e quel 
Canate in cui correva la Lava , e che lpaccava la Piattaforma, 
e che fembrava d’elfere l’origine. e la forgente della Lava, che 
fgorgava dalla banda dell’ Atrio ael Cavallo ; era ricoperto di 
materia diverfa da quella , di cui trovai la volta pallata elfer 
coperta la Piattaforma medelì ma , perchè eraprefenteroente gialla^ 
e del color di zolfo naturale : Sicché delle unte bocche , che (1 
ritrovavano dentro quello Canale al prefente non ne erano rima. 
He, che due, vicine, ed attaccate l’una all’altra, dalla parte 
dove termina lo Sfondato della gran voragine , ove flava la Mol- 

fetta. 


( CCCCVIII ) 

fetta. Di quefte due bocche quella fola più vicina, anzi imme- 
diata collo Sfondato buttava fumo, ma in piccotiflìma quantità 
fenza punto di romore,e lenza neffuna apparenza di fuoco; ed 
il calore era molto minore del folito ; tantoché eflèndomi af- 
facciato fopra, la riconobbi di dentro formata di due aperture 
perpendicolari , che più torto fi debbono chiamare fpaccature, 
che bocche. Ci buttai più pezzi di farti, i quali fenfibilmcnte 
lì conofcevano cadere fenza veruno impedimento , e andar giù 
perpendicolarmente . Quefta buca nella fuperficie ertendo una 
feflura lunga , che però non penetra molto balio , nulladimeno 
non fi può girare intieramente, e foto rerta accellibile da due 
bande , le quali fono totalmente coperte di minuti fpolverizzati 
falj , nella di cui fuperficie in generale fon gialli, e difetto bian- 
chi. La quantità di quelli fali è tale, che calettandogli , s’im- 
prime la pedata, come l'e fi forte nell’arena. L’altra delle fud- 
dette due bocche è totalmente quieta, fenza fumo, calore, e 
nemmeno vapore ; ed è acceflìbile in maniera, che facilmente 
uno vi fi potrebbe introdurre con canertro , o corda fenza ve- 
rni patimento . Vi fono di dentro tre aperture , 1’ una tonda 
come la bocca d’un pozzo ; l’altra appretto più grande d’un 
quadrato bislungo ; e la terza è una larga fpaccatura perpendi- 
colare , la quale pare , che voglia comunicare coll’ altra bocca 
fua compagna . Si orterva liberamente , che tutt’ e tre le fud- 
dette aperture fi fprofòndano perpendicolarmente , e che nel 
fondo fi allargano; e benché il fole già le illuminarte, l’occhio 
non diftingeva altro, che uno fpazio immenfo, vacuo, e bujo; 
le di cui pareti erano di Lava antica impietrita . Avendo but- 
tati più fatti dentro quefte tre aperture , cafcavano perpendico- 
lari, e neiluno di noi fi potette accorgere del momento, in cui 
pofaflero i farti nel fondo . Nella vicinanza di quefta ultima 
cocca , come anche fra i fali , che cuoprono l’altra, ci ho ri- 
trovato piu luoghi notabili ; per erter 1’ uno tutto verde , un 
altro tutto rollò , un altro di color di cannella feura frammi- 
fchiato di piccola linea nera , ed altro tutto giallo , e bianco , 
quali erano tanti o fumaroli , o ftrette feffùre , che fvaporava- 
no . Di quà pattai con due Amici ; non elTendo voluti venire 
gli altri ; a calare nel grande Sfondato della pairata voragine , 
e con gran ftento giungemmo al fondo in diftanza però di circa 
a quaranta palmi , ertendo fiati impediti a pattare più avanti , 
perchè non avevamo nè anche dove poterci arrampicare . Oflèr- 
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vai però, che dalla parte delle bocche vi era arrovefciata una 
gran porzione di terreno tutto nero bruciato, e (min uzzolato , 
quale precipitandoli era giunto fino a cuoprire il piccolo laftri- 
chetto , che nel mele di Marzo paffuto avevo io ritrovato in 
quell’ultimo fondo. Veddi ancora, che dalla parte di SanSal- 
vadore fiera interiormente mutato il labbro del Cratere; perchè 
quando fi fprofondò la Piattaforma fece apparire, che il fuoco 
aveva formato in Lava tutta la porzione , finora fotterrata di 
detto labbro : e quell’ altra porzione fuperiore di detto labbro 
ora fi trova tutta piena di fumaroli , e di quantità di zolfo , 
dando a conofcere , che tutta quella parte può un giorno , o 
l’altro pericolare , e fprofondarfi , non avendo più appoggio : 
poiché fi trova tutta perpendicolare dall’orlo fino al balfo. Of- 
fervai anche, che la grotta, o fra caverna, che fta vicina alle 
bocche perpendicolare nello Sfondato fuflìfte ancora. Me ne ri- 
tornai con gli altri due compagni nella Piattaforma , falendo 
carponi con grandifiima difficultà, e tutti e tre feparati l’uno 
dall’altro : nè fi poteva andare altrimenti , fe non volevamo 
rcftare ricoperti di fallì , perchè via via , che fi mettevano i 
piedi avanti per Ialite, molti di que’falfi,su cui gli appuntel- 
lavamo , rotolavano a baffo precipitofamente . Saliti , che fum- 
mo, fi montò full’ orlo del Cratere , e di qui poi paffammo all’ 

Atrio del Cavallo. Dall’ Atrio del Cavallo fi rifall per la ban- 
da della Torre del Greco , luogo non praticato per la difficol- 
tà dell’ accetta, e intanto ora, cred’io,refo piu acceliìbile per 
efferfi elevato il terreno, e alzatali la Piattaforma, e di qui at- 
traverfammo a Carnai doli , e alla Torre del Greco , e la fera 
fummo di ritorno a Napoli ; non avendo a miei dì mai veduta 
la Montagna in tanta quiete, e tranquillità. 

Ed ecco, o IiluftriHìmo Signor mio, poffevi fotto gli oc- 
chi anche diverfe oifervazioni da parecchi valentuomini fatte 
nel Vefuvio, in alcune delle quali riconolcerete il coraggio; in 
altre l’efattezza; in altre la dotta curiofità di chi l’ha fatte, 
e il defiderio,che ha ciafcheduno difcuoprire più, che ha potuto 
i reconditi mifterj , e operazioni occulte della natura , di cui 

elfendone voi un diligentiffimo in*eftigatore , non dubito punto ' 

fe non che vi daranno un infinito piacere , lodisfacendo io così 

in qualche parte alle immcnfe obbligazioni , che vi profeffo , e 

dando non foto occafione di ragionare anche a Voi ; il quale 

delle naturali cofe ne liete imendentillimo ; ma aderendo ai 
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voti del Pubblico , il quale un Trattato del Vefuvio , più rac- 
colto , e trattante di molte cofe ad elio appartenenti da molto 
tempo deiiderava ; e particolarmente compiacendo ai Signori 
Oltramontani , ed a tutti coloro , i quali fono di qua allenti , 
e i quali al racconto che facciamo , debbono edere ben maravi- 
gliati, e lorprefi degli avvenimenti, che qua ne lieguono, fìc- 
come poi maravigliati , e viepiù forpreli rellano allora , che qua 
venendo mirano ocularmente quelli ftupendi fpettacoli , de’quali 
quantunque per farne concepire 1* idea mi fia sforzato in più 
luoghi ai delcriveme la qualità, e le cagioni; pure io confetlò 
di non averne dato fenon un’abbozzo , perchè fono incomprenli- 
bili , e generano elimina maraviglia gli effetti , che qui produce 
la natura , confellando quell’ illelfo ingenuamente tutti coloro, 
i quali la prima volta hanno montato tl Vefuvio, ed hanno at- 
tentamente contemplato ciocché in elfo fuccede. 

Mi lon però dimenticato di dire, che nell’andare io all’Atrio 
della Vetrana in quel framezzo , che fi ftende tra la Montagna 
di Somma, e il Monte Vefuvio lì videro diverte qualità di pie- 
tre di Lava , che ridotte a pulimento farebbero a mio credere 
una cofa molto vaga, e apparifcente , e fi potrebbero con etfe 
formare delle tabacchiere, e impiallacciare delle tavole, e fare 
altri lavori durevoli inlieme, e di bella compartii. Quelle par- 
ticolarmente , che mi diedero nell’ occhio furono cenerine pic- 
chettate di nero , e nere picchettate di cenerino , limile alla 
pietra, che chiamano Serpentina . Ne veddi ancora delle rolfe 

Ì ncchettate di bianco, e bianche picchettate di rodò limile al 
’orfido . Io le volevo raccorre per farle lavorare : ma il Signor 
Ceri mi dille , che ce n’ erano delle piu belle, e che ne aveva 
dfervate da quindici in ledici forte . Noi fiamo di parere di 
lime un elàtta raccolta , e di farne fare diverfi lavori per ap- 
pagare la curiofità di chiunque fe ne voglia provvedere, e par- 
ticolarmente de’ Signori Foreftieri . Finalmente per dare l’ultima 
mano come fi fusi dire, e compire affatto quello mio Tratta- 
to del Vefuvio io pongo la lìampa del Quadro del corfo della 
Lava, che il Signor Ignazio fernet Pittore Avignonefe ha egre- 
giamente , e vivamente dipinto in una gran Tela , che egli ha 
difegnato di mandare in Francia , acciocché abbia la fortuna di 
eller collocato nel Gabbinetto del Re Crillianiflìmo. Quello Qua- 
dro rapprefenta il corto della Lava in tempo di notte. Chi l’ha 
veduto non ha fatto altro che lodarlo ellremamente : e divero 

è rap- 
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è rapprefentata la Lava molto al vivo , e al naturale . Egli è 
flato moltiifime volte alla Montagna col Signor Marefciallo Con- 
te di Corafà , e col Signor Deiatre , da se folo, e con altri, af- 
fine di larlo efattamente eifendo flato dentro il Cratere del 
Vefuvio , fopra all’imboccatura dell’Atrio del Cavallo, in tutto 
il medelimo tratto di cammino, che ha fatto la Lava, e aven- 
do paflato fino alla Torre della Nunziata , e andato a Caddi’ 
a mare per vedere la medefima da lontano in tempo di notte , 
per offervare la Luna quando veniva fuora , e ftrifciava fulla 
Montagna , e batteva fulla Lava , ficchè è tanto vago , ed efatto, 
che moltiflìmi Oltramontani , che l’ hanno veduto , fono rimarti 
attoniti , e glie n’ hanno ordinate delle copie , che di mano in 
mano egli va facendo : ed avendomene dato il Difegno l’ ho fat- 
to incidere, e l’ho qui collocato, finendo con elio quella mia 
Opera , nel raccorre la quale ci ho pollo per appunto dieci meli, 
benché in quello tempo non ho mancato di fare altre cofe ri- 
riguardanti le mie occupazioni, e le mie incumbenze : E tut- 
to a gloria di Colui, che nella fua Elfenza puriflìmo,e fempli- 
cilfimo , ed è , e fu , e fempitemalmente farà , che vive , e re- 
gna negl'infiniti fecoli de’lecoli. 


IL FINE* 
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. OSSER V.AZ IONI 

Fatte fopra il Vcfuvio da!' Mefe di Mario 1751. in cui terminò 
quell' Eruzione , fino al Mefe di Luglio 1754. che ne oc- 
corfe un altra , della quale fi dà didimamente la 
Relazione che ferve d'Aggiunta al Racconto 
Storico Filofofico , cd ai Difi^rfi fo- 
pra il Vcfuvio 

DELL’ ABATE 

GIUSEPPE MARIA MECATTI 

ACCADEMICO FIORENTINO &c. 



I 



A Storia del Vefavio , che io terminai di 
compilare alla fine dell’ anno pallàto , fu ri- 
cevuta dalla Repubblica Letteraria con tanto 
applaufo,che ne ebbi da per tutto degnifìime 
rimoflranze ; e parve ognuno contento del 
metodo da me tenuto di dare prima un efatto 
Diario di quél che fece la Lava (<z),la quale 
dall’aperta, e fpaccata pancia della Montagna 
fcaturl, e poi corfe in più rami, e in più luoghi, per quattro 
meli continui; e di melcolare in detto Diario varie filofofiche 
Ollèrvazioni, e varj dubbj,e quefiti, e lcioglimenti de’ mede- 
fimi per levare una troppo lunga, e fiucchevole diceria, e tal- 
volta repetizione delie medefime cole. E molto piu ne rimale 
ognuno contento , perchè avevo trattato di quello Fenomeno 
maravigliofillimo in più maniere : conciolfiacofachè avevo fatto 
quattro Difcorfi,e una Digreflione, con varie Ollèrvazioni, e 
Carte lpieganti la intraprefa materia ; de’ quali quattro Difcorfi, 
il primo era Erudito, perchè trattava dell'Origine , ed Antichità 
. Fff e Situa- 


(a) Ciì fi sa da ognuno , che per Lava s’ intende il falTo liquefatto , quando 
fedrre «cedo, eruttato allora dal Vefuvio , come fi è (piegato nel principio dtl 
Racuiitt Ijìmitt-Hlcfcfio [opra il Vtfuv !» . 
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e Situazione del Vefu'vio ; il fecondo era Filofofico, perchè fi di- 
fcorreva delle Materie , e delle * Acce» fiorii , cbe (t fanno delle 
mede fune nel Vefwuio ; della loro Lequef anione , Érutta 7 fone t 
e Moto: Il terzo era Illorico, perchè fi dava un e fetta Storia 
di tute f Eruzioni , cbe erano Jeguitc nel Vefu’vio ,e che era- 
no pervenute a noftra memoria; e il quarto non era altro, che 
un Epilogo di tutto il Diario , e un cfatta Dimojìrazione di 
quanto era occorfo nell ' ultima Eruzione del Vefuvio . Non 
p arve anche fuor di propofito 1 sJDigreffione Jopra le due anti- 
che Città di Pompei , e cf Ercolano ,e le mifure fatte di tutta 
la Montagna : e le Offerva^ioni di parecchi Valentuomini fatte 
dentro al Cratere ^ pure piacquero aliai lìimo ; ficchè alcune Ac- 
cademie più rinomate , e alcuni Letterati più celebri mi fecero 
fapere, che farebbe flato molto bene, che io raccoglietfi ogni 
anno le Olfervazioni. che o da’medelimi Autori, che io ripor- 
tai , o che da altri dotti curiofi uomini lì fanno , e che io le 
detti alla pubblica luce pure ogni anno per pubblico bene .11 Fi- 
gliuolo d’ un Configgere del Parlamento di Parigi molto vago di 
fapere, e che non è gran tempo, che egli fu quà in Napoli', 
avendo veduto tulli quelli luoghi , averebbe voluto ancora, che 

10 facefli una Carta d’ Ercolano, facendomi l’onore di dirmi, 
che quella farebbe Hata un Opera degna di me . Io gli repli- 
cai , che quella era un incumbenza, che aveva Monlignor Ra- 
j ardi,dì cui avrebbe veduto oltre i due primi Tomi del Pro- 
dromo , quanto prima altri tre Libri : e che io credevo , che 
quella Carta non lì folle potuta ancora fare , perchè non li 
poteva allignare di certo il luogo ove Ercolano clìiìefle : che 

11 poteva dedurre eflere dove è al predente Portici, e Refina, 
ma che afleverantemente non fi poteva dire :Qt<ejla era fejicn- 
fione tf Ercolino. Appagato egli della mia ragione , mi repli- 
ca, che almeno io gli feriva qualche cofa per via di lettera di 
quelche fi ritrova di nuovo per foddisfare alla fua , ed all’ al- 
trui dotta curiofità . Inerendo adunque alle lue ricerche , e a 
quelle , che mi fanno tanti altri circa le Olfervazioni lopra il 
Vefuvio v ho fiimato di dare o in ogni anno , o al principio 
dell’anno bjovo , oppure ogni tanto tempo, ciocché averò rac- 
colto eflèrfi ollèrvato da altri, e ciocché averò olfervato io nel 
Vefuvio : lìccome anche ciocche fi ritroverà di raro in quelle Sca- 
vazioni ; additando il luogo, e particolarmente quanto è dittante 
dal Teatro , acciò ognuno faccia la fua riflcllione , e deduca 
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da quello, quanto fi dilatava l’antica Città di Ercolano, e fe 
dalla vaghezza , c pregio delle ritrovate cofe fi pofla arguire, 
che tòiftro a quella Città appartenenti : perchè a negare olii- 
natamente , e a decidere con temeraria franchezza , come fanno 
alcuni, in aria magiftrale di quelle cofe, che non fono chiare, 
e patenti , e che poiiono edere tuttavia dubbiofe , ed equivo- 
che, io conofco,che non fono da tanto, e che non ho corag- 
gio di farlo . Cosi colla fcorta del mio Libro pairato , e con 

J |uello , che farò per dire ogni anno , e in appreso , fi averà 
empre un efattiflima fioria del Vefuvio,in cui era ben degno, 
che fi efercitafTero tanti uomini dotti, che ci fono fiatile può 
edere che mancando io , ne vengano altri, che molli dal mio 
efempio,e approvando il mio all'unto non lafcino perire quelle 
memorie ; ma continuino a fcriverle per benefizio de’ viventi , 
e dei poderi . 

OJfervagjoni fatte negli ultimi mefi del? anno 175Z. 
dell' Abate Giufeppe Maria Mecatti . 

N EI mefe di Settembre , Ottobre , Novembre , e Dicembre 
dell’ anno 1751. il Vefuvio ha tramandato maggior fu- 
mo, che ne’ mefi di Luglio, e d’Agofto. Quello fumo ufeiva 
da tutte le fefl'ure, che erano tra un pezzo di Lava, e l’altra 
ammontate dentro il Cratere , e che facevano la forma di co- 
perchioni di pallicelo ; ma debolmente , ficchè non laliva trop- 

E o in alto , ma appena ufeito dagli orli , fubito fi piegava a 
allo, appunto come fuol far la nebbia fulla Montagna dopo che 
è piovuto, e veniva poi llrifciando fulla fuperficie edema della 
Montagna fino alle falde del Vefuvio . Quando però era lere- 
no,e tirava vento Tramontano, il fumo pareva che ufcilfe co- 
me da due bocche di cammini, c li elevava alquanto: una fu- 
mata più piccola veniva dalla parte di Tramontana , 1 ’ altra 
piu gagliarda dalla parte di Levante ; e propriamente in fulla 
traccia, che dalla gran voragine, dove era la Molfetta, andava 
a sfondare all’Atrio del Cavallo . Coloro i quali fogliono an- 
dare fpellb alla Montagna riferivano , che ogni giorno fi fro- 
llavano di quelle pietre , che ftavano ammontate nella Piatta- 
forma, e che cadevano a balfo, e che ogni volta, che ritor- 
navano alla Montagna fi allettavano di vedere qualche nuova 
apertura . Intanto liamo alla fine dell’anno, e non fi è villo 

Fff 2 nul- 


( ccccrvi ) 

nulla di qneflo . Si è congetturato , che il fuoco lìa molto in 
dentro, e non tanto vicino alla fuperficie del piano della Piat- 
taforma, e per quello il fumo non fi elevava in alto Con gran 
-forza . In fatti dalle due bocche di cammino dove patente- 
mente fi fcorgeva elfere il fuoco ardente , e vivo più vicino 
alla fuperficie della Piattaforma, e dove le materie bruciavano 
più gagliardamente, il fumo fi elevava in alto in due cilindri, 
uno piu fottile dalla parte di Tramontana, e l’altro più denfo, 
e più grande dalla parte di Levante . Quelli due cammini era- 
no nella medelima torma , che fi fono defcritti nelle Olìèrva- 
zioni paffate. 

Eliendofi fatti varj ragionamenti con coloro , i quali fo- 
gliono ellere intefi d’ ogni mutazione , che li fa nella Monta- 
gna ; nel conlìderare , che quotidianamente li limolano quelle 
Lave, che pajono tanti coperchioni, e che lì sfarinano in mi- 
nutiflimi pezzi : che li creano giornalmente nuove felfure , e 
nuove fumate efalano dalle medelìme , fi è congetturato , che 
le accefioni delle materie vanno Tempre più crelcendo , e che 
il fuoco , il quale llava molto addentro alla fuperficie della 
Piattaforma, venga Tempre accodandofi in alto,c falendp dalla 
Tua profondità: e vi è (lato fino chi ha opinato, che predo fi 
vedranno • (palancare nuove caverne buttanti fiamme. Quelli 
prefagj fi iono poi veduti in parte verificare : ma fi ò villo 
anche, che alcuni di que’ cammini, ancorché di veementillìme 
fiamme avvampalfero , e ne’ quali giornalmente andava il fuoco 
piu todo aumentandofi , che ellinguendofi , fi fono poi fpenti 
affatto. Da quello avvenimento fi fono argumentate due cole; 
la prima , che vi concorrono da diverfe parti in quelle accefe 
fornaci le materie combudibili,!e quali danno pafcolo a quell' 
incendio; e la feconda, che qualora non vi concorrano più; il 
fuoco coll’ andar del tempo fifpegne;e quedo avviene quando 
tutte quelle materie, che concepirono fuoco fi confumano , e 
lì annientano. Per quella cagione fi vedono molte bocche get- 
tanti fuoco poi lpegnerli , e aprirlene altrove delle nuove , fe- 
condo dove fi ammaliano le particelle ignite ; e che fe mai fi 
dà , che una bocca continui a tramandar fempre fuoco ; ciò 
addiviene , perchè quede materie incedantemente , e nuova- 
mente vi concorrono ; mentrechè fe ciò non accadelfe , inter- 
verrebbe il medefimo, che fucccde negli altri fuochi, che coll’ 
ardere fi conlimuno, e in cenere poi li riducono, e affatto fi 
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annientano : ficchò quantunque fi fia da noi detto Cotto la fcor- 
ta, ed opinione di parecchi fìlofolanti , che quelli fiano fuochi 
minerali, e che vengano da una tornate centrifica, che alcuni 
Filofofi , e Teologi ammettano nella terra, pure una tale opi- 
nione merita migliori fpeculazioni , e ponderazione più foda 
per farla ritenere per vera . 

Quando adunque da una di quelle fornaci continuano per 
molto tempo ad elevarli la fiamma, ed il fuoco, fi ha da opi- 
nare , che profonda fia , e larga la pancia di ella fornace , e 
che incellantemente , e da ogni parte vi concorrano le materie, 
che nudrifcono detta fiamma, e detto fuoco, e che continuino 
ad ardere , finché non fi l'vaporino , e fi confumaro , e che 
colle loro eruzioni sfoghino quelli immenfi ardori , e liquefa- 
zioni , che in quelle fmifurate voragini fi fanno ; come fi è 
veduto ultimamente in quella fornace , che ardeva prima dell’ 
ultima Eruzione manifenamente , la qual fornace ha non folo 
fempre, e di continuo arfo , ma giornalmente in elfa è anche 
crefciuto il fuoco ; nò fi è fpenta mai , fe non dopo terminata 
1 ’ Eruzione , che non vi è dubbio è partita da elfa voragine ? 
e ha inondato di liquefatte , e accefe pietre il cammino di 
«irta cinque miglia , ammontandoli , e dilatandofi da per tutto. 

Offe-nazioni del mede fimo fatte il dì 20. Gennajo 
delF anno 1753. 

N EUe olfervazioni da me fatte il di 20. Agallo dell’ anno 
1752. dilli , che la ('coperta del Signor Gerì Giardinier 
Maggiore di S. M. a Portici di quella. Grotta , o fia Canale 
fotterraneo , in cui fi è creduto vanamente da alcuni , che vi 
correfle il Fiume Drago , e con maggior fondamento , e pro- 
babilità fi è da me opinato, che il rumore, che internamente 
li lente, mallime quando foffiano venti di mare, non dipenda 
da altro, che dagli fiillicidj, e rufcelletti della medclima acqua 
del mare, che fpinta dai cavalloni, e dai venti marittimi corre 
per quel canale, e va a fcaricarfi nella valla voragine del Ve- 
tuvioje che quando non fia effettiva acqua marina, può oliere 
che fia alito, e vento, che dal mare pure va a sboccare nella 
fuddetta voragine; ficchè ne deduco, che nelle accen (ioni , che 
fi fanno nel Vefuvio può edere, che l’acqua falata, ed il vento 
ci abbiano il principal luogo; (la prima perché è mefcoiata eoa 
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molti fali, e nitri, e olj di pietra; il fecondo, perchè dentro 
alla gran voragine foifia continuamente come un mantice) oc- 
cupa tanto il mio fpiriro ; eh’ io per me giornalmente mi con- 
fermo in quella mia opinione ; buona o cattiva che ella (ia . 
In fatti avendo io notato in tutto quello tempo , che fono 
foflìati venti di mare , che il fumo è maggiore ; il di 20, di 
Gennajo di quello corrente anno 17S3. elfendo andato uno di 
quelli uomini di Retina , che è folito a condurre alla monta- 
gna i Forellieri , chiamato Giufeppe Ccn^zoltni da Retina , ed 
elfendo entrato nella Piattaforma del medelimo , mi portò un 
pezzo di fale della forma, e grandezza , che Ha qui fotto efprelfa, 
e che poi ho mandato in dono a Madama Benabau Governan- 
te di Madama la Principelfa Ellerafi Moglie del Signor Principe 
Ellerali, che fu Ambafciadore a quella Corte per Sua Mae (là 
Cefarea. Quello rapprefenta un piccolo Cavallo fenza gambe, 
fe non che aveva in capo , e proprio in mezzo agli orecchi 
come un pennacchino , che poi gli cadde : il fale era color 
bianco ; l’odore era di fpuma marina; e il fapore, limile quan- 
do venne nelle mie mani; al fale comunelle non che ho no- 
tato, che coll’ andar del tempo perde il fale di forza, e non è 
tanto piccante, e dà poi più torto nell’ amaro; ficcome anche 
perde qualche poco di quel candore , che fuole avere il fale 
naturale più canido . Quello Cavallo di fale Io cavò proprio 
dagli orli d’una voragine, che colla gran buca fi univa, e an- 
dava corteggiando in un Iato il canale, che andava a rompere 
la Montagna all’Atrio del Cavallo. Intorno adunque a. quella 
rottura levò il Cavallino , che è della grandezza, e forma, che 
■vegghiamo qui oppolla. 

Elìèndo da me quello Giufeppe CoT^olini flato interroga- 
to, fe le tre buche, le quali fi vedevano nel corfo del follò vi 
erano più; e fe il follo li era riferrato, o no: mi rifpofe , che 
le tre buche erano tutte ricoperte , ficchè appena fi conolceva, 
che vi foffero Hate . Parimente il folfo era ricoperto anch’ elio; 
ed in fuo luogo fi vedeva come un folco latto dall’ aratro, o co- 
me una traccia , nella guifa appunto , che noi veggiamo inter- 
venire quando fi fa in terra un letto per piantarvi un cannone di 
aquedotio. OlTervò il medelimo , che la Piattaforma , che li 
era rilevata peli’ inondazione delle ladre di Lava, la quale una 
fopra dell’altra in tutto il piano fi era ammontata, era ora tut- 
ta crepata , e rovinata in più luoghi ; ficchè nelle Lave am- 
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montate vi era pure della mutazione, e non erano pell’appunto le 
medefime , che li videro l’anno pattato, e di cui ne abbiamo fatta me- 
moria nelle Offervazioni a pag. CCCXClll. della prima Edizio- 
ne, ed a pagina CCLXXXI. della feconda. II fuoco , che fla- 
va fotto a quelle Lave era grande , ed era vicino alla fuper- 
ficie : tanto che le Lave fi fcroftavano tutte , e cadevano limola- 
te , e facevano divede feffure , entro delle quali , polla qualche ma- 
teria combuftibile , fubito pigliava fuoco . In fomma la Piat- 
taforma minacciava rovina da per tutto , ed era tutta mutata 
da quello , in cui fi ritrovava l’ anno pattato , e incominciava 
a verificarli in gualche maniera 1’ opinione di coloro , i quali 
dicevano , che li volevano fpalancare delle nuove caverne in 
qualche modo fintili all’antica Molfctta. 

Continuandolo io ad interrogare fulla quantità, e qualità 
dei fali , che tfrano a quella Bocca di dove cavò il Cavallino, 
mi replicò, che ve n’ erano infiniti, e quelli di diverfi colori; 
bianchi come il nollro fale comune; gialli come fe fottero fali 
di zolfo; e rotti come fc follerò zolfi bruciati ; alcuni ve n’era- 
no cenerini, e altri di color verde. Circa al fapore ve n’ erano 
de’ più piccanti , e de’ più infipidi , e alcuni ve n’ erano, che 
erano quali amari . Si pensò , che ciò addivenifle dalle parti , 
che vi erano in elfi mefcolate , o più , o meno zulfuree , o più 
o meno armoniache; e quelli , che erano più canidi , e limili 
al fale nollro comune, poiché odoravano dell’odore dell’acqua 
marina, non è fuor di propolito di credere, che venifléro diret- 
tamente dalle acque del mare, e che fubito fottero fpinti fuori, 
poco bruciati , alle bocche , ed aperture di quelle caverne . 

Offervazioni fatte fulla Montagna , e propriamente dentro 
al Cratere del Ve fumo il dì 18. Marzo 175;. 

E Sfendo andata al Vcfuvio in quello dì 18. la medefima 
Perfona , per ricondurvici varj altri Foreftieri , mi ha ri- 
ferito, che fiera fatta vicino alla voragine , in mezzo alla quale 
prima dell’Eruzione , forgeva la Piramide, detta la Molletta, un 
altra buca , che andava fempre più dilatandoli , perchè rodeva 
intorno alta periferia il terreno, che àppoco appoco precipitava 
nella medefima. Dentro a quella nuova buca vi 11 lenti va un 
continuo romore di falli, che cadevano a baffo: dalla medefi- 
ma ne proveniva un gran fumo, e talora delle vampe di vivo 

fuo- 
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fuoco . Avendogli io domandato fe la caduta de’ falli a baffo 
era cagionata , o perchè la veemenza del fuoco gli ergelle in alto, 
e che poi mancando la forza , ricadeilero per ellèr gravi alloro 
centro: ovvero perchè quelli cadevano dall’ eftremità del ter- 
reno, che il fuoco andava di mano in mano rodendo; non mi 
feppe su di ciò dir nulla di pofitivo,ma avendomi portate pa- 
recchi pietre , alcune delle quali parevano calcina cotta, ed era- 
no leggiere anche più della ftefla calcina, fpugnole, e bianche, 
mi aweddi,che erano concotte, e che non potevano venire fe 
non dal fondo della fornace, e che l’immenlità di quelle fiam- 
me, era quella che le aveva in quella maniera incalcinate . Me 
ne portò anche molte altre di colo!- giallo, altre di color ver- 
de, altre di color roflò; e notai, che gli zolfi o più o meno 
cotti, erano la cagione della mutazione di tanti diverli colori. 
Avendo io raelio in un gran fazzoletto tutte quelle pietre, e 
avendole rivifitate di lì ad alquanti giorni , ritrovai , che era 
ufcita dalle medelime una gran quantità d’ olio zulfureo , per- 
chè era di color giallo, ed era limile a quello, che ricavò dai 
fali il Signor Marelciallo di Campo , e Colonnello degli Al- 
banefi Signor Conte Corafà,di cui ne ho fatta menzione nel 
Libro Ilìorico-Filofofico del Vefuvio a pag. CCCL 11 I. e nel 
Libro de’Difcorfi,e Offervazioni lopra il Vefuvio a pag.CCXL. 
della Seconda Edizione. 

Offervazioni fatte il dì 23. Marzo , e il dì 2. 

Aprile del 1753. 

I N fequela di quanto fi è olfervato cinque giorni addietro, 
avendo la Montagna fatta in quelli cinque di non gran cofa 
di fumo , la fera del dì 23. circa due ore di notte, cioè alle 
nove delFOrivolo Franzefe incominciò a vederli interrortamen- 
te a comparire fopra gli orli il fuoco , il quale ora fi alzava 
l'opra il Cratere, ora fpariva abbalfandofi . Quello innalzamen- 
to , ed abbaiamento di fiamma non durò molto : perchè elien- 
do io quella fera a Portici , ed elìendomi dopo le dieci affac- 
ciato più volte alla fineftra, non veddi nè fiamma, nè vampa, 
e il fimile accadde in tutto il refiante del mefe , che fu Del 
tempo. Ma la lèra de’ 2. Aprile inverfo la mezza notte ritornò 
Ja fiamma a comparire nella Piattaforma , ficchè fi vedevano 
avvampare i labbri , ed orli del Cratere , e frappare fuori leg- 
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germente le fiamme , come fanno appunto dalla bocca d’ un 
forno accefo . Mandai gente alla Montagna , e mi riferirono 
tarite cofe, e cosi confufamente,che risolvetti d’ andarmene io 
in perfona. Imperciocché ora mi dicevano, che la Piattaforma 
fi era inalzata: ora che era tutta crepata: ora che avvampava 
tutta, e che nelle feiTure della medefima cacciandoli un bado* 
ne , o della paglia quella lubito prendeva fuoco : in fortuna 
erano si varie, e sì diverfe le relazioni, che mi rapportavano, 
che flimai per appurare la verità effer necelfario di chiarirmene 
ocularmente, e perfonalmente : ficchè avendo comunicato a varj 
Amici quello mio defiderio,ci accordammo inlìeme , e fi filsò 
d’ andarvici la feconda Fella di Pafqua.Ma poi mi fi porle la 
congiuntura di andarvici , anche prima, e non piu con ideiti 
Amici, come in appreffo fon per dire. 

Ojfema-ztorit fatte il dì il. Aprile 1753. 

E Sfendo nel principio di quello mefe venuti a Napoli le Al- 
tezze Serenilfime di Carlo Eugenio, e di Elifabetta Sofia 
di Brandemburg-Bareith-Culmbach Duca, e Duchella di Wir- 
temberg Stuttgard , ed ellèndo venuti colla fua Corte Nobile 
compolla del Signor Baron de Hardemberg Primo Mini Aro ; di 
Madama de Schovingen prima Governante di Sua Altezza la 
Sereniflìma Duchella, del Baron d’Ukkull Grande Scudiere, del 
Baron Diede de Fudslenslein,del Baron di Kunsberg Cavaliere 
di S.A. Serenilfima la Duchelfa,col Segretario Intimo Monf.Knab, 
del Medico Monf. Revos,e di Monfi Fifolet, ed altri, a vedere 
le rarità di Portici , ed elfendo andato di perfona a fervidi 
l’Intendente Marcitele Cav. Accia/uoli, di commilitone di S.M. 
ed elfendomi portato io pure con elfo lui , e Spiegate a que’ 
Principi, che erano i più cortei], e gentili Sovrani del mondo, 

? trecciti di quelle rarità , e particolarmente nelle fianze delle 
itture, e nella collruzione dell’Anfiteatro ; fi rimafe d’andare 
inlìeme il giorno dopo alla Montagna col Barone Diede de 
Fudslenslein Cavaliere di S.A. il Serenilfimo Duca, e col Consi- 
gliere Intimo Monf. Knab. La mattina adunque degli undici io 
mi ritrovai a Pugliano aliai di buon’ ora . A mezzo giorno com- 
parvero a Pugliano le Serenilfime Altezze il Duca, e la Du- 
chelfa , il Baron d’ Ukkul , il Baron Diede de Fudslenslein , 
e il Baron di Kunsberg, Monf. Knab, Monf. Revos , e Monf. 

Fifo- 
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Fifolet .Quivi effondo preparate tutte le cavalcature ^'incammi- 
nammo alla Montagna; ed eliendo portata a fchiene d’momini 
fopra una feggiola Sua Altezza Serenilfima la Signora Duchelfa, 
fi arrivò alla cima della medelima poco più d’un ora, e mezzo 
dopo mezzo giorno . Sua Altezza più volte mi ordinò , ch’io non 
mi difcoltafli da lui ; non parendo , che folle molto ben con- 
tento d’uno, che gli faceva da Antiquario, e che in verità gli 
diceva le piu alte cofe del mondo ; perchè ad un certo pog- 
ginolo , che fi trovò prima di falire all’ ultima pergamena del 
monte , dove vi era una piccoliflìma fpianata, voleva dare ad 
intendere ad elfo Duca ( e non fi sa con qual fondamento ) 
che quella era una volta la cima del Vefuvio ;e che quella, che 
fi faceva di 1) in poi, che la giudico avere di circuito anche più di 
fei miglia , folle una cofa moderna : lo che non capacitavano 
bene nè il Duca , nè la Duchelfa con tutta la fua Comitiva. 
In oltre voleva , che di 11 folle ufcita l’Eruzione a tempo di 
Tito, e che folle la Lava fcorfa a ballò, e avellè ricoperta la 
Campagna, e folfe entrata in mare per più di due miglia; la qual 
cofa non poteva ingollare S. A. e tutta la fua Corte . Che la 
Lava fi folfe fcaricata in mare , che le onde fi follerò come 
ritirate indietro, e che le navi rimanelfero a fecco , e i pelei 
reflalforo bafiti nelle afeiutte arene , lo dice anche Plinio in 
quelle parole, mare in fe rejorberi , & pifees ftccii arena de- 
tinebantur ì certe procejferat litui : ma quello addivenne dai 
terremoti. Perchè eliendo quelli frequenti, e orribiliflìmi , nel 
tremare, ed aprirli , che faceva la terra, fi alforbl in un tratto 
molte acque : e per quello le navi rimafero a fecco ; i pefei 
morirono nell’ arido lido : e il lido medelimo parve , che fi 
fporgelTe più avanti, dove prima erano le acque del mare. E’ 
vero per altro, che la Lava andò a fgorgare in mare: ma che 
procedelfe in elio per due miglia, farà difficile a provarli . Si 
vede al Granatello,che è entrata dentro le acque, ma però non 
ha molto proceduto, e non ha occupato molto mare: e quello 
ferva per tenere a freno coloro, i quali vogliono intruderli co’ 
Forellieri , e che prefumono fenza fludio veruno fare da Anti- 
quario , dando ad intendere a’ medefimi le più lirane cofe del 
mondo, e che dipendono dalla loro fantafia, e non hanno fonda- 
mento veruno perelfer credute, e per eller predicate per vere. 
Arrivati adunque, come dilfi, folla cima della Montagna, e rimafi 
tutti coloro a prima villa forprefi ; mi domandarono fe li poteva 
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{cerniere, e camminare per la Piattaforma .Rifpondendogli io di 
sì, fi fcele intrepidamente da tutti: e S.A. la Sereniflima Du- 
chefla portata in leggiola venne pur Lei . Notai primieramen- 
te, che le arene, e i lapilli, che erano pei labbri della Piatta- 
forma, e propriamente nella fcefa, che fi fuol fare dalla parte 
di Refina alla medefima, erano tutti cocenti; che le Lave, le 
quali erano tutte d’ un pezzo ammontate, le une fopra delle 
altre , e che parevano la maggior parte tanti coperchioni di 
pa (liccio, erano le più (infoiate : che le feliure fi erano aper- 
te , e che tramandavano fumo, e che erano tutte ardenti; che 
il fuoco (lava non molto lontano dal pavimento su cui mette- 
vamo i piedi : e tanto è vero , che me(Ta una brancata di pa- 
glia tre o quattro dita dentro ad una di auelle fe(fure, fubtto 
prefe fuoco, e levò la fiamma. Si andò adunque prima giran- 
do or qnà, or là per la Piattaforma , e andammo a vedere il 
più mirabile, che prefentemente nella Montagna fi ritrova. 

Già fi è detto nelle OlTervazioni fatte da diverfi nel Libro 
della Storia del Vefuvio,e propriamente dalle Olfervazioni fatte 
da Monf. Delai re, che la gran Voragine, in cui (lava in mezzo 
piantata una Piramide , era tutta precipitata in rovina . Si è 
detto ancora , che colle corde , e coll’ ajuto di uomini vi fi 
poteva fcendere : anzi il fuddetto Monf. Delaire vi era fcefo 
carponi come un gatto , ed aveva mifurato quella profondità , 
e nel fondo non ci aveva trovato fuoco , nè calore tale , che 
li potefle dire elfere quelle pietre, ed arene cocenti, o tiepide. 
Si è detto ancora, che dalla parte fettentrionale partiva da effe 
Voragine come un aquedotto , o come un folco fenduto dall’ 
aratro , il quale andava a fpaccare la Montagna dalla parte 
dell’Atrio del Cavallo ; e fi è con gran fondamento congettu- 
rato , che quella fefiùra la faceife il terremoto ; e che quella 
materia, che era ammontata nella Piattaforma , e che era fgor- 
gata all’Atrio del Cavallo ufcifle tutta da quella gran Voragi- 
ne, in cui vi era la Piramide chiamata Molfetta . Si è detto 
ancora nelle Olfervazioni del Signor Gerì a pag.CCCXC. del 
Libro del Racconto, e a pag. CCLXXIII. della feconda Edi- 
/ zione, che in quello folco, che dalla Voragine andava a sfon- 

dare all’Atrio del Cavallo vi erano tre buche , nella maniera 
feguente; 
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clTendofi fprofondata,e aperta, e unitafi colla Voragine antica, 
la prima buca , che era legnata À ; talmente che la Voragine, 
che lì vedde prefentemente nella Piattaforma è per due volte 

f >iù grande di quel che non era prima; mentre è comporta del- 
a primiera Voragine antica , che faceva prima dell’ Eruzione 
gran fuoco, e in cui vi era la Molfetta , e di tutto quel pez- 
zo di terreno , che occupava la Buca fegnata A ; venendoli 
ora ad unire colla Buca fegnata B ; e fi vede benitlimo , che 
va fempre dilatandoli , e fi dilaterà dell’ altro , mentrechè il 
terreno , che è alla fuperficie di detta feconda Buca , va fem- 
pre fcroftandoft , e raovendofi , e il fuoco quanto più uno fi 
accorta alla Voragine , tanto è più vicino al Pavimento nella 
forma feguente, vedendoli appena la terza Buca. 
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Noi ci accodammo tanto, che fi raccolfero divedi fall, di color 
bianco, rolfo, verde , giallo , e talora un pezzo di più colori 
inlieme . in mezzo a quelle due Voragini , che venivano a for- 
marne una fola, bolliva immenfo fuoco. Il lumo,che dritto fi 
alzava in aria era grande . Il fuoco non fi alzava fuori della 
Piattaforma , perchè dove egli ardeva credo, che forte molto a 
baffo. Si fornivano dentro la nuova Voragine divedi mugiti, e 
tuoni; e ditpundo in quando cadere come una pioggia di farti. 
Si flette in dubbio da principio ,fe que’ fallì andavano via via 
fcroftandoft dalla fuperficie interna della voragine , oppure fe 
d? baffo èrano fcagliati in alto dal fuoco : imperciocché il ro- 
more era come di uno, che rovefcia da un luogo in alto a baffo 
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un corbello di calcinacci . Nacque quello dubbio., perchè quan- 
to piu ci accollavamo alla Voragine piu erano (Incoiate, e bol- 
lenti le Lave del pavimento, e perchè anche vi era in elfo pa- 
vimento , qualche poco dil'collo dalla Voragine un gran l'quar- 
cio, da cui ufciva gran fumo, e immediatamente fotto quello 
fquarcio fi ritrovava il fuoco; e fe un tal pavimento anderA a 
cadere, come vi è tutta l’ apparenza , che voglia fare; e anche 
prello ; allora la Voragine farà larga piu di un terzo della Piat- 
taforma: iicchè appena vi li potrà piu fcendere, e fendendovi 
bifognerà camminare per banda con qualche pericolo . Prefe 
alcune Lave fi fall a Levante per vedere 1 ’ apertura all’ Atrio 
del Cavallo , e il corfo , che fece ultimamente la Lava . Ci 
trovammo appunto fopra la detta apertura ; fi olfervarono tutti 
i rami, e llrofce da ella fatte : e tornai con Sua Altezza Se- 
reniffima il Signor Duca dentro alla Piattaforma, per accollarfi 
meglio alla Voragine : nel mentre , che S. A. la Serenilfima 
Ducheffa con altri della fua Corte, e di quella del Duca cam- 
minando fugli orli del Cratere paflarono a Ponente ; appunto 
al luogo dove eramo venuti, e d’onde eramo fcefi per (correre 
la Piattaforma. Poco fi trattenne quel Principe alla Voragine, 
parte perchè la Serenilfima fua Conforte l’ allettava fulla cima 
della Montagna; e parte, perchè crefceva il fumo: e non eilen- 
do il vento (labile, vi era da cofrer qualche pericolo, qualora 
fi foffe fparpagliato nella Piattaforma . In fatti ce ne venimmo, 
e rifaliti full’ orlo del Cratere fi fcefe a baffo , dove fi trovò 

S arata una buona colazione , e fi mangiò con appetito , e 
rro le Altezze loro efferne fpettatori , e ritornammo a Pu- 
gliano, e quindi alquanto per tempo a Napoli. 

Offervazioni fatte il dì 24 . Aprile , e il di pruno 
Maggio 1753 . 

A Lcuni di quelli uomini ,i quali vennero il dì 11. alla Mon- 
tagna, ritornarono oggi con alcuni Fore(lieri,e ficcome 
in quelli ultimi quattro giorni la Montagna ha latto meno fu- 
mo, e pareva, che quello venilfe da due laji , u«* dalla parte 
di Ponente, e quello in piccola quantità, e coinè fe folle d’un 
cammino noflrale,e l’altro di mezzo alla Piittolmmà Ira Le- 
vante^ Settentrione con maggior copia: cosi adendogli inter- 
rogati , e ricercato da loro fe avevano trovato qualche novità. 
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mi hanno detto ; che la Voragine faceva meno fuoco , e pili 
fumo , e che Tempre più il pavimento della Piattaforma anda- 
va ftritolandofi , e che intorno a detta Voragine il pavimento 
era più cocente ; fegno , che Tempre più s’ accendevano le na- 
fcofte interne materie, che erano atte a ricevere il fuoco. 

11 di primo Maggio andò alla Montagna il Muratore Fio- 
rentino Luigi Morandi ,quel medefimo che venne meco, e eoi 
Signor Gerì il di ai. Marzo dell’ anno 1752. come Ila regi- 
llrato nelle OiPervazioni fatte dal mcdefimo Signor France/co 
Ceri nell’ ultima pallata Eruzione . E Gccome egli era ben 
pratico della Montagna , ed io l’avevo bene iftruito di quan- 
to doveva ollèrvare , mi ritornò dicendomi , che il Pavimen- 
to della Piattaforma andava Tempre più ftritolandofi , Picchè 
gli pareva, che folle abballato : che la nuova bocca, la quale 
era lateralmente fra Levante, e Settentrione attaccata alla pri- 
ma, non era minore dell’antica, e che dopo la bocca antica, 
e poco dopo l’imboccatura della nuova, vi era ifolata una co- 
lonna di pietra tutta d’ un pezzo, e di figura quafi quadrata, 
e d’un Tallo folidillìmo , e che effendoG accodato più vicino, 
che potette mai alla bocca nuova Pentì tante botte , e a otta 
a otta caddero dentro la Voragine della nuova bocca tante 
piogge di Talli , che gli parve ftrano , che Pi folle potuta fa- 
re in sì poco tempo tanta accenlione di materie . Che però 

10 rifolvetti di ritornarci : molto più , che mi fi era capitata 
la congiuntura, ed avevo dato parola a Monf. Auderfon Ufizia- 
le Inglel'e,ed Ajo di Mi Lord Eflex di andare con elPo loro, 

11 primo giorno , che avelfcro flimato a propofito per fare 
quella gita ; dicendo loro ; che mi avellerò fatto chiamare a 
Portici , dove io dimorava in compagnia del Signor Marchefe 
Cavaliere Acciainoli , Intendente di quelle Reali Delizie, e di 
quella Reai Villa , non potendomi io di li partire , mentre 
efercitava le veci di Segretario di quella Reale Intendenza . 
Nel ritorno, che fece detto Morandi , mi portò dalla Monta- 
gna otto pezzi di diverfe pietre . Una era tutta bianca , che 
pareva un pezzo di fale minerale . Due erano da una parte 
tutte ricoperte di fale, e fimile alla fopraddetta ; e tutte quelle 
altre erano fpugnofe. Una era di tre colori, cioè roflìgna, bi- 
gia , e color di zolfo . Un altra era bucherellata come una 
fpugna, ma pefante fuor di modo, e vi erano dentro dei mi- 
nerali. Ed una era gialla, e proprio di color di zollò. Aven- 
dolo 
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dole mede tutte (òpra una carta doppia, quell’ ultima di color 
di zollo trafudò moltillimo olio , che trapafsò le carte , e fi 
allargò tanto , che la macchia era per quattro volte piu larga 
del fallo. Bifogna,che trafudalfe olio di zolfo, di cui era pre- 
gna , perchè durò a lìillar olio per otto , o dieci giorni con- 
tinui. 

Ojfervaxjo/n del dì 8. Maggio 1753. 

L A mattina degli 8. Maggio Mi Lord ElTes , e Monfieur 
Auderfon mi fpedirono un uomo, acciò folli fubito a Pu- 
gliano, perchè volevano venir meco alla Montagna. Mi portai 
colà immantinente, e prefa la cavalcatura , ci portammo a piè 
della medefima , dove ritrovammo molti lomari , e li leppe, 
che vi erano faliti molti Forellieri Inglefi , e Tedefchi . Ci 
pofamo ancora noi a l'alire , e vi fi arrivò in poco più d’ un 
ora ; e appena avevamo finito di falire , che trovammo tutti 
que’ Forellieri , che fe ne venivano indietro , non avendo fatto 
nel Vefuvio gran dimora , a cagione del fumo , che empieva 
tutta la Piattaforma per i venti divedi , che quella mattina 
foffiavano. Ciò vedendo propoli di fcorrere full’ orlo, portan- 
domi da Ponente a Mezzogiorno, e ponendomi con Mi Lord 
Elles quafi perpendicolarmente lopra l’imboccatura dell’Atrio 
del Cavallo, dove ci venne anche Monf. Auderfon di 11 a un 
poco . Quivi feci vedere ai medefimi tutto il corlo della Lava, 
che ultimamente fcorfe dalla bocca fatta all’Atrio del Cavallo, 
fino alla llrada maelìra di Bolco. Eflendo celiato per un poco 
il vento, io fcefi nella Piattaforma infieme con Mi Lord Elles, 
e due uomini, eflendo ritornato addietro Monf. Auderfon, per- 
chè gli girava il capo . Andammo per di fopra alle Lave am- 
montateli già d’ un pezzo nella Piattalorma ; e le trovai più 
che mai llritolate: ficchè pareva, che il pavimento della Piat- 
taforma fotte veramente più abballato . Trovai anche , che le 
limolanti pietre erano piu cocenti , e le letture erano piu fu- 
miganti. Ci accodammo alla bocca nuova, facendo un giro di 
fopra , e venendo a ufcire più inverfo la parte lèttentrionale. 
Si ottervò la colonna quadrata, che flava eretta fra l’apertura 
vecchia, e l’apertura nuova dalla parte di Levante, e che pa- 
reva una pietra tutta d’un pezzo di color turchino bruciato, e 
che flava ifolata,non appoggiandofi in nettuno de’ lati. Si fen- 
tirono dentro la Voragine, che efalava un immenfo fumo cali- 
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ginofo dalle parti, e infiammato nel mezzo, continui fragori, 
che parevano tanti (pari di cannonate, e ad ogni poco fi fen- 
tivano cadere piogge di minuti (affi . Noi davamo fopra del 
fuoco jperchè due, otre dita fotto al pavimento , che ci reggeva, 
vi era il fuoco vivo, che ardeva vifibilmente . Stavamo anche 
troppo full’ orlo della Piattaforma tangente la Voragine: ficchi 
fummo avvertiti a ritirarci, e a non mofirare tanta animofità. 
Però la curiolità noftra fu compenfata da un fubitaneo (petta- 
colo: mentre in un angolo della nuova Voragine proprio dalla 
parte, che guarda Settentrione, cadde un pezzo di pavimento, 
e lì lece un apertura larga quanto una bocca di cillerna , fa- 
cendo un gran romore que’ falli, che caderono a ballò : e (li- 
bito dall’apertura venne fuora un globo di fumo, poco minore 
di quello, che veniva dalla bocca della nuova Voragine. Pro- 
vammo un poco di piacere , ma mefcolato colla paura : onde 
avvilai Mi Lord Etles a venirfene, prendendo la fcufa, che il 
fumo ci poteva foffogare, , le fi piegava dalla parte noftra . 
Quella propolizione era dettata dalla verità, e dal timore. Ce 
ne tornammo pertanto indietro falendo dalla parte di Relina , 
e appena Ialiti s’incominciò a conolcere meglio, che avevamo 
avuto troppo coraggio: molto piu, che ci accorgemmo allora, 
che fi cominciava a verificare ciocché avevo prelagito : mentre 
il fumo fi diifipava per tutta la Piattaforma , e pareva , che 
venendo alla volta noftra, ci vernile dritto ad infeguirci . Ma 
noi calammo ben predo la Montagna , e un ora dopo mezzo 
giorno fummo di ritorno a Pugliano , prendendo elfi la llrada 
di Napoli ; ed io quella del Calino deftinato all’Intendente Signor 
Marcitele Accia/ itoli , e fui a tempo a definare con eflò lui . 

Ojfervagioni fatte il Mefe di Giugno , di Luglio , 
e d'AgoJlo dell'anno 1753 . 

F ino ad ora ancorché nella nuova Voragine fi fentiftero 
continui ftrepiti come di botte di cannone , o di bombe 
quando elle crepano , e un nero fumo efalatiè in aria , mirto 
talora di fiamme , e di faville , pure quelle fiamme, e quelle 
faville non avevano mai palfato 1’ orlo del Cratere : ma dalla 
fera de’ n. del corrente mefe di Giugno in poi, ogni notte, di 
continuo lì fon vedute elevate le fiamme dagli orli , non con 
un fuoco continuo, ma interrotto, e quali a vampa a vampa. 

Hhh Que- 
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Quello fuoco interrotto durò la notte de’ 12.de’ 13.de’ I4.de’is. 
e dalla metà del mefe in poi , incominciò ad eliere piu conti- 
nuo , e piò vivace . Ma nel mefe di Luglio s’ inalzo più che 
mai dagli orli , ed infiammò talmente tutta la circonferenza 
del Cratere, che fi vide accefa anche l’aria . Dal quale l'pet- 
tacolo maravigliati molti , e vedendo un si ftrepitolo , e ino- 
pinato fenomeno , prefagivano perciò una qualche gran rovina. 
Ma inverfo la fine di Luglio il fuoco cefsò , e ne! fufl'eguente 
mefe d’ Ago fio non folo il fuoco difparve , ma anche il fumo 
non fi vide forgere in quella gran quantità , che fu nel mefe 
paflato . Hanno /limato molti , che pelle rovine della Piatta- 
forma ( impercioocchè ne è andato giù un altro pezzo , fi fia 
impedita la comunicazione di varie materie , che nella grande 
accefa Voragine andavano a colare; e che quelle, le quali era- 
no accefe mancando loro il pafcolo fi fiano confumate. In fatti 
meno ftrepito , e fracaifo fi lente dentro alla gran buca , e il 
fumo viene più raccolto in cilindro , nè fi fparpaglia tanto , e 
le crepature del piano della Piattaforma , mandano molto meno 
fumo di quel di prima. 

Offeroaxjoni fatte nel mefe di Settembre dell ' mino 175J. 

I N tutto quello mefe di Settembre il fuoco è fiato molto 
minore, ma il fumo è fiato quali il medelimo ufeendo dalla 
lolita larga Voragine, e fparpagliandofi poi quando arrivava alla 
fommità del Cratere . Bene è vero , che a otta a otta fi ve- 
devano frappare di notte tempo dalla gola del Cratere vive 
vampe di fuoco, ma non erano continuate , ed erano ora mag- 
giori, ed ora minori ; talché fi fiimò, che la materia combu- 
ftibile,che li era radunata, e ammaliata nella nuova Voragine 
fi lolle confumata , e che le altre materie , le quali concorre- 
vano in quella gran caverna per mantenere il fuoco , avellerò 
perduto la via, e che o fi ammaflaffero in altro luogo, o defi- 
lerò in quiete dove elleno fi ritrovavano. Per altro il pavimen- 
to della Piattaforma fi andava fempre più limolando, e le fef- 
fure comparivano in maggior quantità , e il fuoco era vicino 
al pavimento ; di forte che avrebbe , chi non era pratico del 
Monte, fempre creduto, che avelie dovuto in un tratto tutto 

S rofondare . Nei labbri però del Cratere , e proprio nel pen- 
0 per il'cendere nella Piattaforma vi era fra Tramontana , e 
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Ponente una fumarola più grande , che pareva appunto d’ un 
piccolo cammino, che alzava, unita in cono, da circa venti brac- 
cia fuori dell’orlo del Cratere . Quella fi era veduta anche per 
lo paiiato : ma era più minuta -, e pareva allora , che ufcifié 
da una bocca come di un piccolo cannone da campagna ; ma 
ora proprio ha allargato la bocca , e pare , come fi è detto , che 
laiga da una gola d’un piccolo cammino. 

Ojfervazioni fatte nel mefe £ Ottobre del 1753. 

R itornando la gran Voragine a fare quali il medefimo fuoco 
come nel mefe di Giugno , e di Luglio ; ed avendomi 
alcuni Padani , che io avevo mandato alla Montagna riferito, 
che quella colonna quadrata, che pareva una torre, e che era 
tutta d’ un pezzo li era accrefciuta , e che pareva ora una 
Montagnuola, e che fi era crepata in più luoghi, e che dalle 
crepature ulciva fuoco, e fumo; nell’ occafione , che il dì 17. 
Ottobre fi fece una comitiva per fervire la Signora Marchefa 
Tariucci , che volle andare a fare una Campagnata al luogo 
detto San Salvadore ; avevamo determinato col Signor Mare- 
fciallo Conte di Corafà , e col Signor Conte Caratiti di dare 
una l'cappata filila Montagna : ma eflendofi fatto tardi , e aven- 
do incominciato a piovere; di quella gita , non fe ne fece altro. 
Bensì nella nollra dimora a San Salvadore fi fentirono varie 
botte come di palle di bomba che crepano , e ci riferirono i 
Paefani , che da alquanti giorni in quà le botte fono frequen- 
tilìime. Si determino pertanto di ritornarvi un altra volta. Si 
è ora olfervato , che in quello mefe il fuoco era fiato quafi con- 
tinuato, e vivo, particolarmente in quelli ultimi giorni. 

O [[emozioni fatte il mefe di Novembre del 1753. 

I N quello mefe non ha fatto la Montagna gran fuoco, e fo- 
lamente fi vedevano frappare di quando in quando fuori 
dell’ orlo delle vampe di fiamme , che accendendo l’aria pare- 
va, -che ufcilfero come baleni, dal che fi congetturò, che po- 
che materie erano , di più di quel eh’ eli’ erano da principio , 
concorfe ad accenderli , e che quelle , che vi erano una volta 
concorle , ed accumulate , fi erano più tofio coniunte , che au- 
mentate . 

Offer- 
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Off ovazioni fatte il mefe di Dicembre del 1753. 

A Vendo riportato coloro, i quali fogliono andare co’Fore- 
flieri alla Montagna , che nella Piattaforma vi erano delle 
mutazioni, ed effendo in Napoli il Figliuolo del Signor Mar- 
chefe della Bandi fella Do» Andrea Silva , con cui avevo fer- 
viti! , ed amicizia , per elfere il fuo Signor Padre Miniftro di 
S. M. Cattolica , e Siciliana in Livorno ; fi fermò di andare 
infieme a vederle. E fcelto perciò il di 6 . ci partimmo di Na- 
poli a otto ore della mattina, e fi giunfe alla cima della Mon- 
tagna poco dopo mezzo giorno, fentendofi , quando eramo pel 
cammino varie botte, come di palla di bomba, che crepa. 
Giunti full* orlo non lì fcefe filila Piattaforma dalla parte di 
Ponente, ma fi girò a Levante per vedere la rottura, che fece 
la Montagna il dì 25. di Novembre dell’anno 17S1. e il corfo 
della Lava di quel tempo : veduto il quale fi fcefe fulla Piat- 
taforma da quella medeiìma banda, lo ollervai fubito ogni cofa 
mutata , perchè per tutta la Piattaforma ci trovai a un palmo 
lotto il fuoco, e in alcuni luoghi era anche piu vicino; e tutte 
le ladre di Lave, che erano ammontate , erano ora flritolate, 
ed infrante. La Voragine antica era tutta ricoperta di fallì , e 
quali appianata, potendo elfere più balla del livello della Piat- 
taforma quindici, o venti palmi. Non era della figura, che io 
la lafciai , perchè era più tolìo tonda , che bislunga come la 
trovai in quello giorno ; Picchè mi parve , che dalla parte di 
Levante il pavimento foffe andato alquanto in giù , e fi foflè 
poi ripieno, e fatta quella figura bislunga, che non era prima. 
Avendo ollèrvato il folco, che lì partiva da detta Voragine, e 
andava a tagliare tutta la Piattaforma , e la Montagna lìeifa 
fino all’Atrio del Cavallo, e in cui vi erano le tre buche, co- 
me fi è notato qui fopra , per quante ricerche , che io faceflì 
non ce lo trovai , elfendolì ripieno dalla parte di Levante più 
della metà. Confeguentemente non vi erano anche tutte e tre 
le buche legnate ABC mancando laBC,e tutto il rimanente 
del folco , che con elle" fi è 


Tramontana in un angolo manda fuoco , e da Levante è ri- 
piena di falli ; e quafi appiana la Piattaforma . Fra 1’ attacca- 
tura della Voragine antica , e della Voragine nuova , e dove 
prima li fcagliava il fuoco, vi fi fono inalzati due Monticelli, 
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uno che riguarda Tramontana , e 1’ altro Mezzogiorno , che 
faranno alti circa a 50. palmi , e aguzzi in punta , tutti rico* 
perti di zolfo verde , cioè di pietre inzolfate , e in mezzo a 
detti due Monti vi è la gran buca , che getta fiamme viviflì- 
me, e fcaglia pietre infuocate, e fa grandillìme botte come di 
cannonate, buttando fuori dette pietre, e fpargendole intorno, 
e cadendo per altro le medeiirae alla bocca non molto lonta- 
ne. In un lato, e proprio attaccata al ciglio della Montagna, 
lontana un mezzo tiro di fchioppo da quella gran buca ve ne 
è un altra dalia parte di Maellrale , e dove è l’Atrio della 
Vetrana,e quella pure getta fuoco, ma non pietre; e il fuoco 
non è in tanta quantità , come alla buca , che Ha in mezzo 
ai Monticelli. Noi ci trattenemmo circa mezz’ora fra l’orifi- 
cio della Montagna, e la Piattaforma ; e in quello tempo con- 
tinuamente ufcirono grandillimc fiamme: lì l'entirono ventifette 
botte , e il piu delle volte fegul la vibrazione delle pietre in- 
fuocate , alcune delle quali anche caddero a noi non molto lon- 
tane ; ancorché foiiimo dittanti dalle due Montagnuole , e iti 
confeguenza dalla Voragine circa un tiro di Pillola . Dopo di 
avere patteggiato su tutta la Piattaforma , che l'empre più an- 
dava flritolandofi , e che era tutta accefa , e che fi può dire , 
che meno d’un palmo fotto al piano, su cui mettevamo i pie- 
di, ardeva tutta di vivo fuoco, mentre meifa una mazza quat- 
tro , o cinque dita dentro ad una fedina, pigliava fuoco; noi 
ce ne tornammo , e nello fcendere a balio fentimmo quattro , 
o cinque botte orribiliflìmc , come di bombe , che crepano . 
Dall’ ultima volta in qui , che io non fono dato alla Monta- 
gna , mi è paruto di potere ojj'ervare , che ribolle l'empre più, 
e gorgoglia la materia accefa , e che va dilatandoli , e pren- 
dendo maggiore fpazio, e che tutte quelle pietre incroftate di 
zolfo, che compongono il pavimento della Piattaforma del Ve- 
fuvio , fi vanno limolando , e liquefacendofi appoco appoco , 
appunto come li liquefanno nella fornace i vetri limolati , che 
fi gettano per iiìruggerfi in un fornello di liquido vetro , che 
arde . 

Offerva-zjom fatte nel mefe di Gcnnajo dell 1 anno 17S4- 

H Anno continuato gl’ incendi, e gli ftrepiti nelle due buche 
della Montagna, tanto nella grande, polla in mezzo ai 
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due Monticelli, quanto nella piti piccola polla alla cima della 
Piattaforma , e dove incomincia la falita,e pendìo per gire alla 
fuperficie, o fia orlo del Cratere. I fuochi la notte fono flati 
piu vifibili, quando il Cielo è flato ferenore le botte, e i mu- 
diti, e le pietre , che fono fiate (cagliate dalla bocca grande, 
fono fiate meno gagliarde di quelle, che fi fentirono nel mefe 
paflato , e le fiamme , e vampe di fuoco non fi fono vedute 
piu continue, ma interrotte . Si fofpetta da molti , che fi va- 
dano creando , e ammaliando nuove materie , piu toflo che 
quelle, che vi folfero, fìano confumate, e dillrutte. 

Ojfervaztoni fatte nel mefe di Fcbbrajo del fuddetto 
anno 1754. 

N EI mefe di Febbrajo ci fu meno di fumo ; e di notte non 
comparve alcuna vampa di fuoco fuori della bocca del 
Cratere : ficchè o non fi fono congregate nel fondo della aper- 
ta caverna nuove materie atte ad accenderli nella copia di pri- 
ma ; o quelle che vi fi erano radunate , fi fono In parte con- 
fumate , e dillrutte ; oppure dalle continue rovine di falli , che 
frequentemente fi rovefeiano fulle fiamme , viene per ora il 
fuoco ad edere in qualche parte foflògato . Avendo io mandato 
alcuni alla Montagna , mi hanno riferito , che anche le botte 
non erano si frequenti, e si fpelfe,e che il fuoco della caverna 
non fi elevava tanto in alto come prima ; ma che però tutta 
la Piattaforma ardeva , e che il fuoco non era lontano non po- 
che dita dal Pavimento, e perciò nel porvici l'opra i piedi, tutto 
fi flritolava. % 

Offerii anioni fatte nel mefe di Marzo del fuddetto 
anno 17 34. 

I L fuoco fi è più toflo diminuito, e il fumo è più toflo cre- 
fciuto,e la fiamma è f'alita meno, e folamente fi è veduta iti 
qualche notte comparir fuora,ma interrottamente. Si pretende, 
che le due Montagnuole fi fìano inverfo la cima elevate alcun 
poco, e che quelta fia la cagione, per cui fi vedono comparir 
meno le fiamme. 
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Offervaofoni fatte nel mefe (T Aprile del 1754. 

I N tutto queflo mefe non fi è villa nè di giorno nè di notte 
levarfi la fiamma: e folo dalla Voragine, e apertura grande 
ha fvaporato gran fumo . Dalla apertura più piccola , che fta 
tra Tramontana, e Ponente il fumo è flato anche minore. Si 
prefume da alcuni , che il di ai. di Aprile fi fentiflè un ora 
avanti la levata del fole un piccola fcofterella di terremoto ; 
ma eifendo pochiflìmi coloro, che dicono d’ averlo fentito , fi 
crede, che tale allerzione dipenda più torto dall’ imaginazione, 
che dalla verità d’ un tal fatto . 

Ojferva^joni fatte nel mefe di Maggio del 1754. 

F ino al di ao. di Maggio è comparfo folamente il fumo di 
fuori de’ labbri, o fiano orli della Montagna; ma la notte 
de’ ai. fi vedevano anche di quando in quando delle vampe di 
fuoco ; lo che è accaduto anche nei rimanenti giorni dei mefe . 

Per altro fi vede, che va a cadere l’opinione di coloro, i quali 
pronunziavano vicina qualche eruzione ; e pare più torto , che 
concorra meno di materie combuftibili nella valla pancia della 
Montagna ; e che quelle , che fono accefe vadano a fpegnerfi ; 

o almeno almeno bifognerà dire , che il fuoco vada più torto « 

minorando, che crefcendo, feppure non faccianfi delle accenfio- 
ni più internamente nelle vifcere di erta Montagna. 

Ojfervazjo/ii fatte nel mefe di Giugno del 1754* 

\ 

S ’ è continuato a vederli il folo fumo fino alla metà del me- 
fe . Dàlia metà in poi è comparfa anche la fiamma , cre- 
fcendo la medefima di giorno in giorno più grande, e più vafta; 
talché alia fine del mele era tale, che maggiore non fi era ve- 
duta fino allora . Il Signor Conte Cotanti , il quale come fi è 
detto flette fui principio di quello mefe con due Cavalieri Bo- 
Jognefi dentro il Cratere , mi artieri , che non vi erano più ì 
due Monticelli , ma che ve n’ elìdeva un folo , e quello non 
piccolo : ficchè potetti arguire , o che uno de’ medelìmi folle 
rovinato; o che fi forte unito coll’altro, e di due Monticelli fe 
ne folle fatto uno più grande. Per la qual cofa su tal rapporto 
propoli d’andare ocularmente a vedere, fe vi era occorfa qualche 

novi- 
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novità . E perchè avevo dato parola al Signor Don Gìufcppe 
/{ab ir Cavaliere Spagnuolo Efenre delle Guardie del Corpo di 
Sua Maeftà ; Giovane molto lludiol'o , e dotto , ed ornato di 
molte fcienze, e difcipline, di andare infieme, perchè lapendo 
celi fra le altre cofe molto bene difegnare , gli avevo doman- 
dato, che favoriffe di farmi il difegno della Piattaforma ; fi ri- 
fol vette fenz’ altro di andarvici follecitamente, e fi afpettava il 
giorno comodo per poterlo fare , quantunque poi non ci riu- 
fcilfe di andarvi le non nel fuffeguente mele di Luglio ; e lu 
bene, perchè noi fummo i primi a vrtere l’Eruzione nuova, co- 
me faremo ora per dire. Perchè in quella ftagione pochi fono 
i Foreftieri , che vengono a Napoli, e che vanno alla Monta- 
gna , non ed'endo i Napoletani molto vaghi d’ andarvici ; par- 
te , perchè il cammino è oltremodo dilailrofo , e difficile ; e 
parte, perchè peli’ abito, che hanno di vedere da tante bande, 
acque bollenti, e zulfuree, e fuochi continui; non fa loro lpe- 
cic veruna il Vefuvio , e la Zqlfatara, e tanti altri Fenomeni 
della natura, che recano tanto lfBpere ad un Filofofante; mol- 
to piè, quando non fi sa rintracciare le cagioni , e le origini 
delle cofe, che noi veggiamo intervenire. E perciò quello, che 
ferivo, lo fo principalmente per appagare le brame de’ Fore- 
fiieri, che me ne fanno del continuo premurofe ricerche. 
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DESCRI Z I ONE 

Della Lava fcorfa nel mefe di Luglio delF anno 1754. 
nel Cratere , 0 fi a Piattaforma del Vcfuvio , ed 
eruttata dalla Cima et una Montagnuola creatap 
quaft nel me^zo di cffo Cratere ; come lo 
dimojtra P ingiunta Carta . 

E Sfendofi veduto nel Vefuvjo in su gli ultimi giorni del 
mefe di Giugno, e nei primi dieci giorni del mefe di Lu- 
glio, e particolarmente il d) 2. 3. e 4. un fuoco terribile , fic- 
chè ne reftava vivamente infuocato tutto il Cratere, e le vampe 
lì alzavano per aria gagliardamente, e il cilindro dei fumo era 
nero , e mefcolato con cenere , e più denfo , c più fitto deli 
ordinario , di modo , che piegatoli poi per la leggerezza , fi 
fpandeva in una nube cosi vaila , che ingombrava molto della 
sfera; fulle relazioni del Signor Conte Calanti Nobile Pifano, 
e Cognato di quello Segretario di Stato, di Giufiizia,e Grazia 
Signor Marcitele Bernardo Tanucci , che vi era fiato con due 
Cavalieri Bolognefi,e che riferiva non elfervi più nel Cratere 
della Montagna i due Monticelli, ma uno folo; e quello non 
tanto piccolo ; aver trovato mutata la Piattaforma , e molte 
altre cofe,che vedevo non combinare punto colle Olfervazioni 
pallate da me fette ; penfai di dover portarmi fenza indugio in 
fulia faccia del luogo : E comunicato quello mio penderò al 
Signor Don Giufeppe Aguir Cavaliere SpagnuoIo,Éfente delle 
Guardie del Corpo di S. M. il Re delle due Sicilia , Giovane 
di grandifilmo talento, e ornato di varie feienze , e difcipline, 
e Ira le altre di quella di faper bene il difegno , fi fermo per 
falire alla Montagna il Mercoledì 17. del corrente mefe di Lu- 
glio. Pigliate adunque a tale effètto tutte le difpofizioni , e fer- 
mati fei uomini , su quali ci poteffìmo appoggiare , e prefi a 
vettura tre afini fecondo il fohto ; ancorché folle il tempo nu- 
volofo la mattina fuddetta de’ 17. comparve detto'-Signor Don 
Giufeppe col fuo Cameriere a ore cinque della mattina dell’ 
Orivolo Franzefe , e ad ore 9. dell’ Orivolo Italiano a Santa 
Maria di Pugliano, d’onde fi parte per andare al Vefuvio . E 
fattomi chiamare, ancorché io ripugnarti un poco a far quefta 
gita , mediante il tempo infiabile , e nuvoloio , e che minac- 
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ciava un’acqua vicina, pure vedendo e (io Signor Don Giufeppe 
rifoluto d’andare avanti, e fentendo gii uomini , defiderofi cred’ 
io di bufcar quella mancia , che aflìcuravano effer noi ficuri 
dalla pioggia, ci mettemmo in cammino . Fu bene , che non 
tutti quelli uomini opinaffero , che pioggia non farebbe caduta, 
e che perciò due di loro portaffero l'eco il mantello : perchè 
quello fervi per cuoprire detto Signor Don Giufeppe , e me, 
e per difenderci dall’ acqua , che ci fece comparire lungo , e 
dolorofo quefto viaggio. 

Arrivammo alle falde della Montagna a fei ore , e mezzo 
della mattina , e a dieci , e mezzo dell’ Orivolo Italiano ; ap- 
punto, che il tempo fi ftringeva , e radunava acqua da per tutto, 
e che la prefagiva con qualche lampo , e con qualche tuono. 
Non oftante Iafciati i Somari ci mettemmo a falire, e appena 
fi ebbe fatta tanta via, quanto un tiro di pietra, incominciò a 
venire una buona fcoffà d’ acqua , ftcchè bifognò fermarli , e 
prenderla quanta ne venne , non elfendovi luogo da poterci ri- 
parare. Dopo un quarto d’ora fcarlò , eftèndo reftato un poco 
di piovere, fi feguitò il cammino ; e quando fummo all’Atrio, 
cioè nella piccola fpianata , che è fotto alla pergamena del 
Monte, ci venne un altra fcrofcia d’acqua, per cui; non oftante 
i mantelli di que’due uomini, che il Signor Apuir,e d io ave- 
vamo addoffo ; rimanemmo zuppi zuppi, entrandomi la mede- 
fima fino dentro alla camicia, ea i calzoni; ficchò incominciai 
a taroccare , e a pigliarmela con quelli ignoranti Ciceroni , i 
quali vedendo la marina torbida , non mi rifpofero una parola. 
Pure come volle Iddio allargatoli un poco il tempo , fi conti- 
nuò a falire, e appunto arrivati alla cima il tempo fi ralTerenò 
e venne fuori il l'ole , e vedemmo a baffo tutta la pianura, e 
Napoli medefimo tutto rifchiarato da’fuoi luminofiffimi raggi. 

Subito giunto fidai gli occhi nella Piattaforma , da cui 
appoco appoco fi vedeva partir la nebbia, e in vece di vederla 
coperta di Lave gialle , o verdi come foleva effere per gli fparfi 
zolfi , e come P avevo fempre trovata , la vidi con mia gran- 
diffima maraviglia coperta d’un pavimento color di ferro, pen- 
dente però in nero , come appunto quando egli è levato dal 
fuoco , e lavorato di poco . Mi fi fece anche avanti un altra 
Montagna fimile al Vefuvio eretta nella Piattaforma colla bocca 
fpalancata in cima, da cui ufci va nerofumo, e talora qualche 
vampa di fuoco , e qualche sbruffo di pietre infuocate . Mi parve 
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anche la Piattaforma più elevata del folito , e che il pavimento non 
folfe tanto fcabrofo,e più pari.-ficchè mandai libito un uomo 
abbailo , intanto che mi raiciugavo dall’ acqua , e dal fudore , 
avendone dell’uno, e dell’altra la parte mia. Appena arrivato 
l’uomo, incominciò a dire, che quella, su cui metteva i piedi 
era materia nuovamente Icorfa , e che in fegno -di ciò ancora 
era calda , e fumante . Subito (celi a bado, e con meco veti- 
nero pure tutti gli altri . La calata, che dal labbro dei Cra- 
tere fino alla Piattaforma doveva edere fecondo le mifure prefe 

dal Signor Frane d/co Gerì di palmi Napoletani cento cinquanta , i 

tre , e due once , non arriva ora a tanto ; perchè le Lave lì ' 

fono alzate accodo a detta calata qualche decina di palmi. In 
conieguenza edendoli dette Lave ammontate per la Piattafor- 
ma, e avendo coperte molte buche, che vi erano, vengono a 

farla elevare notabilmente, e a pareggiarla , Picchè fe fi avede * 

a mifurare ora , non farebbe più 153. palmi , e once due da 
balio fino all orlo del Cratere. S’incominciò adunque a confi- 
derare quella nuova Lava, che veramente bolliva ancora 3 de- 
che avendone levato alcun pezzo , e medòvi fopra la carta, 
queda pigliava lubito fuoco, e levava la fiamma . Ed in fatti 

ci rafeiugammo tutti in un fubito, ancorché ognuno fode ben i 

mezzo d acqua. Si trovò, che la qualità della Lava era diverfa l 

daile altre, e che era di quelle morbide, e che corrono fquaq- * 

querate, come fe lode una palla troppo tenera, e troppo acquo- 
la . Che aveva ripiene molte caverne, e particolarmente quella 
antica , che gettava fiamme prima dell’ Eruzione del 17^2. e 
in mezzo della quale forgeva la gran Piramide detta la Mol- 
letta . Che li era diflefa io più rami (opra la Piattaforma , di + 

modo che, fe d folle rotta la Montagna in forma, che aveffe f 

potuto fcaturire per di fuori , avrebbe fatto qualche miglio di 
cammino. Che la conipolizione della mede lima era di terre, e. 
di altri metalli bruciati, de’ quali compariva ancora il pefo, il 

colore, e la figura. Che il colore era bigio-nero , come di me- ' ; 

tallo arfo ,e abbrudoiito. Si feorfe adunque tutto il pavimento 
per vedere fe fi trovava l’apertura d’onde era fcaturita. Nello 

iP rr »» e £ * et:o Pavimento fi olfervò,che quella linea attraverfo ’• 

alla Montagna, e che pigliava dall’Atrio della Vetrana all’Atrio * 

del Cavallo non vi era più, ma che era ricoperta. Similmente 
erano coperte , ed appianate le tre Buche , le quali in detta 

linea li ritrovavano : e di più un'altra piccola apertura , che !. 

Iii » era 
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era fra Maeftrale, e Tramontana, e quafi fituata agli orli del 
' Cratere, e che tramandava puro fumo, fi trovò, che era chiu- 
fa,e coperta, e quella pure appianata. Odèrvata anche quella 
nuova Montagna, fi vide, che poteva eirer alta circa cento tanti 

Ì ialmi in circa, di modo che arrivava la fuperficie della mede- 
ima alla fuperficie dello flelTo Monte del Vefuvio , almeno 
dalla parte, che riguarda l’Atrio del Ca vallo, o lia fra Levante, 
e Mezzogiorno ; perchè dalla parte oppolla di Maeftrale la tro- 
vammo meno alta, declinando quivi l’orlo, o lia labbro della 
medefima, e piegandofi, come farebbe apounto il taglio d’ una 
barca. Noi credemmo da principio, che l’Eruzione folfe venuta 
dalla parte più alta , cioè dalla parte fra Levante , e Mezzo 
giorno, perchè quivi verfo la cima fi videro due aperture, una 
più alta , e l’altra un poco piu a balio ; ma olfervando poi con 
diligenza , fi vide , che nè dall’ una,, nè dall’ altra era difcefa 
a terra la Lava , mentre non vi era traccia della medefima ; 
ficchè fi girò intorno; e procedendo fopra il luogo dove fi ave- 
va a trovare le tre Buche , e la fquarciatura del Monte , tro- 
vammo come fi è detto, che era tutto appianato . Convertendo 
adunque dalla parte oppolla , fi vide la gola , dal labbro della 
quale era vomitata certamente quella nuova Lava, perchè era 
più ballò, e faceva concavo come fi è detto nel mezzo, come 
fa appunto la fponda d’una nave. Quivi fi conobbe tutta la trac- 
cia , e fi olTervò tutto il corfo , che ella aveva fatto . 

Avendo quella gran materia bollito dentro a quella gran 
caldaja , e avendo gonfiato , e fcrofciato fino alla fuperficie ; 
dall’ orlo , e labbro, che è a Maedrale , e che è più balio di 

? uello,che Ha nella parte oppolla, e nei lati, aveva rovefciato 
uori ; e liccome da quella parte la Piattaforma era più bada , 
l’aveva quafi appianata , potendoli ora entrare con unialto den- 
.tro alla gran Voragine, in cui vi era la Molfetta, c in cui il 
Signor Delaire , quando tentò di calarvi , fi ebbe a far legare 
con delle corde, e trovò, che era fonda 215. piedi. Ora quella 
è tutta ripiena di pietre, e di Lava venuta di frefco, e quan- 
tunque folle larga, quanto un terzo della Piattaforma , rella ora 
tutta appianata, tanta è fiata la materia, che ha eruttuato, e 
rovefciato fuora da quella nuova gola , ed apertura . Subito 
calata , fi vede , che ha voltato in fulla fmiftra , ed ha corfo a 
Ponente: di qui fi è piegata a Mezzogiorno in più firofce,ed 
è andata in giro verfo Levante, dove fi è fermata. Ha lafciatc 
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in più luoghi le fue figure di cordame , di anchore , e di pani 
di piombo ftrutti , e fquaqquerati , come ha fatto nella fine 
dell’ultima pallata Eruzione. La materia è plumbacea, e fer- 
rugginofa. Nel contemplarla, pare che vi fia mel'colata molta 
marchefita , e molte particelle di piombo, e di ferro ; ficchè, 
chi non ha anteriore idea di quella Lava. direbbe, che è com- 
polla di terra , e di minerali , e crederebbe che folfe un iper- 
bole chi gli diceffe, che non è alla fine altro, che fallo lique- 
fatto. Molto più, che quantunque (ìa l'pugnofa, e bucherella- 
ta, eli’ è pefante , grave, e rilucente , talché pare, che lia com- 
porla di minerali. 

In tutti i luoghi noi la trovammo ancora fcottante , malfi- 
me rotta quella prima camicia , che noi calpeltavamo : ficchè 
pareva, che folle fiata fgorgata, e fi folle dilatata un giorno, 
o due giorni prima . Eppure al parer mio , auefta era fiata erut- 
tata in que’ dì , e in quelle notti , che vedemmo tutto il Cra- 
tere accefo, ed infiammato . Perchè allora era , che fcorrendo 
da per tutto infuocata, infiammava l’ambiente del Cratere, e 
in confeguenza tutta l’aria adiacente a elfo Cratere, e fe avelie 
trovate delle materie da levar fiamma, come accade nelle altre 
Eruzioni , quando avvengono fuor del Cratere , e che vanno 
peila Campagna , e pe’Bofchi, e pe’ coltivati , fi farebbe villo 
alzarfi il fuoco fino alle (Ielle. 

Si era olfervato ancora, che nel tempo, che feguiva que- 
lla Eruzione, ufcivano , e s’ innalzavano lcagliate in aria pie- 
tre infuocate , che dal Cratere non ufcivano, ma dentro fi ve- 
devano ritornare: e rilcontrato da me quello avvenimento, toc- 
cai con mano, che veramente di quelli getti, e fcagliamenti 
ne erano feguiti molti, e chiaramente fi vedevano; perchè non 
erano pietre l'ode quelle, che furono vomitate, ma erano falli 
molto molli, e concotti, talmente , che nel cadere fi fpanic- 
ciavano , e fi fquaqqueravano : e di quelli era fparfa tutta la 
Piattaforma tanto a Levante, che a Ponente, che a Settentrio- 
ne, e Mezzogiorno. 

Si propofe di falire quella nuova Montagna, e di procu- 
rare di accoftarfi alla nuova Voragine della medefima.Mi par- 
ve una cola da penfarci bene, perchè dalla Buca venivano con- 
tinui sbruffi di quelle pietre infuocate . Mi mentre fi (la di 
ciò decorrendo, un certo Agojiìno Formi / ano • di Refina gio- 
vane ardito , e franco vi era quali che l'alito : ma ripugnava 

d’an- 
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d’andare avanti, perchè di continuo venivano de’ gettiti , e tea* 
gliamenti di quelle pietre infuocate , e vi era pericolo , che 
cadendogliene una addotto, ci fi maneffe accoppato. Nel mentre, 
che egli raccontava tutto ciò, che vedeva, e che riferiva elfere 
il fuoco accefo vicino alla bocca, ed all’olio di quella Voragi- 
ne, ecco, che viene un tonfo con uno sbruffo di venticinque, 
o trenta pietre, le quali poi ricaderono parte dentro, e parte 
non molto lontano dalla Buca, e fu fua fortuna, che non n fof- 
fe altrimenti inoltrato : per la qual cofa il medeftmo venne gita 
rotolando per quella china, tutto fcolorito e pallido; e noi ri- 
manemmo confuti , conofcendo allora più che mai il pericolo, 
in cui fi era meilò . 

Il Signor D. Giufepfc Aguir difegnò la nuova Montagna 
in due vedute • in quella dalla parte fra Levante e Mezzogior- 
no che riguarda l’Atrio del Cavallo; dove è più alta la cima; 
e in quella dalla parte oppolla,che riguarda l’Atrio della Vc- 
trana, dove gli orli fono più baiti. Dopo d’avere girata tutta 
la Piattaforma ce n’ ufcimmo fuori ,e per la medefima via d’onde 
li venne, noi ritornammo a Pugliano. 

Quivi mi fermai un poco , e poi me ne palfai a mezzo 
giorno a cafa del Signor Marchefe Ifalita Gentiluomo di Ca- 
mera di Sua Maeflà, dove ritrovai il Signor Aguir, e dove in 
buoniltima Compagnia , fi ebbe un bel delinare , in cui raccon- 
tammo tutto ciò, che li era veduto alla Montagna; e intanto 
impegnai il Signor Aguir a fare il difegno di quello maravi- 
gliolo avvenimento, per intagliarne la Carta, come cortefemen- 
te ha fatto, e come qui in fine veggiamo, acciò rimanga meglio 
imprellò nella mente degli uomini in avvenire quello ìlrepitofo 
Fenomeno, che noi iìamo llati i primi a vedere. 

Nel ritornarmene la fera a Napoli, avendo io fatta riflef- 
fìonc tulle mutazioni , che ha fatto in due anni la Montagna, 
ho olfervato , che ne ha fatte quattro notabilillìme . La prima 
volta la ritrovai tutta piena di Lave una fopra l’ altra , tulle 
quali ora fi feendeva, ora fi faliva,e quelle Lave erano come 
tanti ladroni di pietra. Fra l’una,e l’altra Lava vi erano al- 
cune piccole felfure , dalle quali efalava fumo , come le folte 
una nebbia , e fe vi era qualche apertura più grande , quello 
fumo era tiepidetto, c inumidiva la mano a ficcarla indentro a 
tale forte di aperture. La gran Piramide detta la Malfatti , la 
quale flava prima in mezzo alla gran Voragine , era tutta pre- 
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.ìpitata, di modo che era quefta rimafa ripiena di faflì,di rena, 
e di fchiume di Lave , etfendo la fuperficie fli ella Voragine più 
larga, e ftringendofi in fondo; e ci correvano 2.25. piedi per pro- 
fondatici , avendola cosi milurata il Signor Diluire prefente- 
mente Confole di Francia a Melfina . Vi era uno fquarcio nel 
mezzo alla Montagna, che pigliava da una parte all’altra, cioè 
dall’Atrio della Vetrana fino all’Atrio del Cavallo, e in quello 
fquarcio, che pareva un folfo,ed un gran folco fatto dall’aratro, 
vi erano tre buche , una piccola dalla parte della Vetrana , e 
quafi fotto alla calata , che fi fa per entrare nella Piattaforma , 
e da quefta ne lcaturiva fumo come fe folle una gola di cammi- 
no: la feconda Buca era la più grande, e confinava colla Vora- 
gine antica , ficchè la periferia dell’ una toccava da un Iato la 

f ieriferìa dell’altra, e da quefta ufciva con impeto il fuoco, ed il 
umo , ma non fi elevava troppo in aria ; dimanierachè info- 
gnava venire alla Montagna per vederlo, e per fentire il rumo- 
re, con cui fi efaltava, parendo, che un mantice foffiaffe den- 
tro a quefta Buca, e fpingellè il fuoco a faltar fuori dalla me- 
defima, la di cui bocca era larga quanto potrebbe effer quella 
d’una piccola cifterna . La terza Buca era anche più piccola 
della prima , e quefta pareva , che folfe ripiena , e precipita- 
ta , e non fi efaltava dalla med’efima, nè fumo, nè fuoco. 

La feconda mutazione fu, che tornandoci fui principio dell’ 
anno 1753. ritrovai, che la prima Voragine dove era la Mol- 
fetta fi era nel fondo appianata; ed offe r vai , che l’aveva fatta 
appianare quella feconda Buca, da cui fcaturiva il fumo, ed il 
fuoco. Perchè dilatandofi, e andando lateralmente a battere la 
gran Voragine con cui confinava faccia cadere a balio tutto 

J [uel rialto di materie di falli co’ quali era comporta la Moi- 
etta; ficchè non era più la gran Voragine fonda 2i5.piedi;ma 
appena ne farà allora (lata cinquanta . Offervai pure dall’altro 
canto , che il folco fi era riftretto ; che dalla prima Buca accan- 
to all’orlo del Cratere ( che poteva allora elfer grande quanto una 
Buca d’un Pozzo) ne veniva fumo, e fuoco, ma non con gran 
violenza . Al contrario fi era notabilmente allargata la Buca di 
mezzo, tangente lateralmente la rovinata primiera Voragine, e 
gettava gran fiamme , e gran fumo ; e fìccome in mezzo di 
ella prima Voragine forgeva la Moffetta ; così in mezzo di 

J juefta o lateralmente dalla parte di Levante , e Mezzogiorno 
òrgeva una gran mole fiatile ad un Campanile quadrato di pie- 
tra 
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tra forte, di color turchino, lineato interrottamente con qual- 
che vena di bianco. La terza Buca era ricoperta tutta, e quali 
appianata , e l’olo vi era rimallo un fegno come d’ una Buca 
d’una fepoltura, e fi entrava dentro con un piccolo falto,per- 
' chè era lontano il pavimento due palmi foli dalla fuperficie . Ri- 
trovai bensì quafi tutte le Lave della Piattaforma tritolate , e 
cocenti , perchè non molto fotto alle medefime vi era il fuo- 
co , che di continuo tormentandole , le faceva crepare , c in 
minudffimi pezzi llritolare. 

La terza volta, ch’io ritornai, che fu in principio di quell’ 
anno col Figliuolo del Signor Marchefe della Banditeli Don 
Andrea de Silva Gentiluomo di Camera di S. A. R. il Signor 
Infante Duca di Parma, ritrovai la prima Voragine anche meno 
fonda di venticinque palmi, ma tutta limile , perchè non aveva 
“degli alti e baffi come aveva prima . La Buca vicina all’orlo 
del Cratere gettava fuoco, e fumo, ed era molto difficile il po- 
tervici accollare. Il folco fi era allargato fino alla feconda Bu- 
ca colla quale comunicava, e nella quale fi perdeva. In cam- 
bio del Campanile vi erano due Monticelli, che facevano di Pa- 
rapetto alla feconda Buca grande , la quale veniva a eflère alle 
falde di quelli due Monticelli uno alla parte di Tramontana, 
e l’altro di Mezzogiorno . Da ella Buca erano fcagliati fallì 
infuocati , in ella fi fentivano orribili mugiti ; gli feoppi erano 
frequenti, e pareva, che fi aprilfe il pavimento, e che lcoppiaf- 
fero delle Bombe • e le fiamme , cu il fumo era copiofillimo, 
e llerminato. Tutto il pavimento della Piattaforma era limo- 
lato, e ballava metterci ua piede fopra per farlo andare in pol- 
vere . Il fuoco era vicino al pavimento , e manifeftamente fi 
vedeva che poco più fotto a dove fi metteva i piedi , era da 
rovente fuoco corrofo e fquarciato. Della terza Buca poi non 
appariva fegnale alcuno. 

In quella quarta volta poi, vedo la Piattaforma tutta rico- 
perta di nuove Lave , le quali hanno quafi appianata tutta la 
gran Voragine ; hanno corfo in giro venendo da Settentrione a 
Ponente, e da Ponente a Levante, e quivi in più rami dividen- 
dofi e perdendoft , hanno affatto fotterrato , e abolito le ve- 
iligia della terza Buca , e tutto il folco , o Ila follo , e la 
prima Buca medefima, che era agli orli del Cratere . Tra le 
due Piramidi o Monticelli fi è eles'ato un Parapetto, con cui i 
Monticelli fi fono uniti infieme,e dipoi nella parte oppolla fi è 

alza- 
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alzata una fponda Intorno intorno, che pure crefcendo in giro, 
come la l'ponda d’ un pozzo , ha meflo in mezzo la gran Bu- 
ca , dove fi vede, che vi concorre gran materia , perchè fcro- 
fciando li rovefcia per di fuori ; e lìccome non rovefcia del con- 
tinuo, così Tempre fa crolìa all’orificio della Buca, e fi viene 
a formare quella nuova Montagna, la quale per ora va Tempre 
auzzandofi ; e non è lontano da dubitare , che polla la cima 
di quello nuovo Monte forpalTare l’orificio dell’ ilteflb Vefuvio. 

Avendo pi penfato perchè l’orlo, o fia cima, ofiaorifi- 
cio di quella nuova Montagna fia più alto dalla parte , che ri- 
guarda l’Atrio del Cavallo, e più baffo dalla parte, che è vol- 
ta all’Atrio della Vetrana,ho riflettuto potere addivenire, per- 
chè dalla parte dell’ Atrio del Cavallo , la Lava non ha fati* 
altro , che unire i due Monticelli , e folamente fi è fatto un 
muro in quel vacuo, che rellava da un Monacello all’altro; 
dove che dalla parte oppolta , e dalle parti laterali ha dovuto 
alzare la volta di nuovo; la qual cola non li potea fare, fe non 
con del tempo. 

Ecco , che in pco più di due anni fi fono vedute quat- 
tro notabilrlTime mutazioni nel Vefuvio non ofiante tante ma- 
terie eruttate nello lpazio di quattro meli continui , che tan- 
to appunto durò la pallata Eruzione del 1752. Dal che fi può 
da ognuno comprendere , che infinite fiano le materie com- 
bulìibili , che nelle vifcere di quello Monte fi radunano , e 
fi conlervano; e che grande oltremodo, e Herminato fia il ven- 
tre della Montagna, che tante materie racchiude, e riferba. An- 
ziché, ficcome frequentemente in quelli refìanti giorni del me- 
fe di Luglio fi vedono efaltare le fiamme , e falli roventi , e 
cilindri di fumo , e di cenere ; vi è da prefagire ,che non pf- 
fa così prelìo finire quell’incendio, e che non abbia mica sfo- 
gato i luoi furio!! ardori. Che fe ancora bolliranno nella Vo- 
ragine quelle materie , e fcrofceranno verfandofi di fuori di 
quella nuova bocca , non farebbe fuor di propofito, che,o con- 
tinuando ad empiere la Piattaforma vernile a pareggiare il ter- 
reno con gli orli del prefente Cratere , o che fi alzalfe più 
auzza la prefente Montagnuola , come appunto Ha la perga- 
mena in una Cupola . 

Ho fatto anche la diligenza d’ andare la mattina de! dì 16. 
Luglio col Signor Francefco Gerì Giardinier Maggiore di S. 
M. a Portici in quel Vallone , il quale rella a Ponente fotto la 

K k k Mon- 



( CCCCXLVI ) 

Montagna di Somma , e che lo chiamano il Vallone di Gae- 
tano Caldariello , in cui avevano quelli Paefani detto al Sig. 
Gerì ell'ervi certi fpiragli, a’ quali accodandovi!! gli orecchi, li 
fentiva internamente correre il fiume Drago , e che poi egli 
fcoperfe edere aria e vento , che ragionevolmente va a follìa- 
re dentro la Montagna , e a dar moto a quelle accefe mate- 
rie ; e ciò feci non per altra cagione , che per fentire,fe quel 
romore interno era maggiore ,o minore del confueto , per farne 
anche da quello avvenimento le mie deduzioni . E colà porta- 
tomi col foprallodato Signor Francefco Gerì , e con un tale 
Silvefìro Formi/ano di Reflua molto a buon ora , c fcefo nel- 
la Valle del Frufcio , e accodatomi ad una di quelle Buche , 
perchè una fola ne era rimada , elfendo quella , che il Signor 
Gerì aveva incominciato a far lavorare dieci anni addietro, ful- 
la Iperanza di trovarvi 1’ acqua , coperta dai continui movimen- 
ti ai terreno , che fa la Montagna , non lì fentl niente , per- 
chè il tempo era quietiamo , e non fpirava un’aura di vento. 
Quivi trattenutici alquanto , finché il vento lì alzaflè , fi of- 
fervò , che a milura , che il vento crefceva , crefceva altresì 
il romore interno , come d’ una corrente d’ un rufcello , poi d’ 
un torrente , e poi di un fiume : ficchè mi confermai nell’opi- 
nione , che quello poteffe elfitr vento , quantunque fulfero full’ 
imboccatura della Buca alcune piante aquatiche , che continua- 
mente trafilavano acqua , e dittavano alcune gocciole , che di 
mano in mano fi fpargevano su quelle frondi , nella guifa ap- 
punto , che redano le foglie degli alberi , quando è piovuto . 
Dopo alquanto tempo ce ne ritornammo a cafa di buon ora , 
e due ore prima di mezzo giorno. 

Continua poi a far fuoco la Montagna , elTendo crefciuta 
il rimanente di quedo mefe ogni fera, e la vampa, e la fiam- 
ma ; talché fi arguifce, che le cofe non fono ancor quiete, e 
che fi da preparando qualche altra Eruzione , per cui non 
mancano materie , delle quali, quelle , che hanno fgorgato fu 
i primi giorni di quedo mefe , non fono, che le fchiume , e 
le fcorie. 

Si fa conto che queda Eruzione fia feguita nei primi die- 
ci giorni del mefe di Luglio , quando fi è veduta tutta la Piat- 
taforma , e tutto il Cratere illuminato ed accefo ; l’ambiente 
dell’aria fovra detto Cratere tutto ardere * e riverberare anche 
tutto quell’ intorno di fuoco . 
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Off ero anioni particolari , le quali fi fon fatte dopo la cr ca- 
gione della nuova Montagnuola nella Piattaforma 
del Vcjuvio . 

P Rimieramente fi è mifurata la Montagnuola in tutta la 
circonferenza, che pol'a nel piano della Piattaforma del 
Vefuvio , e fi è trovato elfere palmi Napoletani ìzó. ; fi vo- 
leva mifurare anche la Bocca , ma non ci fi è potuto falire 
alla vetta , mediante i continui sbruffi di pietre infuocate; e 
di più i Misuratori non fi fono arrifchiati a falirvici . Ture a 
occhio fembra,che l’apertura podi elfere fimile alla Buca, che 
era nel Pavimento, e da cui falivano le fiamme; prima, che fi 
creafle la Montagnuola . Pare incredibile , come in sì poco 
tempo fi fia eretta quella Montagna , ficchè colla medefima fa- 
cilità, che fi è creata - credono molti, che colla (Iella anderà a 
cadere, e precipitare, di modochè flimano vano, e inutile l’elTerfi 
delineata, ed incifa la Montagnuola, che noi abbiamo dato alla 
luce, perchè fra breve tempo simaginano, che limolata dal fuoco 
cader! in precipizio ; onde non fi polla più rifcontrare colla 
carta alla mano . Ma anche quando ella precipiti , non farà 
mai inutile il confervare alla memoria de’ Poderi anche quefio 
Fenomeno; da cui s’arguifce, che gran forza mai abbia il fuo- 
co di codruire, e didruggere macchine di tale grandezza, ed 
orditura, di modo che , ciò considerando ci facciano Tempre 
maggiore fpecie le dupendilfime opere della natura; e fi reputi 
grande il di lei mirabile artifizio . Si è anche considerata la 
materia, che codruifce queda nuova Montagna , e fi è vido 
alla fine , che è un Solido , e ben confidente macigno , ficco- 
me macigno liquefatto è quello, che bolle nella gran Voragi- 
ne , e che Scrosciando fi rovefcia appoco appoco fuori degli orli 
dell’apertura, fubitochè è efpodo all’aria , e non elfendo infiammato 
piu dalla veemenza del fuoco, fi confonda, ed impietrisce; nella 
forma appunto, che farebbe il piombo , o il vetro drutto, fe 
nel bollire fcrofcialfe fuori del fornello, e cadelie in terra fuori 
del fuoco, che fi confonderebbe anch’eflò , e fi pietrifichereb- 
be. Perchè poi nelle vene, e vifcere della terra vi fono diverfi 
metalli, nel bollire infieme fi unifcono, e fi confondono colla 
pietra, e colla terra, e perciò ogni pezzo di queda Lava è 
più pefante del fadò comune; è talora ludro , e pieno di ve- 
tro ; e talora anche pare , che vi Ciano delle vene d’ oro , e 
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d’argento mefcolate, ed unite infieme. 

Vi fono anche molti di quelli fallì , ricoperti di zolfi, e dt 
fali,edi particelle armoniache; e molti anche di parti oleaginofe: 
anzi gli Helli fali ho provato piu d’una volta nel mettergli 
fopra delle carte, che li rifolvono più in olio, che in acqua; 
fegno evidente , che il fuoco è nudrito dall’ olio di pietra , e 

[ >er quello è cosi veemente , cosi vivace, e cosi durevole. Nel- 
a veemenza , vivacità , e durevolezza vi ha la parte fua an- 
che Io zolfo; fulle quali materie tutte combulìibili , foffiando- 
vi quafichè di continuo il vento, come un mantice nel fuoco, 
fa sì , che non li ellingua mai quell’ incendio , che per quanto 
veggiamo ci è flato fempre,efe non in quel luogo per appun- 
to , almeno in tutti quelli contorni ; e le non raccolto infic- 
ine, e in una bocca fola, almeno in più, e più forgenti;eper 
quello fi fono detti i campi Flegrei . 

Il Signor D. Giacomo Mattonili Lettore di Lingua Gre- 
ca in quefta Regia Univcrfità , il quale è rigido invelligatore 
d’Omero; in cui dice aver trovato tutte le cofe raHèrifce, che 
quello gran Poeta non fa alcuna menzione dei Vulcanite dei 
Terremoti, e ne deduce, che a tempo fuo i Terremoti , e i 
Vulcani erano nomi, e cofe ignote. Anzi arguifee da quella, 
contra coloro, che hanno fatto il Mondo ab aterr.o , che cor- 
rifponde la Creazione del Mondo al computo , che fi ricava 
dalla Scrittura Santa, e Libri di Mosè : poiché ai tempi d’Omero, 
la Terra era ancora frefea e vergine, e non avea fermentata; 
di forte che non li era sfiancata, e molla, nè fi era in ella fatta 
veruna accenfione, come nè Terremoti, e nè Vulcani intervie- 
ne. Ma su di ciò egli ragionerà nel luo erudito Libro intito- 
lato : De Tbeca Calamari# , il quale Ha lotto i Torchi, e 
il quale è afpetrato dagli uomini dotti con incredibile avidità 
per la valla erudizione, che in elio fi racchiude; avendoci egli 
faticato molto, e fatti vari, e diverfi lludj per render quelT 
opera illullre, e completa : ballando intanto ora a me d’averla 
accennata ; e lafciando a lui il parlare diffufamente su quell» 
materia . 

Finalmente propongo la Carta del S'ig.D.Giufeppe/Iguir , 
Cavaliere il più degno, e il più compito, che mai polla defi- 
derarfi , il quale è amatore, c protettore delle fcienze,e delle 
buone arti , e giuflillimo llimatore degli uomini Letterati ; a- 
vendomcla gentilmente , e generofamente donata : onde a lui 
fi dee quella nobile, e bella memoria, che rellerà nei futuri fe- 
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coli per gloria del fuo bel genio, e del gufto, ch’egli ha di gio- 
vare a chiccheffia . 

OJfervazjont fatte nel Vefwvio dopo P Eruzione feguita il 
mefe di Luglio 1754. 

D Opo che è feguita quell’ Eruzione, fi è viflo in quello ri- 
manente del mele di Luglio ulcir dalla Bocca della nuo- 
va Montagna fumo, e fuoco, e fafit infuocati, i quali in tem- 
po di notte hanno fatta una diletttevole veduta , perchè pare- 
vano tanti cafchi di bombe di qualche fuoco artificiato . Fra 
i venti, e venticinque del mefe fi è villa qualche notte tutta 
la Periferia della Piattaforma infiammata, e fi è dubitato, che 
fia (Imboccato dall’orificio della nuova Montagna , da quella 
banda, che è più bada , e dove fi rovefciò la Lava di quella 
nuora Eruzione; qualche altro fcrofcio di materia ; perchè Ago* 
Jlino Formi /ano , che come fi è detto , fenza nollra faputa era 
l'alito in su detta nuova Montagna, e che non potette andare 
avanti, e accoltarfi all’orlo; anzi gli bifognò precipitarli per 
lo gran sbruffo di falli infuocati, che venne fcagliato dalla nuo- 
va gola , nell’ accoflarfi alla cima vide tanto , che notò effer 
vicino all’orlo un lago di fuoco, che pareva tanto vetro flrat- 
to, come Ila nelle caldaje delle Fornaci . Inverfo la fine del 
mefe, è ritornata a comparire quella fumarola , che (lava z 
Tramontana in fui pendio dell’antico Cratere; e talora il Ci- 
lindro, che ufciva dalla gola della nuova Montagna era uno 
folo, e talora fidivideva in due: ficchè ora fembrava,che v®» 
nilfe su un tronco di pino , ed ora, che ne veniflero due. 

Mi pare anche, s’ io non isbaglio,e fe l’occhio non m’in- 
ganna , d’avere olfervata un altra cofa, quando andai alla Mon- 
tagna ultimamente; e quella fi è, che l’orlo antico del Cra- 
tere non mi parve tanto fcabrofo, e fcofcefo come era prima, 
ficchè non vi trovai la difficultà di prima a fpaflèggiarvi fopra. 
Quello è a mio credere addivenuto , perchè continuamente è 
calpelìato l’orlo dai Foreflieri,i quali quando fono faliti full’ 
orlo del Vefuvio fono menati da que’ Ciceroni a vedere l’Eru- 
zione ultimamente feguita all’ Atrio del Cavallo : ficchè col 
continuo andare, e venire fi è tolta quella tanta fcabrofità,e 
fi è appianato il cammino, almeno da quelle parti ,e in quel 
pezzo di via. Anche lafcefa,che lì fa dall’orlo alla Piattafor- 
ma 
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ma non è tanto ripida , e precipitevole , e pare che vi fi fia 
fmoffo il terreno . Ma anche quello addiviene dal continuo fa- 
lire e fcendere, che vi fanno i Foreflieri ; oltre di che eflendo- 
fi elevate le Lave, e ammontate nella Piattaforma, tanno com- 
parire meno precipitevole quella calata. 

Offerva^ioni fatte nel mefe di Ago fio 1754. 

I N fui principio di queflo mefe non fi elevò dalla Gola 
nuova della Montagnuola,fe non un gran pino di nero fu- 
mo, che poi fparpendofi peli’ aria ingombrava molto d’ambien- 
te, intorno alla Montagna, di fofca, e denfa caligine. Di notte 
tempo però fi vedevano interrotte vampe di fuoco , che appe- 
na ufcite dagli orli del Cratere in un fubito li abballavano , e 
dileguavanfi . Queflo fumo , e quelle fiamme fi fecero vedere 
in modo particolare fino alla metà del mefe . Dalla metà in 

S ai incominciarono a minorare; ficchè inverfo la fine di que- 
o Hello mefe , le fiamme non fi videro più , e il pino li 
efienuò notabilmente. Difparve anche la fumarola, che a Tra- 
montana flava fui pendio del Cratere , e le fiamme anche di 
notte non comparvero mai . In fulla fine del mefe però il pino 
di fumo crebbe notabiliiììmamente , e fu tale il fumo , e la 
caligine, che lo componeva , che dilatandofi poi in aria ofcu- 
rava tutto l’ambiente , non folo del Cratere del Vefuvio , ma 
di dimolto altro fpazio all’ intomo. Nel di 30. e 31. fece an- 
che di più , ficchè fu prefagita di nuovo qualche altra muta- 
zione ; ed io rifolvetti di mandare pedona pratica, o di anda- 
re io fleflb per fere le dovute oflervazioni . 

Ojfervazjoni fatte nel mefe di Settembre 1754. 

E Rano paffati parecchi giorni fenza eflerfi vedute fiamme: 
ma ellendo ne’ paffati giorni cadute alcune fcoile di acqua 
in un tratto la notte del d) 5. incominciarono a ferfi rivede- 
re non folo continue vampe di fuoco , che fenza intervallo fi 
elevavano in aria ; ma ancora fi vedevano a otta a otta degli 
sbruffi di pietre infuocate ufcir dalla bocca della picciola Mon- 
. tagnuola ritornando, a cadere nella medefìma , e nella Piatta- 
forma a quella foggetta . Quello luoco veemente , e continuo 
durò fino al giorno 7. del corrente , dopo del quale fi vide 
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fem P™ , diminuire » infiammandoti meno il Cratere, e l’ambien- 
te dell aria a Quello foprappofìo. Però Tempre fi vide il fuoco 
vivo in tempo di notte, prima in grolla colonna, poi come tron- 
co di pino, e finalmente come tronco di albero elevarli in 
aria ; efienuandofi appoco appoco in forma, che la fera de’ io 
il giorno era il fumo poco più di quello, che elee dalla boc- 
ca d un Cammino ; e : if fuoco la notte poco più d’ una fiamma, 
che elee dalla buca d un forno. Il di 14. e H en dofi andato dal 
gli uomini di Retina con certi Signori Inglefi alla Montagna fra’ 
quali vi fu il Sign.Stenope Cavaliere fiudiofiflimo col fuo Mag- 
giordomo,^ col Confole d’Inghilterra; mi riferirono, che non vi 
era mutazione veruna; ma che ci ritrovarono la medefima Mon- 
tagnuola, che gettava fiamme, e fuoco, e di quando in quan- 
do qualche sbruffò di pietre infuocate, ed acceie . Quello fuoco 
era interrotto , e non continuato ; e in tempo di notte ora 
ipariva, ora con accefa vampa tornava ad illuminare il Crate- 
j e .:, la . fera del „ I 7 ; arie continuamente , ed infiammò più 
dell ordinano tutto 1’ Ambiente, fovra il fuddetto Cratere li- 
mato . Anche la fera del dì 18. fece il medefimo; e la fera de’ io. 
lcemò alcun poco ; e così di mano in mano l'uccedette fino al 
dì 27. del mele. Dal dì 27. in poi fino all’ultimo giorno del 
mefe , in cui fi fon latte le oflervazioni , il fuoco , e il fumo 

; fr Ìl C ‘}? dro J ° r {h Pino ha ingombrata 
tutta 1 aria, piegandofi, e dilatandoli , e componendo la figura 

d una nera, denfa,e caliginofa nuvola. Si è notato, che ante- 
cedentemente alle maggiori accezioni, e nel tempo medefimo, 
che quelle feguivano, loffia vano impetuofi venti Tramontani ! 
Quelli entrando per la gola della Montagna foffiano lopra il 
fuoco, e dileguano la cenere, ficchè poi la fiamma frappa fuori 
piu pura,e fpoghata di caligine, appunto come quando fi loffia 
in un lallello, o in un mazzo di legna, volendoli accendere il 
fuoco; che in un tratto, e lui primo foffio elee maggior fumo, 
e poi accefafi da per tutto la fiamma, s’ alza il fuoco vivo e 
lucente , e da niuna caligine mefcolato. 

Mi ha raccontato il Padre Stella Monaco Callinefe d’efTere 
a ,. V ‘ c ? con Monfieur Pijìon fuo Amico, il quale fi prel'e 
gulto di lalire una delle più alte montagne , che fanno la ca- 
tena^ che compongono il femicircolo del Cratere Napoletano 
che mette al Promontorio di Minerva ;c colla feorta d’un fuo 
ottimo canocchiale d’avere ollervato il Vcfuvio , e villa la cima 
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della Montagnuola nuovamente erettali nel medefimo con tut- 
ta la maggior diftinzione ; legno evidente che non è di cosi 
piccola mole, come molti pretendono: forfè fenza averla vedu- 
ta , oppure avendola veduta prima , che crefcefle in tanta gran- 
dezza: perchè bilogna pervaderli , che quafi giornalmente feguo- 
no delle mutazioni , e fono Tempre le piu veridiche quelle re- 
lazioni, che fono le più recenti, mentre può eflere,che oggi fia 
comparfo un Fenomeno , che il giorno avanti non ci era ; e 
perciò è necelfario ftarfene a chi di frefco fcende dal monte, 
e non fpofarli alla prima a quello, che uno poifa aver veduto 
ai giorni addietro; e molto meno all’ altrui vaghe , e fofpette 
relazioni . 


Oj/eruazjorii fatte il dì 8. Ottobre 17S4. 

O Ggi effendo andati al Vefuvio i medefimi Signori Inglefi, 
che andarono il di 14. del paflàto , hanno trovato , che 
la nuova Montagnuola fi era tutta precipitata nella Voragine, 
talché non appariva della medefìma alcun fegnale. Hanno no- 
tato ancora, che la Piattaforma dal di fuddetto 14. in quà fi 
era elevata , fegno che poco fotto fono acce fi molti fuochi , e 
fi fermentano , come appunto fa il lievito del pane . In fatti 
da dieci giorni in quà il fuoco era celiato , e folo Vaporava 
fumo, e caligine quantunque in grande abbondanza : rimanen- 
do (cred’ io) il fuoco da quella gran rovina di falli., e di ma- 
cigni foffògato . Siccome continuamente quelli fuochi li fer- 
mentano , cosi non è lontano il credere , che polTa edere im- 
minente qualche altra flrepirofa mutazione. 

Ed ecco la quinta mutazione , che è feguita in meno di 
tre anni nel Vefuvio , riferbandomi in appreHo a produrre di 
mano in mano quelle altre Oflèrvazioni , che farò per fare per 
foddisfare alla dotta curiofità de’ contemplatori de’ Fenomeni 
della Natura; e per foddisfare onoratamente all’impegno, che 
fui bel principio 10 mi fon prefo. 
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Offcrvagioni fatte nei Ve favi o il dì 17. Oicolre. 1754. 

S Ulla Relazione da me avutali dai foprjnnominati Signori In- 
glelì , che la Montagna creatali nel Cratere del Vefuvio ; 
e di cui abbiamo data la Carta nell’ Eruzione da noi defcritta,’ 
e feguita nel mele di Luglio; fi era fubilfata: e Tulle notizie, 
che io avevo ricevuto da diverfi Refinati, che tengono le Maf- 
ferie lotto la Montagna, che aveva il Monte Tatti orribili liìmi 
fragori, e che li erano fcoperte diverte Mefiti, dette quà vol- 
garmente le Mufctc ,le quali Togliono appunto comparire quan- 
do li Tanno dei movimenti , e delle rivoluzioni interne nel 
Monte, rifolvei di portarmi in perfona a vedere quella muta- 
zione. E participato il mio penfiero al Signor D.Giufeppe Agnir 
El'ente delle Guardie del Corpo di S. M.,e il medehmo aven- 
dolo comunicato al Signor D. Ipoliro de Principi Borgbef* 
Romano, pure El'ente delle Guardie del Corpo di S. M. Sici- 
liana, appuntammo d’andarvi la mattina de’ 17. Fatte adunque 
preparare le cavalcature , e avviTati gli uomini delPaelè,su cui 
poterci appoggiare, conforme il folito ; la mattina fuddetta a 
ore 14. dell’On volo Italiano, e ad ore 8. dell’Oriyolo di Fran- 
cia partimmo da Pugliano, il Signor Agate , ed un Tuo Came- 
riere, ed lo; non elièndo venuto altrimenti il Signor D. lpo~ 
lito Borgbeft per non ritrovarli totalmente bene . A ore quin- 
dici ,e mezzo arrivammo alle falde della Montagna, per lalire 
alla cima della quale, elfendolì confumata un ora buona, final- 
mente vi fi giunte; ed a prima villa io diedi un occhiara alla 
Montagnuola, e dipoi alla Piattaforma, e T una , e l’altra mi 
parvero la medefima cofa dell’ultima volta patTata . Scelò adun- 
que lulla Piattaforma Tacilillimamente, perchè fi era elevata anche 
molto piu di quello, eh’ io la lafciai ultimamente, quando vi fui 
nel nnefe di Luglio, giudicando che prefentemenre non fia piu baila 
dall’orlo del Cratere, che TelTanta palmi dalla parte di* Ponen- 
te, perchè dalla parte della Tramontana, e Levante è anche 
più alta, e vicina, all’ orlo del Cratere ; olfervai , che la Lava 
aveva inondato tutto il pavimento, e che aveva ricoperto tutte 
le Buche, e che in alcuni luoghi fi era anche ammontata .Che 
correva di fatto per tutta la Piattaforma , perchè in ogni fef- 
fura della medefima ardeva il fuoco vivo , e il Pavimentqj-w* 
cui camminavamo Trottava tanto, che la mano non potq-.i fj- 
itenere il calore . In fatti tutu quapti noi «ramo, bruciammo 
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le fcarpe ; e vi furono di quelli , che ebbero a lanciarle per la 
via nel ritornare a Cala. Le mie, di nere diventarono rolTe,nè 
furono più fervibili , quantunque torero nuove . La Lava era 
plumbacea , ed era Teoria fquaqquerata , e aliai liquida ; e vi 
erano a otta a otta i (oliti cordami , e aveva Tatti in alcuni 
luoghi certi Tcherzi, appunto come fanno le piante marine, ed 
i coralli , eflenuandolì , ed alTottigliandofi in alcune punture 
acutiflime,e minutiflime: e vi erano alcune Lave ancora, che 
formavano delle fpugne luftre, e pefanti,e come Te in elle vi 
fi follerò incorporati dei metalli . b certamente vi erano incor- 
porati , perchè apparentemente Te ne vedevano diverte particelle, 
come di piombo , di marchelita , di argento , e molte vene 
ancora vi erano d’oro; benché dal grand’ incendio, e dal fuoco, 

S pelli metalli nel feparargli , fi trovino tutti incalcinati , e non 
i ricavi altro , fàttaije la feparazione, che terra e vetro, come 
hanno oliervato quelli Chimici , e Soffiatori , avidi di conver- 
tire i metalli in oro. Vi erano alcune felTure ricoperte e (lenta- 
mente dai foliti fati , e di più, e diverti colori , e da ognuno 
efalava un calore molto forte , e che fermandovifi alcun poco, 
appena fi poteva follenere : maliime dove il fuoco era piu vi- 
cino al Pavimento. Imperciocché in alcuni luoghi vi Tara flato 
vicino il fuoco ouattro palmi ; in altri tre, in altri due, e in 
altri poco più d’ un palmo foto . Ci accollammo alla Monta- 
gnuo!a,e la vedemmo divifa,e (pacca ta ; e fi concepì, che ve- 
ramente era rovinata , in modo particolare dalla parte fra Po- 
nente, e Maellrale. Perché fi era (laccata una parte di elfa Mon- 
tagnuola, ed era venuta in fuori, ed aveva falciata la breccia 
aperta , da cui ha fcaturito h Lava , che fi é I paria nella Piattaforma; 
e che ha riempito tutte le Buche, anche quella, dove era la gran 
Voragine, in mezzo della quale forgeva la Mollétta, e die il 
Signor Deiatre mifurò,e la trovò (onda 125. piedi . Anche pre- 
fenremente feorre la materia per la Piattaforma , venendo dalla 
parte, che rella fiaccata la Montagnuola , dove vi fa un rialto, 
come fe vi principiaffe una fogna , e in feguito vi fi fente il romore 
^ grande della materia, che gorgoglia , e che di là prende il fuo 
moto, fremendo come un torrente, e foffiando come un gran- 
diffimo rnanyte . La Montagnubla prefentemente non ha fatta 
fihr. mutazione, fe non che dalla parte fra Ponente, e Maellrale 
refta .agliata , e (porge in fuori il taglio di quella rovina in 
atto di precipitare. Si è poi rimurata l’apertura, e la breccia, 
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e in confeguenza fi è ricompofto il taglio della Montagnuola :che 
ha però una circonferenza , o fia imboccatura piu piccola, e piu 
angulla; e credo anche più maflìccia, e più confidente, e più 
difficile a romperfi . Non è però quella imboccatura , o lia orlo, 
e circonferenza della medefima uguale , perchè dalla parte fra Po- 
nente , e Maeftrale è molto più balla di quel che lo fia dalla parte 
fra Levante, e Mezzogiorno. Anziché gli orli di quella banda, 
mi pajono anche piu elevati di quando io la vidi quello Luglio, 
e fono anche più alti dell’orlo dell’antico Cratere ;c per quello 
Monf. Pijion folle Montagne di Caflellammare , coll’aiuto del 
fuo buono , e perfetto canocchiale , ebbe ragione di dire di 
aver veduta la cima di quella Mpntagnuola creatafi nella Piat- 
taforma del Cratere. Erutta continuamente non oliarne Io sfogo 
della materia accela,che Icaturifce alla falda della Montagnuola 
f partendoli nella Piattaforma ; come fi è detto ; grandiflimo 
fumo, e cilindri, e turbini di minutillima cenere, e sbruffi di 
falli infuocati , i quali ricadono nella Buca,o da ella poco lon- 
taoo ; e li ientono del continuo fragori , e fcoppj come di bom- 
be ciepate , e talvolta di artiglieria fparata . ball lulla detta 
Montagnuola arnhe quella volta il folito Aitino Formijano 
della Reai Villa di Relina , e andò anche verfo la cima piu 
dell’altra volta: perchè i falli fi fpargevano meno, eilèndochè 
era piu llretta,e racchiul'a la bocca, d’onde li lanciavano . Si of- 
fervò ancora, che la Montagnuola non andava da rerra a cima 
auzza , ma faceva nel mezzo come un corpo di fialco . Si ar- 
rischiò un altr’uomo ad entrare in quella breccia dello fpaccato 
fianco della Montagnuola, e dentro penetrato portò una manciata 
? cenere minutillìma, come di legno bruciato. Dove erano le 
tre Buche, e fra le altre quella, che gettava fuoco, e che era 
quella di mezzo, come fi è notato alle Offervazioni del mefe 
d’ Aprile dell’anno 175?. quella era piena di ciottoli di Lave, e le 
altre due erano coperte dalla Lava medelìma . Eppure nell’an- 
no 1751. , e -175}. da quelle Buche veniva fuori il tuoco , e 
i turbini, e i nembi di cenere e di fumo, come fa ora la bocca 
della Montagnuola. Può fervire ancora per ifpiegare Io (lato 
prefente della Montagna la Carta del Signor A?,utr : le non 
che al prelente vi fi vede quel pezzo di efla Montagnuola 
dalla parte di Ponente, e Maeftrale tagliato fuori come una 
punta d’ uno fcoglio , e fi vede ancora aperta una breccia 
dove fi è fiaccato, quello pezzo , la qual breccia poi fi è n- 
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coperta dalle continue Lave , che in quelli giorni hanno erut- 
tato, e lì viene cosi a ferrare la breccia nella medefima Mon- 
tagnuola , ma alquanto di minore circonferenza , e più balia 
nella cima da quella parte , che dalla parte oppolla come fi è 
detto. Anche il piano della Piattaforma è tutto ricoperto fino 
al bordo della falita del Cratere di ammontate Lave, le quali 
prima non avevano fcorfo da pertutto , e vi erano alcuni luo- 
ghi dove non vi avevano arrivato. Del rimanente tutto corri- 
lponde alla da noi data Carta : di modo che non è flato inu- 
tile il formarla , e pubblicarla : perchè fe non altro refta uno 
ben perfuafo , in quanto breve fpazio di tempo fa quella Mon- 
tagna le fue mutazioni , che fono veramente incredibili ; e che 
appéna pollono concepirfi da mente umana. Maravigliati di tan- 
te mutazioni , ce ne ritornammo per rimontare il Cratere ; e 
fempre più fi conofceva cllèrli tutto il pavimento elevato, e li 
arguiva, che fi volellè elevar dell’altro, perchè fcorreva fotto 
la materia per ogni banda. E può eflère anche benitlimo,che 
nell’ ifleflo tempo , che noi facevamo una tal meditazione , il 
pavimento fi elevafle di fatto . Rimontata adunque la Mon- 
tagna fi vide venir gente dalla parte dell’Atrio del Cavallo; 
e altra ne veniva per la ftrada , che facevamo noi ; e altra era 
fcela poco prima ; ficchè non eramo flati i curioli noi- foli ad 
andare in quel giorno al Vefuvio. Attoniti adunque per tante 
novità ce ne ritornammo a Pugliano ; e il Signor Aguir , ed 
io andammo a definare dall’ Intendente di Portici Signor Mar- 
chefe Cavaliere Aerinoli ; e cosi ci rillorammo dalla (offerta 
fatica . E n’ avevamo veramente di bilogno , perchè eravamo 
foracchi dal cammino, e morti dalla fame; ancorché fi fòlle 
da noi prefa di buon mattino la cioccolata . Si può dire , che 
quella Lava abbia continuato a fcorrere per la Piattaforma del 
Vefuvio per lo fpazio di quattro meli continui: perchè da’ pri- 
mi giorni di Luglio fino al prefertte, o poco, o aliai, ha erut- 
tato la Montagnuola dalla Cima delle pietre infuocate, e dalla 
Conca della medefima lòno fcaturite da diverte aperture interrot- 
tamente liquide accefe materie, e dalla Falda ora in un luogo, 
ora in un’altro hanno fgorgato le medcfime, ed hanno fcorfo, 
-e inondato la Piattaforma , e fi fono in quella ammontate . E 
ficcome Scorrono anche prefentemente , cosi fi può dedurre, che 
fe in vece di correre di dentro nel pavimento del Vefuvio, fi lof- 
fero precipitate per di fuori per la calata del Monte, avrebbero 
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fatto un danno notabiliflìmo , e non minore certamente di 
quello , che recò Y ultima Eruzione di tre anni addietro : per- 
chò le li do veliero radunare inlieme tutte le pietre , che in 
quella Eruzione fono ufcite , lì verrebbe a coltruire un altilfiy 
ma Montagna : poi'cia che hanno ripieno profondillime Vora- 
gini, ed hanno fatto alzare notabilmente la Piattaforma, talché 
chi è l'olito d’ andare alla Montagna , e arriva all’ orlo della 
medefima, e confronta la calata palfata con quella, che appari- 
le al prelente , gli fembrerà la metà meno di quel eh’ eli’ era 
prima . Non è lontano da crederfi, che non fiano per feguire 
in breve delle altre mutazioni ; mentrechè giornalmente fi vede 
elfere loggetta la Montagna ai frequenti fcherzi della natura; 
e particolarmente ad altre Eruzioni, mentrechè è piena la pan- 
cia della Montagnnola di apcele materie , che continuamente 
gorgogliano , e minacciano di venir fuori di dove potranno ri- 
trovar facile la loro ufeita. 

Seguono le O]ferva?àoni fatte nel rimanente del mefe 
d$ Ottobre 175+ 

H A continuato nel redante del mefe a fcaturire la Lava , 
ed a fpargerli nella Piattaforma . In confeguenza la Piat- 
taforma fi è del continuo elevata. Il dì zj. il cilindro del tu- 
rno è andato come un lungo tronco di pino molto in alto , e 
poi fi è fparfo come in rolla. Ho mandato alcuni uomini pra- 
tici della Montagna, e che vennero ultimamente meco, c che 
gli avevo idruiti delle ricerche, che avrei loro fatte, per ve- 
liere le erano feguite alterazioni fenfibili nella medc(ima;e mi 
hanno riferito , che la Montag'nuola era nel medefimo grado ; 
e che continuava a feorrere la Lava nella Piattaforma , la quale 
:poche dita fotto alla fuperficie del Pavimento era vampante , 
e di vivo fuoco accefa. Quell’ iftelfo mi fu riferito dal Signor 
.Confole d’ Inghilterra , e dal nipote di Monf. Sthenope Cava- 
liere Inglefe, i quali il di z 8 . di quello medefimo mele anda- 
,rono alla Montagna ; perchè era nato loro riferito , che dall n. 
ultima volta, che vi dettero in poi, erano feguite delle muta- 
zioni. In fatti vi trovarono quede Lave accefc,che allora non 
vi erano; e vi trovarono ricoperta di Lave, e rimurata la brec- 
cia, che lateralmente nella MoHtagnuola dalia parte di Ponente 
fi eri aperta , c in qualche maniera feparata . Da quelli con- 
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finut nuovi Fenomeni tanto elfi, quantoio ci confermammo, che 
nella Montagna Seguono Tempre delle rivoluzioni , e cangiamen- 
ti e che quello che li vede un giorno, alcune volte non fi vede 
nell'altro. 11 dì ig. 30. e 31. Seguitò a fcorrcre la Lava, e ad 
eruttare dalla buca fituata alle Falde della nuova Montagnuo- 
la diftendendofi per la Piattaforma, di modo che quella andava 
Tempre appoco appoco elevandofi . Quella nuova Lava però non 
fu allora in grandillìma quantità, ma fi può piu torto dire, che 
folle uno fcolo della medelima, della llelia natura della Lava, 
che era Teoria i giorni pailati. 

Ojcrv.izjon't fatte ne' principi del mefe di Novembre 1754 - 

I L primo giorno di Novembre %’ infiammarono , e fi accefero 
tutte le materie racchiufe nella Montagnuola ,e fcrolciando, 
e gorgogliando nella medelima , e occupando in confeguenza 
maggiore fpazio , vennero a Icioglierfi ,e dilatarfi in forma, che 
rovesciarono dalla cima , ed orli della Montagnuola , e anda- 
rono a Scorrere per tutta la Piattaforma , e particolarmente 
dalla parte dell’Atrio del Cavallo, cioè fra Levante , e Mez- 
zogiorno, accendendo tutta la Montagna, e l’ambiente a tutto 
il Cratere fovrappofto. Continuò anche a feorrere il liquefatto 
fallo , tutto il dì a. , e la fera del medefimo giorno ; ma in 
minor copia, e quantità. Il fimile fece nei confutivi dì 3.4. 
5. e 6 . vedendoli la fera poche fiamme , e feemando alquanto 
di giorno in giorno. La notte del dì 6 . in cui finifeo di com- 
pilare quelle Ollervazioni non fi vide fuoco vivo, e lolamente 
di quando in quando qualche vampa . Dubito che trovando il 
liquido fallo facile l’ ulcita a ballo la Montagnuola , vada fem- 
pre Spargendoli fotto le Lave ammontate nel Pavimento, e in 
confeguenza sfogandoli per altra parte le accefe materie , non 
vengano per quello ad eruttare nella cinta , e che per quella 
cagione fiano per un poco celiati gli ftrepiti della Montagna. 
Ma di tutto quello parleremo più diffufamente in altro tempo, 
llimando io ora proprio d’ ammainare le vele al mio difeorfo ; 
lafciando il ragionare , quando feguano altre rivoluzioni •, che 
degne fiano d’èifere regi 11 rate per confcgnarle alla memoria della 
futura portenti; e intanto pongo, fitte alle Olfervazioni,che ho 
fatte in quelli ultimi tre anni. -»■ . 
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Di tutto ciò che contiene l’Aggiunta delle OTervazioni ' 
ultimamente fatte in quefti tre inni 1 dopo l’Htuzione 
leguita fulla fine dell’anno 1751. e nel principio 

« dell’anno 1751. ■ ; - .1 _ . . : 
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O f sensazioni fatte negli ultimi quattro me fi dell'anno 1752. 

O[ferua-ztoni fatte il dì 10. Gennaio 1753. 

O /fervanoti i fatte il dì 18. Maroso 1753. 

Ojfervagtoni fatte il dì 23. Marzp , e il dì z. Aprile del 17 53. 
0 ‘jervaxipni fatte il dì 11. Aprile 1753. 

OJJervagioni fatte il dì 24. Aprile , e il dì primo Maggio 
del I 7 S 3 -. 

Ojfervazioni del dì 8. Maggio 1753. 

Ojfervazioni fatte il mefe di Giugno , di Luglio -, e d Agoflo 
dell'anno 1753. 

0 f[ervazìom fatte nel mefe di Settembre del 1733. 

0 Ifervazioni fatte nel meje d Ottobre 1753- 
Ofervazipni fatte nel mefe di Novembre 1753. 

0 nervazioni fatte nel mefe di Dicembre 1753. 

Onervazjoni fatte nel mefe di Gennajo deli anno 1754. 
Ojfervazioni fatte nel mefe di Febbra/o deli anno 1754. 
onervazjoni fatte nel mefe di Marzo deli anno 1754. 
onervazjoni fatte nel mefe di Aprile del 1754. 

Onervazjoni fatte nel mefe di Maggio 17S4* 

Offervazjoni fatte nel mefe di Giugno 1754. 

Defcrizjone della Lava Jcorfa nel mefe di Luglio deli armo 
1754. nel Cratere , 0 fa Piattaforma del Vefuvio , ed erut- 
tata dalla Cima d una Montagnuola creataf quafi nel mez^o 
di ejfo Cratere. 

Ojfervazioni particolari , le quali fi fon fatte dopo la creato- 
ne della nuova Montagnuola nella Piattaforma del Vefuvio . 
Carta del Signor D. Giufeppe Aguir Cavaliere Spagnuolo , ed 
E fante delie Guardie del Corpo di S. M. Siciliana , rappre - 
fentante l ultima Eruzione ieguita nel mefe di Luglio 1754. 
nella Piattaforma del Vefuvio . 

Ojfervazioni fatte nel Vefuvio dopo f Eruzione fcguita il mefe 
di Luglio 1754. 

.. Ojfer- 
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Ofcrvaxjoni fatte il mefe ctAgoflo 1754. 

Cjerva^toni fatte nel mefe di Settetrwre 1754. 

GJfervazjoni fatte il dì 8. Ottobre 1754. 

OJfervazjoni fatte nel Vefuvio tl dì 17. Ottobre 17J4. 
Seguono le OJfervazjoni fatte nel rimanente del meje et Otto- 
bre I 7 S 4 - 

Ojfcrvazioni fatte ne' principi del mefe di Novembre 1754. 
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Dilla nuova Eruzione , che fi è fatta il dì 3. del mefe dì 
Dicembre alP Atrio del Cavallo , che fervono perOfferva- 
sjone di quel , che è fcguito nel rimanente del meje 
di Novembre 1734. nel Vefuvio . 

Q uantunque mia intenzione folle di lafciare per ora 
il ragionare l'opra il Vefuvio, e in altto tempo no- 
tare le Oilervazioni : che di mele in mele lopra la 
Montagna io mi era impegnato di fare; pure, fic- 
come nel reflante di quello Mele di Novembre 
m ci fono flati grandiliimi incendi, e gran fracaflì 
dentro la nuova Montagnuola , e li fono veduti gran sbruffi di 
falli infuocati, paiioni di fuoco, e di fmifurati macigni volare 
in aria, fuori anche dell’ ordinario; cosi mi fono indotto a pro- 
feguire quella mia Storia fino alla fine dell’Eruzione , che in- 
cominciò il dì 3. del mefe di Dicembre, per regiflrarla alla 
memoria de’ tolleri , e cosi teiminare colla narrazione di 
quell’ Eruzione anche quella nuova Aggiunta al mio Libro. In 
leguela adunque del mio intento dirò , che dopo il dì a. del 
corrente mefe di Novembre feguirono in diverli giorni dentro 
al Vefuvio delle Eruttazioni di fiamme lìraordinariffime, e de- 
gli ferofei di materie accefe pel Cratere , fgorgando , e rove- 
ìciandofi la Lava dalla cima della Montagnuola , e fcorrcndo al- 
la falda della medelima , diffondendoli fopra , e fotto le pietre 
del pavimento di elfo Cratere , e li fentirono tali mugiti , 
e fracaflì in tempo di notte , allora quando lì viveva in 
maggior quiete, e tranquillità, che parve, che quelle materie 
rinchiufe nel ventre della Montagna lì fconvolgellero tutte ; e 
quello fu il preludio di quella nuova Eruzione avvenuta poi efte- 
riormente, qualichè nella iflellà maniera . Perchè anche qui li 
è rotta la Montagna alle falde, come faremo per dire ; e ri- 
gurgitando la materia per ogni dove, pare, che prefagifea gran- 
diffime llragi, e rovine: e che liccome la Lava ha inondato 
tutu la Piattaforma , e lì è notabilifTimamente in quella am- 
montata; cosi vi è da dubitare, che 1 ’ Eruzione , che fiamo per 
descrivere a foggia di Diario, e voglia elìere troppo e durevole, 
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troppo flrepitofa , e di gran danno. Voglia pertanto il Signore 
Iddio, che pone freno ai venti , al mare , e alle tempefte, e al 
di cui cenno obedifcono tutti i piu indomiti elementi rifpar- 
miarci quello flagello, e verfare iovra di noi i tefori della fua 
milericordia, acciocché non veggiamo devaftate le Campagne, 
dillrutte le abitazioni , e ridotte in miferia le intiere famiglie, 
come lovente minaccia di fare quello fuoco llermmatore . 
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